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A (QUESTA SEaìJJDA EOIZIONE 



£ssENDO del tulio esaurite le copie della prima 
edizione di questo mio Dirillo Canonico Spe~ 
ciale per Regolari^ molle arrivandomi richieste 
anche dall’ alla Italia, credo far cosa vantaggiosa 
al Pubblico e più ai Regolari col procurarne una 
seconda. Questa poi ha il pregio, a preferenza della 
prima, di non contenere molli errori tipografici, 
che nell’ altra corsero, mio malgrado; di essere 
accresciuta qui e colà di mollissime aggiunte ; 
di essere corredala di un abbondantissimo indice 
che rende facile a ciascuno il trovare qualuncjue 
materia che nel libro riuvicnsi. Si disse che questo 
libro doveva essere scritto in Ialino e spogliodelle 
leggi del nostro Regno e con metodo non dialogi- 
stico e che mal si Dlritlo Canonico . Avrei 

potuto e forse dovuto tacermene , nemico, come 
sono, d’ ogni lite o contesa ; ma non parrai dis- 
conveniente render ragione con poche parole 
dei falli miei. A quelli, che il volevano in latino, 
rispondo che ho scritto per tulli i Regolari ; a 
quelli che non ci volcvan veder citale leggi del 
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Regno, dico che e Moralisti e Canonisti ne fanno 
un uso non interrotto^ senza esserne loro fatto un 
delitto; a quelli , che avrebbero amato altro me- 
todo, ricordo che il dialogo dà campo allo sciogli- 
mento d^ogni difficoltà; agli ultimi poi fo conosce- 
re che la ^avo\si speciale e 1’ altra per Regolari^ 
appiccate a Diritto Canonico , sono sufficienti a 
“determinare che questo libro è un Diritto^ un 
Diritto Canonico , un Diritto Canonico speciale^ 
un Diritto Canonico speciale per Regolari^ come 
quello che tratta di leggi Ecclesiastiche riguar- 
danti i Regolari. Iddio conosce la mia retta inten- 
zione! Non rispondo a coloro che avrebbero de- 
siderato altre e poi altre cognizioni, perchè inter- 
rogati da me con ajip-isile lettere non hanno sa- 
puto suggerirmi un verlio. Iddio din lume a cia- 
scuno I 
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A CHI VUOL LEGGERE 


Il Regolare , il Monaco , il Frale ! Sappiamo ancor 
noi che mille inloi'tw a queste appellazioni sonasi non pure 
nei tempi a noi vicini, ma anche in quelli di Agostino e di 
Girolamo, di Tomaso e di Boìiaven'ura , Jìnti o immagi- 
nali o supposti 0 creduti delitti e seelleranze, rovine e mo- 
struosi là , inutilità e ciufjole e buffonerie- Sappiamo che 
nei trivi e nelle piazze, nelle sale e nei teatri , ora tra serie 
faccende ed ora tra inutili giuochi , mille contro lai nomi 
sinvenlan favole spiritose, mille si vomitali sarcasmi pun- 
genti, mille si fanno dileggiamenti caricali, mille s'erullan 
beffe incivili , mille si prendon trastulli villani, e mille an- 
co il calzolaio nel suo bischetto , anche nel cesso il moz- 
zo impudente, vuoi per passatempo, vuoi per malizia, ce- 
lie ricontano o in gesti atteggiansi o traversi o infami. 
Sappiamloei anche noi. . . Ma corrisponde questa opinione 
svantaggiosa alla naturale e natia idea dello stato rego- 
lare? Che nel fallo qualche religioso, dimentico di sue pro- 
messe, possa essere anche un mostro, io non mi oppongo , 
chè i Regolari son essi pur uomini, sono agitali dallepas- 
sioni a tutti comuni , sono circondati da relazioni cTogni 
spezie, e perciò capaci , come l'uomo di ogni società , di 
tulli i vizi e ancor di nefandezze e misfatti', ma deve 
pur meco convenirsi che lam stinl monachi falsi , quam et 
Clerici falsi , et lìdeles falsi , secondo il detto di Agostino (1). 
J-iasciamo te eccezioni numeriche e perciò i vizi individuali 
e te individuali virtù , eomechè queste quelli, tutto posto a 
calcolo, di gran lunga sopravanzino e pel numero e per la 

(I) In Psalm. 132. 
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eccellenza e per effelii duraturi. Solo domandasse è poi vero 
che i Regolari sono quei mostri letali, quegli esser iinulili, quei 
fuchi fastidiosi , quali il deista e f eretico , il panteista 
e'I demagogo o sognano, o credono , e poscia dipingono con 
nerissimi pennelli, e ne. fanno orrihil macello? Ali’ origine, 
alla istituzione dei Regolari , alle loro regole , alle loro 
costituzioni, alle loro leggi disciplinari . alle qualità del loro 
interno reggimento concien volger l'esame , se vuoisi di loro 
formare idea vera ed adequata. A che son indirette quelle 
novelle o lettere , quelle apologie e salire , quelle regolo e 
dottrine , quelle considerazioni e memorie, quelle narrazioni 
e istorie, quelle intenzioni e coscienze , quelle riprislinazioni 
« restituzioni , quelle morali e teologie, quelle anatomie e sta- 
tere , quelle azioni e relazioni , catecliismi e misteri , e 
conienti, e discorsi , e motivi , c scandali , e paralleli , con 
che si é voluto dar mala voce su questo o quel religioso , 
detrarre a questo o a quell’ Ordine regolare , se non a infa- 
mare la Chiesa , ad annerare le intenzioni dei Pontefici 
e dei Conciti , e in fine a far man bassa a lutto il Cuttoli- 
ciano? Basta conoscere la brutta fogna, onde rampollano le 
laide cose che si Aconlauo dei Regolari, e il fiele mortale 
che dirige la penna e la lingua dei nemici di quelli , e la 
pubblicità che danno a qualche raro fatto tnen buono , c 
le circostanze criminose che a quel fatto vero o inventa- 
to affiggono , e i motivi svariati , onde a detti ingiuriosi 
e a scruti pestilenziali son mossi , e te qualità morali-poli- 
tiche-religiose di quelli avversari dei Religiosi..., che già 
di tutti i loro libelli la confuta è fatta c bella. Questo so io 
che illos praecipue reprobi perscqminlnr, qiios nniUos eonspi- 
ciuDl esse proluturos , come disse S. Gregorio [\]. E questo 
è pur vero che i Claustrali sono riveriti tra Turchi e India- 
rne Cinesi, e vilipesi tra Cattolici II! K pur vero che i chio- 
stri scemano le famiglie e diminuiscono i pesi e le angustie 
a tanti padri di fami glia \ \\ E pur vero che pei Regolari 
vivono e afittaiuoli e servi e artisti e professori , c che la 
poveraglia è aumentata , ove dei Regolari è rimasto il so- 
lo nome I ! ! Ricordo la gran brettagna. ... 

Ma poi qual male c a chi fanno i Regolari? Sono forse 
oziosi.., ? La repubblica delle lettere cripiena di l or ope- 
re immortali... Senza dire che son vi oziosi burocratici, oziosi 
ricchi, oziosi letterali , oziosi celibi, oziosi maritati , ozimi 
demagoghi , che vivono o voglion vivere a spese del popolo. ■ . 


( 1 ) In c. iS.Job. 
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Sono forse nocevoli a loro stessi..? Tra quelli molli giunsero 
vegeti e sani sino aW ultima decrepitezza. . . Forse sono 
utili solamente per sèi... Ma certo che non guardarono 
al loro individuale vantaggio, quando convertirono nazio- 
m , e genti d' ogni lingua assoggettarono alla Chiesa. Non 
travagliarono pel loro bene materiale , quando predicaro- 
no e confessarono e insegnarono e assistettero infermi e 
servirono ad appestati e redensero schiavi , e a tutte le 
privazioni si sottoposero, a tutti i piaceri rinunziarono , e 
tutti incontrarono i soprusi preparali dalla malizia o pre- 
sentati dalt ignoranza o trovati nella barbarie di popoli 
senza la conoscenza del vero^ Dio. Non istudiarono a ren- 
dersi pingui quei tanti Dottori e Canonisti, quei tanti Filo- 
sofi e Moralisti , quei tanti Apologisti e Controversisti , 
quei tanti Jnterpetri e Comentatori , quei tanti Storici e 
Cronichisti , ne' quei zelanti Fescovi e santi Cardinali, e 
molto meno quei vigilantissimi e coraggiosi Papi che creb- 
bero tra lìegolari , e da questi riceverono educazione e 
istruzione e tutta la vita morale e letteraria e attiva che 
innanzi a tutto il mondo presentarono. 

Nè qui misi opponga che tutto ciò è sol vero degli antichi 
lìegolari, i quali erano c dotti e santi e laboriosi... Imper- 
ciocché , a prescindere che i vecchi increduli ed eretici , 
di cui t moderni sono ripetitori , agli antichi religiosi que- 
ste simili imputazioni attribuivano, donde, di grazia , trag- 
gon i nostri nemici lor cognizioni per dirci men dotti de- 
gli antichi , men santi , men laboriosi? Ciò dicono e mille 
volte ripetono senza mai aversi preso l' incomodo di studiare 
le vere regole dei Religiosi, e senza mai aver voluto legge- 
re le costituzioni dei Regolari, e solo dopo aver bevuto a 
lunghi sorsi in quei limacciosi pantani che alla loro curio- 
sa ignoranza prepararono i furiosi Donatisti e IFaldesi 
e Luterani e Scismatici e Apostati e Settari d'ogni natura. 
Ciò dicono coloro che dogai Regolare vorrebbero fare tut- 
to insieme un predicatore e un maestro di scuola e un 
missionario e un ospedaliere e un economista, ed anche un 
Teologo, un Filosofo, un Isterico, un Poeta, e forse anche 
un ferrarlo, un calzolaio, un sarto, ed un bifolco e un 
facchino. Ciò dicono coloro che , in osservare qualche re- 
ligioso o mcn santo , o un pò ben pasciuto, o nel vestito un 
pò ricercato o di propria salute curante , o nelle ore di ri- 
creazione dato all'ozio, o in cammino per affari , o ih chio- 
stro dalle fatiche rimesso , senza portar loro esame delle 
privazioni sofferte , dei fatti sacrifizi , delle cure sosle- 
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nute, delle rette intenzioni, muoron scalpore, e incauti o te- 
tr.erari o malvagi gridan la croce contro un'intera fami- 
glia di Regolari. Ciò dicono coloro che , in conoscere un 
fatto criminoso di qualche Monaco o Frate, che certamente 
dai suoi Superiori riportò il meritato castigo, lungi di 
averne lode o ararKameiito, con logica da stolti deduco- 
no la corruzione generale di un intero chiostro o dell’in- 
tero corpo... Ma sia pure. . Damine fa mestieri rifor- 
marli e non diffamarli , istruirli di loro doveri e non 
distruggerli , richiamarli ai loro principi e non depennarli, 
renderli utili e non impedirli, sceverarli e non confonder- 
li , prediligerti e non farne un /ascio, prorarli e non rifiu- 
tarli , conoscerli e non isconoscerli, come si farebbe di o- 
gni istituzione utile nel principio e poi allontanata dal 
suo scopo. Se non che questa riforma, questa istruzione, 
questo richiamo, questo sceveramento non é opera di tutti, 
e molto mjmo di coloro che , lor penne tingendo nel vele- 
no , da poi le rivolgono alla distruzione di tutto eli è ve- 
ro, eh' è santo, che da tutta la veneranda antichità è ap- 
provalo. La riforma appartiene alla Chiesa, la quale gli 
Ordini regolari approvò, ben esaminate le loro regole, e 
nel suo seno fecondoUi , e di privilegi li arricchì , e al 
bene generale impiegotti , e a quello scopo peculiare li 
diresse, cui mirarono i loro Istitutori. In ciò la sola Chie- 
sa è la maestra; conviene udire e riverire i suoi insegna- 
menti e le sue prescrizioni. 

Ma voi che ci scandalizzate dei Frati e dei Claustrali 
in generale, perchè lasciate correre i vostri domestici che 
bestemmiano , i vostri figliuoli nei loro amorazzi, le vostre 
donne che vaneggiano ? Se carità ci riscalda, mostrate 
alla Chiesa, cK è la Madre comune, i difetti dei Regola- 
ri, e non vomitate vostra bile nei circoli e nei ridotti con- 
tro coloro che voi tingete di foschi colori. E credete voi 
che la Chiesa, solo perché non consigliasi con voi, dorme 
taciturna , e non piati osto prega, consiglia, e comanda? 

A mostrare intanto non pure ai Regolari, ma anche ai lo- 
ro nemici , in che la riforma potrebbe restringersi, è diretta 
questa mia opera. Non ad altro in essa mi sono studiato che 
a raccogliere qui e colà quello che in generale ai Regolari ap- 
pnrtiensi sia di diritto, sia di dovere. Quindi, dato un breve 
cenno dell' origine di essi, mi son fatto a stabilire i prìncipi 
generali dello stato religioso, e poscia al tirocinio e aUa pro- 
fessione dei Regolari son discesa, e poi ai voli sostanziali, e 
poi quello ho svolto che ha rapporto agli studi, alle ordina- 
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aioni, alle eonjessioni ,< Ila predicazione dei Regolari, ed in- 
di ho trallalo della risila, delle elezioni, dei Capitoli, nè in^ 
Jine ho lasciato di fare un cenno su le relazioni che t Regolari 
hanno fra loro o voi F escori o coi Parrochi e su i privilegi 
che possono o no vantare. Ho creduto opportuno anche a 
tutto ciò aggivgnere un breve metodo informa di ap- 
pendice sul modo da tenersi dai Regolari informare i pro- 
cessi contro i delingnenti , che /’ esperienza mi ha di- 
mostralo , esser lai processi per lo più nttlh par man- 
canza di cognizioni necessarie a tal uopo. Ed in ^ tutto 
ciò da una parte ho intralasciato tulio guanto riguar- 
da le Monache, che sembrami materia da doversi e poter- 
si separare , e dall' altra gualche cosa ho intramesso^ 
che in modo speziale appartiene alt' Ordin imo. Molli libri 
è vero, sono scritti su giiesla materia e da Regolari e da 
estranei , ma ninno per guanto mi sappia , ha trattalo 
tulio guanto è ai Regolari attenente. Auberto , Coronel- 
li, Crecceltio, Cupint, Mondino Allaferra, Francesco Fio- 
rentini , Paolo Mangia , il Ctbrario hanno dell origine 
dei Regolari chi più chi meno dislesamente lor opere for- 
mato ; Rartolomeo de Vecchi s di proposito, ed altri per 
cenno del Noviziato e modo di ricevere t giovani allo stalo 
religioso-, ■Utereio, Bartolomeo da S. Fausto, Laramuele, 
Evanget isiH Mornlgiio, Giovanni detta Croce , Naoarro , 
Eporer, cd altri dello stalo religioso in generale ; delle 
elrzntni hanno composto Trattati il Casletttni , Cau- 
li enzio da Genova , il Passerini, Sigismondo da Bologna, 
ed altri; Ameno nulla ha lascialo a desiderare su la Pra- 
tica Criminale, nulla su i privilegi dei Regolari il Casaru- 
hio, il Corduba, il Chassaing, iì Crueber , Gabriel-AngeUf 
da Vicenza , il Sorbo, ed altri; il Bucasse , tl Bonanni , 
il Jiranehis,ed altri hnnno scritto su controversie tra Re- 
golari e V escori e Parrochi; dei Benedittint in ispecie ha 
trattato il Caramncle , il hczaiia dei Carmelitani , dei Ca- 
nonici Regolali Rvsseau de la Combe , degli Osservanti 
ed altri Minori Anlonio da Venezia , il Corduba, il Kerco- 
ve, il Ai arcanzio , il Santoro, il Matleucd, il Sambuca: dei 
Prelati il AJatteued, il AJiranda, il Peyrìni, ed altri; de- 
gli Abati il Tamburini , uè manca chi di svariate materie 
dei Regolari ha formato gnistioni o dubbi o compendi 
o direttori o comeniari o manuali, come il Ferraris, il Cou- 
fezio, il Diana, il Donato , F. Emmanuele , il Rodcrigo , 
l' Absense, il Alcdina, il Peltizzario , il Rodriguez, cd al- 
tri molli. E se gualcuno ha pur toccalo tutte cose non è 
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adatlalo ai noslrì tempi o per mutazioni avvenute , o per 
incertezza di dottrina, o per confusione di materia , o per 
inopia di teoria, ed infine anche per la lingua. Ho consul- 
tato anche Copera intitolata: Tractatiis de Jiire Rcgularium 
di D. Bouix , dato in luce in Parigi net I8S7. lo ho cre- 
duto di dover trattare le cose dei Regolari in lingua volgare 
onde renderle a tutti intelligibili, e del modo dialogistico 
mi son servito, come quello che sembrami adattato ad ogni 
genere di persone , ed a ciascuna capacità, ed apremi la via 
a sciogliere le difficoltà che potrebbero proporsi 
No che non mi do il vanto che guest' opera sia senza difet- 
ti , nè che non lasci altro a desiderare sul soggetto che 
tratto, nè perciò che possa a tutti piacere. Prego pertanto 
il cortese lettore ad istruirmi , se mi troverà errante , a 
compatirmi , se mi troverà difettoso, a supplire, ove mi 
crederà men fecondo, e infine a non leggermi, ove senlirassi 
disgradato. Pivi con Dio. 


Djgilized by Googk’ 


DIALOGO I. 


11 


DELL’ORIGINE E ISTITUZIONE DEI REGOLARI. 


1. JJa Da (|iial f polii u (la chi ilclilie ripi’lersi la isliliizione 
«lei Regoinri V 

U.Se la vita nionaslica, presa nel suo genere, si ripone nel 
riliramenln dal secolo, dehhe dirsi che i Regolari ebbero principio 
nella leggedi naliiracprimadi Mese e propriamenledaAbraino, 
die ridiissesi in un luogo da Dio indicatogli, e da Elia, il anale 
lorinò sua dimora vicino al Giordano. Certo però si è che lo 
stato religioso fu adombrato dai IN'azzareui, ai quali apparten- 
nero od Elia c Sansone e ’l Raltista e lo stesso Gesù Cristo , 
e dagli Esseni , come quelli che osservavano la castità e la po- 
vertà , e molta Carità operavano , come può vedersi presso 
Giuseppe libreo(lj. Ma Cristo di questo stato insegnò gli 
tdementi, ed Ei cogli Apostoli ne praticò le leggi. Egli di fallo 
insegnò che convien rrei/a/’e sè stesso, chi vuol se<juirlo [‘'l), 
e rendersi eunuco fer lo regno dei cieli, e dure tulio ai po- 
veri per avere un tesoro nel c/e/o(.i5),le quali parole esprimono 
appunto i tre voti sostanziali dello stato rego!are(i^. E sembra 
che tulli i fedeli della primitiva Chiesa questi precetti o consi- 
gli di Cristo abbraccias.sero , chò uno era il cuore, una /’ (mi- 
nia della moltitudine dei credenti, e ninno uvea per sua qua- 
lunque cosa possedea, ma tra quelli lultc te cose erait coina- 
Ht (5). Cristo però seguirono nei notati consigligli Anionii , 
gl’ llarinni, i l’acomii , i .Macarii, i quali in luoghi deserti con 
moltitudine di discepoli tulli in Cris'o assorti trassero lor vita in 
povertà, in castità, e sotto il comando di un superiore. Ma non 
prima del quarto secolo della Chiesa si videro Ordini re- 
ligiosi cop regole certe, le (piali con lo scorrere dei secoli giun- 
sero a quattro principali , cioè di S. Basilio , di S. Agostino , 
di S. Benedetto, di !S. Francesco di Assisi. Ilo dello a quattro 

(I) mi. JuH. t. 2. c. 4. c. 4.1. 18. c. 2. (2) Vati. IG. 

(3) J/n((. 19. 

(4) Avvcrlc Bollii clic 'il dire, essere dalla Chiesa e non da Cristo l.i i- 
stiluzioiio dello Sialo Itelirjioso , é asserire che Cristo non eonuindù a 
maggior (lerfczionc la ol)heJienza,la porerlà e la castità, c che la Cliicsa 
possa abrogare lutti gli Ordini regolari. (5) dct. 22. 
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principali, perché Icallrc osono modificazioni di queste, o di- 
stinte con costituzioni proprie di ciascun Istituto religiosa , 
sebbene non manchino autori che altrea queste quattro aggiun- 
gano, p. e. quella di S. Francesco di Paola (1). 

2. 0. Chi dunque diede /a jor/ma re^o/a e quando? 

It. Fu S. basilio che , verso I’ anno 359, sotto il Papa Feli- 
ce II. c l'Imperatore Giuliano Apostata, una regola formò rac- 
colta e composta su le cose che avea ascoltalo o veduto prati- 
rare dai Monaci che senza regola certa vivevano su le orme di 
Antonio M. , d’ Ilaiionc, c di altri, approvala da prima dai 
Vescovi di Oriente, lliconosciuli i llasiliani dalla Chiesa, furono 
da Eugenio IV. nella Costit. Jnler cuncta riformali nella Sicilia, 
nella Calal rìa , nella Puglia , e in tutta l’ Italia , e da poi da 
Gregorio XIII. nella Cosliluz. Bened.ctns , ed anche da Cle- 
mente Vili, nella Costi!. Qttae ad restiiuendot ridotti ad una 
(Congregazione. Hanno i Dasiliani per lor principal Monislero 
la lliidia di Crollafrrrain, dodici miglia distante da Roma. ISè 
mancano Monache Rasiliane istituite prima in oriente e poscia 
passale in occidente. Anche la Congregazione degli Armeni , 
cosi della perchè fu trapiantala daH'Armenia in Italia, segui 
per qualche tempo l’ abito e la regola dei, Basiliani , ed ebbe 
per capo il Convento di S. Bartolomeo in Genova, estinta fi- 
nalmente da Innocenzo X. nel l650. con la Costit. Commissa 
nobis. L’ abito angelico dei Basiliani consiste in una sottana 
rossa annodala da una cintura di colore scuro, in un mantello, 
in una cappa, in cappuccio nero. Gli Studili però, fondali da un 
tale S. Alessandro nel fine del quarto secolo, e che furono un 
ramo di Basiliani , portavano un abito verde con doppia croce 
vermiglia sul petto. 

3. D. Militò altro Ordine sotto la regola di S. Basilio ? 

R. Militò quello dei Carmelitani, la cui origine da alcuni si 
fa rimontare al profeta Elia che coi figli dei profeti il primo 
osservò i tre voti sostanziali allo stato religioso nel Carmelo , 
c visse con quelli vicino al Giordano, seguiti da poi da fedeli 
convertiti alle voci del Battista c di G. Cristo, e dagli Apostoliche 
allaVerginc SS.std Carmelo eressero, come si dice, un tetnpio.il 
certo si è che l’Ordin Carmelitano riconosciuto da Alberto Pa- 
triarca di Gerusalemme , fu approvato da Onorio HI. nel 1226 
con la Costit. Ih rivendi. Esso era diviso in Conventuali ed Os- 
servanti sotto il medesimo Generale , ma la parte osservante 
per opera di S Teresa .assistila dal minorila S. Bieiro d’Al- 
caiitara , fu conrermala da Gregorio XIII. nella Costit. Via , e 

(I) l'errai is lìigid. ari. 2. cl scqi(. 


Di'iitized r, G(J<}gk' 


13 

divisa dall’altra.Anzi Clemcnic Vili, nel 1593. con la Cosili. 
Pastotalis ojficii AWks pure la Congregazione Spagnuola dei 
Carmelitani scalzi dall* Italiana dello stesso nonne, e conces- 
se loro diversi Generali. Vi sono anche le .Monache Carmelita- 
ne , divise iu congregazione Spagnuola ed Italiana , viventi 
secondo la rirorma di S. 'l'eresa. Vi ha anche un ordine eque- 
stre d^i S. Maria di Monte Carmelo, isliluilo da Errico IV. Ke 
di Francia o dal francese Filiberto Forestano nel 1608, con- 
fermato da Paolo V. 

4. D. Da chi fu formata la seconda regola per Religiosi ? 

R. Fu formata da S. Agostino ncll’a. 390. sotto del Papa 
Siricio , ma tutti gli Agostiniani , o i Regolari militanti sotto 

S uesta Regola si dividono ia Canonici Regolari c in Eremiti , e 
i quelli e di questi molte sono le congrega^iuni , uè tutte in 
un tempo istituite. 

5. li. E quali furono o sono le Congregazioni dei Canonici 
Regolari ? 

R. Esse sono molte, cioè: 

1. Quella Canonici La! eranesi , che istituita, come 

credesi , dagli Apostoli, adottò la Regola di S. Agostino, e fu 
da Leone M. o Gelasio collocala nella chiesa di S. Giovanni 
Laleranoin Roma, onde assunsero il nome quei Religiosi, che 
vi dimorarono sino alfa. 1300, quando Bonifacio Vili, loro so- 
stituì i Canonici secolari; ma, questi rimossi da Eugenio iV, fu- 
rono quelli di nuovo ivi restituiti da Sisto IV. Questi Reli- 
giosi hanno la veste di lana bianca con sopra il rocchetto di 
lino , e il mantello e il cappello neri. 

2. Quella dei Canonici Laieranesi di S. Frigidiano, fon- 
data da S. Frigidiano Canonico Laleranese nell' a 556, ed 
approvata da Alessandro II. nel 1068. con la Costit.(^uoZ;'es. 

d. Quella dei Canonici Hegolari di S. Giacomo della spa- 
da, fondata nell’a. 830. da Ramiro Re di Liguo nella Spagna, 
ed approvata da Alessandro 111. Questi Canonici hanno la veste 
di lana bianca e la colta. 

4. Quella dei Canonici Hegolari di S. Hufo , fondala nel- 
r a. 1000. da quattro Canonici di S. Maria di Avignone, e po- 
scia trasferita inValenza nei Delfinato, ove fabbricò una chiesa 
col titolo di S.Rufo, ma solo nel 1092. fu approvala da Urba- 
no il. Questi Canonici hanno veste bianca conciatura nera, 
e con fascia bianca di lino o sciarpa che dalle spalle cade al 
fianco sinistro. 

5. Quella dei Canonici Hegolari Porluesi,co^\ detta dal Mo- 
instero da loro fondalo aZ/'oc/o del golfo Adrinlico , istiluila 
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»l;ii Sacprdolo l’iolro ilo Onpsli>! da Havoiiua nell’ a. 1115, ed 
n|)|)i'ovala da Pasijiialc II. 

(). Quella dei Canonici Re</ol<tvi di Orousi, fondala nel luo- 
go dello Ornasi nella Diocesi di Airepalo nei coiiliiii della 
Francia dai Sacerdoti Coiione, ed Fldeinaro verso 1’ a. 1097. 

7. Quella dei Canonici Regolari di Morlara , fonduta da 
Adamo Chierico di iMorlara nell’ 1083, e da Niccolò V. nell’a. 
1449 nnila alla Congregazione dei Canonici Lalcrauesi. 

8 . Quella dei Canonici Regolari dì Morbuc , nella Diocesi 
di Argentina nell’Alsazia, fondala nel 1094, da un certo Ma- 
negoldo. 

9. Quella dei Canonici Regolari di S. Quintino , fondala 
nell’ a. 1078. dal 11. Ivone Preposilo di S. Quintino e poi Ve- 
scovo. 

10. Quella dei Canonici Regolari di S. Lorenzo della Ple- 
be dei Martiri, fondata dal Sacerdote Gerardo Cliarbrerius di 
Aullz nel 1050. 

I I . Quella dei Canonici Regolari di S. Citlore di Parigi, 
fondala dal He Lodovico il Grosso nel 1113. vicino Parigi, li- 
sano questi Canonici la tonaca bianca con pelli di agnelli. 

12. Quella della Gerosolimitana dei Canonici Regolari del 
S. Sepolcro, fondala nel 1110. da Golfredo dopo il conquisto 
di Terra S. , approvala poscia da Celestino 11. nel 1 1 14 , e di- 
strutta colla perdila di Terra 8. Aveano questi Canonici veste 
nera e rocchetto e cappa con croce rossa alla sinistra e cappuc - 
ciò e barba e berretta in testa. 

13. Quella dei Canonici Regolari di S. Maria del Reno, 
fondala appo il Reno vicino Rologua, ed approvala da Innocen- 
zo II. nel 1 136. con le costituzioni dei Canonici Portnesi (n. 5). 

14- Quella dei Canonici Regolari di S. Giacomo di Cella 
P oiana che cominciò nel 1000. nella diocesi di Comacchio- 

13. Quella dei Canonici Regolari di S. Croce dì Coimbra 
in Portogallo, fondala in Coimbra dall arcidiacono Tellone ed 
approvata da Innocenzo 11. nel 1135. Usano su la veste la colla 
fon la guarnacca. 

16. Quella dei Canonici Regolari di S. Maria delCrescen- 
zaco, fondala da Ditone de Morbiis Canonico Latcranese nel 
1140. in un luogo vicino Milano detto Crescenzaco , unita 
quindi alla congregazione Lateranese; 

17. Quella f/ei Canonici Regolari di Falle verde , fondata 
in Valle verde nella Fiandra vicino Bruxelles nel 1343, la quale 
fu da poi unita a quella di \V indescim (a. 22 ), Questi Canonici 
aveano il capo raso con giro di capelli a guisa di corona , mia 
vesto con cappuccio di color nero, c il roccbcllo su la tonaca 
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18. Quella dei Cammei Regolari di S. Anlmnodi Vienna 
approvata circa Ta. 1297. da BonifacioVIII.coo la Cost./n 
positìone , c secolarizzata nell’ a. 1778, Vestivano cornei Pre- 
ti secolari con la lettera T. nella sinistra parte della veste e del 
mantello. 

19. Quella dei Canonici Regolari Premonslratensi, Fondata 
in luogo detto Prcmonslralo nella Diocesi di Lione in Francia 
daS. Norberto Arcivescovo, e poi Primate della Germania nel 
1120, approvata da Onorio II. nel 1126. con la Costit. Hono~ 
rius I'} iecopus. Hanno cappa e mantello e scapolare di lana 
bianca, e rocchetto bianco di lino, e cappello bianco. 

20. Quella dei Canonici Regolari ecolari, fondata da alcu- 
ni scolari vicino Bologna verso il 1200. 

21. Quella dei Canonici HegolaiiCi ccijri i, la cui istituzio- 
ne si fa ripetere dal Pontefice S. Cleto, ma meglio da cinque 
Beliginsi , assistiti dal Cardinal Ugone di 8. Caro, nel 1246 
in Mnilz nel Belgio vicino al fiume Alosa nella Diocesi di Lo- 
di, approvata da Innocenzo IV. Vestivano di turchino azzurro 
con croce di argento in mano per ricevere i pellegrini che an- 
davano in Roma. Si fa pure menzione di un’altra detta dei Cro- 
ci/eri di S. Cleto, che dicesi approvata da lirbano Vili, nella 
Costit. Cum Anlecessor. 

22. Quella dei Canonici Regolari di JVindeseim, fonda- 
ta nel Belgio nel luogo detto IP'indeseìnt vicino alla Città 
di ZuvoI nella Diocesi di Utrecli nel Lj87. da Gherardo Ma- 
gno e Giovanni Busebrone. l’orlavano veste bianca, rocchet- 
to, berretta , ed aimnzia di pelli su le spalle. 

23. Quella dei Canonici Regolari di Mussìa nella Dioce- 
si di Colonia, fondata nel II7U, ed unita a quella di Win- 
deseim (n. 22) nel 1430. 

24 . Quella dei Canonici Regolari di S. Demetrio, o di S. 
Maria del Metro , fondala circa 1’ a. 1200. sotto Innocen- 
zo HI, rinnovala da Paolo . V. 

25. Quella dei Canonici Regolari di S. Spirito, fondala 
nel Monislero di S. Spirilo in Venezia da quattro Chierici 
nobili Veneziani nell’ a. 14^4. 

26. Quella della dei Canonici Regolari Frìgionaia fondala 
vicino alla Città di Lucca circa 1' a. 1406. da Bartolomeo « 
Colonna, la quale da Eugenio IV. fu quindi detta Laleranese. 

27. Quella dei Cononici Regolari di S. Pietro di Monte 
Covbulo, fondala nell’anno 1503. da Pietro di Reggio , do- 
rlici miglia distante da Siena nell’ agro fiorentino, conferma- 
la da (ìiidio II. Usavano |a tonaca di color grigio, il roc- 
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rjilmu/ìA, ma il color tlellà Iniinca uel i 'óii si cnoi* 
biò il) nero. 

28. (Juella dei Canonici Ucrjolurì del Salvatore, fondala 
vicino Siena nel Ì4U8- da Stefano Cloni Senese, e fa della aii> 
che deyli Scoppelini Ai\\ Monislero cli’ehbe vicino Kirenze. 

29. Quella dei Canonici Regolari di S, Giorgio di Al^a, da 
Alga picooia i-iola vicino Venezia, fondala ila Gabriello Condol- 
ini^ro, che lo poi Eugenio IV, e da Aoloi.io Corrano Vescovo 
di Ostia c Cardinale ver;.o l' an. 1494> confermala da Gre- 
f'orio XII nel 140G, od estinta da Cieinenle Vlil uel J602 
con la Coslit. Rntnanus /'««/j/èat.Porlavano su la nuda carne 
panno bianco , e Utun di color celeste. 

bO. Quella dei Canonici Regolari di S. Marco, fonda* 
tu nel II 94 dal Sacerdote Alberto Spinola in Mantova, ap* 
provata da Innocenzo HI, e poi unita ai Camaldolesi. Dor- 
mivano (jnesli Religiosi sul pagliericcio , vestivano di lana, 
c portavano veste e mantello e rocchetto hianchi. 

31. Quella dei Canonici Regolari di S. Spirito in Sas- 
•vvV/ fondata in Roma da Innocenzo III. uel 1197, addetta a 
raceogliere e allevare fanciulli di genitori sconosciuti, e a 
sei vile gl’ inlVnni. il Capo era dello Precettore generale e 
Commendatore , ed era eletto dal Papa, Fu estinta da Ales- 
sandro VII. nel 1666. Aveano questi Canonici abito e man- 
tello neri con doppia croce bianca su la sinistra. 

G- I .Quali furono o sono le Congregazioni degli Eremiti di 
S. .4goslino? 

R. 1. Quella degli Eremiti di S. Guglielmo Magno, e 
non Guglielmo Duca d’ Aqnilania , fondala da quello nel 
1256. Ebbero questi Eremiti prima mantello bianco, ma dai 
poi usarono il nero. 

2. Quella degli Eremiti Giambonaù, fondala vicino Ce- 
sena in tempo d’ Innocenzo Hi. dal B. Giovanni Buono di Maa- 
lova , morto nel 1223. 

o. Quella degli Eremiti di S. Girolamo in Jspagtia , 
istituita probabilmente da D. Pietro Fernandez nobile di Ca- 
sliglia con la eflicace opera del 'B. 'l'omasuccio prolesso del 
lerz’ Ordine di S, Francesco verso P a. 1366, ed approvata 
da Gregorio XJ. Aveano questi Religiosi la camicia di lana, 
tonaca , lungo scapolare, cappa , e cappuccio di lana neri. 

4 . Quella degli Eremiti di S. Girolamo del B. Pietro da 
Pisa, fondata da Pietro Gambacorta di Pisa, vicino Gassano, 
nell’agro di Urbino uel luogo detto Montebello , coll’ opera di K. 
Angelo di Corsica professo del terz’ ordine di S. Francesco . ver- 
so l’a. 1380. Questi Religiosi aveano una cinlura di jiellc^ il 
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cappuccio, lo acapolare, la cappa« eoo crrape al collo e cap* 
pello nero. > > 

5. Quella detta lllicetana degli Eremiti di S.Jgoslino del- 
r osservanza, hnUsitH o riformata dal P.Maeslro Bartolomeo Ve- 
neziano uell’a. 1387. in una selva appo il lago llliceto vicinoSiena. 

6. Quella detta Carbonaia degli Eremiti di S. Agostino , 
ora chiamata di S. Giovanni a Carbonaia in Napoli , fon- 
data dal F. Simoue di Cremona nell’ a. 1391^. 

7. Quella degli Eremiti di S. Agostino di Perugia, fonda- 
ta da alcuni Religiosi Agostiniani nell’lJmbria nella. 1424.. 

8- Quella degli Eremiti di S. Agostino di Lombardia, fon- 
data da P. Giovanni Rocco di Pavia , e P. Gregorio di Cre- 
mona nell’ a. 1444- 

9. Quella degli Eremiti di S. Agoslitio di S. Maria di 
Monte Orione , vicino Padova fondata da P. Simone da 
Camerino nell’ a. 1460. 

10. Quella degli Eremiti Battìslelli di S. Agostino, fon- 
dala da P. Battista di Genova nel 1484* 

1 1 . Quella detta Pugliese degli Eremiti di S. Agostino, 
fondata nella Puglia da P. Felice Pugliese nell’ a. 1492. 

12. Quella degli Eremiti di Calabria, o Zampana, fon- 
data nella Calabria da P. Francesco Zampana nel 1502. 

13. Quella delta ZIal/na.'a degli Eremiti dt S. Agostino, 
fondala nella Dalmazia nell’ a. 1502. 

14 . Quella detta Spagmwla degli Eremiti di S. Agosti- 
no, detta anche di S. Paolo primo Eremita , fondala nella 
Spagna net 1530. 

7. D. Esistono o no tulle queste Congregazioni ? 

R. Alessandro IV. verso I’ a. 1255. riunì in un sol corpo 
varie di queste ed altre Congregazioni di S. Agostino con la 
Coslit. Licei Ecclesiae. 

8. D. Ma dopo di tal epoca si fondarono altre Congrega- 
zioni di 8 Agostino ? 

R. In Roma fu fondatala Congregatone degli Eremiti 
Scalzi di S. Agostino dal P. Diaz Spagnuolo , ed approvala 
da Clemente Vili, nell’a. 1599. conia Coslit. Deeet Roma- 
num Pontificem, la quale fu da poi divisa io Italiana e Spa- 
gnuola, ciascuna di quattro Provincie. 

9. D. Queste Congregazioni hanno anche monasteri di Mona- 
che? 

R. Quasi tutti lì aveano, ed ora esistono alcuni. 

10. D. Quali altri Ordini o Congregazioni militano sotto la 
Regola di S. Agostino con diverse Costituzioni? 

R. 1. La Congregazione degli Armeni, 0 di S- Bartolo- 
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mfodi Getiova , che pima- segni la regola di S. Basilio, 
poscia quella di S. Agostino con le Costituzioni di S. Domc- 
DÌoò.'Lsava> abito- e mantello bianchi, e pazienza nera.' 

. 2. L' Ordine della SS, Trinila della redenzione dei ca- 
ptivi, fondalo da S. Giovanni di Mata, e Felice Valois nel 
ll!)7,ed approvato da Innocenzo HI. con la Costil. Operante. 
Questi Religiosi usano tonaca, pazienza, cappuccio bianchi, 
c cappa con croce bipartita in rossa e nera. 

3. L' Ordine di S, Maria della Mercede della Reden- 
zione dei captivi, fondato da S. Raimondo di Pennafort , 
S. Pietro ISolasco , e Giacomo Redi Aragona nel l218, e 
confermalo nel 1229. da Gregorio IX. con la Costil. Devo- 
tionis vestrae. Hanno questi Religiosi tonaca, pazienza, cap- 
puccio, inozzclla, cappa bianchi con scudetto e croce in petto. 

4' L' Ordine dei Predicatori , fondato da S. Domenico 
Giisman, Canonico Regolare di S. Agostino^ nel 1206, ap- 
provalo nello stesso anno da Innocenzo IH , e confermalo 
da Onorio IH. nei 1216. Questi Religiosi furono una volta 
divisi in Ossorvanli e Conventuali, ma da poi si riunirono. 
Osano veste, pazienza, cappuccio bianchi , e cappa nera. 

. 5. V Ordine delle Monache di S. Domenico, che formano 
il secondo Ordine istituito da questo Santo. 

6. L'Ordine della penitenza di S. Domenico, che ftt il 
terzo Ordine fondato da questo Santo, ed approvalo da In- 
nocenzo .VII. nell’ a. liOi). 

7.. L Ordine dei Servi di Maria, fondalo da sette perso- 
naggi Fiorentini verso l’n 1235. nel monte Senario, novo 
miglia distante da Firenze, approvato da Alessandro IV, e 
confermalo da benedetto XI, nell’ a. 1304- Questi Religio- 
si hanno I’ abito tutto nero con scapolare. 

S. La Congregazione dei Servi Riformati di Maria , 
fondata verso 1’ a. 1274- da S. Filippo Benizi, nel Concilio 
di Lione sotto Gregorio X approvala, e di nuovo riforma- 
la da Clemente VI. nell’ a. 1346. , * 

9. La Congregazione dei Servi Eremiti di Maria, isti- 
tuita nel monte Senario nel 1593, per opera del Generate 
dei Serviti Lelio Baglioni, e confermala da Clemente Vili, 
con la Costit. Decet. Questi Religiosi portano la barba, ol- 
tre r abito e cappuccio e pazienza neri. 

10. La Congregazione del lerz Ordine dei Servi di Ma- 
ria confermata nell’a. 1424 . da Martino V. con la Cosi. Sedts. 

11. L' Ordine dei Frati Hi della penitenza di S. Maria 
Maddalena, istituito dal francese Beltramo nella Diocesi di 
Marsiglia nel 1277, in tempo di Niccolò IH. 
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Vi.. La Coììrjrpgazione deUe donne penilenti t istiluila dal 
medesimo Bcllramo nell’ a. 1278- 

13. Za Congrpgazione dei fratelli deUa carità di B. Maria, 
fondala in tempo di Nireolò IV. nell’ a. 1290, da Guillone 
('■ianvillaiio nella Catalogna in Francia pei poveri e gl’infermi. 

1 i- La Congregazione dei Gesttali di S. Girolamo, isli- 
(nìla da 8. Colombino Senese in Siena nell’ a. 1354, appro- 
vala da Urbano V. conia Costi!. Piae, e soppressa da Cle- 
mente IX, nel 1668. con la Cosi, lìomanus Ponttfex. Questi 
Iteligiosi erano Chierici senz’ ordine sacro, ed aveano tona- 
ca con cappa di color nericcio. . 

15. La Congregazione di S, Ambrogio a AVmo, isli- 
liiila sollo r invocazione di S. Ambrogio vicino Milano in 
luogo allora boscoso, dai Milanesi Alessandro Crivello, Al- 
berto lìesihzio, e Antonio Pietrosanta nell’a. 1375, confermala 
da Gregorio XI, c unila da SisloV. alla segitenle di .S.Rarnaba. 

16. La Congregazione de Fratelli Apostoli che si cre- 
de istiluila dall’apostolo S. liarnaba , dopo varie vicende 
iinila nU’anlecedente di S. Ambrogio a Nemo, e finalmente 
estinta da Urbano Vili. 

17. La Congrpgazione dei Fratelli di S. Girolamo di 
Fiesole, istituita in Fiesole nella Toscana nell’à. 1386 dal 
figlio dei Conte di Monte Granello, chiamato Carlo, appro- 
vala da Innocenzo VII, ed estinta nell’a. 1668. da Clemen- 
te IX. Tali Religiosi aveano la cappa di color grigio, cin- 
tura di cuoio, e zoccoli già lasciati. 

18. Za Congregazione di S. Giovanni di Dio delt o- 
spitalità, insei-vienti agl'infermi, istituita da S. Giovanni 
di Dio ncH’n. 1538. approvala da Pio V. e Clemente Vili, 
c divisa in Italiana e Spagniiola. Questi Religiosi, detti an- 
cora Fate-bene fratelli , de’ quali alcuni soli sono promos- 
si agii ordini sacri, usano la tonaca con cintura di cuoio 
nero, e la pazienza distesa sino alle ginocchia, il cappuccio 
color berrettino, e cappello nero, camice e lenzuola di sargia. 

19. La Congregazione dei informali scalzi della SS. 
Trinità della redenzione dei captivi, istituita neli’a. 1599. 
ed approvata da Clemente Vili. Usano questi Religiosi cappa 
lunga sino alle gambe di color tanè, e croce rossa e torchi- 
na nella sinistra della veste e del mantello, e sandali ai piedi. 

20. La Congregazione dei lìtformali Scalzi di S. Ma~ 
ria della Mercede , istituita nel 16l3, da P. Giovan-llal- 
tisla del SS. Sacramento , confermala da Paolo V. con la 
Costit. Inter omnes. Usa abito e mantello bianchi , e la 
lana su la nuda carne. 
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' 21. Za Congregaxione di S. Antonio Abate di Fian- 
dra, istituita BeH’a. 1615 , approvata da Paolo V, e go- 
vernata dai ProTinciali Agostiniani. 

22. La Congregaxione dei Fratelli Alessiani, istituita 
nell’a. 1309, composta tutta di laici, per seppellire i morti 
e servire ai pazzi e appestati, i quali vestono con abito ci- 
nericio, con cappuccio nero tondo, e mantello a mezza gamba. 

23. La Congregatone dei buoni uomini , fondata da 
Ricciardo Conte dì Cornubia nel 1257 , il quale si con- 
gregò con altri sìmili uomini dabbene in Monistero venti 
miglia distante da Londra con abito azzurro. 

La Congiegazione dei Chierici Ospedalieri, fonda- 
ta net 1300. da P. Agostino Novello settimo Generale de- 
gli Cremiti di S. Agostino in Siena, confermata da Boni- 
facio Vili, di cui il Novello fu Segretario e Confessore. 

25. La Congregaxione dei Chierici della vita comu- 
ne, istituita da Gerardo di Ueventer nella Germania nell’a. 
1376. per ammaestrare i fanciulli nella pietà e nelle lette- 
re. Hanno questi Religiosi l’abito alla guisa di Benedettini, 
ma con le maniche e col cappuccio più stretti. 

26. La Congregaxione dei Chierici Teatini, istituita 
nell’a. 152A- da S. Gaetano Tiene e Giovanni Pietro Ca- 
raffa, il quale fu Arcivescovo di Chieti e da poi Pupa col 
nome dì Paolo IV, confermala da Clemente VII, e quindi 
dallo stesso Paolo IV, che, prima uni la alla (Congregazio- 
ne Comasca , da questa la separò. Questi Religiosi hanno 
lungo mantello nero, e calzette bianche, e vivevano di li- 
tnosine spontaneameule oBerte. 

27. La Congregazione di S. Paolo decollato , n'ssia 
dei Barnabiti ,. così detti dalla Chiesa di S. Baroaba da 
loro avuta in Milano , istituita dai Milanesi Bartolomeo 
Ferraro, Giacomantonìo Morigia , e Anton-Maria Zaccaria 
nell’a. 1526, approvata da Clemente VII. con la Cosi. Fo- 
to. Questi Religiosi usano veste nera con cintura di lana, e 
hanno io scopo d’insegnare e predicare. Vi sono anche le 
monache dette//e^e//cAe, dipendenti da questa Congregazione. 

28. La Congregaxione dei Chiet'ici Regolari del buon 
Gesù, istituita dalla Vergine Margherita di Ravenna con l’o- 
pera dei due Sacerdoti Leone e Girolamo, che furono i due 
primi professi di delta Congregazione, verso l’anno 1526. 

29. La Congregaxione dei Chierici Regolari di Soma- 
sea, ossia di B. Maialo, istituita nell’a. 1536. in un luogo 
tra Milano e Bergamo detto Somasca, e in Pavia nel con- 
vento di S. Majolo, da S. (ìirolaino Emiliani Patrizio ve- 


Digiil. Gn 



21 

oeziano , conrerin&ta da Paolo III. Lo scopo fu quello di 
raccogliere i fanciulli privi di geoiiori , ed educarli nelle 
letiere e nel limor di Dio. 

30. Im Congregazione dei Chierici Regolari assislenti 

gl'infermi, fondala da S. Camillo de.Lellis nato in Bucchia- 
nico negli Abruzzi, e già Sacerdote napolitano, nell’a. 1589, 
approvata da Sisto V, e poi da Gregorio XIV. Questi re- 
ligiosi hanno il. quarto voto di assistere Knza mercede gli 
infermi anche appestati , e portano . veste ;e mantello neri 
con croce di lana di colore rosso nel petto, e nel lato de- 
stro del, mantello. . . i n;. j,i> ! i 

31. La Congregazione dei Chierici Regolari Minori , 

fondala da Giovan-Agostino Adorno di Genova , e France- 
sco ed Agostino Caracciolo nell’a. 1588 , approvata da Si- 
sto V , e confermata^ dà' Gregóriò XIV. Questi Religiosi 
hanno il quarto voto di non ambir cariche ecclesiastiche, e 
debbono, ciascuno per un’orp. in ogni di, orare innante ai 
SS. Sacramento , e vestono pila guisa dei Sacerdoti seco- 
lari con religiqsa semplicità. - 

11.D. Sonvi stali Ordini Equestri e sonvi ancoraché mili- 
tano sotto la Regola di S. Agostino? 

R. Senza dubbio. E \ ..l Ordine ^Egueetre difS^ Laóaro\ 
fondato, come si crede, da tempo antichissimo, ma approvato 
da Gregorio IX, e da poi imito da Gregorio XIII. a quello cft 
S.Maurizio,e cosi unito approvato eziandio da Clemente Vili. 

2. L' Ordine Equestre del S. iSepo/crt» istituito ‘ .da! S. 
Giacomo Apostolo , o meglio dall'Imperatore Eraclio o da 
Costantinp RI. o da Carlo M. o da Goffredo dopo l’acqui- 
sto di Gerusalemme, unito da Innocenzo Vili, a quello dei 
(Cavalieri di Rodi, ma nel 1496. diviso da Alessandro VI, 
il quale al Guardiano dei Minori Osservanti, del Convento 
del Rlonte Sion concesse la facoltà di creare detti Cavalieri, 
confermala da altri Ponlefìci,' ma ora data al Patriarca. .,u : 

I d., E Ordine equestre di S- Giovanni ,Gero8ólomì tono , 
istituito neira.1112. dal B. Gerardo di Provenza nel Monte 
Calvario, trasferito poi in Cipro, quindi ,in Rodi, e finalmente 
in Risila da Carlo V , soggetto ai tre voti di Religione, 's 

4. V Ordine equestre di Santa Maria dei Teutontot , 

islìtiilto pei Germani nel 1119, e confermato nell’a. 1192. 
da (.elesiino MI. ‘ 

5. L' Ordine equestre di S. Giovanni di Accana e S. To^ 
maso Martire, che servivano agl' infermi in Acenna città 
della Tebaide. ' 
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6. V Ordine equestre di S. Giacomo in Ispagna islihiilo da 

Kamiro I. e Alfonaoi IX. Re diiCastiglia , approralo da A- 
Icssandro 111. ^ , i > ; > 

7. L'Ordine equestre di S. Giacomo io Portogallo appro- 
vato da (ìregorioXllI. * " 

8. 'VOrdìne equestre di S. Maria gloriosa per gl’ Italia- 
ni , detto da poi di S. Maria delia Madre di Dio , Fondalo 
dal Domenicano P. Bartolomeo da Vicenaa, o meglio da 
Urbano V. che 1’ approvò. 

9. V Ordine equestre di S, Maria dei/a Mercede, istiluito 
nell’ a. 121S. da Giovanni ile di Aragona, e giù estinto. 

. V' • ‘ . l . > . 

• ■ I ; . *• I ' . .'^r* • ( I ’ . 

- i > ...... , ’ ■ 

D1.4LO«Ò II. 


CONtlNUA LA STESSA MATERIA ’ 



.1^. 'Da chi fu composta /n /arsa per Reli- 
giosi? , ■ .'..I ' - 

;.v.R. Fu composta da. S</ Benedetto suii monti di Subiaco 
verso F a. SOO, io 615. io tempo, del Papa Simmaco. ■ 

' IB^D-Quali Ordini o Congregazioni militano sotto la Regola 
di< S. Benedetto ? . . 

m'R. JI Tamburini ner numera ottantacinque. 1 principali 
furono.' ;> m i t. -(■■ ■. ■ i.i . 

Il prime Ordine 0 Coogregazione è quella detta Be- 
nedettina dal nome del fondatore, Cassinese dal monte Gas- 
sino\ ove ri Santo nell’a. 528. IrasFeri la sua Congrega- - 
zione, e Specuense à&WQ speco Ai Subiaco, ove S. Benedet- 
to coi SS.Piacidò, Mauro,, c Fausto gitiò le fondamenta del 
suo Istituto. 'Usano questi: Religiosi l’iabito nero di saia. 

■li 2. La 'Congreqa%ione Siciliana , fonduta da S. Placido 
nell’a. 5S6. 

5. La Congregazione Francese Maurina, fondatala' S. 
Mauro neir>a. 54.2. •> I • 

4. La Congregazione Bencorense , fondata in Irlanda 
dall’ ab.. Comogello nell’ a. .57U 

5. Lo Cangregazime di S- Agostino Cufitaariense, fon- 
data nell’ IngnilleiTa da S. Agostino Arcivescovo di Cantor- 
bcr'i. c gii» Rencilcllino, nell’ an. 

V 
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6. La Congregaiioiie Fallechiarense o Sirbùana, foadaUi 
DeH’a.620. da Donato Sirbilano.c Giovanni Goto in Chiaravalle- 

7. Za Congregazione Lirineme in Francia , da Lerìno 
isola nel mare della Provenza , ove ebbe origine , fondata 
nell’a. 470* da S- Onoralo fìglio del Ile di Nicomedia , e 

E oscia Arcivescovo di Arles, e sottomessa alla regola di S> 
eoedelto nell’a^ 641. dall’abate S. Amando. Questi Religiosi 
hanno Tabito all’usanza greca con piccolo cappuccio in lesta. 

8. Za Congregazione Flovi,aeense^ l'oiidaU nell' an. 651- 
da un Conte del Re Teoberto di Francia iu un suo terreno 
detto Floriacense. , , , ‘ 

9. Za Congregazione Giribenna o Biseopia in- Ingliillerra, 
ove fiori il Vien, Seda, fondala verso l’an. 700. da S. Wil- 
prido e S. Senede.tlO ' Biseopio. • ' ^ 

. . 10. La , Congregazione Fuldense nella Germania, fondala 
nella selva Bnconia nell’ a. 750. , dall’ inglese' S.. Bonifacio 
cbe fu poi arcivescovo di Magonza. < \ 

\\. La Congregazione Duslauese , fondata in Inghilterra 
nell’ a. 900. dall’ abate S. Duslano. 

12. La Congregazione C’/untdcerMS nella Borgogna, fon- 
data nell’ a. 8Ì/0.: dal B. Bernone , e 'propagata nel moni* 
stero di Clugny e altrove da Addone .di Lione , assistilo da 
Guglielmo Pio Duca d’ Aquitania. t > . ' 

13.Za Congi-egazione Camaldolese, fondata nell’a.967. da 
S.Rorauaidoi Patrizio Ravennate, cosi della dalla. ca~ 
nto/r/ofi .tra ikgioghj dell’ appennino', vicino Arezzo: nella, To* 
scaiia.Usa tonaca, scapolare, cappuccio tondo, cappello bianchi. 

I.L Za Congregazione degli. Ereinili^ di monte corona , 
vicino Venezia,, e S.- Mtcliele.^ di .Murano. , le quali due 
surte dalla Camaldolese , furono da q nenia; e da lorostcsse 
separale nell a. -1534. da Paolo III. i ^ \ ' 

15. Za Congregazione, di Fonie, o Monte Acellana , 
nelle radici delPappenuino, fondata nella provincia di Urbi- 
no dal 11.^ Landolm bencdetlino nell’ a. 1008 , c fu nell' a. 
1570. unita alla Camaldolese. , 

IG. La Congregazione Jrsfeldense fondala in Irsfeldia 
iiclln' Genimnia dall’ ab. Mongichero nell’ a. 1030, il quale 
riformò molti mouisteri. , . ■■■ 

17. La Congregazione delle Monache Camaldolesi, eo%~ 
getta alla Regola dei Reuedetlini c alle Costituzioni camaldolesi. 

18. La Congregazione di FaUe-onibi osa, cosi detta dalla 
valle semiuula di alberi vicino Fiorenza, ove nell’ a. 1050, 
fondoilaS. Giovanni Gualberto con la guida dei Camaldolesi. 
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Questi Religiosi usano la veste di color fnorello , e i sacer- 
doti la berretta. ' 

19. Za Congregazione delle Monache di Falle-ombrosa, 
fondata dalle SS. Viridiana e Berta Gorentine e Umiliala di 
Faenza. 

20. La Congregazione Carenze , fondala in Cara da S. 
Alferio nell’ a. 1050, nel nionistero della SS. Trinila, selle 
miglia distanle da Salerno. 

21. La Congregazione Fivariense , detta anche Caslel- 

lanese , fondata verso l’ a. 1084- dai monaci dell’ abazia 
Castello nese. ‘ 

22. La Congregazione diS. Lanfranco, fondala nell’ln- 
gbillerra per opera di questo Santo versb 1’ a. 1077. 

23. La Congregazione di S. Arialdo, fondata da questo 
santo martire in Milano nell’anno 1050 , ma dopo fu unita 
a quella di Valle-ombrosa, (n. 18.) 

24 La Congregazione Irsaugiese , che fu una. riforma 
portala nel monistero Irsaugiese da S. Guglielmo ab. di S. 
Aurelio nell’ a. 1080, nella diòcesi di Spira in Svezia. 

25. La Congregazione Cramonfese , fondata' da S. Ste- 
fano albanese verso l’a. 1080. in un monte altissimo della 
diocesi di Lemoges in Francia’, dello 1 Religiosi 
di essa usavano una tonaca rozza bianca con pazienza e cap- 
puccio neri. Furono soppressi nell’ a. 1769. 

26. La Congregazione Cisterciense', fcàidaia da S. Nor- 
berto abate verso r a. 1098. in la valle di Cistereio nella 
Borgogna e nella diocesi di Chàlon. 

. zi. La Congregazione Fonianese degli Eremiti, fondata 
in solitudine della Fonianese dai B. Riccardo monaco Cister- 
ciense nell’ a. 1120. 

28. La Congregazione di Fonte Ebroldo, o Font-evrauld, 
fondata appo il tonte Ebroldo nella diocesi di Poiliers da 
S. Romualdo Blesio monaco benedettino verso l’a. 1110, o, 
come altri dicono, da Roberto d’ Arbrissell. In questa Con- 
gregazione si usa abito nero , e le Badesse presiedono agli 
uomini e alle donne in monisteri doppi divisi da un muro. 

29. La Congregazione Satiaeense , fondala nell’ a. 1121 , 

e dall’ ab. B. Serleone unita con trenta mouisteri alla Ci- 
sterciense. ■ 

80. La Congregazione AJellicense, fondata da Sigibaldo 
ab. Mellicense benedettino nel 1122. poco distante da Vien- 
na di Austria. • i . . 

?1. La Congregazione di Monte E ergine, istituita da S. 
Guglielmo Volpi di Vercelli benedettino nell’ a. 1121. sopra 
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di moole altissimo, dello Virgiliano , perchè vi (enea un 
orlo il Poeta Virgilio, poco distante dalla città di Avellino 
nel regno di Napoli. Hanno questi Religiosi reste Monacale 
di lana bianchissima. . ..i 

32. La Congregazione delle Guglielmile, istituita nell’a. 
1124 . dallo stesso S. Guglielmo , diversa da quella delle 
Guglielmile fondata in Francia da Guglielmo duca di Àqui- 
tania nell’ a. 1156. sotto la regola di S. Agostino. 

33. La Congregazione Fiorense, fondata vicino Cosenza 

nella Calabria nel celebre monistero di S. Giovanni del 
Fiore da Gioacchino monaco' Cisterciense nell’ a. 1196, e 
da poi riunita alla Cisterciense. .. ' , 

34 . La Congregazione degli , istituita da nobili 

Milanesi tornati dalli esilio sotto Federico Oarbarqssa nell'a. 
1180. estinta da Pio V. nell’a. 1570. per voluta congiura 
coatrO'S. Carlo Borromeo. Aveatio abito, cappuccio, pazien- 
za , berretta bianchi. 

35. La Congregazione di S. Paolo primo Fjremita, fon- 
dala nell’a. 1215- da Eusebio da Slrigonio neh monistero 
di S. Giacomo di Patacli nell’ Ungheria. Usa veste bianca , 
e mantello nero, ma in Germania anche il mantello bianco. 

36. La Congregazione SUvetlrina, istituita da S. Silvestro 
Guzzolino di Usimo, monaco di Valle-Ombrosa , ed appro- 
vata nell’a. 1247- da Innocenzo ly. Questi Monaci hanno 
il mantello , la cocolla , lo scapolare di color cileslro , e 
mozzetta di sargia. 11 loro Generale veste di' pavonazzo con 
roanlelletta e mozzetta all’ uso dei Prelati Romani. 

37. La Congregazione di Vallombrotella , istituita dai 

Re S. Lodovico vicino Parigi in Francia. \ ' 1 

38. La Congregatone della valle dei cavoli, da 

Viardo monaco Certosino nella diocesi di Langces in Fran- 
cia sotto le costituzioni Cisterciensi nell’ a. 124.0. , , 

39. La Congregazione dì S. Aicola de arenit, istitui- 

ta in Sicilia vicino Catania nell’a. 1300, ma unita allq Cas- 
sinese nell’a. 1506. , 

40 . La Congregazione Celestina, fondata da S. Celesti- 

no V. già Pietro di Morone, monaco benedettino. Usa va- 
ste bianca, pazienza e cappuccio neri, e fuori dii, ca^ an- 
che la cocolla nera. , . 

41 . La Congregazione della Valle degli Scolari, isli- 
luila nell’a. 1201. nella valle della Sciampagna verso Lan- 
gres in Francia dai Teologi Parigini Guglielmo, Riccardo, 
Everardo , e Manasse , e approvata da Onorio 111. nell’a. 
1218. Questi Religiosi che usavano tonaca bianca e cappa 
nera, seguirono da poi la regola di S. Agostino. 
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42- La Congregazione Olivelana, fondata nell’a. 1319. 
■nel monte degli ufiof nella Diocesi di Arezzo dai nol>iii senesi 
B. Bernardo Tolomeo, Ambrosio Piccolomini, e Patrizio de 
Palriziis. Usa abito bianco, con cappuccio increspato di dietro. 

43 . La Congregazione Benedettina dei netn, ipiidata in 
Inghilterra forse dai Vescovi Agostino , Donslano , e Lan- 
franco neH'a 1335. 

44- La Congregazione di S. Brigida Federa , fondata 
da (Questa Santa in Inghilterra nell’a. 1340, ed estinta sot- 
to Lrrico Vili. Questa Santa fu professa del terz’ordioc di 
S. Francesco', e mori nel 1373. Avea la veste di coior 
grigio, e la Badessa era anche superiora degli uomini. 

' La Congregazione Cisterciense nei Regni di C.a- 

stiglia , fondata da P. Martino de Vargas nella città^ di 
Xeres de la Fondere nell’a. 1425. ‘ 

464 La Congregazione Rursjeldese, fondala da P. Gin- 
vanni Itodio benedettino verso ì’a. 1420 in Bnrsfeldia nella 
'diocesi di Magonza. ' 

> 47 . Ao Congregazione Cisterciense di S. Ber nardo SonÒBiia. 
in Italia da Lodovico M. Sforza Duca di Milano verso l'a. 1497. 

48. La Congregatone Casale di S. Benedetto, fonda- 
’tó'in Casale di Francia nell’a. I494- 

4y. La Congregazione Cassinese di S. Giustina di Pa- 
dova, fondala uell’a. I 4 IO. da P. Lodovico Balbo monaco 
Cluniacense , o Lodovico Bardo Canonico di S. Giorgio in 
Alga, ma nell’a. 1503. divenne Cassinesé. Tali monaci usa- 
vano abito, pa'zienza,' cappuccio , cocolla neri,' uè.iuangia- 
vàno' càmb i]>riina di diventar Cassinosi. 

50. La Congregazione di Monte Corona o Grotana , 
‘diversa dalla descritta (n. 14.), istituita l'a. 1520. poco di- 
stante da Peru{^a dai Camaldolese Paolo Giustiniani patri- 
zio di Venezia. Usa veste bianca con inaiitcllo piu corlu | 
nè mangià' Carne. > 

‘51. I.a' Congregazione degli Eremiti Camaldolesi , di- 
visa dal corpo principale. 

52. La Congregazione FaUsoletana in Ispagiia , fon- 
dala nell’à. 1520, da P. Giovanni Moriaco benedettino con 
la Regola benedctlina e le Costituzioni parte proprie , parte 
di quella di Santa Giustina (n. 49). 

53 . La Congregazione di Lisbona di S. Benedetto , 
fondala io Lisbona versa l’a. 1549. da Giacomo di Marcia 
abate coinpieDdaturio dei SS. Girolamo e Nicola di Portogallo. 

54. La Congregazione Melitense di S. Benedetto, fon- 
data ueH’isoIa di Malta nella Dalmazia verso l'a. 1560. da 
Crisostomo Cassinese e poi Arcivescovo di Ragusi. 
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00 . La Cutngregazione Fog^lieiise o Foglianùim di B. 
Maria Fergiìie, foiuiala da Ciòvaimi de la Barrière vicino 
Tolosa nell’a< 1580, in luogo, ove tra foglie e fiori si ve- 
de dipinta la Vergine diaria. Onesti religiosi non mangia- 
no carne, nè pesce, e usano abito bianco, pazienza, c cap- 
puccio senza cocolla. 

56. La Congregaàoae Ci^erciense , fondala nell’a. 1616. 

a cura di Filippo IH, nelle provincie di ^Aragona, Navarca, 
Catalogna, Valenza, Majorica. ' 

57 . La Covgregazione Cisterciense Romana, fondala nel- 
l’a. 1623. da D. Vespasiano de Angciis, e dal (iard. Ubai- 
dillo con iubilo di forma 'diversa dalie altre. 

58. La ^Congregazione Fogliense dei Riformati di S. 
Benedetto in Tlaiia, separala dalla Francese, ed approvala 
da Urbano Vili* neH’a. 1630. 

511. La Congregazione Cisterciense di B. Maria Ver- 
gine di Calabria , e Lucania , istituita da D. Einiiianuele 
de Pelusiu nell’a. 1633. ,< > 

:60 La Congregazione degli Scozzesi e quella degli Scliia- 
roni.idi cui s’ignora Tauiore e l’epoca della fondazione. 

il4. U* Quali Ordini Equestri oiiiilarono sotto l’Ordine di 
S. Benedetto. ‘ ’ ' !• 

1. Quello dei Templari, fondato vicino al tempio di 
.Gerusalemme verso Tanno 1118. da nove cavalieri francesi 
con regola data da Santo Bernardo nel concilio di Troycs 
nell’a. 1113, a richiesta di Baldovino MI. Ite di Gcrusàlcm- 
me, ;eslinto nel concilio di Vienna uclTa. 1312 duGlemeo- 
V.. 1 COU la Ccslit. Ad providam. '! 

2 . Quello di iS. iVtt/co/ortf, istituito con le leggi dei Tem- 

plari in ilragona verso Ta. 1118.' da Alfonso Hed’Aragona 
e di Navarra. ‘ . >3 . ’ . " 

3. Quello dei Cavalieri de avis , istituito nel villaggio 

di Avis distante 30. miglia da Ebora da Alfonso 'Enriquez 
primo Be di Portogallo nelTa. 1146. ^ I " 

4* Quello dei Cavalieri di Calalrava , isLiluilo nel vil- 
laggio dì Calalrava nell’ a. 1158 da' S. Baimondo ab. di 
'i lterio , e Diego Velasque , sotto gli auspici di Saacio> liK 
Be di Gastiglia e Ferdinando Be di Lione e Galizia. 

5. Quello z/ei Cavalieri gladiferi, istituito nella Livòuia 
da Maynardo Sigibergese Cislcrcìcuse nelTa. 1164. con T in- 
segna di due coltelli u guisa di croce. 

1 6. .Quello di S, Giuliano di l*ereyto, disiiXuìio nella dio- 
cesi Civilalesc da ^Gomez Fcrdiuaiido nelTa. 1170. sotto gli 
auspici (lì Ferdinando II. Be di ('asiìglia. ' - 
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7. Quello dei Cavalieri di monte Gaudio^ fondalo ver- 
so l’a. 1180. nel Regno di Gerusalemme. 

' 8. Quello di Giorgio di Alfama, fondalo da Pietro il. 
Re di Aragona nella. 1201. vicino alla forlezza di Alfamia 
nella Catalogna. 

9. Quello S. Mietute o e/e/Ca/a, istituito nell’ a. 1166. 
da Alfonso I. Re di Portogallo con l’insegna dell’ala purpurea 
di S. Michele con i raggi d’oro al lato sinistro. • 

10. Quello dei Cavalieri d' Alcantara , istituito nell’an- 
no 1176. in Pereyro dal cnv. D. Suerio, e da D. Ntin.o 
Fernandez trasferito nell’a. 1218 in Alcantara appo il Tngo. 

11. Quello dei Cavalieri di Monte .franco , fondato in 
Castiglia, nel castello detto montefranc nella. 1221. 

12. Quello doi Cavalieri Trusailleti fondato nella città di 
Trusillo in Impegna dal Re Alfonso nell’a.. 1227. 

18. Quello dei Cavalieri di Monte»ia,ionàtLÌa A& Giacomo 
li. Re di Aragona nell’a 1316. nel Castello di Montesia. 

14- Quello dei Cavalieri della Milizia di Geati Cri~ 
alo, fondato nella. 1319. da Dionisio Perioca Re di Porto- 
gallo , che a quest’ordine diede i beni dei Templari. i 
; 15. Quello ai À'. Stefano, fondato da Cosimo !. . dei Me- 
dici in Firenze nell’a. 1560. 

46. Quello di S. Maurizio e S. Lazzaro , il primo 
istituito da Filiberto duca di Sardegna nell’a. 1571 , ina 
unito poscia da Gregorio XIII. all'altro di S^Lazzaro, fu detto 
di S. Maurizio e Lazzaro, avente i privilegi di ambi gli 
ordini , e l’insegna di una croce bianca dentro la verde. 

17. Quello di 5. Bernardo , fondato in Ispagna, ma, 
estinto da poi da Pietro Re di Castiglia.. 

15. D. /l utti questi Ordini. equestri qual Regola seguono? 

R. Quella di 8. Benedetto e quasi tutte le Costituzioni 

Cisterciensi. 

16. D.< Chi ha dato la quarta Regola, per Religiosi ? 

R. S. Francesco d’ Assisi, nell’a.1208, formò la sua regola 

approvata da liiuocenzo HI. nell’ anno 1210. e anche nei Cuu- 
cilio Lateranese nell’a. 1215. e finalmente da Onorio III. 
nell’an. 1223 con la Cestii. iS’a/c/ atmuere, e chiamò i suoi 
religiosi Frali Minori. 

\Ì. D. Quali Ordini militano sotto questa Regola? 

R. I seguenti principali : 

1. Quello dei Minori Osservanti, o delt Osservanza , 
Frati tenaci della Regola voluta da S. Francesco, che co- 
minciarono dallo stesso Patriarca, che i frali volea Osser- 
vanti, e passati o ristretti, in opposizione dei rilassati, nei 
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Cesarmi , che ebbero per capo Cesario di Spira discepo • 
Io di S. Francesco ; nei poveri eremiti Celestini , sullo 
la guida di S. Liberalo, e Pietro di Macerala con approva* 
zione di Celestino V. ; nei Clareni , die l'iirono propaga- 
ti da Angelo di Cingoli , Giovanni delle Valli , Gentile di 
Spoleto , e poscia da Paoluccio 'l'rinci, S. Giacomo della 
Marca , S. Giovanni da Capislrauo, S. Bernardino da Sie- 
na ; nei Narbonesi; nei Coletani da S. Coletta di Corbaia; 
negli Amadeii nei Fillacreaiani da Giovanni Villacrezio, 
finalmente furono divisi da Leone X. con la Coslit. Ite et 
vos in vineam dai Frali della comunità , che dispensali 
intorno alia povertà minoritica da Martino V. e Sisto IV. 
dai Frati Osservanti si distingnevnnn senza dividersi. £ que- 
sto è il primo Ordine di S, Francesco. 

2. Quello delle Chiarisse, istituito dallo stesso S. Fran- 
sco con l’opera di S. Chiara di Assisi nell’a. 1212. E que- 
sto fu il secondo Ordine di S. Francesco. 

3. Quello dei Penitenti di S. Francesco, ch’è il terzo 
Ordine istituito da questo Santo nell’a. 1221. con propria 
Regola per tutte le classi di persone, ed è diviso in Or- 
dine di secolari, e regolari , quelli viventi nelle loro ca- 
se , questi nei chiostri , i quali ultimi nell’a. 1595. forma- 
rono due Congregazioni di Riformati e non lliformali. 

4. Quello dei Minori Conventuali o delta Comunità , 
dispensali prima dai Pontefici e |>oi dal l'ridentino (I) cir- 
ca il possesso degrinimobili, che in forza della Itegola pri- 
mitiva non poteano avere. 

5. Quello dei Minori Cappuccini, fondalo da Matteo da 
Baschi Minore Osservante verso Fa. 1527, ma solo da Pao- 
lo V. con la Cestii. Alias felicis dei 23. gennaio 1619. ot- 
tenne il proprio ministro Generale, soggetto innanzi al mae- 
stro Generale dei Conventuali. 

6. Quello dei Minori delta stretta Osservanza, detto 
de' Minori informati dell' Osservanza, fondalo dai Minori 
Osservanti che nell'a. 1532. ottennero da ClementeVll. con la 
Coslit. In suprema di vivere in Conventi separali , e (’a 
Urbano Vili, nell’a. 1639. ebbero i loro superiori speziali , 
ma rimasero uniti al corpo degli O^rvauli per l’iinità dei 
ministro Generale. Si erede che il ministro Generale Lìche- 
to nel 1519. li approvò in Ispagna, e il ministro Generale 
Quiuonio li ammise nell’ Italia. 1 lliformali si eressero in 
Provincie nell’ an. 1642, ed Alessandro V’II. nel 1664. loro 

(1) Sess.ZS, c, 3. de Ilerorm. 
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concesse tre Ucfìnilori Conernli , corno agli Osservanti ; ma 
Clcmonle X. noi 1070, elevò a dieci il numero dei Definitori 
Generali , qnallro pei liiforiiiati, e sei per gii Ussorvanli. 

1 . Quello dei Minori Hifoi'viali della più sirena osser- 
vanza che cominciò uell’a. 1416> in Ispagna per opera di 
P. Pietro da Vilicvcrecas , continuò per le virtù di S. Pie- 
tro Regalado, e si conriise conia llecollezione o coi Fra- 
ti Minori Ileeolletli, inslituili da P. Giovanoi della Pue- 
bln c P. Giovanni da Giiadalupa nella Granata verso l’a. 
14ì^7. Questa riforma non fu che in alcuni Conventi. 

8. Quello dei Minori della più stretta osservanza degli 
Scalzi, promosso da S. Pietro d’Alcantara , e perciò detti 
anche Alcanlarini, ed anche Pasgualini da S. Pasquale 
Bayloo che fiori tra loro e mori nella. 1501. 

y. Quello dei Frati Minori llij'ormelli , cominciato per 
opera di F. Bonaventura da Barcellona , ed- approvato da 
Alessandro VII, con la Costit. Ecclesiae Catlioìicaeregimi- 
ni. Essi però non costituiscono che llitiri della provincia ro- 
mana riformala, benché formino una custodia separala. 

tO, La Congregazione delle monache Damiantle , che 
prima mililò sotto la Regola di S. Benedetto, e poscia pas- 
sò a quella delle Chiarisse , delle Damianite dal loro ino- 
nislcro di S. Damiano in Assisi. 

11. La Congregazione delle Afonac/ie Z/rAan/.s/e, le qua- 
li |)rima furono Chiarisse, ma da Urbano IV. ottennero le 
rendite , ed una regola più mite. 

18. D. Quali di questi Ordini sono soggetti al Ministro 
Generale di tutto l' Ordine de' Minorici 

R. 1 segnati sotto i nn. 1. 2. 6. 7. 8. 9. poiché hanno 
il loro Generale quello dei Penitenti (n. iJ) , quello dei Con- 
ventuali (n 4.) e quello dei Cappuccini (n. 5.), indipenden- 
te dal Ministro Generale di tutto f Ordine Mmoritico , 
il quale titolo ha da Leone X. e dalla S. Congregazione dei 
Riti che glielo decretò nel due marzo l63l,e in preferenza 
ha luogo nella cappella Pontificia. 

l9. 1). Vi sono altri Ordini che hanno relazione a quello dei 
Alinori? 

R. I.QuellofiZet j|f7nrmt,delto anche dei /W/o«r', fondato da 
S. Francesco da Paola Calabrese, già Novizio Minorila, verso 
l’a. 1436, e approvalo da Sisto IV. Questi Religiosi hanno il 
quarto volo di non mangiar carne, e latticini. 

2. La Congregazione delle Monache dell' Immacolata Con- 
cezione , fondala in Toledo di Spagna dalla B. Beatrice do 
Silva sotto la direziono dei Minori > e confermala da Innocenzo 
Vili, nell’anno 1489. 
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3. La Congrpgazione dell' Anvunziazìone della lì Mit- 
ria Vergine , jstiliiila in l'mncia dalla liegina B. (ìiovnn- 
na Valois con Regola ilala dal Minorila P. Nicola Giober- 
ti nell’anno 14*d8t apjirorala da Alessandro VI. 

4. La Congregazione delle Monache Cappuccine , istiliii- 
la dalla Yen. Maria Congo Napolilana nell’anno 1 !j4'^i nlie 
dalla terza passò alla prima Regola di S. Chiara. 

5. La Congregazione delle Dimesse, islilnila senza voti 

in Vicenza dal P. Antonio Pagano Minorità per mezzo di 
Dianira Valmaraiio. ’ 

6. La Congregazione di S. Croce, istituita por gli uo-' 
mini dallo stesso P. Antonio Pagano Minorila. 

7. La Congregazione delle VrsoHne, fondala nel 1537. 
dalla R* 'Angela di Decenzano Ira Verona e Brescia, con 
Cosliliizioni formale dal P. Francesco Gonzaga Minisfro (»e- 
nerale dei Minori. 

8. La Congregazione delle Signore orlate della Torre 
degli specchi , fondala in Roitia da S. Francesca Romana 
professa del lerz’Ordine di S. Francesco nell’anno H25. 

y. La Congregazione z/e/ ò’j^wor/ di llobando in Marsi- 
glia , istituita dal Minorila B. ligonc da Digne. ‘ 

10. La Congregazione di S. Maria della Carità , fon- 
dala in Francia <lal B. Guido del Munte S. Giorgio pro- 
fesso del lerz’Ordine dei Minori. 

11. ÌM Corjgregazione delle Convertite, fondata in Fran- 
cia dal B. Giovanni l essirando sotto la regola del terz’Or- 
dine dei penitenti di 8. Francesco- 

12. La Congregazione dei Poveri infermi , istituita in. 
Ispagna dal Minorità B. Bern.irdino di Obregon. 

IB. I.a Congregazione di S. Giovanni Cerosolomilano 
istituita in Portogallo da Lodovico figlio del Re Einmannc- 
Ic per cura dei Minori Osservanti. 

14. La Congregazione efe/fe 6’0/it’er/iVe, islitnita in Fran- 
cia da S. Lodovico Ifè professo del terz’Ordinc dei peniteli-’ 
li; in Napoli nei nionisteri di S. Maria Maddalena e S. Maria 
Egiziaca dalla B. Sancia anche dei terz'Ordine ; e in aliri 
luoghi da S. Bernardino da Siena, S. Giacomo delle Mar- 
che , c B. Bernardino da Fellre , tutti Minoriti. 

15. Tralasciamo poi di fare parola dell'ospedale di pie~ 
tà , fondalo in Venezia per raccogliere i proietti dal Mi- 
norila Pietro di Assisi ; dell' ospedale dei Poveri infermi, 
fondalo in Bologna dal Minorila B. Raimiro di Perugia ; 
dell'ospedale eretto in Verona da S. Giovanni da C.ipislra- 
no Minorila , e di altri Ospedali da altri Minori creili ; e 
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(Ielle tìonfrateriìile. e Arciconfralernile anche da essi eret- 
te ; dei monti di pietà inventali e difesi e promossi per 
l’opera ellicace e per lo senno dei Minori B. Barnaba da 
'l'erni , B- Marco da Bologna , B- Cherubino da Spoleto, 

S. Giacomo della Marca, B. Angelo da Glavasio , B. Ber- 
nardino da Felire. 

20. P. Ci furono Ordini cavallereschi militanti sotto la Re- 
gola Francescana ? 

R. L’ordine equestre del S- Sepolcro, come dicemmo nel 
n. 2 dei cavalieri che governansi con la Regola di S. Agostino , 
ed anche l’Ordine dei cavalieri della Concezione della B. Ma- 
ria Fergine, istituito nell’anno 1632. sótto la Regola France- 
scana <Ta Ferdinando Duca di Mantova , da Carlo Duca di 
ISivers , da Adolfo Conte di Alton, da Giambattista Petri- 
gnani Sforza. 

21. D. Oltre le (quattro Regole sinora descritte, e gli Or- 
dini e le Congregazioni sotto di esse militanti, sonori sta- 
ti , e sonovi altri Ordini e Congregazioni regolari da non 
potersi a quelle quattro Regole riferire? 

R. Sonovi stati e sono ancora, e le principali fondazio- 
ni sono le seguenti ; 

1. L'Ordine dei Carluiìaui o Certosini, cosi detti dalla 
valle certusia o certosa della diocesi di Grenoble in Fran- 
cia , istituito da $. Brunone cittadino di Colonia e canoni- 
co di Keinis nell’anno 1084- Questi hanno regola propria , 
cd usano di non mangiar carne, di portare il cilizio su la 
nuda carne , e la toga e il cappuccio tondo bianchi con 
pazienza e mantello neri, con cintura di cuoio o canape. 

2. La Congregazione Italiana di S, Girolamo , fondata 
da Lupo di Olmedo monaco della Congregazione Spagnuo- 
la , di cui parlammo nel n. 3. degli Eremiti di S. Agostino , 
nell’anuo 1419. con regola propria approvala da Martino V.Que- 
sti Religiosi usano tonaca bianca con cintura nera di cuoio, 
e pazienza e cappuccio e cocolla di colore tanè. Vi sono 
anche le monache di S. Girolamo con regola data da que- 
sto S- Dottore. 

3. L’Ordine dei Chierici regolari della compagnia di Ge- 
sù, istituito verso l’a. 1534- da S. Ignazio di Loiola Spa- 
gnuolo, ed approvalo da Paolo III. nell’a. 1540. diretto ad 
imsegnare, predicare, amministrare i sacramenti, ed in tutto 
dipendente dai cenni del Sommo Pontefice. 

4 . I.a Congregazione dei Preti dell' Oratorio, islitii ila da 

S. Filippo Neri iiorenlino nell’an. 1550 , ma ciasouna casa 
è indipendente e separala dall’altra. 


Digiti :ed by Googk 


ss 

5. La Congregazione Jraneete dei Preti deW Oratorio, 
istiliiita 'da Pietro Beruile, da poi Cardinale, ad istanza di. 
Maria dei Medici Regina di Francia nell’a. 1613. conFerma* 
ta da Paolo V. con la Coslil. Sucrosandae HomanaeEecUsiae. 

6. La Congregazione dei Ckierici della madre di Dio in 
Lacca, eretta da Giovanni l^eonardì di Decimo , approvata 
ncira.1621. da Gregorio XV. con la Costit. Ex quo. 

7. La Congregazione 0^/a//' istituita 
da S-. Carlo Borromeo nell' a. 1 580 ; e capo o’ è sempre 
r Arcivescovo di Milano. 

8. La Congregazione delle Scuole Pie dei Chierici poveri 
delta madre di Dio , fondala da S. Giuseppe Calasanzio di 
Aragona verso la. 1596, approvala da Gregorio XV. nell’a. 
1621 . Questi Religiosi, che vestono con mantello e berretta 
sacerdotale in casa, insegnano ai poveri i primi elementi di 
grammatica, ed aritmetica, ed altre Facoltà. ' 

9. La Congregazione dei Chierici della dottrina cri diana, 
istituita dal ven. Cesare de Bus verso l'a. 1584. vicino ad* 
Avignone di Francia , per ammaestrare i fanciulli per le 
piazze nella Dottrina Cristiana. 

10. La Congregazione delle Monache della Fisi fazio- 
ne della B. F ergine Maria, fondata da 8. Francesco Sales 
con l’opera della B. Giovanna Francesca Fremiot de Chantal 
m Anneci nella. 1610. Vestono queste Monache con largo 
abito nero avente maniche larghe e lunghe , con gorgiera 
bianca in luogo di soggolo , e crociRsso sul petto. 

11. La Congregazione delle. Monache Ursoline , diverse 
dalle descritte nel n. 7. degli Ordini che hanno relazione 
ai Minori , fondala in Parigi per vergini e vedove da Maria 
L'Htiillier Signora di 8. Bona neil'a. 1611 , per istruire le 
fanciulle nelle lettere e nei costumi e visitare maiali e carce* 
rati, approvata da Paolo V. 

12. La Congregazione delle Monache della B- Maria 
dei Calvario di S. Scolastica, fondala nell'anno 1618. da 
Antonietta di Orleans, figlia del Duca Lodovico. 

l'L La Congregazione delle Monache della B. Maria 
Fergine, istituita dal Ven. Pietro Forrcrio per istruire le fan- 
ciulle nelle lettere e nella pietà. 

14 . La Congregazione della Madonna del Rifugio, isii- 
tniia per le donne convertile in Manci*di Francia nel 1627. 
da Elisabetta di Keuffaing vedova del signor de Bois, insie- 
me con Ire sue figlie, approvata da Urbano Vili , e con- 
fermala da Alessandro VII. 

1.5 La Congregazione dei Pii onerari, istituita io Napo- 

O ■ 
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li oell’a. 1621. dal Ven^ Carlo Caraffa, approvala da Grego- 
rio XV , e poscia anche da Urbano Vili. 

16. La Congregazione dm Chierici Regolari della mis- 
sione , e la Società delle Figlie della carità, isliluile da 
S. Vincenzo di Paolo verso la 1626 , per fare le missio- 
ni nei piccoli paesi, ìslruire gli Ecclesìaslici nei sanli rili, e 
dare gli esercizi ai fedeli, approvala da Urbano Vili, nel 1632. 

17. La Congregazione dei Chierici Regolari delle Scuole 
Pie, fondala da Giuseppe Casolini in Italia, verso l’anno 1617. 

18. La Congregazione dei Bellemili , fondala dal servo 
di Dio Pietro Ùelancour nelle Indie Occidentali nella. 1533, 
riconosciuta da Innocenzo XI. nell’ a. 1687. nel di 29 mar- 
zo con la Coslil. Ecclesiae Catholieae , ed elevala ad or- 
dine Ueligioso da Cleroenle XI. nel 3. aprile 170U. con la 
Coslil. Ex debito. 

1 9. La Congregazione dei Trappesi o Trappisti, o dei 
monaci cisterciensi di S. Maria della 'frappa , fondata 
o riformala dall’Abate Armando Uoulhillier de itancè verso 
l’a. 1660. La vita di questi Religiosi è maravigliosa pei 
digiuni , per le fatiche diurne e nollurne, e per molte pri- 
vazioni e morti6cazioni. 

20. La Congregazione delle Annunz 'ate Celestine , fon- 
dala da Maria Villoria Fornari, ed approvala da Cleiiiciile 
Vili, nell’a. I60l. Queste Monache , le quali sono vestite 
di abito celeste , non Iralinno con secolari , Iraiiue coi ge- 
nitori quattro volle l’anno. 

21. La Congregazione degli Sudisti e delle Sudiste, fon- 
data per adunare i ragazzi e le ragazze, nell’a. 1666. a 
Coen in ^jormaodia dai 1*. Giovanni Eudes Oraloriano , di 
Mezerei, approvata da Alessandro Vii. Maddalena di (. tn- 
bè fu la prima delle Eudisle. Le Sudiste si dicono anche 
Religiose del Buon Pastore. 

. 22.’ La Congregazione dei Religiosi delle Scuole Cri- 
stiane, delti abusivamente Fratelli ignorantelli, istituita per 
rislruzione religiosa, e primordiale letteraria dal veii- La Salle 
di lieiins verso l a. 1681, approvalo daiienedetio XIII. nel 1725. 

23. La Congregazione del SS. Redentore , istituita da 
S. Alfonso de Ligiiori Napoletano in S. Agata dei Goti nel- 
l’anno 1741, approvala da Benedetto XIV. 

'24. La Congregaziane del SS. Sacramento, islitiiila dal 
Calabrese D. Vincenzo Mannarino nel Regno di Napoli. 

25.. La Congregazione dei Chierici scalzi ‘della passio- 
ne di nostro Signor Gesù Cristo, delti Passionisli, istituita 
dal béato Paolo della Croce. 
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2Bk La Congrppnzìone delie Mottathe dì S. Morberlo , 
Sslitiiita dai sacerdote Giuseppe Hetg nella Svizzera per l’a* 
dorazione perpetua del SS. Sacramento, approvala da Pio VI. 

27. La Congregaziono delle Perpetue Adoratrici , fon- 
dala da Errichcttn Aimai del la Clievalerie > approvata da 
Pio VII. nell’a. l8l7. 

28. La Congregazione delle Ohlate Pie Operarle della 
SS. Concetione per la istruzione, ed educazione delle fan- 
Ciiille , approvala da Pio VII, 

29k La Congregazione dei Chierici del Sangue sparso 
dal nostro Signor Gesù Cristo , istituita dal ven. canoni- 
co Gaspare del Bufalo. 

30. La Congregazione dei Rosminiani, istituita da An- 
tonio Rosmini Serbati morto in odore di santità nel 1. luglio 
1855. sotto il nome di Congregatione dei figli della cari- 
tà nel 1829, approvala da Gregorio XVI.nell’a. 1839. con 
la Cosi, in aué//M{, la quale c divisa in uomini, e donne, 
le quali si chiamano della Carità o Provvidenza. La Mo- 
nache di la! nome riconoscono per loro fondatrice Madda- 
lena di Canossa. 

31. La Congregazione dei PP. della Società di Maria, 
istituita in Lione di Francia da Claudio Colin, ed approva- 
ta da Gregorio XVI con la Costit. Omnium gentium dei 
29, Aprile 1836. 

32. La Congregazione dei SS. Cuori di Gesù e Malia, 
islilnita da D. Gaetano iilrrico. 

33. La Congregazione di S. pirite e delP Immaeolaló 
Cuore di Maria, approvala da Pio IX. 

Esistono altre Congregazioni che solo per mancanza di 
conoscenza tralasciamo. ' 


•) 


. 1 


P. * 
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DIALOGO III. 

DELLO STATO RELIGIOSO IN GENERALE. , 


HS 


22 <D. Che cosa è h stato Ileligxoso ? 

R. Un tenore di vita, a|)|>rovato dalia S. Sede Apostolica 
abbracciato da fedeli che fendono alla perfezione cristiana 
por mezzo di voti di perpetua obbedienza, castità , e pover* 
là. Il Jiehgwso adunque è un fedele che, fatti i voli sostao* 
ziali, vive in qualche Religione approvata dalla S. Sede , 
ed ivi tutta pone sua cura in acquistare la perfezione, e ser* 
vire solo a Dio, pn^to in non cale le faccende del secolo , 
e annegata la propria volontà, e tulli rigettali i piaceri car> 
naii, anche leciti. 

23. D. Non deg^ion forse tulli i Cristiani impegnarsi iiell’ac- 
qiiislo della peijezionel 

R. In diverso modo però, poiché il cristiano deve osser- 
vare i coniauilainenli per salvarsi, il Religioso deve ubbidire 
anche ai consigli; al primo disse Cristo c\xe osservasse i pre- 
eetliy al secondo elle vendesse lutto pei poveri (1). 

24> D. Dunque il Religioso deve eseguire tulli i consigli 
Evangelici ? 

R. No, ma quelli soli che son prescritti dalla sua Regola, 
o son conformi ad essa , e tulle quelle osservanze che sono 
indirettamente volute dalla medesima, e mercè di tutte que- 
ste cose deve tendere alla perfezione, ed acquistarla. 

25. I). In che adunque consiste la perfeùone cristiana, 
cui deve tendere il Religioso ? 

R La perfezione cristiana consiste nell’ amare Dio, e il 
prossimo , chè Dio è carità , e rimane in Dio ehi nella 
carità rimane, e Dio iti lui (2), e la carità è il vincolo 
della perfezione, come quella che a Dio ci congiugne (3) ; 
ma non si può amare Dio, e 'Cprossimo senza radempiiuento 
dei comandamenti divini, die allontanano gl’ impedimenti 
opposti alla carità , ed anche senza I’ esecuzione dei consigli 


(t) Sfall. 


19. 


(2; I. fo. 2 . 


(3) C.vlo:S. 3 . 
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crangelici , che più iacife ci rendono la via alfainor di Diop 
del prossimo.! Religiosi, dando a Dio 1’ anima con Tubbidien-* 
za, li corpo con la castità, e le cose esterne con la povertà, a 
Dio si consacrano , a Dio si congiiingono , e 4 alla perfe- 
zione si formano (I). 

26. 0. Pecca adunque il Religioso che non diviene perfetto? 
R. Altro è tendere alla perfezione, ed altro essere perfetto: 
ora il Religioso è obbligato a tendere alla perfezione , perchè 
lo stato di luì è dì perfezione da acquistarsi , e non già ac* 

J uistala. Chi però alla perfezione non vuol tendere secon* 
o la sua Regola , come quegli che alla perfezione non vuoi 
giugnere, viola un precetto che però non è distinto dal precet- 
to generale di osservare i tre voti egli statuti (2), e perciò pecca. 

27.- D.‘ Ma pecca o no quel Religioso ohe non avanzasi nella 
via della perfezione ? ‘ 

R. Egli è certo che chi nella via della perfezione non vuol 
avanzare, torna o mostra di tornare in dietro, come cade 
o stende dalla scala chi non vuole oltre salire, ai dir di S. 
Beroardo. Quindi pecca senza dubbio quel Religioso che 
con animo deliberato non vuole, osservati i coostgli coman- 
dati nella sua Regola , porre il pensiere agli altri consigti 
di Cristo, come quegli che chiude l’ adito allo S|Nrito S. , 
che sempre muove a cose migliori e più perfette (3). 

28. D. Il Religioso deve persuadersi che avanzasi nella 
via della perfezione ? • ' 

R. No , perchè tale persuasione indica mancanza di u- 
millà , la quale ci consiglia a giudicare che niuuo avanza- 
mento facciamo nella via della perfezione (4). 

29.D. Il Religioso perciò appunto che deve tendere alia 
perfezione, deve aver dome le passioni ? - 

R. Nè anco, bastandogli che si sforzi a vincerle e render- 
le ubiùdienlì alla ragione e alla grazia ; con ciò solo fa il 
suo dovere il Religioso , come il soldato che coraggiosa- 
mente combatte contro rinimico, comechè non lo superi (5). 

30 I). In parità di circortanze chi pecca più gravemente^ 
il Religioso o il secolare ? 

R. Pecca più gravemente il Religioso, perché questi pec- 
ca contro la legge di Dio e contro il voto, e pecca -più 
gravemente anche per la maggiore ingratitudiae verso Uio 
e ’l maggiore Beandolo verso il prossimo (6), 

(I) BartoloiUDeus a S. Fausto. De Rtlig. stata I. S. quaest. 23, 

(i)ivi quaest. 2*. (3) ivi fuaea/. 26. 27, 

(i) f.czana, Sumina QQ. Regni, a. l.o. 6 (3) ivi n. 14, 

^6) B.irt, a S.'FatÉlo toc, cit. q. 29, ■ - 
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31. D. Pecca sempre mortalmeale il itetigioso che noo 
è sollecito di sua periezionc ì 

R. Pecca mortalmente , qtiaodo dispregiai mezzi ohedi-< 
rigano a questo scopo , o viola la regola per impedire la 
perfeaione, o risolve in cuor suo di non curare di perfezio- 
narsi, o altri induce col suo esempio a vita rilassata e alla 
violazione della regola , o stabilisce di non volere avanzare 
nella perfezione, che con quelli soli mezzi che presentangli la 
Regola e le sue Costituzioni, come vogliono alcuni Dottori (1). 

32. D. Non è più fucile conseguire la salute eterea nel 
secolo > che in Ordine regolare ? 

R. Questo è un errore che sa di eresia; imperciocché 1, 
nella Religione più che nel secolo si hanno fuiooi esempi 
.«00 più frequenza ; 2. in quella più che io questo si fa mag- 
gior numero di buone opere; 3. nella Religione si fa più 
rigorosa penitenza che nel secolo; 4< sì hanno nel chiostro 
meno occasioni di peccare ohe nel secolo; 5. in quello più 
che in questo vi ha più comodità per attendere al servizio 
di Dio ; 6. tra,! Religiosi si fa più spesso la divina volontà 
ohe Ira secolari; 7- nella Religione più che nel secolo con 
maggior facillà si sorge dal peccato ; 8. tra Regolari più 
ohe Ira i mondani con maggiore alacrità si adempiono i di- 
vini comandamenti e eoo maggiore abbondanza si riceve 
la grazia ; 9. nel chiostro più che nei secolo si é più sicuro 
del patrocinio di Dio e della Vergine 88, e maggior merito 
si acquista eoo le azioni buone; lU. si ha più sicurezza e 
tranquillità e un segno di più di predestinazione, e si vive 
sotto un governo più paterno nella Religione ohe fuori di 
essa. Questi, ed altri vantaggi i Padri ei Dottori, riconosco- 
no nello Stato Religioso sopra quello dei secolari , e chi 
ben vi riRelle , li trova verissimi (2), 

33. 0. Quali SODO i mezzi di giungere alla perfezione ? 

. R. 1. Confessarsi in ogni otto di e comunicarsi frequente- 
mente col: dovuto apparecchio; 2, fare ogni di orazione men- 
tale pratica ed aQélliva. anziché speculativa e intellettuale; 
3. leggere buoni libri a consiglio del confessore; 4, rinno- 
.vare io dati tempi i voli ; 5. fare almanco una volta al <li 
<r esame di coscieoza; 6, osservare anche la injuima dUui- 

plina della regola e delle costituzioni ; 7, confessare i di- 
letti al prelato e riceverne, anzi chiederne con umiltà la pe- 
nitenza ; 8, eseguire con faciltà e prontezza gl’ imposti uf- 
iici; 9, TÌpeosare, io fare qualimque opera, ebe quella pu- 
ff) l>e»io«. toc. cìt.c. 1. n. IO. 11. 
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Irebbe essere T ultima di sua vita; lO. pensare in o^ni luo- 
go alla divina presenza ; 11 . annegare del continuo sè slesso 
io (guanto ali’ anima e il corpo; l 2 . fuggire l’ozio quale peste 
dell anima ; 13. Iiilta aprire la coscienza al confessore e quan- 
to ripassa in essa ; Ì 4 . imitare i buoni esempi degli altri 
Religiosi e òliiudere gli occhi ai malvagi; 15. mantenere la 
pace coi Religiosi con tutta carità; I 6 . star lontano da conver- 
sazioni , principalmente di secolari e più di donne. 

34. D. In quante classi principali si possono dividere i Re- 
golari ? . . I 

R. 'i'iitle le Religioni si possono dividere 1. in Contem- 
plative , i cui membri, oltre l’osservanza dei tre voti es- 
senziali ad ogni Istituto Regolare , traggono lor vita per 
primitiva istituzione nella contemplazione delle cose celesti e 
divine ; in Attive , i cui membri menano per primitiva 
istituzione lor vita nella pratica di opere di misericordia e 
di carità spirituali e corporali verso il prossimo; in Miste, i 
cui membri per primitiva istituzione esercitano vita con- 
templativa, ed attiva. Si possono dividere ancora 2. in Mo- 
nacali, i cui membri per primitiva istituzione menano- vita 
contemplativa; in Cfiiericali , i cui membri , esercitando 
uflid di Chierici , per primitiva istituzione promuovono il 
culto divino e procurano la salute delle anime; in Mendieqnti, 
ì cui membri per primitiva istituzione osservauo la povertà 
in comune ed in particolare ^ non possedendo affatto beni 
immobili , contenti di ciò che loro viene offerto dalla pietà 
dei fedeli o da sè accattano o ac<|uistano con te loro oneste 
e lecite fatiche e industrie; in Militari , i ciii membri per 

I iriniiliva isliluzione sono destinali a militare in difesa della 
teligionc e della Chiesa Cattolica (1 ). ‘ 

35. D.I’erchè nel de.«crivere le classi generali dei Regolari 
dite, per istituzione? i 

• R. Perchè per concessioni e privilegi ottenuti dalla S* Sede 
alcuni Ordini p. e. i non Mendicanti godono le prerogativa 
dei Mendieuntì, e viceversa , e perchè per la stessa cagione 
non tutti gli Ordini sonosi ristretti allo scopo e al rigore della 
primitiva istituzione. . 

36. D. Vi è nJun(|(ie differenza Ira Regolari, §euobili , Mo- 
naci , Asceti , Prati, Cremiti ? .> 

R. Tulli i Religiosi sono Regolari , perchè seguono una 
Regola , come tulli i Regolari sono Religiosi, perchè han- 
no dato il loro nome ad uu Istituto , detto eoa ter- 

( 1 ) Ferraris =• Reg. Relig. art. l.i ■ . 
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mine geocrAl* Beligione\ i Cenobiti sono tulli quei Regolari 
che abitano in Monisteri o Conventi sotto qualche superiore , 
e perciò, almeno nello stato attuale, lutli i Regolari sono Ce- 
nobili, cosi detti perchè menano o dovrebbero menare vita 
comune;! Monaci sono quei Regolari die. obbligati ai tre vo- 
ti sostanziali, lutti a Dio coiisaeraiisi in vita contemplativa e 
in mezzo a privazioni e sacrifizi; gli Asceti sono coloro che 
si esercitano nella vita contemplativa , distaccali dalle cose 
terréne, e tal voce conipote non pure ai llegolari , che tale 
vita deggiouo menare, ma anche a persone che in mezzo 
alte città questa vita adottarono,* i Frali sono quei llegolari 
che menano vita attiva e contemplativa e sono per ordinario 
Mendicanti , come i Francescani, i Domenicani , i Carraeliti; 
gli £’remiVi finalmente sono quei Regolari che vivono vita 
solitaria , lontani dal consorzio sociale ; ora però altri sono 
gli Eremiti , che tale vita menano, altri quei che dai Vescovi 
vengono destinali a qualche chiesa o oratorio e che non sono 
Regolari : gli Eremiti del primo genere spesso si coafondono 
cogWAnaeoreti, comechè questi viveano vita forse più austera. 

, 37- D. In qualche caso tulli i Regolari vanno sotto nome di 
Chierici "ì 

il. In materia favorevole, ed in tal caso anche le mona- 
che, anche i conversi, anche i novizi, anche gli'oblali , an- 
che i terziari vanno sotto tal nome, e godono il privilegio 
del canone : ss quis, suadente diabolo (I). 

38 D. Gli Gremiti, destinati dai Vescovi a qualche oralo* 
rio, come debbono vestire ? 

R. Urbano Vili Inel Breve Cumsicut dei 5 ottobre 1638 
• Benedetto XIII. nel Brere ////as emanarunt dei 16. maggio 
1729. proibirono a tali Gremiti l’abito I ungo e il cappuccio; e’I 
Cardinal Vicario di Benedetto XIII. nel di 26. gennaio 1730. co- 
mandò a questi Eremiti a tagliarsi onninamente il cappuccio, 
ad abbreviarsi la tonaca, e a mettersi lo scapolare che sia 
più lungo del mantello , ed a portare non il cordone, ma la 
cintura di cuoio (2). 

39. D. A che servono tanti Ordini Regolari e di tante specie? 

R. Servono ad ornare la Chiesa, la quale è àeiXa Regina di 
varietà circondala, di tante Congregazioni che tali varietà, al 
dir dei dottori, costituiscono; servono per dare a tutte le incli- 
nazioni oneste degli uomini, e a tutte le forze e capacità, di cui 
sono disugualmente adorni, diverse vie cd occasioni di santifi- 
carsi e santificare, rimanendo ciascuno nella sua voeaiiotse , 

(I), Ui-Eieomm. ari. IO. n. 1 1. ad 19. (2) Ferraris. Kcrmitae 
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n«Ua quttla è chiamato {\)\ servono ad nrriccliire i1('illolk 
cisoio di sanie opere, e muovere i fedeli alb conversione , e 
allonlanare i divini caslighi coligli esempi, con la preghiera, con 
la fatica, con le ledere, con le scienze, con la predicazione, 
secondo lo scopo di ciascun Istituto : Guai al mondo, se non 
vijossero Heligiosil diceva S. Teresa. 

40. D. Farmi però che a questi tanti fini non gnarduvano gli 
antichi lleligiosi.... 

- R. Anlicamenle i Religiosi non seguivano altra regola che lo 
consuetudini e gli usi e la volontà dei superiori, e segregavansi 
dal consorzio sociale per attendere alla salute propria', e sol o 
iudirellamenle, con le preghiere cioè e in quanto le virtù de’pri - 
vali danno splendore alla religione, giovavano alla (Ihiesa; da- 
poisi formarono le regole, le quali erano approvate dai Vesco- 
vi ; finalmente, a renderli utili a loro calla Chiesa, fu decreta- 
to nei Concilio Lateranese sotto Innocenzo III. che a stabilire 
una novella famiglia religiosa,si richiedesse rapprovazione del- 
la S. Sede; anzi dal I ridenlino (2) fu decretato richiedersi in - 
Danzi tutto la licenza del Vescovo Diocesano. 

41. D Si ha a temere che maiicheratiuo nella Chiesa cal- 
to'ica gl' Istituiti Regolari ? 

R. Bouiz dimostra che io stato religioso non mancherà 
giammai , poiché la Chiesa è sanla e tale è più per I* a- 
dempiiueuto dei consigli che dei precetti , e però sempre 
sarà duraturo lo stato religioso, ove i consigli vengono adem- 
piti , come sempre sarà san/a la Chiesa. 

42. l). Oliale è io scopo dei Religiosi Mendicanti? 

R. Quello di Marta, ossia di menar vita attiva ecotempla- 
liva , mentre il fine dei Monaci è d’imitare Maddalena nella 
vita contemplativa. Quindi i Mendicanti, i principali dei quali 
sono i Fredicatori, i Minori, gli Agostiniani, e i Carmeiili , 
debbono insegnare, predicare, amministrare! sacramenti , co- 
me coadiutori dei Vescovi. (3). 

43 . D. Quali cose adunque costituiscono un religioso pro- 
fesso ? 

R. A costituirlo tale si richieggono quattro cose, cioè 
che professi obbedienza , castità , povertà che queste tre 
cose siano rese stabili con voti ; che tali voli si emettano 
io Religione approvata dalla 8. Sede ; che il vovente ri- 


i\) Su*. iS. de Regul. c. y. r-: . 

(8) Lezana op. cit. t. I. c. I. b. 1. e t. 2. c. 1 . n. 10. 11. Beri, a S. 
Fausto op. cit, 1, 5. <j. 384 ad q. 837. . .. 
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maoga nella potestà , e giarisdtziooe di altra persona (1). 

44 . U. Quali s<pio quindi le cose essenziali ad ogni istituto 
Regolare ? 

R. Sono i ire roti nominali, e ciascuna regola deve con- 
tenerli , e ciascun Ordine dall’altro si distingue per dirersi- 
tà di redola o di statuti. 

4o. Dt Tulli i Krancescani hanno la stessa regola ? 

R. Tulli, ma hanno diverse Costituzioni , come sono di- 
verse ancora quelle delle varie Congregazioni che sono go- 
vernale dal ministro Generale di lutto l'Ordine dei Minori. 

46. D. Quale differenza passa Ira Regola e Costituzioni di 
un Ordine ? 

R. Ove un Ordine ha Regola diversa dalle Costituzioni, la 
differenza è ohe la Regola gli è data dal Fondatore, le Co- 
stituzioni rormale in Capitoli o Congregazioni generali o an- 
che imposte dai Pontefici e dalle SS. Congregazioni; la Re- 
gola suole essere imniiitahile e solo dispensabile dalla S. 
Sede , le Costiluzioiii sono mutabili secondo i lunghi ed i 
tempi e spesso dispensabili dai Capi Supremi degli Ordini ; 
la Regola obbliga quasi sempre a colpa e pena , le Costi- 
tuzioni per l'ordinario non a colpa , ma a pena (2): 1 

47 . D. Come si distingue un Ordine religioso dall’altro? 

K.n Dalla prol'essione della Regola, limitata dalle Costitu- 
zioni , sotto dati Superiori ; dico limitata dulie cotlilu- 
fiotti, perchè più Ordini possono militare sotto la stessa Re- 
gola , ed intanto distinguersi per mezzo delle Costituzioni , 
come gli Ordini degli Krernilani, dei Laleranesi, e dei Do- 
menicani , ohe hanno la medesima Regola di S. Agostino. 

48. D. Tralslilulo Religioso ed Ordine e Congregazione 
religiosa vi ha differenza ? 

R, La differenza sembra in ciò riposto che I’ Istituto re- 
ligioso sia il genere, /' Ordine indichi lo stato religioso con 
voti solenni e la Congregazione con voti semplici ; ma è 
facile confondere queste voci.- Del resto lo stato religioso 
con voli solenni non può cominciare che col permesso del- 
la S. Sede, mentre quello con voti semplici può cominciare 
con la licenza di uu Vescovo, 

49. D. Ma l’approvazione della S. Sede richiedesi di essen- 
za allo stato religioso? 

R. Si richiede, perchè questo stalo toglie i Cristiani dal- 
la potestà secolare (almeno nell’ origine , ed ora in molte 
cose); perchè questo stalo è tutto spirituale, e stabile; per- 

0) Tetaaa c. 2. a. t. , 

(2) Vau. Espeu.— /w£fcc/M. l. 1. p. 1. Tit. 24 c. 1. 
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ohe i Regolari forinano una porzione più della del ('.altoli- 
CÌ8ÌIIO ; perchè così nei Concili Coninenìci e dai PouleQci si 
è decretato (1). Ma perchè tali ComunitH Ueligiose non sia< 
no turbate ne’ luoghi > ore si stabiliscooo ■ vìeo richiesto 
il permesso del Governo politico. 

50, 0, Quali formole usa la S, Sede, perchè un Ordine si 
dica da essa approvato ? 

U. In approvare un Ordine con voti solenni , dice o ha' 
sta che dica di approvarlo coi Ire voli solenni ; in apprch 
vare una Congregazione con voti semplici, dice o deve di< 
re che delliv voti sono perpetui, 

51, D, Il religioso adunque deve professare una religione^ 
ed una regola determinata ? 

R, S’intende già, e perciò il Tridentino {ì) dice che luui 
i Jìetjolari uomini f donme dehltano lar vita comporrò secon- ' 
(l<tle prescnifionì doUa Hegohi che h<»\no proj'esxala. 

52, U, Si richiede eziandio la solenn ià dei voli all'essenza 
dello stato religioso ? 

R. Anticamente la solennità richiedeasi, ma avendo Pan^ 

10 III, decretato, esser religioso ohi nella Società di Gesù 
dopo due anni di noviziato emette i tre voli semplici , og'^' 
gi si ritiene che tale solennità non è di essenza allo stalo 
religioso. 

53, l),Non si richiede forse iuoga deliberazione per dare 

11 nome ad una religione ? ■ . 

R. Anzi lunghissima , ma l’esame non deve cadere su 

quella > la quale , per essere approvata dalla Santa Sede, 
è santa , nè su le proprie forze , le quali sono sempre 
deboli senza l'aiuto divino; ma su lediiueollà di salute oor* 
porale , di scienza , di debiti , e su altre obbligazioni che 
ciascuno potrebbe avere , e su la vocazione , se eia è è da 
,l)io; e perciò a Pio deve chieder liiuie con le preghiere , con 
Ja frequenza dei >Sacran>eutj, con le limosine, senza lasciare 
il consiglio di persone ecclesiastiche pie e dotte (5), 

54- I), Che cosa è la Negai# di un religioso Istituto, e per' 
<}hè chiamasi Regola ? 

, R, La Negola è un compendio di tutte quelle cose che i Re- 
ligiosi sono obbligati a fare in forza dei tre voti, sostanziali e di 
qualche altro aggiunto. Pai che segue ohe, siccome i religiosi 
non sono aslrelli che alle sole cose che in qualunque modo sono 
relative alla propria Regola, cosi tutte debbono nella Regola 
contenersi le cose , le quali debbono adempiere in forza dei 

(1) Gap. fin. de nlig, domtb. Bari, a S. Fanti op. cit. 1. 5. i;. 4. 5- 
Spss, 25. de Regai. c. 1. (3) Bari, a S. Fausto op.cit. 1. 5, c{. 29 


voli. Si dice Regola o perchè guida e nootuai mena riiori tira- 
da, o perchè regola e goverua, o perchè contiene la norma di 
vita perfeda, o perchè corregge ciò che neiruomo trovasi di 
torto e di pravo (1). 

55.1) Un dubbio: tulle le cose contenute nella Regola obbli- 
gano sotto colpa e sotto pena? 

R. É certo che lutti i Religiosi sono obbligati a vivere secon- 
do la loro Regola, non pure per promessa fatta a L)io , ma an- 
che per lo precetto dei Pontefici , che, in approvar data Re- 
gola , impongono ai professori di essa di osservarla, he cose 
però nella Regola prescritte non tutte obbligano a colpa mor- 
tale, ma a colpa mortale o veniale o a ninna o a sola pena, se- 
condo che sono prescritte nella Regola medesima , perchè ogni 
religioso si obbliga a vivere secondo la sua Regola , e per- 
ciò ad osservarla nel modo ch’essa prescrive. 

56-D. Qual iioriiia si deve tenere per conoscere, quali delle 
cose contenute in una Regola obbligano a peccalo mortale o 
veuiale o sono di puro consiglio ? 

R. Obbligano sotto peccalo mortale le cose che riguardano 
essenzialmente i voti; le cose che sono essenziali alia vita cri- 
stiana ; le cose comandale con parole precettive ; le cose im- 
poste con formole equivalenti a precetti; le cose imposte reci- 
samente sotto colpa mortale; le cose che per comune interpre- 
tazione deilOrdiue si hanno per precettive; le cose di materia 
grave e non dichiarate veniali dal proprio Istitutore; in altri 
casi te cose di regola obbligano sotto colpa veniale ,.o sono di 
puro consiglio e perciò senza colpa (2). 

57. D. Se la Regola di un Ordine è rilassata, dehbe secondo 
questa vivere il Religioso ? 

K. Se la Regola è rilassala nei voti , il Religioso dere 
osservarla secondo il primiero rigore , perchè , avendo egli 
avuto la espressa intenzione di professare, lo Stato religioan, 
virtualmente ed implicilaiiiente ebbe rintenzioiie di obbligar- 
si alla Regola intera e perfetta in rapporto ai voti ; se poi 
è rilassata in quanto alle altre osservanze o hi qiiantii ni 
modi e le circostanze dei voli, non è obbligalo il Religio- 
so ad osservarla che così com’è rilassala, perchè tale fu la 
su a intenzione, e perché vi ha la leggiltima coosuetiidiue, ossia 
la prescrizione debita, e la coosuelndine è ragionevole, uai- 
vers ale ed a notizia del legislatore o Superiore che non vi re- 
siste (3). 


fi ). Lesina Op. cit, c.7. u. 1. (2) Lesin* c. 7. a. 7. od 15. 

(3) Kart, a S. Fausto!. I. <[. 7S. 105. 106, Rtrana c. ti, 16 ad 18. 
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niALOCiO IV 

DELLA RICEZIONE DEI GIOVANI PER LO NOVIZIATO 
E DEL LUOGO A QUESTO DESTINATO. 



.58. !D' A chi spelta la ricezione dei giovani per Io Novi- 
ziato V 

R. Per diritto comune spella a! Convento e al Prelato co- 
pulativamente , in modo che sarchile nirtla la ricezione , se 
altramente si facesse. Ho dello per litriuo comune , perchè 
in questo affare conviene attenerci alle costituzioni e ai privi- 
legi di ciascuna Religione, la cui non cnranza potrebbe por- 
tare nullità di ricezione e di noviziato per mancanza di auto- 
rità nel recipiente, nullo stimandosi un atto, quando si mette 
da chi non ha potestà di inellerlu (I). 

59. D. Richiedesi poi il consenso di lutto il Convento? 

R. Anche in ciò conviene guardare le leggi di ciascuna 

Congregazione; nel mio Urdiue p. e. dovrebbe farsi la rice- 
zione dal Ministro Provinciale c suo Definitorio a maggioran- 
za di suffragi secreti. Ho detto poi dovrebbe farsi, perchè 
nel dì 18. Gennaio 1848. iaS. (jougregazione super stala 
Xegularium , stabilita da Pio IX. decretò (2) che quella sola 
ricezione si avesse per valida, la quale vien fatta dal Mini- 
stro Provinciale e da tre dei sette Esamiuiilori provinciali, e 
confermata dai Ministro Generale e da tre de’sette Esaminatori 
generali con giuramento (3). , 

60. D. Ma questo decreto per quali Ordini ha vigore ? , 

R. Per ogni Ordine u Congregazione o casa religiosa, comV 

dicesi in detto decreto. 

61. D.E se in una Congregazione non sono setleEsaininatori? 
R. La stessa S. Congregazione previde il caso e stabilì che 

in tal circostanza possa esseré un numero minure di Esami - 
nalori, ma non sotto quattro, come pur rispose la sle.ssa S. 
Congregazione nel 1. Maggio 1851. 

(1) Ferraris AoDiVitw n. 5. 6. 7. Lesena c. 18. d. 66. .i i.i 

(2) Regulari DiscifUnae. 

(3) Quale disposizione di riforma . fu approvsta irmanzi tempo net Re- 
gno delle Due Sicilie con Reai Rescritto nei 28 Agosto I8V7 , comiiiM- 
calo ai Superiori Regolari con Ministeriale dei 28. Marzo 18A8 , etié con 
cii si diede corso all’ Eiiricliva (li Piu l.v, dei 2i. U.ug.iu 18A7,ii. |la 

i[ualt iiuesta riforma arca prccum epilu. 
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6:^.1). R (la chi debbono essere elelli qiiesii Esaminttlori f 

R. Dai Padri riuniti in (capitolo o (/oiifiregazione, e ciò vale 
flDche se per tnuHe o rininicia mancasse qualche Esamina* 
lore (I). 

63. D» Qual cosa deve praticare il superiore Provinciale 
innanzi die riunisca gli Esaminatori ? 

^ fi, iJehbe richiedere dai postulanti lettere testimoniali deU 
1 Ordinario di origine , e del luogo^ ove dimorarono più di 
iin anno dopo I’ anno qtiindicesiiiio di loro età, le quali lei* 
lere debbono testimoniare dell’ età* de’ natali , dei eostumi, 
della vita, della condizione, della fama, dell’educazione^ del* 
la scienza dei postulanti, ed anche, se sono inquisiti o irretiti 
da censure o allramenli impediti o aggravali di debiti osog* 
getti a reddizione di conti (2). Oltre a ciò il Superiore Provin- 
ciale deve richiedere gli attestati del battesimo e della cresima e 
del medico su la salute dei postulanti ; del maestro di scuola 
su le cose studiate e’I profitto; del Sindaco , o capo munici- 
pale di non avere bisogno del pusiulanle la famiglia di costui. 

64. L). E se un Prelato ammettesse qualcuno senza que- 
ste lettere testimoniali? 

fi. Anderehbe soggetto alla pena della privazione di tutti 
gli iiflicl e della voce attiva e passiva, e alla iuabilità perpetua 
di ottenere altri uffici in avvenire, e peccherebbe gravemente , 
come si dice in quel decreto de’ 1 8. Gennaio 1848 (ò); ma la ve- 
stizione e la professione seguita sarebbe valida, sebbene i/* 
lecita , 

65 D. Ma prima di quel decreto non si usava questo rigoreìf 

fi. Non si usava tanta circospezione ; ma il Superiore Pro- 
vinciale si contentava dell’ attestato del Parroco del postulante 
e di qualche informo secreto amichevole (4). 

66. D. .Si richieggono altri attestati nel nostro Regno delle 
Due Sicilie ? 

fi. Si richiede anche quel del Giudice Regio , che dichiari 
non avere il postulante veruna imputazione , e quel del 
Sindaco che faccia fede non appartenere il postulante alla 
quota del comune per soldati , giusta il Jlegolumento per 
recluluzione. 

67. U. Se l’Ordinario solo per lettere private dà favorevole 
informo sul postulante, o pure dà un favorevole informo ge- 
nerico , 0 non vuole dare informo ? 

fi. Nei primo caso debbe il Superiore regolare contentarsi; 

i » 

I {\)DeeUìral. Dter.Reg.Dise. n. 5. (2)Ev «tic. decr. et declarat 

. (S) Ex die. decret. (4^ Leznna c. 24. n. 16- 
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Del secondo debhe supplire co^li allri nlieslali nel terzo , 
se l’Ordinario non vuole riiasciure il merìlalo inrorino , pud 
ricorrere alla S. Conf’regazioue super stalu Regularium , 
come questa decise nel primo Maggio 1851. 

68. D. Ese rOnlinario nega le leUere testimoniali o per* 
che non conosce il postulante, o perchè l'Autorità Civile gliene 
ha (allo divielo ? 

R. Riiò il Superiore ammetlere il postillante , purché suppli- 
sca alla mancanza delle lellere leslimoniali del Vescovo con 
accurato iafurino preso da persone degne di fede, come si 
dice nelle dichiarazioni. 

69. D. Dopo riuniti tutti gii attestali , che cosa deve fare il 
Superiore Provinciale ? 

R. Deve esaminare i presentali documenti, e vedere, se il 
postulante, sia immune da ogni difello o impedimento, se sia 
roniilo delle necessarie doti , sesia allo allo stato religioso e 
se chiegga l’ ammissione per amore della perfezione e per 
servire Dio , o pure per leggerezza o necessità o altro line 
disordinalo ; deve da poi tulli questi documenti consegnare 
a Ire Esaminatori, i quali senza studio di parli li esaminino 
e veggano , se il postulante ha i requisiti tutti ; lutti e 
quattro da poi debbono giurare su li santi Evangeli dì ese- 
guire il loro uilicio, posta da banda ogni umana affezione; 
quindi debbono esauiìnare il giovine su la scienza e dottri- 
na Cristiana e vocazione : poscia di nuovo lutti e qnaliro 
esaminino i documenti e tulle le qualità del postulante , 
caccialo fuori dei luogo deli’ esame il giovine ; indi debbono 
per suffragi secreti dare il loro giudizio , e quegli rimarrà ap^ 
provalo che avrà un suffragio sopra la metà ; iinalmenic tulli 
e quattro sottoscrivano Tesaiue e lo scriiliiiio fedelmente po- 
sto in carta , e dichiarino con giuramento d'aver esamiiialò 
tutti i requisiti voluti dai sacri canoni , dalle costituzioni , dai 
decreti apostolici , dalle regole , c dai rispettivi statuti, e il 
Superiore Provinciale mandi questa relazione e dichiarazione 
coi documenti autentici al Superiore Generale in Roma (1). 

70. D. Pare che si esiga troppo , principalmente pel giura-'' 

iiienlo 

R. Al giuramento , in quanto alla t;mVà, si soddisfa , dice 
la dichiarazione 1. Maggio, se usisi quella morale di- 
ligenza, che suole usarsi da persone dì timorata coscienza , 
e si tengano presenti ia Goslit. di Sisto V. Cum de omnibus, 
moderala da Gregorio XIV, il Decreto di Clemente Vili. Cum 

(l)Kt decreto — Reguhri dheip. 
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ad regutarem discipliuatn, e liillociò che trovasi nelle rispet- 
tive Itegnle « Costituzioni. 

71. It. Uopo ciò rimane acccllaln il giovine? 

Jt. beve il Superiore Provinciale nllencre il permesso dal 
Supcriore Generale, il quale parimeiili col Procuratore Gene- 
rale e due Esaminatori generali esaminino , prestato il giura- 
mento, In relazione e la dichiarazione e i documenti tras- 
messigli dal Superiore Pinvinciale , e coi secreti suffragi 
definiscano, se I’ approvazione antecedente meriti essere con- 
l'crniata o rivocata , e conrermala deldie dichiararsi , ove un 
voto ecceda In mela , come si dice nel Decreto citato. 

72. I). Dunque qnaicoiio approvato nel primo scrutinio 
può essere rigettato nel secondo ? 

j(. Senza diihhio, nè vi ha rimedio , se nel secondo scruti- 
nio è rigettalo , come non vi ha, ove qualcuno noo è ammesso 
nel primo scrutinio, siccome pur si dice in dello decreto ; anzi 
il Superior Geuernle può rigettare il candidalo pery///«/e « 
ragionevoli cuttne, malgrado il duplice scrutinio favorevole, 
come nel ripetuto decreto art. 12. é delio. 

73. D. Non occorre altro per ainuicllere un giovine ai 
Noviziato ? 

It. Si ricliiede pure il permesso della S. Goiigregazione dei 
Vescovi e liegolari, ma questo suole rilasciarsi per dato nu- 
mero, c quello ancora del lie per io llegno delle Due Sicilie, 
e perciò il Superiore Provinciale deve chiederlo al Ministro 
degli Allari Ecclesiastici. Imperciocché, sebbene per lari. 14- 
del Goucordulo tra Pio VII, e Ferdinando I. iw libera la ce- 
$ izione dei 1\ ovizi degli Ordini Regolari; pure dal decreto 
dei 28. Ftlihraio dal decrelodei 19 Marzo IS.H, e 

da altri II* scritti Iteali si raccoglie , che i giovani non pos- 
sono professare prima degli anni ventuno; che sino a late e tk 
sono esenti dalla leva, se si trovano sei mesi innanzi nel no- 
vizi.ato ; che potranno godere , dopo compiuto venlon'anno , 
nitri sei mesi, se pure professeianno in questo Icmpu; che i 
giovani ricevuti per lai ci non potranno profes.sare prima degli 
anni venticinque. A togliere di mezzo ogni dolo per parte dei 
giovani in contravvenzione delle Leggi vigenti, il Superiore Ke- 
golnre deve al Ministro del Ile chiedere licenza di ammetterli. 
— Vedi Chiave del Concordato voi. 1. P. 2. 'I it. 1. cap. 
1 — 3. 

74. D.ln qual Convento e da chi deve essere mand.ito l'np- 
provato per essere vestilo Novizio ? 

11. Deve essere mandato dal Superiore Provinciale, coi di- 
rige il Supcriore Gencrah’ il decielo d’approvazione, e n^l 
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Convento npinmliunenlc (lebignato per Movizialo dalla S.Sede , 
come vogliuiKi , sotto pena di nullità di noviziato , ì decreti 
di Clemente Vili, dei 12. Marzo e 2U. Giugno 1599, 

e di Urbano Vili, dei 19. .Maggio 1602; ina t|iiesli de* 
vreli rignardaau I' Italia e le isole udineenli (1). 

I). Vale la proressioiie di chi lece il uoviziaio parte 
in ('onvento designato, e parte in Convento non . desinato ? 

I(. INon vale , come non vale quella di chi Fece il novi- 
ziato in Convento designato e professò in Convento non de- 
signato , secondo il decreto di Clemente Vili; ma vale la 
professione di chi vestito in Convento non designato fece il 
noviziato in Convento designato , o pure dopo il noviziato 
mandato in Convento non designalo , fece da poi professione 
in Convento designato. 

76. I). In che modo deve il Superiore Provinciale ed a chi 
Ordinare tale vestizione? 

R. Deve il Superiore Provinciale al Superiore del Con- 
vento di Noviziato ordinare la vestizione di quel giovine a 
Novizio, ed in una indicargli , se per chierico o laico, ed 
anche il nome e cognome c la patria c i genitori e I’ auto- 
rizzazione ottenutane dal Supcriore Generale , come' ordina 
Sisto V^ (2) , c tra i Minori è comandato nel Capitolo ge- 
nerale Valisolctanu del 1593. 

77. D. Polrehhc il Superiore del Conveulo del Noviziato 
non vestirlo ? 

K. Nel solo raso , che no ’l trovasse fornito <Iei necessari 
requisiti , ma avvertitone il Superiore Provinciale , al quale 
deve esporre tutte le ragioni della sua resistenza , couie<uel 
citalo Capitolo è ordinato tra Minori. 

78.0. Il S nperiore del Noviziato deve fare qualche avver- 
tenza al Novizio prima di amnicllerlo all’ abito? < 

11. Secondo il decreto di Clemente Vili. Cum ad Jìegula- 
rem J V. [3), i Conversi, prima di essere ammessi all' abi- 
to regolare, debbono essere su la regola, su li Ire voti so- 
stanziali , su lo stato regolare, su gli altri stabilimenti e 
eostitiizioni di ciascun Ordine istruiti. Anzi pei Minori or- 
dinò Innocenzo XI. (4) che tra quelli niuno venga ricevuto 
all' abito regolare , se non sia innanzi tutto pienamente .in- 
J'òrmato dei precetti della regola obbliganti in cosctcm,a, e 
previa tal notizia non voglia subire la pruoca- 

(1) Ferraris. .ifnn. proia. n. 86. a 39. Lezana c. 24. n. 23. 24, 

(2) Con.sl, Cum de omnibus. (3) Dei 19. Mario 1603. ^ 

(4j Cunslit. Solicitudo Pasloràlis dei 20. Novcnd>'’e 1679. 
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’ IQ. D. Appena veglili che deggion fare i Novizi ? 

R. Clemenle VHl. net citalo Decreto 6. ordina che , 
toslochè I IS'oviii taranuo all' abito rieeculi, e introdoilì 
nel luogo del Noviziato, esaminino e purghino con la con- 
fessione generate di lutti i peccati di tutta la rilu trascor- 
sa la loro coscienza. 

80. D. A ehi possono confessare i toro peccali i giovani 
da vestire f 

R. Vicini ad essere vestiti debbono confessarti at confessore 
approvato dal Prelato Regolare, il quale li può assolvere an- 
che dalla scoitiiinica e da ogni censura, anche coiumiuala con 
forinola generale ab komine, ed anche, come molti voglio- 
no, da irregolarità contratta nei secolo ; e tutto ciò per varie 
concessioni Pontificie (1). 

81. D. Dove e come si esegue e da chi la vestizione? 

R. Conviene stare alle Costituzioni di ciascuno Istituto. Fra 

i Minori pel Capitolo generale del 1591. e di altri, il Guar- 
diano, o persua commessione altro Sacerdote, deve ammel-' 
tere il Novizio all’ abito in Chiesa innanzi al SS. Sacramento , 
se il Ministro Provinciale non ordinerà diversamente , bene- 
dire tutti i panni da usarsi dal Novizio per veste, praticare tutte 
le sacre cerimonie all' uopo stabilite, dirigere al Novizio un 
discorso per la circostanza di sua chiamata al Chiostro, ed im- 
porgli un nome di un Santo, onde lo abbia a protettore e ne 
iiiiili le virtù, comechè possa il giovine ritenere il nome di 
secolare. 

82. D. Onde costerà in appresso che in quel d'i si è vestito 
dato giovine ? 

R. Per ordine di Sisto V. (2) il Superiore del Noviziato in 
un libro destinato a questo scopo, deve notare 1' annn il mese, 
il giorno, l’ora della eseguita vestizione, il luogo della es< vuzioiie, 
'il nome e cognome e genitori e patria ed età del Novizio ; e 
poscia ciascuna vestizione deve essere sottoscritta dallo stesso 
Superiore, dal Novizio, e dal più antico discreto; e infine il 
Superiore, conservato quel libro oeU’archivio conventuale, deve 
al Superiore Provinciale Irasuiellere la testimonianza di tutto 
ciò, onde anche questi in libro , da conservarsi in archivio 
provinciale, tutto noli e trescriva. 

83. D.8e il Superiore Provinciale nell’ammissione non usas- 
se tutte le diligenze volute dal Decreto dei 18. (ìeunaiu 184.8, 
sarebbe nulla la vestizione ? 

(1) Ferrarli Novitius n. IG. (7. Lrzana c. 24. n. 8. *J. Bari, a S. Faust. 
1. 6. 9. 28. (2| Castil. 6'iiui Ut Omnibus. 
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R. Omessa le lettere lealimotiiali licirOrJiiiario, nè siip|ili(e 
allrameote , In vestizione, e quindi la eseguita professione è 
illecita , ma non nulla , come dichiarò la Congregazione 
nel 1. Maggio 1851, lum tralasciate però lo altre cose or- 
dinate dal becreto. 

84. D. Qual debbo essere il luogo destinato al Noviziato? 

It. Queilo luogo, dice Clemente Vlll.$. 7. sia separalo 

e distinto nella propria chiusura da quella parte di Con- 
vento, nella quale abitano i professi , ed abbia tante celle 
separate per dormire , quanti saranno nel numero i No- 
vi» , il quale numero non è determinalo dal diritto caimiiie. 

85. I). Vi debbono essere altre celle in Noviziato ? 

R. Clemente Vili. §. 8. 9. lO. decretò che, oltre tutti 
i comodi , deve essere in Noviziato un luogo adattalo per 
fare e leggere le spirituali collazioni e conferenze, ed a- 
scoliare le istruzioni del maestro , e nel quale d’inverno 
si riuniscano per isealdarsi al fuoco comune; un oratorio 
o cappella , se potrà comodamente farsi, per esercitare i 
Novizi nelle cose spirituali , frincipalmewle nelle cerimo- 
nie e nelle funzioni ecclesiastiche; un orto particolare 
ben chiuso e munito per le oneste recreazioni -, od alme- 
no entrino in orto agli altri fratelli comune in tempo di 
ricreazione; mentre però quivi dimorano i Noiìzi, il mae- 
stro con l'autorità del Superiore del luogo , se sarà neces- 
sario , avrà la cura di non farvi qualche altro entrare. 

86. D. Dunque nè anco gli altri frati potranno entrare in 
Noviziato ? 

' U. In questo luogo del Noviziato, dice Clemente Vili. 
^..11. in viun tempo e per qualunque pretesto sia aperto 
l'ingresso a chiunque dello stesso o di altro Ordine Jie- 
golare, sia ufficiale del Convento, o Alonislero , tranne il 
maestro e il compagno di lui , ed eziandio il Superiore 
del Convento o Monistero , se qualche fata stimerà ne- 
cessario lo entrarci ; nel qual caso però orenda sempre a 
compagno qualcuno dei più vecchi del Convento. 

87. D. Chi pertanto deve conservare la chiave della porta 
del Noviziato? 

H. La chiave della chiusura di questo luogo , ordina 
Clemente Vili. 12, si conservi sempre presso del mae- 
stro , ed a lui solo è lecito permettere per grave motivo 
a qualcuno l'ingresso in quel luogo; se poi qualcuno vor- 
rà parlare con qualche Novizio, parli pure alla presenza 
del Maestro, e non altramente. 

88. D. Ma il Maestro può stare lì sempre eliiiisu nel Novi* 

zialo ? * 
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H. /Il Maestro dei Norizii^ Ji\G6 CÀemmle VHI. l.H, « 
associ VH compagno, se sarà necessario per la moltitudine 
di (jueUi che debbono essere islrniti, consimile, perguunk) é 
possibile , nella vita, e nei costumi, il guide sia immedmla- 
meute soggetto al Maestro in gn elle cose che ri guardano il 
regolamento del Nvidziato-, e nel § I4- BO^f;iiif>iie : tanto il 
maestro, guanto il compagno siano esenti da tulli gnegliuf- 
Jici e pesi che possono porre impedimento alla cura e al go- 
verno dei Novizi. 

Sy.D. Da cLi lieve essere dello il Maeslro e il compagno? 

It. Lo slesso Cleitienle Vili, disse che, debbono essere 
scelti il maestro, e 'I compagno dal Capitolo Provinciale , 
onde portino dimeno tre anni tale peso-, se poi fuori Capitolo 
converrà aprire altro Noviziato, e mancherà il maestro e U 
compagno, dovranno essere sechi dal iMtnisiro Provinciale , 
però col consenso del Definitorio o di altri Padri gravi, nè 
poi (juesli eleni (miranno ricusare l’ udicio senza incorrere 
nella pena della disubitìdienza; anzi Ira iVIinori chi ostina- 
lo ricusa , è privo di suii'ragi , e inabile ad iillicL 

yO. IJ. Se si esciilerà il Maeslro e '1 compagno, chi ne fa- 
rà le veci ? 

U- Cno tra Novizi per eia e per eostnmi più avanza- 
to venga destinalo per le necessità comuni u proprie di 
ciascuno , che possono succedere , il guale , nelf assenza 
del compagno e col permesso- del Maestro , faccia tutte 
cose secondo occorrerà , al gitole potrà anche commetter- 
si Ut cnstodiu della porta e la provvisione di cose di po- 
co momento nel Noviziato, dióe lo slesso Ponlcfice nel ^.21. 

91. D. Ui quali doli debbono essere foruili il maeslro e il 
coiipaguo? V 

IL Clenienle VJIl. al ^.li.vuole che il Maeslvo sia iniziato 
nell' ordine sacerdotale e sia almeno nel trigesimo guinlo 
unno di sua età e sta stato , tu religione dieci anni do- 
po la fatta professione ; che il compcujno nussi il trigesi- 
mo anno ; che ambi siano ecctlleuli per dotti ina , e per 
guanto permetterà la diligenza e la facoltà dei Superio- 
ri , per V esemplarità della vita trascorsa , addetti dippiù 
alle opere dell'orazione e della morlificazione , forniti di 
prudenza e di carità , grati ed insieme affabili, zelanti 
dell' onor di Dio ed in una mansueti , lontams.simi da o- 
gni turbamento di cuore e di animo, principalmente dui - 
fira e dallo sdegno , che furono soliti impedire la carità 
in essi e verso degli altri, c finalmente tali che mostrino 
in tulle cose sé ste.tsi esempio di buone opere ; onde co- 
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loro , che sono siali ajjìtfali alla lor cura , non solo li 
temano, ma loro siano ossequenti, nè vogliaito su loro peti 
qualche cosa muover censura. ’ ■ • 

92. D. A che si estende la pol^slà del Maeslr^o e <[iiali sono i 
suoi doTcri ? 

H. Jbbia anche H maestro una piena, ed assoluta po- 
testà intorno all'educazione dei Novizi e il regolamento del 
Noviziato , t» modo che in tali cose a ninno, sotto qua- 
lunque cilore, è lecito ingerir.^ {tranne i Visitatori e i Su- 
periori maggiori, ed anche locali): abbiail Maestro diligen- 
te cura che i Novizi siano con accuratezza esercitali nella 
disciplina regolare , e principalmente conoscano la nobiltà 
e V eccellenza della divina vocazione, di cui sono fatti degni; 
qual sia lareva e perfetta ossert'anza dei voli solenni , e quan- 
to necessaria quella delle Costituzioni di ciasenu Ordine', il 
modo di frequentare con frutto f orazione si vocale che men- 
tale, di frenare le illecite passioni e i vizi {ai «aali la natu- 
ra indebolita per lo peccato in ogni tempo è inchinevole e cor- 
rira)con la custodia dei sensi e con la mortificazionef auste- 
rità' ,i digiuni,! eiiiziyle diteipUne, la purità delta coscienza. 
Il frequènte esame di essa, la frequenza dei sacramenti , 
prineipulmente della confessione, la quale debbono fare al- 
meno due i^lte per mese, per lo scoprimento quotidiano degli 
interni moli del cuore e la manifestazione deile tentazioni , 
per t'eseri tzio dell'umiltà nei più vili miniatevi, per la mode- 
stia in tulle le azioni, e pel diuturno .vienzio : soltanto allo 
stesso maestro si commetta la cura di ascoltare le eonfessio- 
ni dei'Nm-ìzi; sia però permesso al Superiore Itcale o per sé 
stesso o per uV ri da deputarsi da lui, ascoltare una o duo 
volle l'anno le confessioni dei Novizi, Cosi Clemente Vili, 
ordina nei (JiJ, 15. 16. 17. ■ • > 

I>. (Inali aiiinionimenli adunque dorè il maestro diri- 
i«ere ai i\ovi*i? - 

H lieve loro eli Frequenlo insinuare 1' che intendano il 
beneficio della vocazione, e ne ringràziino Ilio, e lo preghi- 
no a dar loro la perseveranza; 2. che ricordino il luogo, on- 
de *son (radi, e i inali che hanno schivalo ed a che fine so- 
no entrali in Heirgione ; 3. che rammentino die non il luogo 
fa snnii, ma le buone operazioni, menlre Adamo peccò nel 
paradiso Icrreslre; 4. che abbiano sempre l’aunegazione del 
proprio inlellello e della propria volonlii o Icugaiio in freno 
la carne a consiglio del conlcssore ; 5. che freqiienliiio con le 
dovute disposizioni la confessione e la cointiiiione e l'orazione 
mentale e lu lettura .'Spirituale ; 6- che > fiigguiiu dal peccato 
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morlaie come dal serpeole , e dai veniali volonlari che ap- 
pannano la bellezza fieli’ anima; 6. che siano sempre in con* 
senio, come Turono nel primo giorno ;i7. che. io lolle cose ab-, 
biaoo la retia iolenzione di piacere a l^o; 8. che al padre 
spiriinnie aprano liilla la loro coscienza rd ogni cosa btiioBa 
o malvagia ; 9. che amino In povorlà come madre loro e la 
piirilà angelica, o la obbedien/n peiTcItn. c la carila fralerna, 
e la semplicilà di colomba ; 10. che dimcnlichino le ricchez- 
ze lasciale nel secolo e liiUe le comodità; il. che acquwlioo 
l’nhilo sanlo di recitare I’ nlRcio divino con lolla esattezza e 

Ì lieta ; 12. che foggano ogni sorta di cimvcrsazìonc, alla qua- 
e non li chiama l'ubbidienza ; 13. che schivino ogni ornameo- 
lo ed allillalura... 

94- D. In che debbono occuparsi i Novizi? 

R. Ciascun Noctxio du« colle per giorno si applichi al- 
r orasione mentale e vocale, secondo la captuiià di cadau- 
no e secondo F ordine prese rii: agli dal Maestro, e ciascu- 
no più volle per giorno abbia cura di esaminare la propria 
coscienza : giornalmente assisiano al sacrificio della mes- 
sa, e nelle ore stabiliie intervengano in coro ai dirini uffi- 
ci diurni e notturni ; si occupino ancora inesey-cizi corpo- 
rali, leggano e scrivano cose spirituali, pongano tra loro 
faccende una modesta ricreazione di animo , la quale sia 
anc/te più lunga in luogo solitario e comodo fuor del No- 
viziato in ciascuna settimana o alternamente, e si faccia 
sempre alla presenza del Maestro o del compagno, i quali 
siano molto attenti, onde due. non dimorino divisi dagli al- 
tri, e in questo tempo portino loro esame su la propensione 
di ciascuno, per conoscere a che la natura di cadauno è 
inchinevole : i Novizi in tempo della lorpruoea non si ap- 
plichino allo studio scolastico, ma imparando il divino uffi- 
cio e tutte le cose a loro convenienti , attendano con vigi- 
lanza allo studio dell’ orazione (t). Ordina così lo stesso 
aeraenle Vili. 17.18. 19. 

95. D. In che si debbono esercitare i Novizi conversi? 
li. Debbono dal Maestro provarsi, ed esercitarsi non pu- 
re, intorno le umiliazioni corporali, ma dovranno ancora, 
secondo la loiv capacità e comodità, essere diligentemente 
istruiti intorno alle cose spirituali, e segnalaiamenle intor- 
no alla maniera di orare mentalmente : la quale cosa af- 
finché facciasi con maggior agio, debbono intervenire ai 

t 

(t) Qaesl'ultìaio ordinò anche BonifarioVin. in decreto, rinnovato sot- 
to G ulio ni. nel I. Gennaio tSS3, pei Minori. 
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Capitoli e alle spirituali concioni che dai Maestri sogliono 
farsi ai fioviii, e accorrano nelle ore stabilite nelle chiese, 
se pure in guel tempo non si troveranno occupali nei loro 
attuali uffici ; aggiiignc Clemente Vili* nel §. 22. 

9%. D. Possono o no i Novizi trattare coi professi ? 

B. Non sia loro permesso, dice lo stesso Pontefice $. 20. 
durante il tempo del Aoriziato e della pruora , dimorare 
insieme con i professi, se noti nel Coro, nella Chiesa in tem- 
po degli qffizi, nelle processioni , o nel refettorio pei' ca- 
gione di ricreazione, nè si permetta che i professi li ac- 
compagnino, allorché e^ono di casa; e nel medesimo 
iiggiugiie .* si comanda che si destini agli stessi conversi 
(Novizi J, per quanto sarà possibile , un luogo per dor- 
mire, separato dal Noviziato dei Chierici ; quelli però , 
malgrado tale separazione , dovranno essere soggetti -, e 
prestare obbedienza al Maestro dei Novizi , ossia ai Su- 
periori dei Monasteri, e Conventi, secondo gli statuti e le 
costituzioni di ciascun Ordine- 

DIALOGO Ve . . ; ^ 

■ : I ■ 

DI ALTRE COSE RELATIVE AI NOVIZI PER LA RICE ZIONE 
E PER LA CONTINUAZIONE DEL NOVIZIATO. 



*)7. D. Pare che poco giovino tulle le leggi pei Novizi, 
se i professi sono inosservanti... 

K. Ecco perchè grandemente imporla che il Maestro aila- 
ménle imprima nelle menti dei Novizi, non dover essi guarda* 
re quello che altri fanno, ma quello che comandano la fiego* 
la e gli slattili del proprio Ordine, e quello che dovranno fare 
por obblighi da contrarre (1):ccco perchè Innocenzo XII.. 
nel di 18- Luglio 1697. ordinò che siavi nel Noviziato una 
perfetta osservanza della Regola, delle Costituzioni di cia-^ 
scun Ordine , e dei decreti apostolici , sopratuUo poi di 

(i) Vtn=Espcn lus Eed. p. t. Tit, 25. c. 2. n. 2. 


S6 , 

un' esatta tita comune secondo la norma dei detti decreti) 
da osscì'rarsi da tutti i Heligiosi che dimoreranno nei Con- 
venti, dove debbono riceversi delti l\orizi, ed educarsi t 
professi-, c quindi comttnòò ai Superiori in rirtti di S. obbe- 
dienza di collocare in detti Conrenti Jlel/tjfiosl gravi , 
diroti, esemplari , zelanti della regolare nsservanva , pri- 
mariamente addetti ulf oraziane e mortificazione senza 
di cui non può esisUrc la rito religiosa, i gvali non ardi- 
scano contredire a si' santò ordinamento , ossia opporsi in 
gtialtingve modo con te parole o coi fatti : pci’o |xTcliè Pio 
IX. seguendo le vesligia dei suoi Anleccsìsoi-i, vuole che sr 
rimellnno nei ditoslri l'osservniiM della disciplina e la vita co- 
mune, c perchè è reslìo a dar licen*a' per veslizione. 

98. I). Sono obbligali i Notìiì alla Regola e alle Cosli- 

tiieìoni? / 

R. Per giuslizia non sono lennli,* perchè non ancora han- 
no ]>rofessalo i voti, dai quali na$ce il dovere di ginslizia, 
ma sono temili per ima granile 'decenza e perchè conviene 
che nella disciplina si uniformino ai professi , perchè nella 
osservanza della Regola e delle ('osliliizionì essi siano co- 
nosciuti abili o pur no ;allp. stato religioso , ed essi sperimen- 
tino lo stalo da abbracciare per sempre (1). 

99. D. (ili Statuti fatti pei Novizi obbligano i Superiori 
sotto colpa grave ? . , 

R. Non luili obiiligano sotto colpa gta'vè, ‘ ma quali più, 
quali nienó', èd anche per ragione della frequenza della inos- 
servanza; i Superiori poi, che sono negligenti, in osservarli e 
farli osservare, sono puniti con la privazione degli ujfizi 
ed anche con pene più gravi secondo la quantità e qualità 
della colpa, come nel suo Decreto comandò Clemente Vili. 

al 5- 51 (2)- 

100. D. Può il Prelato per la ricezione di un giovine pren- 
dere danaro ? 

B. Qnesl 9 sarebbe simonia, perchè riceverebbe una cosa 
temporale per una spirituale, qual’èl* ingresso in una Reli- 
gione o la ricezìoDG di un giovine pel Noviziato, come lutti 
i Dollori insegnano poggiali al Diritto (5). (luindi il Triden- 
tino (4) vuole che innanzi alla professione, eccettualo il 
vittore , vestilo del Novizio, per quel tempo che dimora 

• I ■ ■■ . - • ’ , • ,i-‘ 

, (t) Ferraris— iVeiaVi’w n. 11. 12. Leiàna c. 2-i. n. 5. , 

(2) tjcrana c. 24. n' 43. 

(3) Ferrar. Simonia art. 2. n. 30. Van — F.rpen. p. 1. Tit. 26. e. 1. 

(4J Se».<:.25. c. 16. De /?e^u/. V ì » , .i..‘ ' 
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mila fintava non si dia dai genitori, o dai propinqui, o dm - 
cur alari di Ivi alcuna cosa dei beta del medesimo tatto qua- 
lunque pretesto, onde per questa occasiofie che ti monistero 
possiede parte o lutto la sostanza dt lui, non possa andar- 
sene, nè,se andràssene, potrà ricuperarla -, che anzi comanda 
il S. Concilio sotto pena di scomunica pei danti e pei reci^ 
pienti , che ciò twn facciasi - in veruna maniera , e che 
restituiscansi a quelli che se ne andranno prima - della 
professione, tutte le cose /oro. Nè la scusa di essere poveri i 
Convenli di tjtiell'Ordino o quel Convento di Noviziato ò ra- 
gione per ricever danaro, chè i Pontefici già ordinarono , , 

non doversi collocare nelle case religiose che sofo quel mi- 
nierò di Hegotari, che poiesse es^rvi alimentato con le con- 
tiicle liinosine o rendile ( 1 ). ' 

101. D.Può il prelato ricevero'alineno qualche' cosa dei 1)eni 
dei genitori del Noviisio o pure di quelli del Novizio già mag- 
gioro di età ? ’ i - I !i < ■’i 

h. l^a S. ColigregoTrone ‘nel 22. Agosto 1617. dichiarò 
che la mente del 'l'ridenlino era-quelld di proibire anche la' 
ricezione di qualche cosa dei 'beni dei genitori del Novizio, 
e anche dei beni del Novizio, già maggiore di età (2). 

H) 2 . D. Dunque il Prelato non può ricevere un presente dah 
No\ j/.io o lini parenti di Ini, o per lo pranzo delia vestizione e' 
protessioiie ? «. -r <: -i 

U. Può il Prelato linevere qualche piccolo presente , pur- 
ché per riguardo di esso nnn aminella' il Novizio , nò' vi sia 
scandalo ; ma non è 'lecito ricever danaro pel pranza da farsi’* 
nella vestizione o professione, poiché Urbano IV. col decreto' 
Sane queste cose condannò sotto pena di scomunica da in- 
corrersi ipso facto i purché però si richiegga la’ spesa pel 
pranzo o pei complimenti o v’intervenga patto (3). ' 

103. D. Può un Novizio andarsene?; • ■ > - 'Ol 

U. Può benissimo , perché appunto per essere lui provato 
nella Religione , e lui provare la Religione , il Noviziato è 
introdotto, che si cWihiuìì prnovd'; e' perciò nè il Maestro, 
né altri possono impedire ch’ei passi in altra Religione o torni 
nel secolo ; nel quale caso non devo le spese del vitto pa- > 
gare, onde per cagione di queste non reggasi costretto a 
rimanere, e cosi contro voglia professare ( 4 ). ■ ' , 

. 

(1) Ferraris Simonia ari. 2. n. 23. Vau‘ — Espen p. 1. Til. 2. c. 2. 
Tridcnt. sess. 2S. c. 3. de Regut. 

(2) Ferraris Kovilius d. 57. 58. 5!). Malluucci OJficialii óuriàe c.34 

n. 27. ZS. ' ^ '■ 1 

(3) Ferraris jVovttius 62. Sintonia nel. 2. n. 20. 24. Mitteocci 

Cvriae c. 34. n. 26. (4) Leiana c. 24.n.3. 
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104 . D. Qod« si conosce eh« un Nòviiio meriti o no 

sere ammesso alla professione? \ ^ ' -, -."x 

H. Ogni Istituto Regolare ha le sue norme per ciò conoscere^ 
nel mio Ordine Minoritico debbono i Norisi essere approvali 
con secreti suffragi io ogni quattro mesi dalla maggior parte 
«lei Frati professi esistenti in luogo dei Noviiiato da- diie me* 
si. £ questo stesso la S. Congregazione Super statuHegula- 
rium decretò (1) Mr ogni Religione ; anzi impose inoltre 
che il . Maestro dei Novizi debba io ogni trimestre riferire al 
Superiore Provinciale la condotta di ciascun Novizio; che il 
Superior Provinciale debba due mesi innanzi alla professione 
per sé o per altro idoneo Religioso esaminare il Novizio circa 
la condotta e la vocazione , e lutti gli altri Novizi e i lleli* 
giosi del Convento di Noviziato ; che detto Provinciale debba 
4la pòi raccoglierci suffragi dei Frati; che tulle lo carte su 
ciò compilate debba presentare a tre dei selle Esaminatori 
])rovinciali e innante a questi chiamare il Maestra dei Novìzi 
ohe debbe giurare su la idoneità di ciascun Novizio alla pro- 
fessione, sebbene ciò possa fare dello Maestro dei Novizi 
anche con attestato giuralo; che in fine il Provinciale e i tre 
Esaminatori con.aecreli suffragi debbano definire su detta 
idoneità, e .T Pcoviociale rimeiteze al Superior Generale la e- 
seguila . approvazione. > 

105. D. in tutte le votazioni quale numero decide deli’appro- 
vazieoe to'’, n 

R. Uno sopra la metà porla approvazione ; la metà adun- 
que indica esclusione , nè il Superiore Provinciale in ciò ha 
volo decisivo, come pure stabilì prima Innocenzo X. Costi!. 
j4d propagandam, e poscia la S. Congregazione sujfer slaia 
tìegtdarium (2) , e nel dì 13. Marzo 1633. la Congrega- 
zione dei Vescovi e Regolari. 

106. D. Come adunque deve regolarsi il Superior Provin- 
ciale in caso di parità di voli ? 

R. Credo doversi per tre fiale darsi i suffragi, come si pra- 
tica per altri affari tra noi Minori , ed ove la parità rimane, 
il giovine è dichiarato escluso , perchè per T inclusiva è ne- 
cessaria la maggioraoza. 

4^107. D. Pecca o pur no chi nega il suffragio ad un merite- 
vole, o lo dà all’ immeritevole ? 

R. Pecca senza fallo il primo , perchè priva la Religione 

.... .... 1 

i‘(l) Regul.Diteip. 6. Febr. 1848. 

(2, Ferraris JVoviliu» n. 9. Matlcucci c, 24. a. 33, 84. .1 
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di un idoneo indivi<IuT) fa iagiiir.ìa al giovine ehe lia dirillo 
all’ approvazione ; pecca il secondo , perchè reca alla Keli- 
gione danno irreparabile (1). , . . .. . i 

lOS, D.Diinque anche pecca chi eoo le ammonizioni o pre- 
ghiere ritrae iin degno dalia Religione , o induce un indegno 
qd entrarvi? 

,ll. S’ intende già, perchè nei primo caso privala perso-, 
oa degna del bene spirituale che potea fare in Religione, c 
qiiesta di quei soggetta idoneo; pel secondo fa danno nll.i 
Religione, ed anche a quel soggetto non buono che forse a - 
vrchhe potuto salvarsi più facilmente perla via di precetti nel, 
secolo che per quella dei precetti e consigli nella Religione.! 
Se poi al primo dissuadesse I’ entrata in oalo Ordine, perchè 
rilassalo , al secondo consigliasse data Religione per peniten- 
za dei di lui peccali, potrebbe non peccare, perchè, il fine 
sarei) he santo (2). 

1011. D.Piiù il Confessore negare, il volo ad un Novizio per 
difetto nnlahile conosciuto nel foro interno ? 

K. Quante volte solo per mezzo della confessione , c non 
per altre vie il Confessore conosce quel notabile difetto , non 
|Hiò negare il voto, perchè con l’ esterno foro non ha venni 
rapporto r interno , la cui scienza « incomunicabile e inser- 
vibile a qualunque alTare (3j. 

) IO. D. Può qualcuno essere costretto a farsi Religioso? 

II. Non inai , perchè Iddio non accetta voli falli seuz;i li- 
bertà , come non ama Dio che qualcuno a forza ricevesse il 
ballcsiino ; ed anche perchè lo stalo religioso sarebbe un car- 
cere penosissimo per chi lo abbracciasse per violenza. Ecco 
perchè il 'J'ridcnlino{4) scomunica lutti coloro che costringes- 
sero una donna ad entrare in moniatero, o a vestir Tallito 
religioso, o a professare, e perchè insegnano i Dottori ni- 
meno peccare mortalmente chi cosi costringesse un uomo. Qual 
vergogna assumere a forza uno stalo di perfezione ! Del resto, 
può essere costretto chi fece volo di Religione ad adempier- 
lo ; ed anche chi commise delillo , per lo quale merita es- 
ser chiuso in monisicro; e in fine il coniuge che , data licenz.i 
all’ altro di farsi religioso o di ascendere ai sacri ordini , fa- 
cesse sospettare di sua onestà, come insegnano i Dottori (.>) ; 

HI. D. Occorre il consenso dei Genitori per rwidersi 
qualcuno Religioso ? 

'(I) Ferraris JVovitiut n. 10. Lesana e. 2*. n. 28. 

(2) Lezana c. 28. (3) Malleu<;ci f . 24 ìi. SS. 

(4j Sest. 25. c. 18. dt Regni, (5) Ed anclie il Dirillo in rari langliì. 
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R. Rriinn della piilicriii del f'iovinedn è necessario fale con- 
sento, perchè gl’ iinpiiheri non conoscono onello che fiiiioo ; 
dopo tale elà non è necessario, perchè debbe ubbidirsi prima 
a I)io , e poi agli immilli , e perchè , se (ale consenso non 
ricliiedesi |iel malrimonio , mollo meno è necessario por l’in- 
arcsso in ima Religione; ma conviene (ener conto dei consigli 
dei genitori e sottoporli all esame di dotto e pio confessore. 

I).!12. I Novizi sono soggetti ai casi riservali , e possono 
scegliersi il Conlessore in forza della Rolla della Crociala ? 

R. Non vanno soggetti acati riservati in KeFigionc, nè n 
quelli del Vescovo del luogo, perchè si trovano in istillo neu- 
trale, e perciò da tali casi possono essere assoluti dai Con- 
fessori regolari e secolari , benché , come insegnano i Dot- 
tori , ricadano nei casi riservati con censore i Novizi che tor- 
nassero nel secolo prima della professione ; possano ancora 
scegliersi il Confessore mercè la Rolla della Crociala , come- 
chè i professi non godano questo privilegio (1). 

113. D.Condagnano le indulgenze e godono i privilegi della 
Religione i Novizi di essa ? 

R. I Novizi nel di della vestizione e della professione go- 
dono le indulgenze plenarie , e godono le indulgenze della 
loro Religione ancora intuito il loro tirocinio, non escluso 
il privilegio del canone e del foro (2). 

114 . 1). Rossono i Novizi essere puniti e dispensali dal 
IVelalo regolare ? 

R. Possono essere puniti e debbono solloslare alle mortifi- 
cazioni, se non vogliono uscire di Religione; probabilmente 
j)erò non possono essere scomunicali dal Prelato, e certamente 
non incorrono le pene e le censure elicgli statoli deirOrdine 
comminano ai delinquenti; se poi delinquono fuori di chiostro, 
rOrdinario può far processo e rimetterlo al Prelato, che prnv- 
vederà secondo Dio ; in line i Novizi possono essere dal Pre. 
lato regolare ilispcnsnli tanto dai precetti della Religione , 
quanto da quelli della Cliiwa, ove interviene giusta causa (b). 

I lo. D.lln Novizio può essere promosso agli ordini sacri c 
ricevere un beneficio? 

R. Agli Ordini sacri non |inò esser promosso , anche clic 
fosse nullamcnte professo, perchè mancagli il titolo, tranne 
* ■ : » 

(1) Ferraris. Notyitìus n. iì. 15. Lexaoa c. 24. n. 7. Bartolom. a S. 
F.i»slo I. 5. q. 90. 94. 

(2) Ferraris. Nooitiat n. 20. 21. Lema c. 24. u, <4; ttartolom. a S. 
Fdiisio I. 5. q. I 6 I — 163. 

(3) Oartolain. a S. Fausto I.S. q. 91..93. Lezapac. 24. n. 5. ,■ 
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i Chierici della Coiiipagnin di Cecili, che coi voli semplici, falli 
dopo due anni di Novi/,ialo, possono essere promossi agli or- 
dini sacri senza la solenne professione J agli ordini minori però 
può essere promosso ogni Novizio , ma dal Vescovo del luogo, 
ov’ è Novizio , se ivi ha il domicilio , e poò ricevere (|nn- 
lunqiie benelicio fuori della Keiigione, perchè non professo ( I). 

116. I). Chi deve pagare i del)ili del Novizio ? 

il. Se i debili non superino i beni del Novizio consegnali 
al nioiiisicro , queslo ha i’ obbligo di estinguerli , dicono i 
Dollori. . 

1 17. l). 1 Novizi debbono slare coH’abilo regolare nel Novi- 
ziato ? 

H. Già si capisce , poiché il Tridcniinn (2) stabilì dover ri- 
manere il Novizio ,i (^po ricetulo l' utito , un tempo non 
minore di un anno nel luogo desigiinlo al Noviziato ; e la 
ragione si òche il Novizio, il quale si debuisce una Perso- 
na ricevala da idonei lleligiosi e vestito di vestimenta di 
pruova in Religione appi'ovala , senza aver fallo i voti, deve 
sperimentare liitia l’asprezza della Regola e delia Religione 
che vuoi professare (Ì5). Ma ciò vale , se altramente non è 
stabilito in qualche Istituto religioso. 

1 18. Soddisfano al coro i Novizi ? 

R Dicono i Dottori che soddisfacciano al coro ,i Novizi , 
purché siano almeno tre di numero ;' ({uanli bastano a for. 
mar collegio. ' • ' 

1 IP^. Tolte le cose discorse sinorn dei' Novizi valgono anche 
pei Minori ? 

R. Quasi tulle valgono per ogni Ordine , c perciò anche 
pei Minori , i cui Slaliilì coinmtiiano continue e severe pe- 
ue contro i Superiori che non osservassero tulle le esposte 
leggi , e ’l Maestro deve insegnare la Regola secondo le di- 
chiarazioni di Niccolò III, e Gleinenle V, e molli regolamenti 
souo ira Minori relativi alle qualità e i privilegi del Guardia- 
no e Maestro, e alle |iene pei contravventori delle leggi del 
Noviziato. Inoltre i nostri Novizi debbono ngoi dì recitare la 
corona di 72. ave e 7. pater in onore della Verguie SS., 
ed III) pater , ed are pel Pontefice , la quale divozione a- 
sceode al 14 i^ 2 , onorata di molle indulgenze , approvala da 

(1) Ferraris. n. 89-93. Lezana’c. 24. n. 3.37. 

(2) Sess. 23. o. 15. de Hegul.^ 

(3) Malleueci c. 84. n. t. Ferraris Novìtiai. 81. ffabitus n. 3. 4. 

Lezaiia c. 24 n. I. • . 
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Ponlefìci , è distinta ppr molli (oiraeoli , come nar- 
ra Ira gli altri il Ferraris alla parola Novilius. 

12<l. D.Qual potrebbe essere la ragione, perchè i Novizi, 
comechè sempre seggelti a mortificazione, sono conienti ed 
allegri ? 

K. Fei-chè Iddio loro somministra più abbondanti grazie 
e consolazioni spirituali, onde con piacere abbraccino il gio- 
go della professione, nè si spaventino per l’ asprezza della 
Religione, ‘ ed anche perchè non sono divagali in altre fac- 
cende ; e sono sempre raccolti in Dio (1). 

DIALOGO VI. 

) 

DELLE PRIME OTTO CONDIZIONI NECESSARIE 

, ALLA VALIDITÀ DELLA PROFESSIONE 



121.0. Quante condizioni si richieggono per ivrofes- 
sare validamente ? 

li. Si possono ridurre a dodici ; cioè 1. che il candidalo 
abbia I’ età; 2 che abbia tallo I’ anno di priiova; 3. che ab- 
bia r animo di professare; 4- <:he non sia indotto a profes- 
sare da timore, violenza , o frode ; 5, che faccia la prufes- 
sione in mano del Prelato; 6- che la faccia capitolarmente j 7. 
che la faccia in Religione approvala dalla S. Sede Apostolica; 
8. che si obblighi ai tre voti sostanziali; 9. che in professare 
non metta veruna condizione ripugnante allo stato religioso; 
lU. che non sia soggetto a vcniuo impedimeuto; 11. che sia 
•sano di mente; 12. che non sia obbligalo ad altra persona. 

122. Qual’e/à ricbiedesi per professare valìdaiiieule? 

li. 11 'Iridenlino ordinò (2} che non si faccia la profes- 
sione in qualunque Religione tanto di uomini che di don- 
ni', prima del decimo sesto anno completo; né che si um- 
meitu alla professione chi stette nella pruova , dopo ri- 
cevuto r abito, un tempo minore di un anno. E soggiun- 

(tyHicrony. Pl»li. Ve Bono stat.Relig. I, S. c. 15. 

(’i) Siuts. 25. c. 15, de Regni, 
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^ne: Rt« /d pro/essione falla tia nulla, e niuita oùùlù/a- 
zione apporli per la osservanza Ji {/uaUhe Regola o lie- 
tigione o Ordine o per gtialungue altro efjello. Anzi Ue- 
oienleVIII.a dì 1^. marzo l60){. determinò a venti anni la 
ricezione dei conversi , e proibì riceverli prima di lai epoca 
in qualunque qualità sotto severissime pene , non omessa 
la scomunica (1). > 

123. D. Se un Novizio Chierico fa l’anno di pruora pri* 
ma dei sedici anni , professa validamente giunto a sedici an- 
ni compiuti ? 

li. Senza dubbio, perchè il Tridentino disgiontameiite 
richiede I’ anno di pruova , e ’l sedicesimo anno per profes- 
sare, e la ragione è che I’ anno di pruova è destinato a fare 
chela Religione conosca i costumi c la vocazione del giova- 
ne , e questi le asprezze della iteiigioue; l’anno poi sedice- 
simo è fissato come termine ad iiu sufficiente -sviluppo di 
ragione. i 

124 . 0. Mi pare che il 'l'rìdenlino ordini diversamente con 

le parole : (2) finito ( anno di noviziato , i Superiori am- 
mettano i Novizi, che avranno trovato abili, a professare, 
o li espellano... > 

R. Il 'r ridentino suppone che il Novizio sia entrato in 
Religione nell’ incominciare il decimo sesto anno • e comu- 
nemente insegnauo i Dottori che il Noviziato possa farsi pri- 
ma dei sedici anni. . i- 

125. D. Le leggi del Regno delle due Sicilie permettono 

la professione nell' età di sedici anni ! - 

R. La permettono pei Novizi Chierici, ma non pei Conver- 
si, pei quali richieggono I’ eia di anni 25 , comunque poi si 
debba stare alla consuelndine delle Provincie. • 

126. D. Se terminato l’anno di pruova, e ’l decimo sesto an- 
no di età, il Novizio si trovasse malato 'I 

H. Non dovrebbe ammettersi alla professione, perchè il Pre- 
lato può protrarla sino a sei mesi, ove interviene ragione- 
vole e giusta cagione (3). 

127. D. Chi non ha finito l’anno di pruova ed è iu peri- 
colo di morte?' 

R. Non può professare, menochè per guadagnare le indul- 

(1) CoDil. Ctimad fìegulartm. Ferraris Jetas u. SS. 

(1) Sest. 25. c. 16. De Regni. 

(2) F errarit Jnmts proòat. Lezaoa c, 2. n, 10. 11. c. 24, a. 41. 
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geme , ma (ornato io salolo «leve al proprio tempo professar 
di nuovo (1). 

1^8. I). Se un Novizio professa prima dei sedici anni, è 
obbligato ai voli almeno come semplici ? 

K>' No , perché il 'l'ridentino dichiara nulla tal professione 
fer quatuntjue effetto , e si sa che , caduto il principale , 
rade anche l’accessorio , nò il vovente intendeva legarsi ai 
voli semplicÌN ' / £ 

12^. D. iSe per errore professò prima dei sedici anni , o 
prima dell’ eia volala dallo slalalo? ^ ii. ■> ,;i 

H. Nel primo caso la professione è iiulla^ perchè cosi ile* 
crein ilTrideiiliiio e .insegnano i dollori , aliinoliè libera in 
tulio sia la professione anche per ragion di età; nel secondo 
è tnlida , perchè tale dichiarala dal 'l'ridentino (2), 8i ur* 
verta untatilo che vi ha qnistione , se è valida la professio* 
ne di chi > per eroore professò prima dei sedici>auui ed igua-r 
ro di tale errore se ne rimase in Keligioiie, facendo atli di pro- 
fesso , coionrique da mulli>CanonÌ3ii si ha pur nolluJ ! 

130. U. L’età del Novizio deve cuiiipulaisi dalla nascita o 
dal battesimo? 

11. Deve computarsi da che fu uomo, c fu uomo da che nac- 
que, e.'aoitdn che tu battezzato, e ciò fu deciso dalla S. 
Longregufioiic.jdel Coiteilio .nel 4 Dicembre 1621. 

/: Idi deve coinpularsi \’unno ili pruova die ò Ibl 

seconda condizione ? i 

oniti '.Daiqiomenlo in momenlo, perché deve essere anno co- 
lare completo , uè in ciò può darsi parvità di materia, puroliè' 
la legge del '1 ridenliuo è irritante e tal' è per lo bene conm- 
iie, e perciò, qualunque sia la cagione e la quantità della man- 
eauzH , sempre nulla rimane la professione (5). dii. 

132. D. Vale l’anno interpolato per pruova e quindi la pro- 
fe.ssioue seguita'? 

K. Purché, li tempo aniecedenle compia l'anno col seguente 
che precede la proll-ssione , vale 1’ anno di pruova e la pro- 
fessione, e ciò sia che nse'i il Novizio per ragionevole causa 
con la licenza dei Prelato e con I’ abito ; sia che con l’abito 
si nascose per non essere castigalo ; sia in line che vada in 
famiglia , liuilo i’aiiiio di pruova , con lalicenza del Prelato, 
o anche senza di essa, ed anche seift’abilo (4)- 

U t' i . à w ' • 

(1) Ferraris. JVovit. D. 18. Lerana. c. 14. n, 42. 

(2) Ferraris. Pro^Mi. Heg. ii. 16. 56. Malteueci c. 34. n. 9. ’ > 

(3) Larana. c. 2. i>. G.Barloloni. S. Fauslo I. 5. q. 148. 152. Mail*' 
ucci c. 34. n. 9. 

(4) Fei'i'.aris. .4nims j>rob. ii. 11. 15. 2(). 74, 
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{)• D)t (| dal 'di CMuiiMna Paino di fini ovai t. >' 

R.' Dalf ora e dal di che il INóraio vesle l' abito religiose, 
ossia che in' abito di INovisio segue la vita comiioe con gli al- 
ili Religiosi, poicbù il l'riilriiliiio vuole In pruava di uM iem- 
'f)o non initìoré di uh anno dopo riceculo i'aòUoi,e perciò,se 
l’anno è bisestile, sì deve aggiungere ini giorno alla pruosa (1). 

D- Può il ISoviaio o pure la Iteli^De' d entramià fi- 
miniiare' all* anno dì pmova? > , ' r n 

R. La legge del Tridentino è irrilanle-, ed b che la pcò- 
"fesèione non b mai valida, se farasst da chi aUUe néllà p ruo- 
ta un tempo minore di un anno, e alla legge irritante niu- 
'DO! può' riiiiin^iare, Come dicono i Dottori (2). ' ! >! 

Deve Tare di iiiiuvii il Noviziato chi, terminata l'ab- 
no di prova, andò io famiglia con licenza del Prelato, e vi 
■ sì tratleiiiie {ver alcuni' anni 1 : ù. • n i ,• . % [ 

11. Non deve' farlos purché tomi ^entroi tee' anni e non sia 
<lrmiiata té condizione della persona' o della tteligioBe , oOme 
insegnano i'Dollori poggiati alia decisioae delta Congrega^ 
'Zione del ’ Concilio |>ve8eo Kagnano /• 3.iDe«r6i. in>eap^'dd 
Apqtiolicam de Regttlor.<n. 43, * > ' • i : -ii ■ ; 

^ iy^lD IValfe 'la" |)fol«s8ÌOBe di Ohi fece P annò 'di prùova 
‘^rle in' Uno', e paMe in altro Convento ?' " '• > • •'! •>'! 

11. 'Se- 1* unOi e 1* altro -eni -Confifnlo designato ni Novizrc- 
'16; vòlé' ; se in un Cuoveolo designata lece (ùtio 't’<anRO e 
pnì' far'tutèssa' id'Goiivenio non designatoi anche vaie;' se l’aìi- 
-trtV fn fatto parte in uno e parte nell’altro, di cui unii itoo em 
llèsigiìalo, iion' vale ;'e la ragione è che per diritto fcomnue 
'fùtto-Panno di' pruova deve' tarsi in Gonveolo designalo, co - 
'Vite stabilirono Cleffledle Vili, cd Urbane Vili, ed' insegnano 
■‘i’ Doflori (S). ' ■ •' .11 • 1 . O:"-: •. :\i.' 

'•‘'^'187. L).. Che vuol dire che , per essere valida lu -profes- 
siòn-e , 'il' Novizio deve aver l'anim&di ptofeas4ire\ aotaa 
fecmdizioné'?' "| ■"U- 'l’ ' < -U ■! 

'“''Tl.'“VHol‘'dtre cbeUl Novizio, (iiiito regolarmente Pannò di 
‘-'pi-UiiVal déie;' se vuoi proféiiare , volere con-'tiitta la. pie- 
" liczzh di* sUk' libera volontà, perchè Din non viiole'soldiUi non 
VòloiiliiH'V né sacrifizi che non parlonodal enore^^" '' < • 
iSS^. D.'L se qualcuno finsenel professare, e nel suo cuore 
^•liè intese, né volle la professione, professò validamente 

No certaineiile’ , perché il volo e la prpiuessa'l-ipctono 

(I) Ferr. ivi n. 27. 28. (2) Fcrr. n. 45. 

(3) (Vrraris a/miijt })roé. «.40. 4J. IVoviliot. n. 4.. Malleucci cap.-34. 

I4. 18. rtt.21. ... .. . 1 ; . 
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liilla la loro iforra daUa. libera voionlà del Tovenlo e del prn> 
nUtenle; ma non perciò quel 6nlo professo può uscir di (jon* 
keoloi se prima non prorerà» r.he ei realmeole ooo inlesi*, 
DÙ .volle In professione, e 6asc volerla; allramenle molli t 
penbli di lor professiono , potrebbero allegare tale finzione 
peri abbandonare la Heligione con manifesto dispregio dei 
voti , e la Chiesa , la quale non giudica deirinierno detr;iin- 
mo , ha per valida quella professione, la quale 'tale appare 
dai segni esterni (1). u ' ì -ìi , .1 

139. D.Come deve fare il finto professo per convalidare la 
sua professione? 

K. Deve mettere il suo consenso libero innanzi a Dio, poi- 
ché il consenso del Prelato e della Religione* fu giù messo, co- 
me avverte Rarlolomeo da S. Fausto (2). 

140 . D. Fu valida la professione di chi sinceramente la volle, 
ina con intenzione di non adempierne i voli? 

R. Senza fallo, perchè chi vuole l’anlecedente e’I principale, 
dà segno di volere il cooseguenic e l'accessorio, e si sa che l'a- 
dempimento dei voti è cosa che segue la professione come cmi- 
segiirnte , anzi come effelto di quella (3). ' ... ... 

141. D. Poiché In quarta condizione per la valida professio- 
ne si è che il Novizio non vi sia indotto da violenza, limare, o 
/■rode, quale violenza , di grazia, anonlla la profe^ione ? 

R. Ija violenza è vera ed astoluta, alla quale succoinbe c|«i 
la sotfre, malgrado la retislenza che opponete eoo la volonlke 
con le membra del corpo, o modificala e condizionata,, «Ila 
quale può soccombere chi la solfre, e va congiuala col timore. 
Cosi p e. dii legato nelle mani, vieo trascinalo ;da robuste per- 
sone in Convciiio e vestito deH’abìto religioso, solfre la violen- 
za assoluta, realmente nè in Convento vuole andare, nè 
queirnbilo vestire, ed esternamente, quanto sa e ji dì, resiste; 
modificala sarebbe quella di chi non trascinato, ma minaccia- 
lo di grave male o gravemente percosso inducessesi a vestire 
l'abito religioso ,< onde il male minaccialo cansasse, o jin male 
maggiore dell’ arrecatogli. Ora 1’ una e 1’ altra,, di qiieale 
..violenze annullano la professione , perchè loigono il conseii - 
so , ossia l'animo di professare , che abbiamo posto per ter- 
ca condizione ; e già il Diritto ha riconosciuto l'ima e Fnltra 
quale causa siiflicioole ad aunullare la professione „ cUè «Ija 
prima non si può - resistere , la seconda equivale al lii^ore 
grave (4|. 

}' ? . ! T . ■ ■ ‘ f ' 

(1) . Lezana c; 2. n. 27. Barlom. aS. Panile I. 5. «j. 2l6. i i ' ) 

(2) . Ivi q. 217. (3) Lctaua I. 2 c. 27. Barlul. a S.'Fautl“ '287. 

(A). Matteucci c. 41 n. U. 
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I ti 2 D. C (|ii«le tim^rp è npcPSMrio per annullare la profes* 
lione ? , . 

R, Il timore grare , quello cioè eh’ è bastante a maorere 
anche un uoijio cosinnie e forte a co^a che non vuole ; ingiù- 
s/o cioè iiicii'»(i ila colui che non uvea dirilto a muovere, a 
cosa che non ai volpa ; ni exlritiseco, cioè ingenerata per un 
motivo che non risiede in colui che il soilre , da causa libera^ 
incusso, cioè, dall’ uomo ; direno ai estorquere il consenso 
necessario alla professione, poiché, se ad altro scopo è diretto, 
non l’annulla ( 1 ). La ragione dì lutto ciò si è che il timore 
gratye restrigne il libero e rapisce la mente verso un oggetto , 
che sonùi quel timore non si vuole, e quindi distrugge il con- 
senso , o l'animo di professare. Nè poi è giusto che tragga 
vmilaggio dalla sua iniquità chi tale timore impone, e che sot- 
tostia ad obbligazioni chi ad esse non volle sottoporsi, come i 
canoni e i dottori parlano. ) 

143. It. Se il genitore con minacce o con negare gl | ali- 
menti ai figlio che non vuole farsi religioso, lo induce alla pro;- 
fessione ? . 

R. Nel primo caso delle minacce la professione è invalida, 
se quel genitore era un iiom feroce e il figlio grandemente . il 
temeva, chè in tal circostanza il timore riverensànle equivale 
al grave ; nel secondo è anche invalida, se al figlio non ri- 
mane altro scampo che n morir di fame o profes.sarei è valida, 
se ha donde vivere ( 2 ). 

D. 144 -Ma professa validamente dii minacciato gravemente; dai 
genitori, veste l'abito di Novìzio, compiuto però 1 ’ anno, senza 
.lagnarsene, professa ? ) f 

R> I Dottori insegnano che questo cotale prpfessi anche In- 
validamente. perchè si presume durare il timore sino a,, che 
vive chi l’incusse, e sì hanno per simulati e non posti spouta- 
neameiile gli atti di Ini nell’ anno {'ò). 1 

1 1 !). I). Se un .Novizio, finito l’anno di pruova, inl'ermaloa 
inoi te, professa per. timore della morte? ^ • si 

.. R. La professione, di lui è valida, perchè il timore è ab,i>*r 
frifiseco e per causa naturale, e forse Iddio il timore del'a 
morte gli presenta per lo bene della propria anima, ed eg|i 
la professione sceglie in quel caso qualó mezzo a schivare il 
pericolo della perdita dell’anima e del corpo ( 4 .). 

, 1;- . j ni 

fi) Ferraris. Regni, n.24. ail 59. Mstteiic. Offii'. gunad prof. 
c. 41. n, 15. Bartolom. a S. Fausta ij. 217. ^ 

(2jFerr. ivi n. 32. 57. Matteucci ivi n. 14. ' ' ^ ' 

(3) Mallcucci ìtì n. I5. ' ■ '' 

f 4j Maitcucci ìtì ik 9. » » . ■ ■ ) 
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■ Ì46'. Ó . E se ÌD pericolo di morie naturale viene eòsirellò a 
jprol’cssare da causa, libera esterna ? . ' ^ 

R; 4n tal caso la professione è nulla, perchè al timore' i/4 
tfilrmieeo è congiunta la violenza, e al consènso ninna casa 
tanto appòìiit, guanto la violenza e 7 timore, purché la vio- 
lènta 'sia' relativa al consenso per la professione, "come dine 
la règola 116. del Diritto. -.i .i. i 

' 14 . 7 . '1).“ Solivi casi, nei quali qualcuno può essere costreN 

Ib’a’pèofcssarè ? 

*’ R. Può essere costretto,' almeno ad enlrare' in Religione, 
il cotviiigc che diede all* altro la facoltà di enlrare in Religio- 
rfe e professare, 'e chi fece volo di entrare e professare in 
l|ualcné Religione o in determinalo Ordine, perchè ogsunó è 
liberi' di' far voti, ina non libero di non adempierli (\J. 

' ' 14S- D. tn' qual guisa layro//e può portare nullità di prò- 
fessione ? ■ *« 1 . 4 . 

‘Ri Se qualche àslntò” "maligno persuadesse ad un igttoran- 
te ch'e,’ fatta la' professione, potrebbe tener danaro e spendere 
a suo piacere, e anche tornare in casa, e quell’ ignorante còli 
tale ‘pèrsiiasioiir professasse , nnllàmenté professerebbe, ’éhè 
Vion vorrebbe lo stato religioso, il quale racchiude il Vèto iti 
■povcrlà e di peipctu'a' permanenza in Religione. ' 

“14^1. D. Se uoo'in'professarc si proponesse no fine* mal- 
vagio, e perciò non vòlésse' Io slato religioso, prófessorehhé 
valid.imenle? ' 

"''R, Se il h‘iie'iualvugi6' è CÓnfrtirio alla sostante 'delta' Ite- 
ligiòìie', la pi'ofcBsfoiiei c invalida, p. e- per àrriCcliire piò 
facilmente, q><a'e fine ripugna alla povertà, di’ è uno dei-voti 
sostanziali di ogiif Ordine ; se il fine 'nialvagitf ir liiuno dei 
'tre voli sbslanVJuli Cofilraddicè, là professione è! valida, p. 'c. 
per ficcideré con più sicifràzza mi nemico (2). ' ’ " ' 

150. I). So uno nello sdegno, che suole essere una spccié 
d'f violenza iiieiitalev fa professione . 

R‘ Se lo sdegno o altra' 'passióne non è cosi fnriofca 'è iti* 
fèhSà’d'a anildibiarC tòtaimcntn ih lume dell’ intelletto, la pro- 
fessione ò valida, perchè a questa ricliiedesi liile avvertenza, 
ijuàlc 'si 'frèerca al peccalo iiiorlalé (d). = • ■' 

' ''151 ; D. 'Ohe vuol dire AV dor’ersi farè là professioné in 
tnaiìo del Prelalo \ che è 'ia quinta coudizioiic 'apjHisla per 
la Validità di essa ? 

l/wnV, r;-",. -, • ...• . ^ ; 

(1) Ps. 72. Esci. 15. Lcwm'c. 24.'n. 27. , ' ' ^ ■ " 

(2) l.cz.<ii,i c. 2.. 11 . 15. Bap l. .V Kdusto I. 5. <[,2l3. 

(5) liurlulom. « S. Fausto. -, 
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, 8. .Vuol diro che la ipro^s3Ìone d*^ve riceversi dal Prela* 
lo Ki^olare o da colui che iic .ha avuio da |iii la^co^tipiesr 
sloae, perohè il solo Prelalo ha il dirillo d’ incorporare qual* 
(^iDQ .alla Religione,, di cui è Prelato, e astringerlo ai doveri 
dello sialo assunto (1) , , 

'152- D. Dunque la proFcssioiie falla in mano dji^un^Vesco- 
»o, non è valida ? ,, , 

1 R. Non mai, tranne il solo caso eha n luì, coma può ad 
ogni altro Sacerdote regolare o secolare, il Prelato, regulÀre 
avet6c..dato la coiniiiessi«ne. <li ricevere! quella professione, 
par regola di Diriilu , s ijUende /uUo da nm qi^eUa 
che da altri si fa per nostra cotjiwtbssione (2). . , 

ISkI. P. il Guardiano/leJ Convento di Moyizìato, può afn- 
nieltere validamente a professare,? . : ,ji j,.i 

’ R. Non può, perchè non ^ va sotto, la calegoi'ia di Predio» 
ove si traila di, professione, e anche perchè aitcanienle ,,ha 
.decretato la 3. Congregazxone super stala Reg. nel ,184-1^. 

D. Che cosa su ciò ha decretalo la uomipala Con- 
gregazione ? .. . _ ,■ . . r: '., .' !» r. ‘ 

li. Ma stabilito che il, Superiore Provinciale, come aura 
volta ho detto (3), d^bba al Supen'or Generale rimettere il 
plico dei documenti fatti per ciaseim Novizio, e da Ini aspet* 
lare il dccK>lo d’ approvazione^ I in vista del quale, può am- 
niellere il Novizio alla professione. Ma si avverta clic H Su* 
periore Generale può non approvare quelli Novizi che sono 
approvati dagli Esaminatori provinciali e generali^,, se avrà 
iuforiiiazioiii secrete disfavorevoli a quelli, come il detto de- 
creto determinò. Anzi la stessa S. Cpogregazioiie 
Rcgulariuni ortiina in nome del Papa Pio I.X. con lettera dei 
19- marzo 1857, che i Novizi dopo 1’ anno del Noviziato fao- 
ciana i voli semplici, salve le cose stabilite nel decreto ci- 
talo del 184.8, e che dopo Ire anni, da coinpularsi dal gior- 
no,, in cui avranoo fatto i voti semplici, siana.ammessi, quan- 
do saranno trovati degni, ai voti solenni; c in fine che il Su- 
periore Geoernle, ed anche il Provinciale, potranno, per giu- 
ste e ragionevoli cause, dilferire la professione dei voti-go- 
lenui non tuttavia olirei 25. anni compili. Ma questo decreto 
pare >non essere , in uso, .almeno nel Regno delle Due Sicilie.^ 
155. II. Che vuol dire che la professione , perdessero va- 
lida, deve farsi capitolarmente, eh’ è la sesta condizione? 

1 : ■ < . 11 . 

(1) M.illeucrI c. 4I n. 3. I.ciaiia. c. 2. n. 25. ' •• • ' 

(2) Lezaiia c. 2. n; 25. Fcrr.vris’, Profets. lien. kj. ‘ ‘ 

(■.S)Dialogo 3. " • , : s 
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'' If. in quasi hiKc le fteligiuni per birillo comune si ricitie-’ 
dcTa ìt consenso «iella maggiur parte dei Religiosi del €oih 
veola, dove era il IVovizio, come pur comandavano gli sta-’ 
luti di alcuni Ordini, sebbene in altri i privilegi ollenuti al 
solo (*relalo tale racoila coiict-devano; ora però si deve sta-’ 
re a|' decreto della S. ('ongrcgazliuie del llSlS, che ha de- 
rogalo a lutto ciò che al medesimo ò opposlu , salvo quel 
dippiù che le Coslituzioui di ciascun Urdme richieggono, e 
cosi nel fallo si pratica (1). 

156. n. i’olcva il Ouiiveulo senza del Ih-elnlu aunuellere 

alla professione, morto il Prelato, o M Frelalu seiua del Con-- 
venlu ? ‘ 

H.‘ Il Convento polea , come è deciso nel 'birillo , ma il 
Prelato non pelea sema il consenso dei Conveqlo, se que-^ 
sio si richiedea; pelea però in opposisione del consiglio del 
Convento, ove il consiglio era richiesto e non il couseuso (2)i 

157. D. (I Vicario provinciale ha diritto di ammeUere alla 

professione 7 ' ’ ■ t 

R. Il Vicario che si fa nella morie a rinunzia «lel P. Pro- 
arinciale, può ammetlere, non cosi il'V icario che fa da Coni - 
nies.sario del Provinciale nell' assenza di (ni, come ò deciso 
oef birillo (3). . ' ' 

158. b. Che vuol dire che la professioue, per esser voli-- 

da, deve farsi in Iteligiom approvala dalla S. Stde 
ilolica, «j^uale selliroa condizione? ' ' i 

It. Lp Religione, nella quale uno professa, per dirsi Helir- 
gione regolare , deve essere approvala dalla 8. Sede, e la 
sola professione falla in Religione di lai falla è dichiarala 
tale e valida, e non in altra, che fosse soltanto uno stalo da 
lodarsi; e perciò nulla è la professioue anche di colui che fa 
sua professione in Religione non approvala, da lui credula 
approvata (4). 

159. D. Si deve, chi professa, obbligare di necessità ai 
Ire toU ioitanziali , come oUava condizione, senra di cui la 
professione è nulla ? 

R. Senza dubbio, perchè ciò iinporta lo stalo religioso' per 
Sua essenza; e perciò se «pialcuno fece uu sol volo, nel «(naie si 
coiilengono implicitauionle gli altri due, i quali il voveule noa 
escluse nella sua mente, p. e. se promise obbedienza seconda 

(1) l,ei«na. c. 2. s. 25. Ferrar, iri n. 4). 4(ì. Malteucci 41. S. 

(2) Matteucci e. 41. o. 19. ad 21. BatloJ. a S. Fausto 1. 5.i].219,. 

(5) Farraris. Prof. Reg.nM. Malleucci c.^l.a.^. 

(4) Barloton. a S. fausto J, 5.q.22U. 
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la tef^la, ia professiÓDe è' vaiitla; «e poi if : «sciuse p. e, se 
promise solò castilài taproresswue e oulia( I)i. -' >- . : 

^ .1 ; 

! • i.ì •' V ■ : . / 

''"blAtiOGO’VU^^ 

* *1* , ’ ) - ' > ■ » * ■ ' * I 

r DELLE ALTRE QUATTRO CONDIZIONI PER LA , r i . ! 

VALIDITÀ DELLA PROFESSIONE, DELLA RINUNZIA , 

^ ' E DÈLIA EFFETTIVA PROFESSIONE. ’ > ' 

!.. * * * 
‘ . * -I . . ■. . , / ; ». I 



i’-' . : . i; {: • / ; K‘ 

' 1 60. JDe Quale condizione può ettere ripugnante allo sia- 
lo religioso, sicché ue aonulli la profesBioue, «ome diceste nel 
oono luogo ? 

R.' Quella cfaesi oppone alla sralanza dei voli; perchélal 
•ODilizione taglie nell'animo del profltente ia volontà di ab* 
braeciare lo stato religioso; come p. ». se uno professasse 
con la condizione di non osservare la povertà; se poi Iaconi 
dizione non fosse tale, p. e. se uno professasse con la condi- 
zióne di non digiunare, la professione sarebbe valida, comechè 
peccherebbe (2). . • . ' , 

' 161. I). E se uno professasse con condizione di riinanerseua 
iu sna «usa? . , i • . ' 

R. La professione sarebbe valida, seia condizione si appo- 
nesse col consenso del Prelato, perchè il rimanere in' chiostra 
non appartiene all’ essenza della iteligione ; il Prelato però 
non sarel>he obbligalo alla condizione che dopo essere confer- 
mata dai Papa, il quale potrebbe annullarla; se poi la coqdi- 
zinne si apponesse senza il consenso del Prelato, essa sareb- 
be distruttiva deH’obbedienza, la quale entra nell’essenza della 
Religione, e perciò renderebbe nulla la professione {'i). 

162. D.Vale o no là professione senza nuovo consenso e 
fatta sotto condizione propria de j’aluro , verificata la con- 
dizione I 


( I ) B’ riolon. • S. Fausto, ivi. 
(2> Uiirl.. a S. Fausto <]. 2'i'i 


ì ‘ , 
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j .fii 3iciir£fnMote j peiohè, venfìtola Ja condiziotie, il 
senso è «livenulo assoluto v purché con opposta delibcfo^ioi'') 
ne il profìlenle non abbia mutalo il consenso, innanzi che 
si verificasse la condizione (1). 

163. I). Quale impedimenln jìuà ^qpquìjare la professìo~ 
ne, come diceste in decimo luogo ? - ’ ^ 

K. Ugni impedimento diesi oppone alla sostanza della lte> 
ligione , nella quale imo vuole prófessare, e- che come tale 
sia rìconosdiiilo dalla] U.biesa , la quale , siccome n«|j malfi- 
nioni.o carnale ,)ipuc» Jicnissimin stabilire die ,a.lqiiqe cose im- 
pediscano 0 irritino la [irofcssione regolare (2). 

16.|. I). Vale la professione falla con un impedimento elio 
il IVclnlo polca dispensare e non dispensò ? 

|{. Vale, se conosceva rimpedimenlo , perchè tacitamente 
dispensò ; non vale se ignorava l’ impedimento , perchè non 
po.lè intervenirvi dispensa (3). 

■ 16^.1). K valida la professione di chi. in profcjsióirc laqqiic 
alcuni difetti , pei quali protestò il Prelato di non intendere 
di aiiiniellerlo , se li avea? , 

R. Se tutti o uno di quei difetti taciuti appartengono alla 
classe di quelli che irritano la professione, questa è nulla, 
perchè la volontà del Prelato sarebbe stala anche frustranea, 
e con più ragione , ove questa non si pose ; so poi non era 
uno di quelli, ma eravi Statuto approvalo dalia S. Sedo, per 

10 quale uulla dichiarasi la professione falla con quel difetto, 
che si tacque , è anche nulla per In stessa ragione ; se poi 

11 taciuto difetto non è della prima classe, nè preveduto dallo' 
Statuto , o preveduto da Slaliilo non approvato dalla S. 
Sedo, è valida , comechè non manchi chi , posta la prote- 
sta del Prelato, dichiari anche per qilcsli capi nulla la prò- 
iessione , pòr esser mancato il consenso del Prelato (4). 

166. D. La vecchiaia o altro morbo incurabile rende nulla 
k professione? ! , 

R. ^’ulla no , ma al più illecita , perchè i voti religiosi 
richieggono più affetto <U volontà che , forze di corpo , .e.d 
anche perchè ognuno tn ^professare si obbliga ad osservare gli 
slalHlì nel modo ohe la regola comanda, purché giusta cagio- 
ne non iscusi; nè è necessario che in Movizialo tutte si spe- 
rimentino le asprezze (5). , 

fi) B.ir|. a P. Fausto q. 224. Lezana c. 2. n. 20, 

^2) Hnrlol. a S. Faust. 1. 5. q.225. (3) Barlolom. a S. Fausto ivi. 

(4) Barlotom, a S. Fausto q. 225--22B. Ferraris. Profess. Reg. n. 6. 
PÌLvarro l.DeConsull. Reg. 3. consti. 26. Lezana r. 2. 23. « r. 21.26. 

f 5) Navarro toc. cìt. Consti. 32. Bart. a S. Fausto q. 226. Lezan. c. 
2. n, 23. 



7.1 

iL 1£7.'D. La.ButODÌ& iat^rve<Ml# nella profetsione lUaniflIa 
o pur no ? ' ' 

..'B. La si(BOBÌa.'« che può cadere ««H’ingressp iq .Religione, 
o nella riceaione a Moriaio « q nell» professione • ,rende. i|le- 
cita»Mri:Oiifia la professione ma il rìcevulo religioso deve 
«sMre ristreUo . in luogo di penitenza, ed esso o 'I Prelato, 
ùmcmiaco sono sownunicali «sospesi dall’ ordine,, e ’| PreialOi 
deve reslilttire luilo,se il iNovizio andràsseue,. o inoorpora^C ali 
Cenvenio , se rimarrà, come dicono i caaoni ( I),. e :t 4ot' 
ieri Inlii. ; . , ' , , ; 

• ri68. D; È valida la profeesione di chi è 5comuo.icatOt,|0 « 
scomunicalo il Prelato che la riceve? <- •• i.,,. 

R.;É: valida ma illecita ,,,com’è y.aUdo iI miitrtnio>iip_c^n- 
IraUot dallo soomunicato, :perchè |a professione no» ò> heae^i 
ciò , ma staio di vita ; pecca però tanto il profìlenle, qnautq 
il,i Prelato , se .il priuiò è scomunicalo puhblico q, notorio 
d deniinsialq ; nò,' t’ aòcettazi.one alla professioiie è atte di 
giurisdizione , ma di superiorità, la quale si può esercilacei 
dallo; scomunicalo e dai, sospeso, come, avverte Rartoiomeo) 
da Si Fausto nel 1. 203. ,aiì08.. n, . -, , 

169. U. Professa validamente un secolare che si fa, 
ligioso dopo, commesso un misfatto ? 

ii.. Professa valicianieiiie , ma deve essere punito dal 
Superiore Regolare in conformità del processo formato.' dal 
(ìiudice secolare e secondo lo stalo presente di lui , come 
dermi la 8.: Congregazione dcR’ immunità nel di 19. Ueiiiiaiu) 
1677. (2) < 

170. D- Vale o no la professione di uno per chierico, qie 
ricevuto per converso? <• 

' R. Valei, Bfl con licenza di coloro, ai quali appartiene 
accettar Novizi , .passerà allo stalo di chierico , e 'in, tale 
qualità farà P anno di pruova e professerà ; se poi ha fatto 
là professione di laico;, non vale; questa per quella .di chie- 
rico senza la licenza della S. 8eile, la quale suole concederla 
subordinatamente alla licenza del Generale e Provinciale , e 
rare volte ; ma , ooiicedeudo al laico il passaggio a chierico, 
per r ordinario ordina nuovo anno di pruova. Per paniera 
poi un chierico allo s|alo.;di laico o converso , basta la li-, 
ceiiza del Su|>eriore Generale . 0 , Provinciale col consenso del 
Definitorio (3j. 

n)Ferr, Simonia art. 3. n. 4, q. 39. Noaitias 56. 60. Monial. art. 
2. li, 63. f.ezana c. 24 -3t. Malleucci. c. 34. c. 5. 

(2) Ferraris Re'jul. n.I39 ‘ ' 

(3) Ferraris. iVovitius u. 98. Profeta. 88.89. Tranaiius S. 9. MdUeuc* 
ci. c. 41. n. 21 . 23. 
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< Ì).‘^Vi»he ò ’Bp ' la profèssioae' deirenuafi-odita oidi 
chi lueiil'j il sesso? V cu •< -, < 

/'fì. Qualuiiqcte sesso prevalga , è miiia, sofassi lraleòio* 
naéhe ; è "valida se j^evale il sesso virile e Tassi ira Reli- 
giosi ma' il professo deve espellersi pel pericob d' iacooti- 
nenia ; come dicono i eatiohi (1) '; nulla perùdiefaianirooo i 
CàOonrsli la proTesSione di' uhi menti il sesso e perche il i*re«- 
iato non intendeva ricever la professione di ehi area un 
sesso diverso dal mentilo e forse' non ne avea nò anoo la fa- 
coltà, e perchè pare che , clii nienti il sesso , nè anco volle 
la professione, altramente sarebbe ilo Ira qiiàlli- del suo 
vero sesso (2). < 

172. D. E* valida la professione degl’ ìllegiltiuii , degl’ in- 
fami , degl' il lettera li , dei figli di Eenlili , di Eretici , di 
Ebrei f ' ' , 

" R. Professano Talidamente gl' illeginimi , |nirchò sianii 
senza altra eccezìonci, od anche lecitamente i- se sono di 
buona indole o virtuosi ; ’mf ami di diritto , come i buf* 
ioni ; i oomedianli', i oarnelici , ma illeoilamenlu, ed anche 
gl’ infami di fallo , se non è tale il delFlto che porti, a nul- 
lità di professione ; gl’ iUetteraU, tua illeotiamenle, se nella 
qualità di Cliierioi, i[uali perciò sono ' irregolari; \ Jigli degli 
Ebrei, degli Ereliui , dei Gentili, ìa{{\ cattolici, ina illecita - 
mente, come appare da varie disposizioni di Uirìtln (.1). 

■ '173 D. E’ valida la professione dal eonruge , dcH' indobi.i 
lato, del figlio ili famiglia ohe ha geuilori ‘Vecchi del "Par- 
roco, del Vescovo? ■ i \ ■ 

^ R. E’ valida quella f/o/ coniuga , ' se p recedè il 'coiiseusu 
dell* ullru , u il legittimo divorzio, o il inalr iinoniu c rato « 
ùoil coosoiualo ; dell' indebitala, ma illecita, se; ri- 

manendo nel secolo, polca 'pagare ; quella dd /iglio di Ja- 
miglia, ma illecita, se liiiiaiieiido nel secolo, potea -soc- 
correre i genitori vecchi e bisognosi, nè Irò va vasi in pericolo 
di peccare ; quella del Parroco, ma qualche volta illecita 
senza il cuiisènso dell’ Ordinario che per bisogno della Ghie- 
sii può , anche dopo della professione , ricliiaiu.u'lo , come 
Stabili Benedetto XIV. (4); nulla quella del P escavo , se 
fatta senza il consenso del Pontefice , perchè ha il voto di 
buu lasciare la Chiesa a ini affidala , u>a il Pontefice può 

) 

(0 Ferraris lUrmnphr. 17. a«l 21. Lczana c,2. 20. Bari, a S. Fausta 
(j. 211. (2) Ferr. fro[ei.s. 63. Leiau. 2. 20. Bari, a S. Fausto q.210. 

(3) Leiaiiac, 24. u. 21. (4; Couaiil. Ex quo dilectus^ 

.V ^ i 
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p>rmfll(rHii , OTé vi fin pel VcsSoVo ó 'pél Sn'iliirfi j 

|:oiBe appftre da varie delerminaziVini onnòniohé (!)•' ' > 

" J74. D- frofessa validamente in una Keliginne lassa dii 
fece volo di éntrare in mia slrellu ? ' '■ >' 

' U. Cesiamente, peiclié il volo di entrare in npli"ìniiit 
più stretta resta commulaio in (Quelli che fa nella più iar^iii 
17'5 U Per c|iinl fine ini figlio di famiglia farebbe pini. , 
fessione illecita in caso di bisogno dei genitori , e <[ualo 
debbo essere questo Insogno? '• * 

R. ‘ Il precetto di soccorrere i genitori debbi» anteporsi u 
liillo ciò eh' è di consiglio . e di consiglio è lo siaiu re|it 
giosu , e seaipre poco oiuochù ai genitori ai presta. Anici 
ciò «ale eliandio nel caso che la necessitò dei genitori sui> 
gesse dopo l’ ingresso in Religione e prima della proreasio.! 
ne , ed anchè nell* ipotesi che jl figlio di famiglia si trovasi 
se legalo con voto o giuramento di entrare in Religione. Cc.» 
co perchè , trascurata la pura dei genitori bisognosi, pec». 
che. ebbe e perciò farebbe professione illecila il figlio di l'a> 
miglia che potesse nel secolo soccorrere i genitori.' Il' hi, 
soglio poi e la necessitò dei genitori deiibe misnrar.si dalla 
comlizione oneslamenlé acquistata, e dall’ età, e dall’ inrei- 
niil.’i . e da alt>e circoslonze (2). ' 

'I7h, i). Perchè diceste io undeciiiio luogo eh’ è noi la 'la 
professiiiuc di chi lion è 'sano di' iiiimin ? > q 

R. 'Perchè il pazzu, lo scemo, I’ ubbriaco. non conoam 
ciò che dice o la. e perciò non poo volere con qoetbrli* 
berià che suppone ragiono veggente e cognizione delia cosa 
che si vuole; nei lucidi inlerTafìi però costoro professano va* 
lidameute , ma jtlccilamente (3). . ’ >•. 

ìli. D. Ili iilliinu luogo per la validità della prnfessiuno 
richiedesì che la persoqa ma Ha socfijeHaed oboli tjala ud 
(iliva persondì >o. 

it. f] con lolla ragione , cioè non deve essere legala ad 
(jno stalo che ripogai alla sostanza dello stalo religioso, co- 
ni’ ù il matrimonio consumalo , e non dichiarato nullo dal 
Giudice Ecclesiastico. 

178. IJ. Il coniuge innocente professa validauieule , se 
r altro divenne adultero ? 

(1) Lezana 1,2. 13. 31. 24. II. Navarro I. 3.ronj7. S.Bartoluin, à S. K, .* 
sio I. S. q. I ti. Farraris Clencus a. 8. u. 32. tìeyut. a. 2. u. 131). 
ffiopua a. 6. 0 . 147. 

(2) Ferraris. Filila u. lUO. Le/aoa. o. 24. 4. 

(3^ Lezana c, 2, u, 41. fUi t, a .S. F’.iiialuJ 1. q. 226, 
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, K. Se il delitto .è pubblico, prefeeu valùUjneote ;,8c..oc 
cullo dopo la, leoleoza fi).' . ,, , ,, < ,,, , ' 

, Professa validamenle in un, regno il swddilo. di 

allro re>;no conlro la volontà del proprio Sovrano ? 

R. Certamente , pcruliè deve ubbidirsi prima a Dio, poi 
all’ uomo; anzi è menle della Chiesa che nelle Religioni ven- 
gano ricevuli e professino giovani di estere e lontane (re- 
gioni. onde isliliiili in quelle possano tornare ; da missionari 

0 da Vescovi (2). j 

180. D. Verificale tulle le condizioni perula valida pro- 

fessione, rimane allro a fare al iNovizio per passare all’atto 
Aollenne della medesima? < 

.nR.iUevo pri(Da dell aUo^saieune fare la rinunzia di,lu(ir 

1 suoi beni, tepiporali , perchè.;. infila professione lieve )ar 
volo.di poverlà ,• e lale rinnniia deve,.esser .falta .ni ,|ermi- 
iii del Trideatino che dice (3),: Neppure valga veruna 
vittuiizia ,Q<1 p(>bligazionc .falla innanzi anche congiura- 
menlo.9 afnpwe. 4^. agiótf(f^que causa pia , se non sia 
falttt con la licenza del F escavo o del Ficario^ di luì , 
dentro due .mesi. anlecedenii prossimi alla professione : 

falla in moda.dtneiryia, eomeché con la espressa rinunzia 
di ifueslo favore , anche giurata , sia irrita e di ninno 
Dunque Uriqunzia.de ve farsi d<>e mesi innanzi alla 
professione e conila licenza del Vescovo, onde qualcuno, 
in considerazione di non avere beni di fortuna, mal volen- 
tieri. profesai»; e perciò anche tale rinunzia, non deve sortire 
il iSueneiteUo ^e dopo eseguila Ip professione. In corrispon- 
denzft del' Divillo. Canonicp nel Regno delle due .Sicilie pel 
Rescritto Reale dei 31 Ceiinaio 184 1. appartengono ai pros- 
simi congiunti dei Monadi beni che posseggono costoro , 
allorché professano voti lieligiosi , e dei quul^i non abbia- 
no essi disposto per ulti tra dvi (4). Dallo quali disposi- 
zioni segue,, che i INovizi dei Minori sono ohhiigali alla ri- 
nunzia dei loro beni , e non già a darli ai poveri , oliò le 
parole della Regola , la quale ai poveri vuoi dati i beni del 
Minorila, s’ iiilendouu a maggiore perfezione, e so convieiie. 

181. D. ònche il beneficio, se ue ha, deve riiiqnziare ilJNo- 

vizio? I j 

R. Induhìtameiile , perchè l’espressióne del Tridentino è 
generale, e perciò racchiude anche il beneficio ecclesiastico, 
Jp coi rinimziu deve fare il Novizio dentro i due mesi ante- 
fi ) Ferraris. IJicoriium n.44. ■ . 

(2| Lezaiia c. 24. n. 44. (3) Sess. 25. c. 16. de Regul. 

(4) Ferraris iVoivV»v.i n. 31, ... 
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i- alla prcrMsiorH! ^ deve farla co»: la' lioenia 'dei V<’- 
H<M>vo i ii quai« però prima dell’ eseguita professiono rtoìi 
può ad altri cnnferìre quel beneficio, sebbene risegnato 
y.t il Novizio nell’ anno di pruova ha diritto ai frutti del lu*- 
nefìcio, però sottrailo quando occorre per la soddisfazioae dei 
pesi e delle altre obbligazioni del benefìcio , ehe il Vescovo 
ooRimellerà ad altrui; e perciò, se tutti i frulli non gli'so'u 
dati, dovranno a Ini, se non professerà, restituirsi, o al nxt- 
nislern o ai poveri o ad altri usi pii verranno applioati^'se 
professerà , secondo che il moiiistero è o no capace ,’e sq- 
L’ondo la disposi/ione del Novizio (!)• Ma questa doltrinà 
non vale pei Novizi delle Coiigrv>gaeiotii soggette a voli seiit- 
plici , coiannqife possa il Vescovo prefiggere‘dl terni rne o a 
rinunciare al beneficio o a ritornare in esso , principalfuenle 
te si IvaMa' di beneficio còli residenza. “ u 'i'! !l 
, t82. f). fliNovizio perde il diritto di votare' nell’ elqziooe, 

se pel beneficio lo godeva , ■'•■r.v : -,j unii 

■ì'Hi iRiicftè ‘ò Novizio, non 'perde il' beneficiò , nè i frulli 
di esso , nè gli’ efièlli ■, e perciò non il diritto di .votare neè- 

elezione .'HiH 'non vi èT obbligo 'di cbiaiiiarlo v'nèi gli Hllri 
'soiio inteddetlir a volarre , lui non-reclaniaodo , perchè ài li* 
uomo arsente, dico il diritlo (2); • *■ 'i : o. i.- -li'. i.' i-,' 

'ISi; IK" Piiòiladimqtie disporre dei suoi, beni chi vuol' farsi 
•Ue4igioso?'l’ ■ I. • ! : ‘.il r. ■ .,i, 

• i Ji 'Prima 'dì entrare 'in noviziato’ ccrlainente ptiò disporne', 
•percliè' n’ è il padrone; ina vi ha (|nislioiie, se possa dispor- 
ne per Jùlwiio, ossia a cii usa dell’ ingresso, ohe in leu de fave 
in lina Religione, benché sia probabile la opinione afienna'- 
,tiva, e perchè chi riniiiizmi pi iinu"’di ' vestir ■ I’ iibiloTeligiòso , 
iiott è'iMVizio, al quale solo ii indentino interdice la rìnuni- 
. Ma Bensa le condiziuni sopra dette, c peroliè lo slesso i’iideiit 
'lino, paria nel citalo capo 16; di KegoJarìlo non di secolari < 
(fin 'fine perchè co^il più volle decise la 'S.' Congregazione 

d«i"Concilio' (®). - ■ ‘I u. j. 1,1 li!. I :> 

n. Ma ''può il Novizio' senza lo'teleDnilàidoI Trsden* 
iinp' lai'e'donanoue di Mini beni , o' leBlameato, furo per rap- 
porto ad essi qualche contralto , riuielter. debili o riniinziaio 

‘taiuluro eredità'’?' '« ■•'"■'r „ (.,(•, u i .il 

il. Non puòufare (/M|ia<ùdai'',:le qiialiieqnjvidgonn ià riho>ie- 
tia ;• perchè il ividenlirio volle togliere' •ab'' Novizio Ogni 
impotenza ad usarsene per questo motivo , ma può fare 

1 . \ . ‘ . ; I ■ 

(1) Ferraris Novitius li. 23. 27. Lczsna c. 24. n. 37. ' ' ‘ 

(2) Ferraris A'opities ii. 28. 29. f 3) iUapciM-ci r. 34. n. 23. Fer- 
raris tVavilivs 37c=4f, Lciiina c. 21 3-4. Birl. '.i !?. F.iis'.i' I. h. i[. 17. 
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i ()ic<'l}ii pr«‘8<’hli) la ciii predila 1 tioR i<c<>tna in.lni la li^ntà 
f> finoilità di lonmre al sacrilo; Jure leslainento in ogni 
lunpo elio precede la professione, perchè il loslamenlo è 
ri vncaliile - prima della medesima e perciò non iinpedisOe al 
jMovizio la libertà di tornare al secolo ; non può fare ifuei 
roniratli c\\e\^r\T[At\Q obbligazioni , onde- per queste n<iu si 
Jrnvii privo di beni di fortuna, e sia suo malgrado cosfarei» 

10 a 'professare j ma può fare quei eontratli ohe si/ formano 

«mi dare, qtianto si riceve, come è la eoir>pra‘'vendita ; nè 
\\u(^,rinieller deòki. n fare in generale /« rimnt:.ia a fu* 
/nrei^caf/Va, e lolle qiicsle cose sono cosi e non allramenli 
disposte I dai sacri canoni (I). i. i..-.: 

i 1-S|)< ])< l’uò un ^ovizio rionnitiare il patrimonio , se era 
I ncerdole.? lO i 

11. può con le soleunilii del 'l'ridenliiio e deve espriniere 
, che quei l>eni‘ erano il titolo di sostentazione, per. Ini, onde, 
non professando , ritorni al suo patrimonio (2j, >, 

• . 18(*. I). I/H donazione falla con le solennità «lelTridenli- 
DQ, e'I leslamenlo possono rii'ocarsi dal INorizio ? .. 

I li.) La donazione non può, allrameote sarebbe stalo inilr 
(ile, farla coi) le. solennità ijcl Dirilln, ma rimane, irrita , se non 
seguirà la prorcssione ; può |ini rivocare il leslninento prima 
ideila prjnrcs.ilone , e non dopo, c solo può diveiiulo prolVs.io 
ilicliiarare in sua mente antecedente, se nascerà diililiio nelle 
jiarole del leslamenlo , benché non manchi chilciò seghi 

11 187.! I). Se un ^ovizio non, fa leslamenlo o rinunzia,, o 

fa l’uno o l’altra e muore prima di prolessare, achi son devò- 
luti i beni di lui ? . i !t . I 

, , 11. Prima di professare sono devoluti agli eredi , leggi llMnit 
p(’r<'hé /</ nmiucia non ha il ano effetto che seyuilU'la pro- 
jcs.iifìnf! i dopo dellaiprolessione,. se non «li, spose, di anni l>«ui, 
iippnrlengoiio alla, Ueligioiie se n'ù capace, .allrnmenle,.ag|i 
eredi leggillimi (4-). In tuiti i casi, se fcce,leslainGnl«i;,.;i laeni 
di lui ap p.-irlengono ai chiamali. iNc nel lesl,-imenlo, so mirale 
.pnÒMiideila profes.Hiouev. e non ha diteci me.sdi di nuviziitto , 
può nominare quelli indicati nella riouncia» SO l’ha liiUa.pri« 
inn \dei : dieci mesi, perché nulla. ; i , , 

1S8. 1). L se dopo !a rinunzia solennemente falla, e8«,'e 
Vi llcitgione senza professare' o> fa professione inulta'^ .li 
1.1 ;ll. •!. beni ritornano u Ini, perobè, non seguila la pr.ofin- 

J'Jjji 0.« ' . .1» . \i’. ' - i •' .• «Hi 

n)Fcrr«r!s iyi. a. Sl=36. Rari, a S. F.nislo t. 5. q. 175=175. 178. 
I.erai,.i o. 51. n. 85. Bari, a S. Fausto q. 170. 

(.5) Bari, a S, Fausto q. 172. Ferraris ivi n. 49. 50, , , j 

(4; Ferraris ivi. n. 43, Sncees-iio ni inlrt/lato n. *‘4.— C5. .• 
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tione', cbe de?e essftr Tnlida,..I« pel Tr'itlpnlino fio» 

/in redimo efjeilo, ni«iiocliè dopo nmi rnlifìcò In prQl’tW'siorn’ 
invalida i non disse di limi voler ralificnre la rinunzia,, cliè in 
(|iiPslo caso, si deve slare alla rinunzia (1). > - 

! ‘ 1811* I). K 0 no valida, la riuiinoia latta da Novizio che ente 
dalla Religione e poi vi ritorna ? , , . . i 

< • R. Non , vale, perebè nuovo Noviziato richiede nuo.vi^ ri- 
nunzia, e ciò vale ancora, seliluiic il Novizio , passi ad altro 
istituto religioso. . ^ 

. 190. I). Se il Novizio prima di professare vàssene dalla 
Religione , che cosa deve qiiesla restituire'? , -i 

li. Deve restituir tulio, henchè vi sia intervenuta la rinun- 
zia a favore della lieligìone nei modi solenni , tranne jl^i^itlo 
e vestilo, se vi è stalo, patto o cnnsiieindine, e ’l vestilo rp\“ 
ligioso .si lieve restituire in danaroj anzi Ira i Minori il patto 
la consuetudine neppure hanno luogo, come decise la 8. Cpp- 
gregnzione del Concilio (2). • - , .. i i 

191. ^1). Può ii Nov'i/ìn .ncl far leslamenlo riseebarsi qual- 
che cosa da disporne ilopo la professione? ■, ..iji 

R. Non può , perché la professione suppone la i rifiim- 
.zia di tutti i heui di fortuna, come di l'alto decise la Cofi- 
grega/.ione d«d Concilio nel Jjiiglio 1628; ma può il No- 
vizio ,nel fallo leslamenlo o rinunzii) ordinare, che dopo In sua 
professione si spenda qualche somma p. e. per messe, per 
, .poveri, per dolaziniii (d). 

192. I). Il, deerelo del I ri<lenlino vale o no per lutti i Ite- 

• ; . ' ,.l 

. 11. Non già, perchè i Novizi (Ielle. Congregazioni che fa«- 
np voli semplici non sopo a ciò tenuti , anzi nè anco pila. (or- 
ina, voluta dal Tridentino sono ohidigali i Novizi delia Socie- 
tà di Gesù, perchè il Tridèniiiio dopo il decreto soggiugQei: 
f/i non wtendere con quéi decreto innoDare o pcoUfire qt^al • 
.f/ie cosa,, pe^ cui tq Iteliginne dri CÌiigrici della Sqeifitq,\4i 
Gesù non possa scrrire al Signore e alla Chiesa di lui se- 
condo il loro pio Isiiuito approvalo dalla S, Sede. (4) - ìi 

J9d. I). .Qiial .co.sa adunque può fare o non; fare i Ci Novi- 
zio Jninrno, ai suoi beni, durando il Noviziato,?, ,.i ;{ 

' R-, Può fare tutte contrattazioni che nnp jscemano nnlahij- 
,inenle ,jl 'SUO patrimonio; ed aiicl|e,fare:l.eslanieu(o p(jr. ca;i- 
; Sa ,di morte e rivocnrlo; ma , non può fare qua rinuncia, 
versa dalla falla in confunnilà del IVidenlino. 

194- D. Quando deve farsi la rinunzia? . , ,, 

i . • .Jl ■ i , - ) 

t - t . ; . .'I ■ ì 

(t) Ferr.iris ivi n. 47. 4S — 8!>. Tjozsna p. 24. 'n. 'fi. '■* •1^-, 

12) Ferraris ivi. n. 67. — 70. (4) Fprr.iri;, .Verù/ii' n. 51 "2. 

(♦) Ferraris. iVnriiìiis ii.4i. 
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' 'It. In qualunque (l)'del bitneslre anliKiedenle alla professio* 
ho, che tati giorno prima la rende irrita, e ciò vale, benché 
' il novizio non abbia finito sedici anni; se poi la professio* 
ne si differisse dopo l’a'nno di pruova, varrebbe la rinunzia fatta 
dopo i dieci mesi, come è deciso dalla S. Congregazione dei 
Concilio (1). • ( i. -I 

‘ IffS: D. Se il Papa dispensa nell’anno di pruova, quando si 
déve fare la rinuncia? ■ 

U. Due mesi prima della professione valida. ri 

196. D. Se il Novizio ha passato i sedici anni, deve fa- 
re la rinunzia , e questa è valida o no in qualunque caso, fatta 
con te solennità del 'l'rideiilino , ma non delle leggi civili? 

■’ 'F, Il Novizio , passali i sedici annidi sua età, «leve anche 
fare la rinunzia nel modo voluto dal Tridentino, come decise 
là'S. Congregazione del Concilio nel 15. Gennaio 1601, e vali- 
da éi'^rt qualunque caso, per Diritto Canonico, perchè fatta da 
persone Ecclesiastiche (2), ’ J * ' ■ 

" I97j D. in qutati casi la rinunzia falla secondo Ì1 Triden- 
tino è invalida? ‘ ' ‘ ^ ‘ ‘ 

"' R'.’ Quando il! Novizio esce prima della professu’one ; «pian- 
do iinioie printa della professione; quando la professione fat- 
ti! è nulla ' • ’ 

""«•188 :• 1). Da un Vescovo non consacrato può darsi Ita li«ièQ- 
za per iB'riuanzia, è quando «'Ssa deve darsi? ■ ”• ' ‘ i 

li. Può darsi dal Vescovo non consacralo’, dali’-Arcivesctìto 
"che' non ancora’ ha ricevuto il pallio', daI'Vicario Capilo’lare 
nella sede vacante, dagli Abati che hanno giurisdizione quasi 
■Vescovile e sudditi secolari, ma non da Regolari Prelati ; e 
ddve darsi nello stesso atto di rinunzia sia a voce o in is<!rilto, 
sia- da' sè o 
richiesta (3); 

• 499. D. Compiuto il Noviziato e tulio il fin q'nV dello'; e 
Talla anche la rinunzia, che rimane a compiete p«ir la pro- 
fessione? '• ' • , •> . 

R. ‘Nulla più 'che fare la professione. ' ' ''\ ' ‘ • ■ ■ •••’* 
•"Ìf)0‘ D. Che cesa e di quante specie è la professione ? 

R. La professione è una promessa deliberata faci là es- 
pressa', 'che fa a Dio un Nbvizio religioso dopo' un anno di 
‘pruova e nella debita età, di osservare in tulio il teirip«f di 
■«uà vita i Ire voti sostanziali iii una Religione approvata dalla 

(1 ) Ivi n. 80—85. Bari, a S. Fausto J. 5. q. 179—180. 

(2^ Ferraris ivi. n. 79—80. 

(5^ Ivi. '73.78.Barl, a S. Fausto I. 5 . q. 186, 188. Lez.in» cap.24,n,35. 

t • ;f 1 ^ 
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SiSede, e tutli gli altri precetti della Regola della medesima 
ileligioim, legittimamente accettata. Quindi vi ha la profei^sia- 
ne solenne che si fa con parole espresse con voce o con iscrit- 
to, 0 con voce e scritto o con altri segni in mano del legit- 
timo Superiore, secondo la forinola della Religione professala; 
0 la tacita che si fa con qualunque segno esterno, p. e. col 
portare l’abito dei professi e con questi esercitarsi in alti re- 
ligiosi , purché il profìteute abbia sedici anni compiuti (1). 

201. 1). Può adunque qualcuno professare senza parole o 
scritto e coi soli segni ? 

H. Purché quei segni indubitatamente indicano la volontà di 
lui, p. e. se al Prelato che domanda, se vuol professare la Re- 
gola di S. Francesco, facesse segno affermativo col capo (2). 

202. D. Quali condizioni richieggonsi per la professione ta- 
cila, onde valga? 

R. Si richiede che 1. il prolitente abbia sedici anni com- 
pili e fatto un anno di prnova ; 2. sappia, od abbia saputo 
che quegli atti, che metteva , portavano professione tacila ; 
3. abbia messo quegli atti liberamente e senza timore o vio- 
lenza ; 4- voglia con quelli atti di professo tauitain ente pro- 
fessare ; S. v’iiilervenga il consenso di chi ha diritto a rice- 
vere la professione (t) 

203. D. Chi fece la professione tacita può essere obbliga- 
to a farla solenne ? 

R. Ei può essere obbligato e può obbligare la Religione, 
perchè rchbligazione è reciproca , ed è dell’interesse di ini 
e della Religione che la professione sia certa (4); ma Pio IX. 
ha levalo di mezzo questa professione tacita, la quale ora 
non è più ammessa. 

204- 0. Può farsi la professione per Procuratore e con 
quali condizioni? 

R. Insognano i Cauonisti che po.ssa la professione, comc- 
tihè non convenga, farsi per Procuratore, come il matrimo- 
nio carnale, sia assente o pur no il prolitente ; ma perchè 
valga tal professione, si richiede 1. che il procuratore ab- 
bia speziale mandato a professare; 2. che il mandato cou- 
leuga la Religione da professare ; 3. che il Procuratore non 
sostituisca altri a sé senza nuovo mandato; 4- che il mandato 
non sia rivocato in tempo della professione; li che la costi- 
tuzione del Procuratore sia libera (5). 

(0 Ferraris Profifusio Regul. n. t. 5.' 52. I.czuui c. 2. n. 5. 

(2) Fciruiis. ivi. II. 40. 50. 

{ 3) Ferraris. II. 54.Miilleuc.c.4t. II. 5. B.Barl.aS. Fausto n.t48. 
(4} Carl.a S.Fausto i[ 100. (5; Ferrar. ii. 51. Lczaiia c. 2.11,20. 
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205. D. Alla validilà della professione si ricliiedc elicsi 
faccia in Convento, e con qual cerimonia ? 

R. Da nessuna legge è comandalo die debba farsi in Con- 
vento, nsa deve farsi con la forinola approvala in ciascuna Re- 
ligione , onde si chiuda ai professi la sirada di reclamare 
contro la validità della professione medesima, e con date sa- 
cre cerimonie, comechè nei primi secoli della Chiesa nè ce- 
rimonie sacre usavansi, nè formola certa, e quella , che n- 
savasi , esprimeva i tre voli(l). Si noti poi che nell’Italia e 
nelle isole adiacenti non può farsi validamente la professione 
che nei soli Conventi designali, come decretò Clemente Vili. 

206. D. Debbono i Regolari ratificare la loro professione nel- 
l’ordinarsi in saeris innanzi ai V’escovi ? 

R II Concilio Romano sotto Hcncdclto XIII. ordinò non 
dover ciò fare i Regolari (2). 

207. D. La professione falla deve e.ssere registrata ? 

R. Clemente Vili. 6’«»n ad Jiegxdarem al J. 24. ordinò cAe 
il Superiore di ciascun Convento, ove saràstabililo il Novi- 
ziato, abbia un hhro particolare, in cui si registri la profes- 
sione di ciascun Novizio, e 7 Novizio professo con le proprie 
mani, e due testimoni, i quali saranno presenti, la sotloscri- 
fcrunno ; e soggingne al 25.// professo inalfabeto ulUt 
presenza dei medesimi testimoni, che sottoscrissero , vi ap- 
ponga conta propria mano il segno di croce, e' l libro con- 
servisi c ci/sfod-scasi neU' archivio, ore fu solito riporre le 
scritture appartenenti al Ulonistero o Conrenlo. 


DIALOGO Vili. 


DEGLI EFFETTI DELLA PROFESSIONE , 
DELLA SECOLARIZZAZIONE, E DEL PASSAGGIO 
AD ALTRO ORDINE. 


208. JDb Può un Religioso professo contrarre inalrimotiio? 
U. 1 ’er diritto ecclesiastico non può, perchè fa volo di cii- 
stilà, c datosi una volta alla Religione, non può darsi nllu 


(I) Rari, a S. Fausto I. 5. q. 202. Van — Espcn. p. t. Tit. 27, c. I. 
(.2) Ferrar, ivi. t08, 109. 
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moglie; e perciò il Trideotino dichiarò tcomunieaio ehi di- 
tene che i Hegolari, i quali hanno solennemente profes- 
salo la castità , possano contrarre matrimonio , o che il 
contratto da loro sia valido (1); e quindi per diritto co- 
mime cade Della scomunica quel Regolare professo che il 
contraesse, benché non lo consumasse, ed anche nell’ irre- 
golarità, ove il consumasse; le quali pene non incontra chi 
il contrae clandestinamente, o in mente non vuole quello che 
dice volere con le parole, o la donna non presta il suo con- 
senso, 0 lo contrae per timore grave, o lo contrae per pri- 
vilegio apostolico, nò se non è professo, benché credasi ta- 
le, perché in questi casi o non è matrimonio, o é matri- 
monio lecito (2). 

209. 1). Dunque può il Pontefice dare a qualche Religio- 
so il privilegio di menar moglie? 

R. Può, come costa dalla storia ecclesiastica, ma. per un 
bisogno che riguarda un popolo intero o per la pace genera- 
le della Chiesa o per estirpare una eresia che ha invaso o mi- 
naccia d’ invadere un intero e grande stato; ma con la condi- 
zione che, avuta la prole per la successione, la donna chiudasi 
in monislero (3). 

210. 1). Ma se qualcuno professa dopo il matrimonio, rima- 
ne 0 no sciolto il vincolo di questo ? 

R: Non già, perché la professione non può annullare quel- 
lo ch’ò di giustizia; ma se il matrimonio é solamente rato, ri- 
mane sciolto, e la donna può passare a seconde nozze, come 
costa da tutta la Tradizione, su la quale poggiato il rriden- 
tino defiui, di rimanere scomunicato chi dirà di non diri- 
mersi il matrimonio rato non consumato, per la solenne 
professione religiosa di uno dei coniugi (4). 

211. D. Scioglie sempre gli sponsali la professione reli- 
giosa ? 

R. Li scioglie, benché giurati; anzi col solo ingresso, che 
fa uno degli sposi in qualche Religione, quelli rimangono 
sciolti, almeno nel caso la sposa rimane nel secolo, perché è 
indecoroso per questa lo aspettare la professione dello sposo 
o il prendere per marito un religioso spogliato; e si sa dal- 
l’altra parte cilene! centrarsi gli sponsali si suppone la ta- 
cita condizione: se non isceglierò uno stato migliore’, ciò 
però non corre pecchi dellurò una donzella con la promes- 
sa di matrimonio, perché vuole giustizia che la meni a mo- 

(i) Sess, 24 can. 9- De malr. (2) Darlol. n S.Faasto 1.5. q. 232=259. 
(3) Bari, a S, F^uslo i|. 269. (4) Sesi. 24. can, 6. De mairim. 
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glie, e non entri in Religione , anzi esca da essa, se ri ù 
entrato, e non ancora è professo ( 1). 

212. D. La professione spoglia il Religioso di beni di for- 
tuna ? 

R. Racchiudendo la professione il voto di povertà, il pro- 
fesso deve per necessità rimaner spoglio di tali beni, e così 
fattamente che non solo non dovrà mai averne dominio, ma 
nè anco l’uso senza dipendenza dal Superiore, aleni cen- 
no deve rilasciare la cosa datagli ad uso , nè perciò potrà 
a suo genio di qualche cosa disporre, e deve restituirla chi da 
lui la ricevesse. Anzi la professione toglie anche lu capacità 
alla successione, alia quale avrebbe parte il Iteligioso, se non 
fosse professo ; e perciò nel Regno delle Due Sicilie pel Re- 
scritto Reale dei 30. Gennaio, e 19. Marzo 1822 è legge d’es- 
sere incapaci a succedere i lieligiosi e le Religiose pro~ 
fesse a cagione dei tre voli. 

213. D. il Religioso che si secolarizza, ricupera i beni ri- 
nunciali ? 

R. Non mai può ricuperarli, perchè la rinuncia falla prima 
della professione, diviene irrevocabile dopo di essa, come de- 
finì la S. Congregazione in una Pisaurensi nel dì 15. Sellem- 
bre 1804, comunque ciò non valga pel Religioso fallo Vescovo. 

214. D. Con la professione si sciolgono i giuramenti falli per 
lo innanzi, e si rimettono i peccati, e si rimuove la contralta 
irregolarità ? 

R. Tutti i voli semplici reali, personali, e i giuramenti reali 
o personali fatti solo a Dio rimangono assorbiti dalla professio- 
ne e in essa commutati; anzi il Novizio da essi è liberato, tosto - 
chè diviene Novizio, e solo vi sarà obbligalo, se iun iuzi alla pro- 
fessione tornerà nel secolo; non così però dai voti e giuramenti 
fatti a favore del terzo e da questo accettati, perchè quella 
terza persona ha acquistato il diritto alla cosa votata 0 giurata, 
nè la professione può essere lesiva della giustizia. E si avverta 
che per la commutazione dei voli semplici e giuramenti fatti a Dia 
non si richiede la intenzione del profitenle, perchè la commuta- 
zione in meglio non é estinzione , ma ampliazione di voti (2); 
si rimettono ancora tutti i peccati in quanto alla colpa e 
la pena , perchè il profitente , consegnando sè stesso a Dio 
ncLT anima e nel corpo , fa opera meritoria equivalente al 
battesimo e al martirio , come dicono i Dottori; ma si sup- 

( 1) Bart, a S. Fausto t. 5. q. 242 — 247 Ferraris-. Sponsalia n. SSaST. 

(2) Ilari, a S. Fausto I, 5. q. 274=288. Ferrari; /Vp/V.m. n. 9U. 
zana C.9. 11. 7. 
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pone che il profitenie stili in grazia , anzi basta che dopo sT 
conFessi e rcsipisca per ottenere la remissione dei peccati % 
guadagnare l’ indulgenza plenaria concessa da Paolo V. (1), 
la quale si acquista anche da chi privatamente rinnova la 
professione per concessione di Clemente XII (2); si rimuove an- 
cora Virregolarità, ma quella sola che nasce dal difetto dei 
natali e per ricevere gli ordini sacri e non per le Prelature, 
per le quali richiedesi la dispensa Pontifìcia (3). 

215. 1). La professione religiosa cancella le macchie tem- 
porali e I’ ingratitudine e la nobiltà ? 

IL Toglie le macchie temporali, e quindi chi per furto o 
spergiuro prima della professione era incapace a far da te* 
stimonct è riabilitato dopo la professione ; /’ ingratitudine 
verso I genitori , per Ja quale meritò ]di essere diseredato; 
non così la nobiltà, la quale è un diritto di sangue e segue, 
la natura , come insegnano i Canonisti (4). 'i 

216. D. La professione scioglie il professo dalla patria potestà? 

R. Infallantemente e lo trasferisce nella potestà del Supe- 
riore del suo Ordine , da cui non mai più potrà allontanarsi, 
senza la benedizione di esso Superiore, perchè ha già pro- 
messo di vivere in esso in tutto il tempo di sua vita ; ond’ò 
che il Tridentino decretò (5) che i Regolari non mai si al- 
lontanino dai loro Conventi. ..senza essere mandati o chia- 
mati dai Superiori (6). La ragione si è che la professio- 
ne rende il professo- membro della Religione e ’l diritto gli 
concede al vitto e vestito , e alla Religione il diritto alle fa- 
tiche e al ministero di lui ; e quindi nè egli può abbando- 
narla Religione , nè questa espellerlo , senza rompersi il 
contralto che tra lui passò e la Rèiigione (7). .. . > 

217. D. Dunque un Religioso professo non può tornare • 

nel secolo, e, come si dice, secolarizzarsi ? i 's . 

11. Il Religioso che si secolarizza, è ingrato a Dio che lo. 
chiamò al chiostro, e sconoscente alla Religione che tanti be- 
nefìci gli ha largiti ; è fedifrago per la promessa fatta di ri-r 
manere sempre nello stato assunto ; corre precipitoso al li- 
bertinaggio ; non trova affatto pace nel suo cuore per aver^ 
perduto 0 interrotto le sante abitudini del suo monistero , 
ed essersi gettato nelle spine che traggono lacrime cocenti. 

, ì" ' . irt'i ' . 

{\)Caml\l. llomamn Pontifex (ì) Conslit. Cumsicut, 

(3i Ferraris ivi. n. 98. 101. Bart. a 8. Fausto; ij.'285. 288. Lettna c. 

, n. 1. 2. (4) Ferr. ivi. t05. 107. Lcr.ana c. 3. n. 4, 5. 16. 

(5) Scss. 25. c. 4. He Regul. 

(6) Ferrar, ivi. 106. Bari, a S. Fausto q. 292. Lcrana c, 3. n. 6. 

(7j Barlolom. a S. Fausto q. 130. ' - ■..r- ■ 
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dagli occhi dei secolari ; e quindi si Irova in pericolo quasi 
cerio di eterna dannaeione ; poiché Cristo disse, non et$ere 
adatto al regno di Dio chi, ponendo mano all' aratro, ai 
volge indietro {\). 

218. D. Ma non è forse onesla cosa aecolarizzarsi per soc- 
correre i genitori poveri ? 

R. Per soccorrere i genitori posti in estrema necessità, con- 
cedo , come è onesta cosa il rubare per dare aita a chi tro- 
vasi in estrema necessità , ma tale non è per soccorrere i 
genitori posti in grave necessità sia antecedente, sia posterio- 
re alla professione, poiché il professo ha imilato stato, ed è 
sotto la potestà del Prelato, ed è cosa delia Religione, e in fine 
alia patria e ai genitori debbe qual morto reputarsi (2). 

219. D. Ma forse non si veggono in ogni dì secolarizzati 
per lievi motivi ? 

R. lo non debbo sapere dei motivi che ha la Chiesa in con- 
cedere con facilità le secolarizzazioni, quali fa mestieri sup- 
porre giustissimi , nè quelli che hanno i Vescovi in accet- 
tare i secolarizzali; il certo però è che il Papa suol conce- 
derla con la clausola , se son vere le cose esposte , e che 
ì secolarizzati per lievi motivi sono in continuo e prossimo 
pericolo di dannazione eterna. 

220. U. E’ lecito secolarizzarsi pei bisogni dei fratelli . 
delle sorelle , dei nipoti ? 

R. Ciò è lecito rare volte , e dopo matura deliberazione , 
e per reali bisogni gravissimi di questi consanguinei , e pel 
tempo della necessità, e se non potrà soccorrerli dal chio- 
stro (3). Si avverta però che per la secolarizzazione legale, 
oltre il permesso del Pontefice , si richiede pel Reai Rescritto 
dei 25. Ottobre IS^^. che un Vescovo incardini il secola- 
rizzando nella sua Diocesi e che il secolarizzando sia prov - 
veduto di congruo patrimonio. 

221. D. Peccherebbe chi si fa Religioso col fine di secola- 
rizzarsi divenuto Sacerdote ? 

R. Sarebbe costui uno scellerato , poiché lo stato reli- 
‘gioso porla seco la stabilità nella Religione , e perciò pec- 
cherebbe nell’ ingresso , e sempre che tal’ intenzione in men- 
te sua rinnovasse e più quando realmente si secolarizzasse. 

222. D. Chi entrò in Religione iudebitato, può lecitamente 
secolarizzarsi per estinguere i debiti ? 

R. Probabilmente non può, se, entrando in Religione indebi- 

(?) I.Bcae 9. 62. (2) Ferraris. Filiua. n. 101. 103 

(9) Leiaoa e. 2. Bartol. a S. Fausto 1. 5. 
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lato, ai creditori fece rinunzia di tutti i suo! tieni c più an- 
cora , se i debili erano incerti , o certi , ma egli non era 
capace di estinguerli rimanendo nei secolo. Del resto co- 
mechè questo indebitalo fece professione valida , come de- 
cretò Clemente Vili. ( 1 ) ; pure non è esente di pagare o 
con la roba che seco portò in Religione , o con le fatiche 
die deve in Religione addoppiare e pagarne i creditori col 
lucro , ottenuta la debita licenza ; ma non mai deve seco- 
larizzarsi per questo motivo ( 2 ). 

223 . D. Per causa di malattia è lecito tornare nel secolo? 

R. Se i secolari nei secolo audie ammalano ; se questi 

anche nei loro verdi anni vanno soggetti a malattie incu- 
rabili ; se non mancano nella Religione i medici , nè le 
medicine , nè I’ assistenza ; se la Religione ha dormitorio e 
giardino e chiesa per non dovere gl’infermi uscir fuori di chio- 
stro ; se nel secolo i secolarizzaiidi forse hanno anche minor 
numero di comodi che nella lieligione ; se nel secolo quasi non 
mai sonosi rimessi in salute quelli ch’eran nel chiostro abitual- 
mente infermi ; se...; chiara cosa è che non è lecito secolariz- 
zarsi per causa di malattia. 

224. D. Ma nella Religione non sempre si trova carità..., e 
molti sono i rigori... 

il. Dunque havvi più carità nél secolo? vi ha sì, ma la ca- 
rità del tìglio che abbandona il padre, che fccegli donanzio- 
ne 0 non ha che legargli. Qual carità può trovare un Religio- 
so, il quale fu per molli anni estraneo ai suoi parenti, presso 
un fratello che ha moglie e tigli? Mella Religione, anche man- 
casse rinfermeria, or l’uno or l’altro dei Religiosi assiste l’infer- 
100, ed ogni Religione ha su ciò leggi rigorose. 1 rigori dell’l- 
stituto sono pei sani, e non per gl’infermi... Non parlo poi dei 
sussidi spirituali che in Religione sono sompie pronti. Ma poi 
non è egli vero che medici di poca o niiiu.i coscienza rilascia- 
no attestati di malattie incurabili, le quali non esistonò o per 
lo mend sono curabili in Religione ? 

225. D. Per causare le persecuzioni in Religione non è for- 
se giusta la secolarizzazione ? 

R. Non è giusta, perchè o la persecuzione è contro i delitti 
del Religioso, e finirà, tostocliè ei si rimetterà nella retta 
strada dei dovere e della virtù ; se poi è oltre i delitti o contro 
la virtù, egli acquisterà merito, se saprà con l’aiuto di Dio 
soiTrirla; o potrà ricorrere ai Superiori maggiori, i quali dal 
Tiogiusla persecuzione senza fallo il sottrarranno ; 0 infine po- 

(1) Coiistit. /n luprema, {2) Ferraris, Re$tilutio art, 9. n, 60, 74- 
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tra miliare Convento o Provincia o Ordine. Mn nel secolo non 
vi sono le calunnie, grintrighi, le ingiustizie, le persecuzioni? 

22C.U.E se un Vescovo avesse bisogno di quel Religioso per 
la cura delle anime, o per la teologale, o per la penitenzieria? 

R. Il Religioso dotto può giovare alle anime anche dal chio* 
stro; nè un Religioso viene rispettato, se secolarizzato, meglio 
di un Prete di eguali qualità; il Religioso uso alle pie costu- 
manze del chiostro perderebbe la pace; ciò dimostra che non 
è lecita la secolarizzazione per detti motivi. 

227 . D. È lecito secolarizzarsi per non istare in una Religio- 
ne rilassata ? 

R. Non è lecito. Il Religioso dabbene osserva la Regola del- 
la sua Religione; prega l)io a levare la corruzione ch'ei cre- 
de vedere; piange e fa penitenza pei peccati dei suoi fratel- 
li ; avverte, corregge, insegna, quanto è da lui,.. Egli con 
la costanza neiPosscrvanza dei propri doveri, lucrerà più ani- 
me in Religione che nel secolo.., A quanti pericoli qel seco- 
lo ei non si esporrebbe ?... Iddio senza dubbio somministra 
nbbondcvoli aiuti al Keligioso che vuole essere esatto osserva- 
tore della sua regola, e gli stessi Superiori maggiori lo guar- 
deranno con predilezione e lo metteranno a candelliere... 

228. D. Dunque pecca morlalmeute il Superiore che lascia 
il volo al secolarizzando ? 

11. Senza dubbio, perchè il vplo di lui è causa che il Bre- 
ve di secolarizzazione sia orreltizio o surrettizio; è il fonte ra- 
dicale della effettiva secolarizzazione; è la patente che apre la 
porla deirinferno al secolarizzando... 

229. I). Ma non sarebbe utile che il Superiore lasciasse il vo- 
to ad un Religioso malvagio e turbolento? 

R. Farebbe Sene, se il Superiore dicesse nel suo volo che 
quel Religioso è malvagio, e perciò che giova allontanarlo dal 
chiostro, onde non ammorbi gli altri Religiosi ; male poi, se 
apponesse la sua firma a domanda che rendesse la dispensa or- 
reltizia o surrettizia per l'omissione delle circostanze vere o l'e- 
sposizione delle false. Anzi son di avviso che il Prelato regola- 
re debba mettere lutto suo studio por convertire un Religioso 
malvagio, e perciò astenersi di aprirgli la strada per tornare al 
secolo, e si fargli perdere l'anima. 

2ii0. |). Per addirsi al servizio di qualche personaggio noa 
è lecito il secolarizzarsi? 

R. Il Tridentino decretò ( 1 ) che Regolare, senza 

licenza del suo Superiore, col pretesto di predicazione a di 


(Il Sc»s. 25, c- 4 . dtltegul. 
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lezione o di altra pia opera, si soggetti al servizio di qual- 
che Prelato, o Principe, o Vnicersiià, o Comunità, o di qua- 
tuìique altra persona, o luogo, e che non gli suffraghi ve- 
run privilegio o facoltà su ciò ottenuta da altri; che se 
fava nltramenti, venga, come disubbidiente, punito ad ar- 
bitrio del Superiore. 

231. D. Sarebbe da lodarsi un Religioso che lasciasse il chio- 
stro per chiudersi in una spelonca o in un bosco a far penitenza? 

R. Lasocrebbe una via sicura per mettersi in altra seminata 
di spine, una regola certa pel proprio capriccio, un Superiore 
per istare senza guida; ma questo Religioso o è professo e sen-' 
za grave colpa non può allontanarsi dalla Religione senza licen- 
za del legittimo Superiore; o non è professo e potrà chiudersi 
in una solitudine, ma questa non è pane per ogni dente (1). 

232. U, Chi si secolarizza, può seco portare nel secolo tutte 
sue rohicelle? 

R, ^on può senza peccato mortale, perché, qualunque cosa 
iicqiiislò nella Religione c per qualunque via, appartiene alla 
Religione; basta dire ohe nè anche il Regolare fatto Vescovo 
può seco portare qualche cosa, eccettuali gli scritti. 

2 13. L>. Può un Religioso converso passare allo stato di 
chierico e viceversa? 

It. Può il Religioso converso passare allo sialo di chierico 
col permesso della S« Sede, secondo! decreti di Clemente Vili, 
ed Urbano Vili, e può il chierico passare allo stato di con- 
verso col permesso del Generale o Provinciale col consenso 
del capitolo, secondo i diversi statuti, dietro ragionevole cau- 
sa, come dicono i Dottori. 

23d. I). Può un Religioso professo in un istituto regolare 
passar in un altro? 

R. Può con la licenza del Papa, come decretò Innocenzo 
jn. (2); ma per esser lecito tale passaggio, si richiede la«lt- 
liià o la necessità, senza una delle quali chi vuol passare, 
mostra di non voler rimanere nella vocazione, nella quale 
è chiamato (3), c dà scandolo ai Religiosi del suo Istitu- 
to, c va contro la propria perfezione , la quale gli è più fa- 
cile acquistare nella Religione , ove è vissuto molti anni, che 
allrove. (4), 

235. D. Deve esser forse migliore la Religione nella quale ei 
vuol passare? 


X') Bart. a S- Fausto I. 5. q. 20. (2) Consllt. Lieet qmbiisdim 

(3) I. Cor. 7. 20.. (4) Ferr. Hegul, art. 1. n. 61. Buri, a S. Fausta 
• 5. q. 293. 
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U. S intende già , e migliore è qnella che è ui j>iii slrell.i 
osservanza che quella, la quale ha liegola e Costituzioni più ri- 
gorose non osservale ( I ). 

^dS.D.Per quali condizioni può farsi lecito questo passaggio? 

K. Si richiede I. che non si faccia per odio o disprezzo o 
Jeggpezza o altra vile passione, sihbene solo per amore di vita 
migliore; 2. che si faccia col permesso del Papa; 3. che sia più 
perfetta la Religione, iielin quale si passa; 4- che tale passaggio 
non porli disonore alla Religione madre. Così fallo il passaggio 
può dirsi lecito per diritto divino-naturale, perchè ad ognuno è 
lecilo commutare il suo volo iu meglio (2). 

237. D. Si richiede di necessità la licenza del Papa? 

R. In generale si richiede quella del Papa ; ma può conce- 
derla anche il Penitenziere Maggiore , benché il passaggio si 
facesse dalla più siretia alla più lassa, per concessione di Be- 
nedetto XI V (,i), udito però il Superiore a <juo, e ottenuto il 
consenso del Superiore ; nè può il Penitenziere con- 

cedere licenza di passare dalla Religione claustrale ad Ordine 
Ospitalare o Militare, tranne l’Ordine di S. Giovanni di Dio, 
ne all Ordine di S. Benedetto dell'antica osservanza, come lo 
stesso Benedetto XI V. decretò (4), e molto meno all’Ordine 
Ospedaliere di S. b'pirito di Sassia, come pur definì lo stesso 
Pontefice Benedetto XIV . (5). Ho detto in generale, perchè tra 
Minori il passaggio degli Osservanti ai Riformati e vice-versa 
può farsi con la licenza del Superiore a quo e’I copscnso del 
del Superiore aH quetn. 

238. D. Come si fa, se il giudizio dei due Superiori a quo e 
ad quetn non è uniforme ? 

R. La decisione appartiene alla S. Sede, la qual suol permet- 
tere questo passaggio alla più stretta dalla più lassa, derogan- 
do al consenso del Superiore della più lassa, come ordinò 
Benedetto XIV. (6). 

239. D. Nel chieder la licenza il Religioso deve esporre mia 
ragione ? 

R. Sempre una causa ragionevole deve esporre, come deter- 
minò il lodato Pontefice (7), onde il passaggio non si faccia 
per leggierezza o altra infame o non lodevole passione, é per- 
ciò suole, prima di concedersi tale passaggio, interrogarsi i due 
Superiori a quo e ad quem (8). ‘ 

(1) Bari, a S. Fausto 1. 5. q. 294. (2) Bari, a S. Fausto q. 295.596. 

Ferrar. Regxd. a I. n.6l. TransilM n. t. (3)CoDstit. P attor 

(4) Ivi §. 18. (5) Constit. Saepe Romanum j. 4. Ferr. Tramit. 

n. 15. 18. (6) Constit. A’a; ^ruo. (7) In. 

(8) Ferrar. Regul, a, 1. n. 133. 135. Tratuiiut n. 21. 
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240 . D. Non è sempre Iccilo passare dalla più stretta alla 
lassa e dalla lassa alla lassa Religione ? 

R. No certamente , e peccherebbe il Papa e ’l Religioso, 
se quegli a questo permettesse tale passaggio senza una giu> 
sta, e vera, e forte causa (1). 

^I. D. Quali sono adunane le cause giuste? 

R. Sono le seguenti , 1. che nell’altra e non nella prima 
si osservi la Regola ; 2. che il Religioso, a causa della sua 
fragile complessione, non possa osservare il rigore della pri- 
ma ; 3. che venga nella prima odiato dai suoi fratelli sen- 
za aver dato loro alcun motivo : 4« che nella prima c non 
nell’altra siavi impedimento alla perfezione ; 5. che non pos- 
sa dimorare nella prima per causa della letale aria , nò ha quel- 
la altre case ; 6- che nella prima commisse delitto , per lo 
quale è costretto a vivere coperto di vergogna ; 7. che ab- 
bia genitori poverissimi , a'quali dalla seconda e non dulia pri- 
ma può soccorrere (2 

242 D. Chi ha ottenuto licenza di passare a Religione , 
ove la Regola è in vigore, può passare alla più lassa? 

R. Può passare alla più lassa, purché sia claustrale e re- 
golare ; perchè non è ristretta la licenza a data Religione , 
come decise laS. Congregazione nel dì 6. Agosto 1712.(3). 

243. D. Chi ha ottenuto licenza di passare ad altro Or- 
dine, può passare ad Ordine Militare? 

R. Nè al Militure, come defìnì la S. Congregazione nel 17. 
Novembre 1579., nè all’ordine più lusso, come deiìnì la stes- 
sa S. Congregazione, se pure non si ottenne licenza per qua- 
lunque Ordine ; nei due primi casi deve tornare alla propria , 
se il Religioso fece passaggio, come dicono i Dottori col Tri- 
dentino (4). 

244- D. Chi passa in altra Religione, deve fare nuovo No- 
viziato e professare ? 

R. È certo per decisione della S. Congregazione che de- 
ve fare nuovo anno di Noviziato e nuova professione chi pas- 
sa da una Religione più stretta alla più lassa , benché en- 
trambe siano dello stesso Ordine radicale (5). Certo è pure che 
Urbano Vili, nel di 10. Novembre 1642. concesse ai Capitoli 
generali e provinciali del mio Ordine la facoltà di dar licenza 
di passare dagli Osservanti ai Riformati, e da questi a quelli 

(1) Bario!, a S. Fausto I. S. q. SU. S17. 

( ì) Bartol a S. Fauste q. 322. (3) Ferr. Trantitvt n. 4. 

^4} Sess. 23 c. 19. de Regul. Ferrar. Traneit, n. 8, Matteucci c, 41, n. 
6. Bart. a S. Fausto I. 8. q. 828. 329. 

(S) Ferrar. Trofuitue v, 2, Malicucc. c, 41. 0 , 2V, 
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senz>i niioTO lirocinio (1). In al(ri casi sembra probabile che 
debba farsi nuovo ^'oviziato c professione pel c. a. della sess. 
25. de Regni, del Tridenlino (2J. 

245 . D. Coloro che passano , perdono alcuni diritti ? 

II. Se i Mendicanti passano ai non Mendicanti, rimangono 
privi (li voce attiva e passiva, nè avere uificio, nè predicare, 
nè possono insegnare (3). 

246- n. Di chi sono i beni del Religioso che passò da uno 
ali’ altro Islilnto ? 

R. Se passò prima della professione, sono della seconda; se 
dopo la professione e passò per delitti, la proprietà è della pri- 
ma, Tusufrutto della seconda ; se senza delitti, probabilmente 
sono della prima i beni acquistati in essa, e della seconda i be- 
lìi nella seconda acquistati (4). 


DIALOGO IX. 

DEL RECLAMO CONTRO LA PROFESSIONE , 
DELL’APOSTASU, ED INCORREGIBILITA' 

347 .!Db In quanti modi può qualche Religioso professo sot- 
trarsi dalla professata Religione, sia lecitamente, sia ilìecitainen te? 

R. Può sottrarsi con la secolarizzazione, e col passaggio in 
altra Religione, di clic abbiamo parlato neirautecedeote dia- 
logo, ed anche col legittimo reclamo contro la validità della 
professione, e con l’apostasia, e con l’incorregibilitk. 

248 . I). Chi adunque fece nulla la professione, qual via può 
prendere ? 

R. Può in su le prime fuggire, se non ratificò la professio- 
ne nulla , e perciò deporre l’abito e prender moglie, se noa 
vi ha scandalo ; e può fuggire io ogni tempo, nè da poi 
è obbligato a veruna osservanza regolare ; anzi può il Su- 
periore Regolare anco licenziarlo, se non vi ha scandalo , 

F erchè la Religione non ha verun diritto su di lui , che nel- 
ipotesi la professione è nulla , nè è stata raliBcata (5). 

( 1 ) Constit, Reììgiosos virai. (2). Bari. aS. Fausto 1.5. <j. 339. 3A1, 
(3) Bsrt. a S. Fausto 1. 5-. (|. 330. (4) Bari, a S. Fausto ì, 5. <1. 34-4. 
(ò) Ferraris. Profesi. 81.32. Barl.a S. Fausto q. 87.88.Lezaoa.c. 2.n.7. 
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5i' 49. D. B se ei non può fiij^gire ? 

R. Vi ha chi pensa dover costui ratificare la professione nul- 
la, onde 'non viva con voti invalidi, nò si ordini senza titolo 
veruno , nè sia ingiustamente alimentato io Convento ; altri 

f erò credono non doverla ratificare , ma dovere aspettare 
opportunità di fuggire , e recarsi a vivere in parti remote; 
se poi ei dentro un quinquennio non fuggì e dubita di aver 
ratificato la professione , questa si deve aver per ratificata , 
poiché per essa sta la presunzione (1). 

250. D. A chi vàssene per nullità di professione, deve re- 
stituirsi r abito ? 

II. Decise la S. Congregazione del Concilio doversi restituire 
il prezzo dell’ abito, per quanto vale in quei tempo , e non 
l’abito, sottratta però la spesa degli alimenti, la quale spesa non 
si può ripetere al nullamente professo dai iMinori Osservanti e 
Cappuccini , percHè le limosine si danno anche in contempla- 
zione dei Novizi; e ’l contrario è corruttela ed abuso (2). 

251. D. Deve il Superiore credere a chi dice di aver finta- 
mente professato, o di non aver ratificato la professione nel 
quinquennio ? 

R No certamente , poiché è egualmente incerto che fìnse 
prima o che finga da poi , benché confermi con giiiramenlo 
r antecedente sua finzione , menoché non arrechi altre pruovc 
che portino certezza nell’ animo del Superiore (5). 

252. 1). Qual cosa deve operare j)er ratificare là profes- 
sione ? 

R. Deve il nullamente professo esser conscio della nullità 
della sua professione , voler render valida la professione an- 
lecedenlemenle nulla , ed in una da quel momento obbli- 
garsi ai doveri del proprio stato ; e perciò né egli deve riti- 
novare il Noviziato , diesi suppone fatto secondo il Triden- 
tino e le Costituzioni pontificie ; nò il Prelato rinnovare 1’ ac- 
ccttazione, In quale si suppone non rivocuta , né ripetere le 
cerimonie (4). 

25d. I). Uve il nullamente professo né può fuggire, uè 
vuole o può ratificare la professione , qual via deve tciUM-e 
a far valere il suo diritto ? 

R Quella del reclamo , poiché dice il 'Pridentino (5): Qttu- 


(t) Ferraris, ivi. 83—85. B&rt. a S, Fausto q. 87,90.Lc?ana. c. 2 n.7, 

(2) Mallcuc-c. 34.11. 29=30. Ferraris. o. 32. 

(3) Biirl. a S. Fiinslo q. 89. 

( V) Ferraris. n. 22 86. -.87. Bari, a S. Fausto q 91.93 Lczaua 
c. 2. 7. 9. (5) Sess. 25. c. 19. (L P.cq l. 
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lunqm Hegolare pretenda di esser lui entralo in Religione 
per violenza o timore , o pure dice che professò prima 
della debita età o altra cosa simigliante , e voglia per 
quahtnque cagione lasciar l'abito , o partirsene anche con 
i ubilo senza licenza dei Superiori , non sia ascoltalo , 
,\e non dentro il quinquennio dal dì della professione, ed 
allora non altramente che nel solo caso che la cagione , 
ch'ex avrà preinteso, avrà recalo innanzi al suo Superiore 
e all' Ordinario. Che se innanzi tempo avrà spontanea- 
mente lascialo C abito , non sia affatto ammesso ad alle- 
gare qualunque motivo, ma venga obbligalo a ritornare nel 
monistero, e quale apostata castigalo. £ su questo reclamo 
^ìk diede una norma llenedelto XI V. (1) nel 4 Marzo 174?> 

254* D. Quali condizioni adunque deve osservare chi vuol 
reclamare contro la validità di sua professione ? 

R. Il reclamante I. non deve deporre l’abito , neanche 
col permesso del Superiore , come appare dal testé allegalo 
luogo del Tridentino , e dal citato Benedetto XIV. (2), il 
quale recisamente comanda , di uon dover essere udito il 
reclamante , se non costi dì ei dimori nei chiostri della 
sua lli l'gione , e che riprese P abito regolare , se per lo 
innanzi il depose (3); 2. deve il motivo di nullità allegare in- 
nante al Superior suo locale, ossia Rettore di guél Moni- 
stero o Convento, nel quale il reclamante fece la professio- 
ne, innante a colui cioè che tiene il governo del Convento 
nel tempo che si porla in giudizio la causa di nullità della 
professione , come dice Benedetto XIV. (4); ed innante 
ah’ Ordinario, ossia al Vescovo di quella Diocesi, nella quale 
esiste il Conreiilo o il Monistero, come rispose la S. Con- 
gregazione (lei Concilio nel di 1. Dccemhre 1593. e 12. De- 
cembre l66o (5) ; 3. deve proporre il motivo di nullità 
dentro il quinquennio , // cui principio debbe desumersi 
dal di della professione. ..anche che il timore duri oltre il 
quinquennio, come cuinanda Benedetto XIV (6). 

253. D. L’abito è cosi ^(ce^sario ped reclamante che no’l 
può deporre , benché volesse pas.‘=are ad altra Keligione , o 
dovesse essere espulso quale incorregibile, o non potesse con 
r abito fuggire per reclamare ? 

11. Non può deporlo nel primo caso per decisione della 
S. Congregazione del Concilio del 30. Aprile 1700 ; né nel 

(I) Constitnt. Si datemi hontinibus fielem. (2). tri §, Quum vero. 

(3) Ferrar. Prof. Gl. 119. (-4) Constil. cit.J. De ipsis. 

(5) Fcrr. ivi 74, (6_) Loc. cit. Q.unn item. 
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spcondo per olirà decisione della stessa S. Congregazione dei 
15. Marzo 1690; può nel terzo caso deporre ì’abilo per fug- 
gire , ma deve riprenderlo da poi per essere ascoltalo , di- 
cono molti Dottori (I). 

256 D. Il Superiore locale può cedere il suo diritto all’Ordi- 
nario ? 

R. Se non vuole o non può assumere il giudizio , può 
surrogare un altro o llegolare o Ecclesiastico o secolare 
perito di Diritto Canonico, dico lienedetto XIV (2), il quale 
impone cosi fortemente ai Superiori regolari l’opporsi ai re- 
claraanli , e a difendere la professione , che al lor dovere 
manchevoli li dichiara , se ciò non faranno. 

257. I). Ma r Ordinario , e ’l Superiore locale debbono 
giudicare di conserva ? 

Jt. II Tridentino, Benedetto XIV, In S. Congregazione dei 
Concilio nei di 1. Decembre 1593. e 12 Decembre 1665. 
hanno dichiarato e stabilito , che dessi debbono congiunta- 
mente giudicare , e ciò vale , bencliù la Religione si oppo- 
nesse e ponesse ostacolo, come la stessa S. Congregazione de- 
cise nel dì 10. Gennaio 1684; con questo però che, ove i 
due Giudici non convengano , la causa debba esser rimessa 
alla S. Sede Apostolica , come decretò Benedetto XIV (3). 

258. D. £ se la professione invalida fosse stata fatta fuori 
di Convento f 

R. Lo stesso Pontefice Benedetto XIV. ordina (4) che io 
cause di nullità di professione fatta in Conventi non designali 
appartengano privativamente alta medesima Congregazione 
interprete del Concilio Tridentino (5). 

259. 1). Prima di emettere la sentenza i Giudici che deg- 
gion fare ? 

R. Benedetto XI V. (6) vuole che non si presti fede ad al-' 
testali estragiudiziali , ma che si formi un processo giudi- 
ziale , nel gitale s' inseriscano gli articoli della parte di 
colui che agisce contro la professione , e si diano gl’ in- 
terrogatori per quella parte che sta a favore della validità 
delta stessa professione ; e si esaminino i testimoni tanto 
sopra gli articoli , quanto conformemente a tali interroga- 
tori-, e si ascoltino (7) il difensore del moni stero e i con- 
sanguinei, e gli alili ajpni del professo , e tutti coloro, ai 

(1) Ferrar. Iti. n. 68 70. (2) Iti De ipti*. 

(8) Ivi Fcrr. Prof. 7^. 75. 117. (4) Iti 6. Quum vero, c J. Et primae. 
• (5; Ferrar. Wi. 20. 76. 118. (6) fri. Ve ji-obationib. 

Sub eadem. 
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(juali donò o cedette i suoi beni... ; e sutle prime een‘ 
yauo (fuelli citati (se saranno superstiti), che saranno stati 
indicali come autori, o complici del timore a quello iuatsso, 
affinchè si legasse con voli. 

260. D. Ma quale debbe essere il dirensore della professione? 

R. li più volte nominalo Uenedello XIV. (1) ordina che 

ogni Vescovo stabilisca nella sua Diocesi un Difensore- delle 
professioni regolari , al quale pagheranno coloro , ai quali 
dal professo furono rinunzi ali i beni... ; in mancanza la 
stessa Religione, se è di quelle che posseggono beni tempo- 
rali ; in difetto al difensore della professione si sodisferà 
coi danari delle multe di quel Tribunale, in cui sarà stala 
la causa agitata. 

261. D. Dopo la sentenza emanala che deve farsi? 

R. Dice il lodato Pontefice (2) che non dee dubitarsi di 
essere terminata la causa , se la prima sentenza fu per la 
validità, nè per parte del professo fuvvi appello ; se poi 
questi appellò, deve nella nuova discussione intervenire il 
Difensore della professione deputalo di ufficio. Se poi fa 
per la nullità della professione, il Difensore dece onnina- 
mente dalla sentenza fatta in prima istanza appellare. E 
jierciù il reclumunle , benché riceva sentenza favorevole iu 
prima istanza , non può andarsene , ma deve aspellnre una 
seconda nuirurine alla prima, e che con questa dichiari nulla 
ed irrita la professione, e se parte dopo la prilna sentenza, va 
soggetto alle pene degli apostati (8). l ' ' 

262. D. Ma quali sono i Giudici per emanare una se- 
conda sentenza? 

11. lieuedctto XIV. (4) disse dover esser Giudici della nuova 
Sentenza coloro, ai quali per legge tutte le a' tre cause ec- 
clesiastiche vengono rispettivamente di volute dopo la sen- 
tenza dell' Ordinario, e ’l Superiore regolare in lai caso è 
quello del Convento dello stesso Ordine esistente nella Città 
V Diocesi dell' Ordinario, al quale si porta l'appello, o del 
più vicino Convento dello stesso Ordine. 

t.68. D. Se uno nel quinquennio non reclamò per ti- 
mor grave ? 

II. Potrà anche dopo un quinquennio, un decennio, e dopo 

t iiù anni reclamare , se iu tutto il tempo aulecedeule durò 
u medesiuia cagione (jj j ma la causa deve agitarsi presso 

(1) Ivi. $. Sub eadem. (2) Ivi. §. Lata dtmutn. 

(b) Ivi. §. Quemadiaodum. Ferrar. Prof. 121. 122. 

(4j Ivi. S. Li priinac tpiùlm, {uj M..Ueu;'. c. 41 u. 16. 
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In S. Sedo , «ll« qt»ale de»e rec*i»i il difensore, della pro- 
fessione , forrua(o già il processo dairOi;dinario , e dal Su- 
periore del reclamante, come stabili il nominato Pontefice (1),' 
e alla Si Sede appartiene anche la causa, se il reclaroaiile 
dopo il quinquennio scopri rimpedimenlo di nullità di pro- 
fessione, che prima ignorava . anche perchè alla S. Sede ap- 
partiene In causa della restituzione in inlegrum (2). 

264. D. Chi è il Giudice, se qualcnno reclamò nel quinquen- 
nio, e da poi lasciò l'istanza che dopo il quinquennio riprese? 

R. L’Ordinario, e 'I Siiperior Regolare, benché il reclamante 
abbia trascurato di proseguire l'istanza, disse Benedetto X1V( 3). 

265. E le cause di nullità per impedimento non manife- 
stalo dal professo, benché interrogato, chi deve trattarle? 

R. Debbono conoscersi dal Superior Regolare e dall'Or- 
dinario del luogo dentro il quinquennio , come avverte il 
cennato Pontefice (4)-, 

266. D. Queste leggi han luogo anche pel Vicario del Papa 

in Roma ? ' • 

R Cosi è « perché così stabili Benedetto XIV (5). 

.267. D. Può qualcuno reclamare dopo ordinato in iVama? 

R. Può reclamare , benché ordinato Sacerdote e divenuto 
Lettore e Predicatore, se in tutto questo tempo ha durala la 
violenza o il timor grave, perché sj suppone che non abbia 
mai posto il consenso , la cui omissione ei deve provare dai 
lamenti e richiami e dalle proteste da lui fatte prima e dopo 
la professione; che se ei dopo la professione stette un anno 
in Religione esercitando gli alti del professo, cessala già la 
causa ilella violenza o timore , ed i avuta notizia della, inva- 
lidità idi sua professione , senza querelare e protestare , al- 
lora la professione si ha per valida , come decise la S. Con- 
gregazione nel 19. Marzo 1759, perché .si suppone averla ra- 
tificala , o aver fatto la professione tacita, (6). . .. i 

268. D. Quando qualcuno reclama, può il Superiore scac- 
ciarlo dal chiostro ? < . ^ i u 

R.Non può, perchè il reclamo deve farsj, stando il, re- 
clamante nel chiostro e con l’abito, come, dicono, il Tridentino 
e Benedetto X.IV. , 

269. 1). Vi ha caso , in cui deve reclamare, e non ratifi- 
care la professione ? 


fi) Ivi. §. T>t qntbus, et tea. . , ,, 

i2)l*i. 5 . De quiius. — Ferr. Prnf. ? 8 . 79.126 Restit.^n irteq.xi.i2Ai , 

(S)ÌTÌ. 5. f 4 l ivi. 5. , 

p) iti. 5 . Hacte:mt. - (6)Motl«uc. c. 41. n. t6^ 


Digitized by Googlc 



98 

li. Quando 'T inipedioienlo fosse perpeluo, in o^ni tempo 
deve il professo reclamare, come p. e. chi prolessò tra Mo- 
nache , mentendo H sesso (1). ■ 

270. 1). Può qualcuno reclamare per la povertà dei suoi 
genitori ? 

R. Non mai , comunque fosse innante o dopo la profes- 
sione la povertà dèi genitori, ai quali però deve soccorrere 
nel miglior modo dalla Religione (2). ' ’ 

271. D. Può reclamare chi professò prima'dei sedici anni, 

ma dimorò da poi io Religione ' 

Jl. Crede il Matleucci (3) che non possa reclamare, se'co- 
stiii scietiteinente fece^iiulla la professione, e dopo la profes- 
sione per un anno, scorso il sedicesimo dell’età, si esercitò 
in atti dei profcssii perchè la legge presume che con quegli 
atti egli volle dar valore' alla professione nulla; può poi, se 
ignorantemente fece professione nulla, perchè la legge suppo- 
ne, che il professo quegli alti dei professi non avrebbe mes- 
so , se avesse saputo la nullità di sua professione (4)i ' 

272. D. Chi deve dare gli alimenti al reclamante? ' 

1(. Deve darglieli la Religione, sino a che è in Religione, 
benché chiuso iti carcere religioso ; altramente penserà egli 
per sò (5). ■ 

273. D. Come può provare la sua asserzione chi dice aver 

ftiilamenle professalo ? ‘ 

R. Egli non ha pruove , se non dimostra una causa della 
sua finzione , c questa causa non può essere che quella sola 
del timore grave che deve provarsi per mezzo di molti alti 
antecedenti , concomitanti ; conseguenti (6). 

274. D. La professione nulla obbliga ono come voto semplice? 

R. Se è nulla per difetto di età o di anno di pruova , non 

vale nè anco per voto semplice , perchè il 'I riJentino la di- 
chiara nulla qualunque ejfello [1}\ nè per tale vale, so 
fu nulla per difetto di consenso o di ragione; vi ha quistio- 
ne, se fu nulla per altri capi (8). Altri pensano diversamente. 

275. D. Si deve e da chi la restituzione in al 

nuliamente professo? 

R. Solo la S. Sede può concedere la restitnzione jn inte- 
grum, ossia il ristabilimento del nuliamente professo nélsuosta- 


(1) Fcrraf. Prof. n. 85. (2) Lezana c. 2. n. 14. 

(S) Offic. Cvriae c. 41 n. 7. (4) Ferrar, ffaòìliiii n;'6. O'. 

(5) Ferrar. Jlimenta u. 45 47. Ferrar. Pi‘ofes3; 128.180. 

(7) Seta. 25 r. 15 De Hegul. 

^8) Ferrar. Prof. SS.Ijrzana c, 2. n, 28. Bari, a S. Fanàlo I. 5.q. 221. 
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10 e diritio anlecedeaie, se si proverà la Duliiià della sua profes- 
sione (l). . ■ , : , .1 : 

276. D. Che cosa è Vapotlasia, che è l’altro modo di sollrar- 
si dalla Religione professata 7 ‘ ■ ^ 

R. \J Apostata è di molte specie, e (ale si dice 1. ehi 
abbandona ia professala fede di Cristo ; 2. chi scismalicaineote 
resiste ai Decreti delia Chiesa; 'ò. chi dal^ Ordine sacro rice- 
vuto recede, lasciando l’abito chierìcale, e quello di secola- 
re assumendo o prendendo moglie: 4- ohi si allontana dal 
proprio professato Istituto religioso con l’animo di non tornar!- 
vi. Quindi Vaposlasia, di che qui parliamo,, è una crimino- 
sa dipartenza da un Ordine regolare con l’aaiino.'di non tor- 
nare a veruno istituto regolare: si dice criminosa, per indicare 
che non è apostata chi torna nel secolo con ia debita licenza.; 
con Vanìmo di non tornare, per dimostrare che in rigore è 
fuggitivo e non apostata chi parte dal Convento senza licenza 
del Prelato ed ha l’animo di tornarvi, e chi ha l’animo di tor- 
nare anche in Keligione più lassa , come dicono i Dottori (2). 

277; D. Per essere apostata è necessaria la deposizione del- 
l’abito ? ’v . i > 

11. Con l’abito o senz’abito è sempre apostata chi non ha l’a- 
nimo di ritornare, come dichiararono Clemente Vili, e Urba- 
no Vili., e perciò anche chi esce dopo la prima sentenza’ su ia 
nullità della professione , o depone l’abito (3). 

278. D. Dunque non è apostata chi recede dalla Religione 
senza licenza e con l’animo di tornare ? > 

li. Ueuchè sia propriamente fuggitivo, pure nel Diritto è 
considerato e punito quale apostata , come decretarono Giulio 

11 , Urbano Vili, Clemente X.; se poi qualche Religioso ves- 
salo dal suo Superiore per retta via , benché senza licenza di 
Ini , ricorre al Provinciale o Generale o alla S Congregazione, 
non apostata è dichiarato , ma appellante e chiedente aiuto e 
difesa eontro le vessazioni, perchè ciò suppone la licenza ta- 
cita del Superiore , nè al Tridentino (4) ciò si oppone , nè 
alle Costituzioni degli Ordini regolari, che proibiscono recar- 
si ai Superiori, se non sono mandati o chiamati, perchè il 
Tridentino e le Costituzioni dei Regolari ciò proibiscono in 
caso di lieve motivo odi vani pretesti, come dichiarala: 8; 
Congregazione del Concilio-, e insegnaaa i Dottori , i.quali 
questo pur nolano , che il ricorrente o appellante deve sino 

f . ' : I 

‘ • ‘I 

(1) Ferrar. Rettit. in inieg. n. 31.— 40. 

Ferrar, jtpostatia 2. 9. 21. ÌÌ.Regvl. a. 1. n. 140 — 145. , , 

(8J Ferr. Apost. n. 22. 70. 77. (4) Se»». 25. c. i. de^Regul, 
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Klfiillima eridènza dimostrare die non polca altramente di* 
fendersi contro le ingiuste vessazioni, e elio chiese In licen- 
za da) Superiore, se poiea chiederla senza maggior danno o 
pericolo, e che gli fu negata, e di ques la negativa porli cer- 
tificalo di persone degne di fede ; inoltre notano, che, ove il 
ricorrente ingiustamente e gravemente vessato teme esser car- 
cerato nella fuga o ricevere altro grave danno, nè può chie- 
dere la licenza al Superiore od otteuerla, può deporre l’abi- 
lo, farsi crescere la chioma, armarsi, senza iucorrere in ve- 
runa pena (1). 

279. 1). Chi viaggia con legittima licenza, ma depone lahi* 
to, è apostata e soggetto a pene ? 

R. Mon è apostata, ma pecca gravemente ; anzi chi, senza 
giusta e ragionevole causa, depone lahilo, cade pure nella 
scomunica , benché il deponga. senza l'animo di apostatare; 
benché no’l deponga per lungo tempo,* benché lo porti io mo- 
do occulto e non vedesi ; benché si vesta di abito di donna o 
di secolare o di altra Religione; benché in Conrento depoii- 
ga l’abito suo e vesta quello di donna ; come dopo il Triden- 
tino e ripetuti decreti insegnano i Dottori (2). k . 

280. D. A quali pene va soggetto Taposlata? . ; 

R.' Alla scomunica, che s’iocorre t;>soyac/o, se depone l’a- 
bito neir apostasia ; alla sospensione dei sacri Ordini ricevuti 
neU’aposlasia; aH’irregoIarità, se abbia esercitalo qiialche'Or- 
diiie neirapostiisia, ma possono i Prelati dispensarvi per pri- 
vilegi concessi da Sisto t V, Paolo III, Pio V; alla privazione dei 
privilegi della propria Religione; in fine a tutte le pene commi- 
nate negli Statuti di ciascuna Religione ; ;e nella scomunica in* 
corrono ancora ipso Jacio coloro che ricevono, ritengono, oc- 
cultano gii apostati, o loro danno consiglio o favore o aiuto a 
fuggire, come determinò Innocenzo Vili, pei liliuori, ed altri 
Pontefici per altri Ordini, e i Prelati sono obbligati sotto la stes- 
sa pena a consegnarei fu;;gitivi di altri Ordini per comando 
dato nel 20. Decembre da Clemente XII (3). , , . 

281. D. Qual dovere hanno i Prelati in riguardo agli aposla^ 

ti e fuggitivi? , ■ 

R. Il dovere di richiamarli, riceverli, coslringerli a tor- 
nare , come stabilirono Gregorio IX. e la S. Congregazione 
sotto Urbano Vili, e Innocenzo Xll , poiché i Prelati per 

(J) Ferrar. Jposl. n.22. 43. t.exana.c. 4. n. 4. Bari. ? S. Fausto 1.6. 

240. (2) Ferrar, ivi. n. 44.48. Habitui. n. 10-18. I.ezaiia r. IS. Bari, 
a ,8.Fauslo 1. 6. q. 183. 195. Watt. quonrf AbA. e. 23. 0,4. t ' 

(3) Conttil. yV/»o» prò pnrtf. Fcrr. fmmin.' terlfs.n. 157. ^p'axt, 4!). 
57. Bari, a S."Fiu»lo I. B.q. 197. 202. ^ M :. ‘i . } 
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dirìllo divina sono obbligali a ridurrà all' óvUe le loro pe- 
corelle erranti , e perciò anche a riceverle con tutta caritò, 
ove tornano penitenti (1). * . I 

’ 2^82. U. Da chi e come deve essere assoluto l’apostata? 

K. Dal Provinciale , dal Generale , dal Segretario della 
Gongregazione dei Vescovi e Regolari , o dal Penitenziere 
Maggiore nel modo stabilito da Benedetto XIV. (2). >i-! 

288. D. G se un apostata non volesse aifatto tornare al 
Convento '? i 

R. Dovrebbe dall’ Ordinario esser chiuso in duro carcere, 
sino a che lasciasse la pervicacia , come è detto nel eap< 
A tìobi» l. 5. TU. 9. ae Apostati». 

284. D- Se qualche Religioso non volesse dalla sua ini- 

quità recedere, potrebbe essere espulso dalla sua Religione 
quale incorregibile ? < ; 

R. 'Certamente , e cosi decretò la S. Congregazione sotto 
Urbano Vili, ed Innocenzo XII, perchè conviene tagliare le 
carni putride, onde non corrompano le sane , e allontanare 
le pecore scabbiose, onde non inretlino le altre ; ma peries- 
sere espulso e dirsi incorregibile qualcuno , si richiede 1 , 
che abbia commesso tre delitti gravi della stessa w o diversa 
natura O'snateria; 2. che abbiane riportato tre pene; 3. che sia 
stato dopo ciò per sei mesi continui ehiuso in carcere senza 
cappuccio e senza corde; 4 che sia stalo in questi sei mesi in 
penitenza, e digiuni , almeno per alcuni giorni, ic pane ed 
acqua ; 5. nè si sia emendato , anzi sia perseverante , co-r 
■ne decretò la S. Congregazione del Concilio ilei 21. Set- 
tembre 1624, e 24 Luglio 1694; anzi Benedetto X41L nel 
6. Dicembre 1729. concesse all’ Ordine Minoritico la faCDllà 
di espellere anche dopo Ire delitti , pei quali furvi paternale 
amiiionizione, ed anche prima di sei mesi di carcere (S:);! 

285. D. Dunque i Regolari possono tener le carceri ? 

R. Senza dubbio , ed almeno uno per ciascuna Provincia 
per gl’incorregibili , onde non fuggano, ed uno per ciascun 
Convento pei rei ; ma le carceri debbono essere nel cornila 
dormitorio , nè qualche cosa di necessario deve mancare a 
quelli che vi son racchiusi , come è decretato nel Regno delle 
Due Sicilie (4)- i . .. 


(1) Fernr. Upott. SI. 61. Barlol. a S. Fausto q. 2S3. SSS. 
(2fCoastit. Pattar botius. 

(3) Ferrar, Eject. o. 1, 17, IS. Regul. a. l.n. 145, 156, Ltsana e, 2S, 
n. 2..4.‘ 

(4^ I.ciaiia, I, 1, r, 9. n. 41. oc. 23. n, S. ^ . 
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• '>286.'D. Cb'i deti» fnra 'ia sentenza di espulsione .degli, in- 
.corregUiilt ? > ' •. > <; j -i • 

It. Dai deureti poco fa citali si concede la facoltà di espeir 
lerli 'bI iienerale , e ProTioctale «ol consenso 'di sei' Padri 
esimi per dottrina é per pietà , da scegliersi dal Definitorio 
generale ' 0 provinciale , dei quali' una parte maggiore della 
mela cuusenlano all’espulsione , pria ferniatOigià il processo 
'secondo gli Statuti di. ciascun Ordine. e provale le cause di es' 
pulsione ; ma la scelta dei Padri in Provincia e la loro sen* 
teoza debbono essere ap'provale dal "Generale', e vi è pur 
necesiario il Voto di un (ionsullore secolare (1). 

287. D. Quando adunque in una Provincia si potrà farcia 

defìuùiva sentenza? < . ' ; :...j .'i • ' 

ft. Deve il Provinciale consegnare il processo reo^ as- 
segnargli un avvocalo , udire le difese e le risposte del fi- 
scale , e finahneote , ottenutane l’approvazioac dal Generale, 
coi sei Padri farne la definitiva sentenza (2). !':/■. 

288. D. E- dopo la sentenza ? ■ 

R. Deve notificarla al reo. in carcere , onde , se vuole , 
possa da essa appellare dentro dieci giorni a decorrere dal- 
l’ iati mozione di essa ; decorsi i dieci giorni senza appellò, 
che deve farsi alla S. Congregazione, cacciarlo di carcere , 
e in piena comunità di Religiosi togliergli 1’ abito regolare e 
la corona chiericale , e sì mandarlo via a vivere sotto la 
giurisdizione dell’ Ordinario con lettera del tenore che ripor-r 
lane J Canonisti, « Ferraris nella parola E/geti 
‘289. D. Può il Provinciale rilasciare lall’espulso lettera tesli- 
jneaiole per entrare in altra Religione o ricorrere alla S. Sede? 

^ ■ R. La lettera di -espulsione nel tenore, eh’ è presso di Fer- 
raris (4) , può rilasciare,, ma non la lettera testimoniale , 
ìòterdelto in> ciò dal decreto della S- Congregazione del Con- 
cilio dei 21. Settembre 1624. $■ 4- 
290. A chi va sogggetio l’espulso ? 

R. Deve vestire 1’ abito talare , se era Chierico, e esser 
soggetto alla giurisdizione dell’ Ordinario , il quale non ha 
diritto di esaminare la sentenza di espulsione, perchè non 
giudice regolare (5). 

2'Jl. D. L’ espulso può essere di nuovo ricevuto? 

(t) Ferrar. Ejeeti n.. 18, SO. '75. Leztna c. 23 n. 5. 

(2) Ferr. ivi. 3l. 32. (3)n. 33. 37. Uraoa c. 28. o. 20. 

(4) Ivi. n. 39. I ' 

(3 ) Ferrar, ivi, n. 36. 38, -iO, Bart. a S. Fausto 1. 6. q. 217.218. Lesana 

e. 23. u. 8. .. • i I 
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H. £ cerio che l’espulso deve, a pria noti posso shnliare la 
sua emenda , onde rendasi allo all’ adempimenlo dei voti e 
non tragga prò dalla propria malizia ; emendato può essere 
di nuovo ricevuto senza secondo noviziato o novella profes- 
sione ; anzi vi ha chi pensa che possa in questo caso costrin- 
gere la sua Religione a riaccettarlo in conformità dei decre- 
ti della S. Congregazione sptto Urbano Vili. ^ 7; ma lasua 
emenda deve costare dalle lettere testimoniali dell' Ordinario, 
la cui coscienza rimane onerata ; e si tiene dai Dottori che la 
propria Religione o almeno la propria Provincia non è tenuta 
a ricevere un [Religioso tornato dalla galera , dopo terminata 
la pena (1). - . , 

21^2.. D. Può l’espulso passare ad altra Religione o rimane- 
re nel secolo, se la sua. Religione non vuole riaccettarlo ? i 

R. Può passare ad altra Religione col permesso della S- Se-, 
de e senza licenza deP suo Prelato; e può rimanere con si- 
cura coscienza nel secolo, perchè non dipende da lui il ritor- 
nare alla propria Religione (2). , 

2113. D> L’espulso è tenuto ai voti essenziali, alle ore canoni 
che, se è chierico, al digiuno, e alle altre osservanze regolari ? 

R. Deve osservare il volo di castità , e, per quanto può, 
quello di povertà e di obbedienza ; deve dire le ore canoni- 
che, se è ordinato in sacri»; probabilmente non è tenuto alle 
altre osservanze regolari, come dicono i Dottori (8). Qual 
teoria vale anche per quei Religiosi che sono espulsi dai chio- 
stri da forza prevalente o rivoluzionaria. " . 

294- D. Può l’espulso esercitare gli Ordini sacri che avea? 

R. Come infame non può esercitare gli ordini, nè predica- 
re, uè confessare , nè- jnsegnaro, toè far;, da avvocato, da ac- 
cusatore, da testimone, da proccuralore, da delegato, come 
è detto nei decreti «Otto Urbano- Vili. 6, e insegnano i 
Canonisti (-i). , - , , 

295. D. Chi fu espulso per delitti non veri da sè attribuitisi, 
che deve fare in coscienza ? 

R. Questi è apostata, e deve sue frodi manifestare e tor- 
nare in Religione , e ciò vale anche pei Gesuiti espulsi per 
delitti non veri dopo la professione dei voti semplici (5). 

0) F«rr. ivi, 53. 56. Rtgul. art. 1. n. 23,Barl. S. Fausta 1. 6. q,226. 
227. Lezana c. 23. n. 7. 

(2) Ferr. ivi 6t. Bari. S. Fausto 1. 6. q. 228. Lexaua c. 23, n. 9. 10. 

(3) FtJrr. Ejecti n. 49. — 52. Bari., a S. Fausto 1. 6. q. 210—216, 

Leeaoa c. 23, u. 11. — - 17, , . ^ 

(4) Ferrar.'iri 40.— 44. 76. 77, — Lezana. c. 23, n, 9. tO, 

(5) Ferrar, ivi. 59. — 60. 
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2y6. D. Di chi sono i beni acquislali nel «ecolo dall espulso, 
« può questi I’bp testamento ? 

K. 1 beni acquistati sono della Religione , perchè egli ha 
tuttavia il dovere di tornare in essa, e’I Prelato è obbligato 
a' farne annualmente richiesta secondo la disposizione dei de- 
creti sotto Urbano Vili. 7. ; uè egli può fare donazione di 
valore , nè spese illecite o superflue , benché sia facoltato ad 
acquistare pel suo sostentamento; nè può far testainenlOj chè 
i beni da lui acquislali , ove morrà fuori del chiostro, sono 
devoluti alla Camera Apostolica per decreto di Paolo IV. (1) 
• Gregorio Xlll. (2). • • a 

297. D. Può l’espulso chieilere gli alimenti dalla sua Religione? 

R. Non può I se non è ingiustamente espulso o non pende 

l’appello; anzi i Minori non sono obbligati nè anco a dar ali- 
menti ai loro Frati chiusi in S. Officio (5). > , 

298. D. incorre in qualche pena il Prélato che non oserva i 

decreti su gli espulsi ? ’ ^ . 

R. Pei decreti sotto Orbano Vili. 9- incorre nella priva- 
zione di tutti gli uffici attuali, nella inabilità perpetua, ad ot- 
tener altri, nella privazione della voce attiva^ e passiva, tutte 
riservate al Pontefice. ’ ' . 

299. D. Dove deve essere sepolto l’espulso’, se muore fuori 

della Religione ? ' 

R: Nella Chiesa da lui eletta, o nella parrocchiale, perchè 
soggetto al Vescovo (4). 


IHALOOO X. 

j ' 

DEL VOTO IN GENERALE E DEI VOTI RELIGIOSI , 

E PER PRIMO DELL’UBBIDIENZA. 

.300. J9b Che cosa è volo? 

R. È una promessa deliberala falla a Dio di un bene pos- 
sìbile e migliore ; una promessa, perchè il voto non consiste 

r - • 

(1) Conilll. ‘ 

(2) Conitit. Ó/p«jnoi<ri par<e».Ferr.i»i. 67.72. LeMDa c.23.n.lS.—lt>» 

(S) Fcrr. ivi. 45. 48. C*fMÌni d. 8, Lesina cap. 6. n. 19. 

(4; Ferraris 74. 
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in un desiderio o proposito di fare, maio una ferma Yoluntà 
di obbligarsi : deliberala, perchè il voto importa uo peso, e 
perciò Del tarlo si richiede l'avvertenza dell’inleiletto e la de- 
ierminaziooe della volontà; falla a Dio, perchè il voto è atto 
di Religione, ed ha Dio per oggetto ; e si fa alle volte ai 
Santi, in quanto Dio è in questi, e l’ouore ai Santi esibito 
a Dio rapportasi ; òi\ un bene ‘possibile, perchè la materia dei 
voti deve essere nella potestà del vovente , altramente nel vó- 
tare, questi farebbe uno scherno ; e perchè la ma- 

teria del voto deve essere non solo buona , ma aneiie migliore 
dell’opposta e non impeditiva di un tene più eccellente o più 
sublime di sè (1). i n. . j ; 

301 . D. Di quante specie è il volo ? . 

R. È 1. personale, reale, ò misló, secondo, che si promet- 
te un’azione, o qualche cosa, o l’una e l'altra $ 2. penale, 
non penale, misto, secondo; ohe obbliga. alla soia pena, o 
alla colpa, o all’una e l’altra; 3. puro o condizionala se- 
condo ohe si fa senza o.con condizione; 4- temporanea o per~ 
petuo secondo che obbliga io determinato tempo « per tutta 
la vita ; 5. semplice o solenne, secondo che si fa con solen- 
ni sacre cerimonie stabilite dalla Chiesa , o senza di esse (2). 

302. D. Qual debbe essere la materia del volo? > 

R. In generale la materia di qualche cosa può essere iinpos? 

sibilu, o mala,, o ' indifferente, ;o buona , secondo che è.. op- 
posta alle leggi fisiche, o è contraria alle leggi murali, o è 
spoglia di bontà o malvagità morale,, o ò conforme alla m<> 
rale e alla virtù; ma naia impossibile, la quale perciò ch’è 
impossibile, non può produrre obbligazione, aè la mala, la 
quale esclude il bene morale dal suo concetto, può essere; mar 
tèria di voto ; la indij ferente , per non esser migliare dell’oppo- 
sla, nè anco può esser materia di voto, tranne il caso che il 
iiue buono del vovente non la determini e specifichi. Quindi 
non può essere lecita materia dei volo che la sola materia 
possibile, e che sia in potestà del vovente , e buona, e non 
impeditiva di un bene migliore di sè (3). 

303. D. È migliore l’opera messa per voto, o quella senza 
voto, comecfaè identica ? 

R. È migliore l’opera falla per voto, perchè il volo è atto 
di Religione, che tra le virtù èia più nobile; ed anche per? 
che chi vota, a Dio si soggetta più che chi non vota; e in fine 
perchè l’opera fatta con voto due onestà'^ contiene ;• ma una 

. ■ » I • - • ■ 

» • ' : 

(1) Ferrar. Folum,,e. i. n. f. — 11, 

(2) ¥err. f'otiun, a. ì, n, vi. — 16. (3) Ivi. n, 17— 52. 
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ne abbraccia ({nella >che :>i’(uclle per propria voloulk e sen- 
za volo ((). ■ > 

D. Dunque Crìsio potè far voli?' 

' K. t]gli non potea farne come Dioi perchè ninno può a 
sé slcsso obbligarsi, nè come Uomo, perchè comprcnsore e 
alla g'Ioria di Dio a tulle oreiateplo, sebbene non inanelli chi 
pensi che, come Uomo, Cristo potè fare è fece i tre voli so- 
stanziali (2). , 

'305. D. La cosa comandata ad ognuno per' legge divina 
può essere materia di voto? • 

il. Senza fallo, perchè le cose comandate, quandoson vo- 
tale, divengono a Dio più graie, come dicono i Moralisti e 
praticala Chiesa. ' ; 

306. D. Il fine del volo cade sotto volo ? • • 

R. Non già; perchè il fine del precetto non cade sotto precet- 
to, e’I voto è un precetto che il vovente-a sè impone. 

- 307.' D. 11 volo obbliga sonò colpa mortale ? 

- li. Obbliga sempre sotto colpa mortale, perchè 1’ inadempi- 

mento del voto è mancanza di fedeltà a Dio, il quale si protesta 
altamente, dispiacergli giialungue infedele e stolta promes- 
saci)-, iiieuochè da colpa mortale non : iscusi la mancaza di av- 
verteoza o la parvità di materia, >o- pure il vovenle non si 
obligò' a sola colpa veniale (4). - 

308. D. Può qualcuno in materia grave obbligarsi sotto col- 
pa leggiera e viceversa ? ■ < 

li. Può nel primo caso, perchè il vovente irapoue a sè una 
legge e’I legislatore può in materia grave obbligare sotto colpa 
leggiera ; non può nel secondo, perchè la materia leggiera non 
è suscettiva (li. grave obbligazione (5). 

- '309. D. Obbliga più il solenne che il voto seinpiice ? 

i R. Obbliga più il solenne òhe. il semplice, rna per costitu- 
zione della Chiesa , e non per esser di diversa natura , per- 
chè nella specie s’idenliitcano. , 

' 310. D. Pecca doppiamente chi viola il volo? 

R. Seia materia del volo è di consiglio , pecca solo con- 
tro la Religione ; se è di precetto , pecca contro la Reli- 
gione e ’l precetto (6). ' 

311. D. Che cosa è il volo di ^Religione o di entrare in 
Religione? • '• ‘ • • 

, :. ■■ ■ ; e e 

. (1) tri. n, SS. Btrt.;a.S. Fansto 1. f. q. 8. j . .. 

(2) Bari, a S. Fausto l. 1. q. 259. (8) Ecci. 5. 

(4) Bari, a S. Fausto I. 1. q. 217—120. 

(5) Ferrar, ivi. n. 39 — 44. Bari, à S. Fausto t. 1. q. 121; — 122. 

(6^. Bar. a S. Fausto I. 1. q. 124. ‘ 
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R, È lina firomessn falla a -l>io ili entrare in una «Ielle Re- 
ligioni approvale dalla S. Sede e morire in essa ; e perciò chi 
-feée voto di rimanere ^ in essa o pure non pensò alla libertà 
di uscire prima della professione , non può uscire senza giusta 
e ragionevole cagione ; chi poi' fece voto di entrare per ispe- 
rimentare il rigore , se troppo rigida la sperimentò , può 
uscirne prima di professare ( 1 ). 

812. Ù. Chi fece voto di Religione, in quale deve entrare? 

R. Se votò di entrare in Religione determiuatu, deve entrare 
in questa, o io una più stretta ; se votò in generale mia Re- 
ligione., può entrare in qualunque Ordine ap|>rovato ; ma non 
è tenuto i se non trova veruna moderala nel rigore , entrare 
nella Carlusiana nè ad entrar da Converso , se intese col 
voto esser Chierico nè ad andar fuori , se intese farsi Reli- 
gioso in Provincia,' e quivi non trova chi lo riceva ; nè se 
In Religione da lui vólata è rilassata nei voti essenziali ; ne 
se non può trovare altra Religione che la militare (2). 

813.0. Quali voli deggion farsi in Religione approvata? 

R. i sostanziali sono tre , cioè di obbedienza , di castità, di 
povertà; dico sostanziali, perchè questi ire appartengono 
n ir ésiseozà dèlio stalo religioso , comechè in qualche Ordine 
si f.icèia un quarto voto, p. è. di perpetua quaresima, di non 
ambire cariche , di assistere agl’ infermi , di andar tra gl’in- 
fedeli (3;. - 

• ' 314. l). In che ripónsi la solennità dei voli? 

R. in una solenne cerimonia, 'con la quale e nella qiialesi 
fanno i tre voli sostanziali , i quali senza di quella non produr- 
rebbero certi etl’elli , p. e. lo scioglimento del matrimonio 
rato , ma questa solennità è tutta effetto della costituzione 
ecclesiastica, e non di diritto divino , com’ è definito nel Di- 
ritto Canonico (4), è da Gregorio XIII. (5). ! ‘ . ' 

‘ 315. D. I. voli 'dei conversi sono sempre solenni? ' • 

‘R. Senza dubbio , perchè la professione è' la stessa; e 
cos’i di fatto rispose pei Conversi dei Cisterciensi Benedetto 
XIV. nel dì 21. Marzo 1747. (6). 

316. D. Il Papa può dispensare in questi tre voli sostanziali? 

K. In senso composto non può , ossia non può fare che 
qualcuno sia Religioso , e non legalo dai Ire voli ; ma può 
iu senso diviso , cioè esimendo qualcuno da lutto 'lo stato re- 

V . 

(1) Ivi q. 208. ■- " f ' (2). Ferr.'fo/ui» a. 2.n.67. 

Fcrr.ivi. d. 1. Regni, a. 1. n.7. 9. (4) Cnp.. unte, de vota in 6. 

<») Coatti t. ' Domino. Ferraris votum a. I. 'n. 12. Regni. 
Relig. a. 1. n. 16. (6) Ferraris, vot, a. 8. n,*166. ' • ■ • 
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iigioso per cauta relativa a cooiune bene , « la facoltà eoa- 
ceUeudo^ii di menar moglie noi secolo ( 1 ). 

317. 1). Può il Papa approvare una Aeligione coi soli, voli 
semplici ? 

li. Così dichiarò Gregorio XIII, (2) in approvare come Iter 
ligione la Società di Gesù, i cui Keligiosi dopo due anni di 
Noviziato l'anno i tre voli semplici. 

318. D. I fieligiosi di Religione soppressa rimangono scioi* 

(i dai voli ? 

R. ^o, rispose la S. Congregazione del Concilio nei di 13. 
Maggio 16711, e 23. Agosto 1692 , e perciò non possono 
contrarre matrimonio , nò far testamento uà essere eredi. . 

3111. 0. Tra i voti sostanziali (|ual’ è il principale e ’l più 
.nobile ? . : , 

R. È l’ubbidienza , perchè questa impera su là volontà 
libera dell’ uomo , mentre la povertà su le cose esterne suo 
dominio esercita , e la castità su la carne ; perchè nella 
scrittura si esalta sopra le vittime e gli olocausti, coi quali 
la carne altrui si ammazza , mentre con 1’ ubbidienza si: fa 
sacrificio della propria voloalà ; perché con 1’ ubbidienza , 
quasi con verga incantata;, le opere buone trasmulansi in 
migliori e le piccole io grandi; percbèil più nobile sacrifìoio, 
che r uomo possa fare a Dio, si è quello della propria li* 
berta, di cui niuno vorrebbe esser spoglio ; perchè con essa 
si esercita eziandio la povertà e la castità , non polendo non 
esser povero e casto chi è veramente ubbidiente; perchè è 
siffattamente generale che a tutte si estende le opere intera e 
ed esterne, alle azioni ed omissioni, ad ogni letnpo e luo- 
go ; perchè de.ssa suppone , e da essa rampollano l'umiltà , 
la pazienza:, la temperanza , la fede, la carità, ed altre 
virtù ; perchè 1’ uomo rende a Dio carissimo, simile a Gesù 
Cristo , ai Superiori amabile ; perchè essa è e.spiilsiva dei 
vizi e delle passioui vincitrice , e lo stromento più atto ad 
acquistare virtù , e il .fonte dei doni soprannaluraii , e la ra- 
dice della solida spirituale allegrezza , e l'origine della pace 
del cuore , e la causa dell' onore e dell’esallamenlo, e ’l più 
sicuro segno di predestinazione, come la Scrittura e i Padri 
insegnano (3). 

320. U.. Come si definisce l’ubbidieoza e di quante specie è 
dessa ? 

tl) Ferr. vot. a, 2. a. 2. Relig. Regni, a. 1, n. 8. 

(2) Iri.Coastit. Aeeendente Domino. > 

(3) Bart. a S. Fausto t.6.q. 37, Ferr. votum a. 2. n. 0. Leaina e. 4, n . 

1. Piati. De tono slot. Relig. ^ ‘ - i . 
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R. È (ina virtù oinnile, dalla quale qualcuno è mosBO n fiire 
qualche cosa comandn In dal Superiore ; dicesi se il 

i-nmando del Superiore è chiaramente dato ; tacila , se il co- 
mando del Superiore è nolo da qualche segno; interprelalivu , 
se si conosce riuscir graia al Supcriore data cosa 0 azione (I). 
321. D. Pecca chi va contro cia-!uuna di queste ubbidienze? 
R. Pecca chi va contro le due prime, perché ei travalica il 

Ì irecetio del Superiore ; non chi va contro la terza; perchè non 
a voloiilà , ma il precetto del Superiore debhe essere la re- 
gola del suddito, dice S. Touiaso (2) ; ma la terza è più me- 
ritoria , perchè chi previene il precetto, mostra maggior 
carità, e nella intensità della carità è la ragione del merito, 
dice S. Bonaventura (3) 

322. D. L’ ubbidienza è necessaria ad ognuno ? 

R. Per lutti è necessario ubbidire ai Superiori nei precetti 
per avere la salute eterna ; in altre cose è necessario per 
quelli che deggion tendere alla perfezione. 

d23. D. Pecca mortalmente o venialmente chi disubbidisce 
al Superiore ? ' ' 

R. La disubbidienza formale , la quale è riposta nella resi- 
stenza del suddito alla volontà <lel tsupcriore una coii’inlen- 
zioiie di non volergli essere soggetto, è sempre di genere suo, 
anche in materia leggiera , peccato mortale , se non isciisi 
l'inavvertenza , perchè Cristo reputa a sè fatto il disprezzo 
che si fa a quelli che da Superiori lo rappresentano (4) ; c ciò 
anche perchè tale disubbidienza contiene doppia maliziate pel 
precetto manomesso e pel disprezzo del precipiente ; la disub- 
bidienza materiale , la quale ripóusi nella ripugnanza ad 
ubbidire o per accidia o per negligenza o per altra passione, 
secondo la materia ,è murlaleo veniale (3). 

324 . Come si definisce I’ ubbidienza come volo? ‘ 

R. Un volo , col (|iiule il Religioso si obbliga in una Re - 
ligiooe approvata dalla S. Sede a. prestare ubbidienza al siio 
Prelato in tutte le cose che possono essere materia dell’iib- 
bidienzn (6). 

• 325. I*. Per esser meritoria e grata a Dio I’ ubbidienza , 

'quali doli deve avere ? 

U. Debbo essere 1 . pron/a , perché il vero ubbidiente non 
aspetta il secondo comando , nè auunette indugio nè' al 
domane rimette 1' esecuzione , anzi presto corre al comando 

’ ' • ^ I . t 

(I; Bari. « 9.^ Fausto I. 6. q. 31. ■■ f2) 2. 2. q. 104. 0^2. 

(3> 2. StM. dixt. 29.. , . (4^ I.iicao IO ' • 

1 5) Uait. a S. Fausto I. 6. q.‘ 3t. (6^ Fcrr.iris.i’ofwai'.'i, 2. n IO. 
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del Superiore e spesso il previene c ne inlerprela |a volonlà, 
persuaso di ubbidire a Dio ; cieca, perchè il vero ubbidien- 
le lascia vdi scrutinare rinteiizione e le ragioni del Superiore 
che comanda cosa onesta , nè fassi ad indagare il niplivo che 
questi ba di non dirigere ad altri il comando; allegra, perchè 
il vero ubbidiente esulta in udire a sè fatto un comando, uè 
mai suppone indiscretezza nel Superiore , nè si querela o 
lamenta o mormora , certo che Dio mollo ami chi allegro 
adempiei propri doveri ; umile, perchè il vero ubbidiqole, 
in fare .quello che deve , senlesi e dichiarasi iniitil servo; ^e- 
Nerosa,; perchèiil vero ubhidieule opera con coraggio e vi- 
gore e perseveranza , uè per tempo si rinielte o per altra 
circostanza ( 1 J. , . 

D. Oual cosa propriamente cade sotto il volo di ub- 
bidienza ? . . 

11. Tutto ciò che comanda la Regola , o che il proprio 
Superiore direltameule o indirettamente, espressamente o ta- 
cilaiuenle ,' impone secondo la Regola e le Costituzioni, per- 
chè questa ubbidienza vota il Religioso (2). 

327. D. Dunque il Religioso deve ubbidire sempre al Su- 
periore ? 

R. S. Gregorio f3) dice , doversi acvertire i sudditi a non 
esser soggetti più di quello che fa mestieri , onde, mentre 
s impegnano ad essere , più di quanto è necessario , sog- 
getti agli uomini , non stano costretti a venerare, i loro vi- 
zi. Quindi conviene nell’ ubbidire avere la prudènza del ser- 
pente e la semplicità della colomba (4), e provare tutte cose 
e ritenere quello eh’ è buono (5), come avverte S. Ueruardo 
iicirepistola ad Adamo èlouaco. Dovendosi io una parola ubbi- 
dire a Dio più che agli uomini (6), chiaro è plie il Religioso 
deve noQ ubbidire al Superiore, ove qualche cosa comanda in 
opposizione della legge di Dio o della Regola professata. , 

328. 0. Vi ha ignoranzachesousi il Religiosodall’osscrvaa- 

za dei precetti di sua Regola ? „ ■ i. 

R. Benché l’ignoranza invincìbile scusi dalTosscrvanza di 
un precetto; pure nel Religioso non iscusa ,, perchè non si 
aiumelte l’ignoranza inviiicibile nei doveri del proprio stalo; se 
il Religioso deve praticare i precelti di sua Regola, deve sa- 
perli, e se non lì sa, pecca e si danna, perchè periscono sen- 

, -.1 . . , 

(l)P*al. 118. 32—2. Philip. 2. t4=-I.Cor.l6. 15=2. Cor. 9.7.«»Luc. 
17. 10. , (2) Ferraris Votum a. 2. .n. 13, 14., 

(3) Ap. Gratian. 2. q. 7. can. 87. 

(4; Manli, 10. 16, (5) l.Tlicssal. 5. 21. (6) Aci; 8. 29. 
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sa legge coloro che peccano senza legge (\),^ AnCiii'.ppr- 
cliè, se non pecca coniro la llegola, è in cgnlinuo pcriculo di 
peccare (2). • : . . 

4'^9. D Quando adunque il Religioso pecca contro il voto d i 
ubbidienza? > 

R. Quando viola la sua Regfda nelle còse coiBandate sotto 
peccalo, e quando trasgredisce un comando dato dal Superiore 
secondo la Regola, nè mancano Moralisti che dicono di pecca- 
re venialmente quel Religioso, che le cose di Regola, non co- 
mandale sotto peccato, prevarica per accidia o torpore. 

330. ,1). In quali cose deve o non deve ubbidire al IVelalo ? 
R. Deve ubbidire in tutte le cose che sono secondo la Jie- 
gola, qualunque esse siano, perchè a ciò si obbligò, e per- 
chè i Poiitefìci , in approvar la Regola, ciò pure implicila- 
inente o esplicitamente comandano; ed anche in tutte le co- 
se che sono sotto ,.o oltre la Regala, se in qualunque mo- 
do sono reducibili alla Regola o ai precetti comuni ai . Cri- 
stiani , p. e. divertirsi per breve tempo in cosa lecita ; ma 
non deve , se quelle cose sanno dì capriccio o inettezza, co- 
me sputare al muro, al dire di 8. ’l omaso. Non deve p(|i 
ubbidire nelle cose che sono contro la Regola, conosce 
chiaramente che in ciò erra il Prelato o che, potendo dispen- 
sare, non Ila giusta causa; deve, se il Prelato può ed ha giu- 
sta causa dì dispensare, come nel digiuno perun iofermic- 
ciò. Può non ubbidire nelle cose die sono sopra la Regola 
e perchè il Prelato è custode e non Autore- della Regola, e 

! >crchè a tanto non obbligossi il suddito; ma deve, se il Pre- 
nlo comanda qualche cosa sopra la Regola o in pena del de- 
litto del suddito, o per essere quella cosa necessaria all’os- 
servauzu dei voli, o per essere imposta a tutti per pubblica 
utilità , o perchè quella Regola dà al Prelato la facoltà di 
comandare sopra la Regola , come si dice dei Minori e dui 
Gesuiti (3). ' I 'i . 

331. D. Obbligano sotto precetto le cose conteouie nella. Re- 
gola dei frali Minori ? ! o.., 

R. Alcune sono precettive, altre di consiglio, altre di li- 
bertà, e perciò altre obbligano a colpa mortale, altre a venia- 
le, altre a nulla j 

332. l). Può il Prelato obbligare sotto colpa veniale in mate- 
ria grave , e sotto mortale nella leggiera ?• . . i 

(t) Rem. 2. 12. (2) Bari, a S.-Faiitlo-i. 6. -«j. 2R. , 

(3)Ferr. Votum s. 2.n. 13 — 18. Bari. aS.Faiutol.6. n. 76— 79,I,«ana 
c. 4. n. 4. 9. 12. er. 7. n, 4. 30. 
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H. Può scilo veniale ob1)ligAr«> in malerin grave, fierchè gli 
nlli degli agenti non operano olire l'iolenzlone del precipien- 
le ; ma non può sollo mortale olil>ligare in materia leggiera, 
perchè la quantità della colpa non <leve essere misurala dal- 
la volontà del precipiente, ma dalla dilfonnilà alla retta ragio- 
ne, che deve il Prelato tener presente in dare un comando (1). 

333. I). Quando il Prelato intende comandare sotto colpa 
mortale ? 

R Quando comanda in virtù di S. lilihidienza, in virtù dello 
Spirito Santo, sono precetto rnrmale ; quando la materia per sé 
stessa è grave; quando la trasgressione del precetto porta gra- 
ve scandalo o la viola/ionc dei voli sostanziali ; (|iiamlo un pre- 
cetto per comune opinione' obbliga sollo mortale ; quando im- 
pone una pena grave; quando eoa erronea coscienza si crede 
che comandi sotto mortale (2). 

.334. I), Può il Prelato comandare alti interni ? 

R. Non può comandare gli atti assointainenle inlenii, dei qua- 
li solo l;io è conascilore, perchè ciò supera rnmana potestà e 
ninno nel l'oro esterno debbe sollVire la pena dèi pensiero ; ma 
può comandare gii alti esterni occulti, chè la Chiesa anello de- 
gli eretici occulti giudica scomunicandoli ; che dati atti esterni 
si rncessero in dato modo e con dato fine, nel quale caso co- 
iiiaiida l’alto interno in quanto è congiunto oon l’eslrriin; in fine 
il Pi-elato può ct)inandare l’atto perfetto umano, nel qual caso 
in comandare l’atto esterno in una comanda l’alto interno (■-(). 

333. Per non peccare il suddito con fa disubbidienza, deve- 
gli essere manifesta la volontà del Superiore?- 

11. Benché convenisse che il Keligioso si conformasse in tnltu 
alla volontà del Superiore, e ciò fosse perfettissima obbedienza; 
pure non pecca quegli che non fa cièche il Supcriore espres- 
samente oon comanda, aia che conosce essergli di piacere (4)- 

336. U. La Regola può essere abrogala dalla consuetiuline o 
dal Prelato ? 

R. Dalla coasnetiidine non può, essere nbrogata in quanto ni 
tre voli sostanziali , senza dei quali non vi ha sluto religioso, 
sihbcne per rapporto agli statuti aggiunti; molto meno dal Pre- 
lato senza licenza del Papa che confermò la regola , benché il 
iVelalo possa per giusta causa dispensare in qualche precetto ( 5). 

(1) Ferr. Votum a. 2, n. -42. Bari, a S. Fausto I. 6. q. 9. IO. 

(2) Ferr. ivi. Bari, a S. Fausto q. 1 11. 

(3) Porr. ÌTÌ. n. 27.Bart. a S. Fausto 1. G.q. 28 — 29 hezana c,4. r . 5. 

(4) Bari. a. S, Fausto 1. 6. q. b'I. Lezana c. 4. n. 7. 8. 

(9) BSrt. a S. Fausto 1. 6. q. 10-V— 105, 
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3'i7 D. I^e Costiliizioni Unlioi obbligano o no in «o- 
scienza ? 

K. Generalmente parlando obbliganoin coscienza, secoman* 
dano sotto precello ; o cose che riguardano il diritto naturale o 
positiro divino ; o cose relative ai tre voli ; o cose imposte sot- 
to colpa mortale, o in virtù di S. Obbedienza, o dello Spirito 
Santo, o di voto, o di giuramento fatto, o sotto pena di male- 
dizione eterna o dello sdegno di Dio o della maledizionedi Dio, 
o sotto pena di scomunica maggiore, o di sospensione a lungo 
tempo, o d’interdetto, o di privazione di sepoltura ecclesiasti- 
ca, o sotto pena di morte, di ergastolo, di mutilazione, d’infa- 
mia, purché non isciisi la parvità di materia e in questa non en- 
tri disprezzo formale. Se poi comandano cose oltre la Regola, 
non obh rigano in coscienza, purché la Regola non prescriva al- 
tramente o non trattisi dì opere da mettersi per comune bisogno, 
né a tanto sono obbligati i non professi, ea questi non sono reci- 
samente imposte (1). 

,3d8. D. Possono i Superiori dispensare nelle Costituzioni ? 

R, Possono, ove loro viene concessa espressamente n interpre- 
tativamente la facoltà; ove vi é la consuetudine legittima, e si 
tratta di cose di lieve momento e di casi frequenti ad avvenire o 
dicasi, pei quali sarebbe insopportabile il peso di ricorrere a Su- 
periori maggiori ; ove si tratta di pene coinniinalc dalle Gostitu- 
zioni, in casi particolari; non sempre, per giusta causa, e non 
sono le pene riservate; ove la materia delle Gustituzioui riguar- 
da l’osservanza regolare e non i tre voti, e rare volte e per giu- 
.sla causa ; in altri casi non possono, perchè dispenserebbero io 
leggi di Superiori maggiori (2). 

333. D. Pecca 0 pur no il Religio.«o che ha proposto di ope- 
rare in coatrosenso delle Coslituzioui del suo Ordino, le quali 
non obbligano a colpa ? 

R. Pecca niorlalinenic e perché é causa di rilassamento col suo 
esempio, e perché con tale condotta tiene in continuo turbamen- 
to la casa religiosa (3). 

340 . D. Possono dai-si Costituzioni sopra la Regola e obbli- 
ganti in coscienza ? 

R. Sicuramente, e ciò si ha, quando la Regola medesima con- 
cede la facoltà di poter prescrivere cose sopra la Regola, come 
ò quella dei Minori, nella quale si dice (i) che si ubbidinca ai 
Ministri in tutte le cose... che non sono contrarie uU' anima... 

(I) Lezana c, 8. n. 4. 18. 

(2^ l.erana c. 8. n. 23. B'irl. a S F:ins(o I. G. fj. 113. r28. 

(3) Bari, a S. p’uuslo. 1 G. ((. l37. (4) dajj. II). 
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ed oda Regola, le quali parole esprimono ohe i Ministri, c più 
le Costilii*ioni, possono prescrivere cose sopra e non conlro la 
Repoln. 

341 • D. Può il Prelato restringere le lil)crlfi concesse ilnlle 
Coslitiizioni ? 

R Non pure ciò, ma l’inferiore Prelato può restringere le li- 
bertà (late dal Prelato superiore, purché espressamente le Costi- 
tuzioni non tolgano tale facoltà, oil Superiore all'inferiore, per- 
ché col non togliere tale facoltà la concedono e perché ciò gio- 
va al buon governo ( 1 ). 

342 . I). Cessa 0 no lo Statuto, cessando la causa ? 

R. Se la causa riguarda la sostanza dello Statuto, cessata la 
causa, quello pur cessa ; se poi cessa la causa in caso particola- 
re, lo Statuto rimane fermo ; se poi la causa riguarda il fine del 
precipiente, non cessa lo Statuto, svanita la causa; se le cause 
dello Statuto sono molte, cessata una causa, lo Statuto debite 
perdurare ( 2 ). 

341 D. Possono i Prelati maggiori imporre nuova Regola e 
più rigidi Statuti ? 

R. Nuova Regola e Statuti che formano altra Religione non 
possono imporre, perchè i Religiosi non hanno professato la Re- 
gola e gli Statuti nuovi ; ma possono formare Statuti che richia- 
mano in vigore l’osservanza, perchè il Tridentino ( 3 ) pensò co- 
mandare, onde con più facilità e maturità venga restaura- 
ta, ov'è caduta, l' antica e regolare disciplina, o perduri con 
maggior costanza, ov è conservata ; come con questo decreto 
comanda che tutti i Regolari tanto uomini , quanto donne, 
l'ormino e compongano la lor vita, secondo è prescritto nella 
Regola; e su le prime fedelmente osservino le cose che appar- 
tengono alla perfezione della loro professione, cioè delVuh- 
bidienza, povertà' , e castità' , 0 se sonvi altri voti di qualche 
Regola o Ordine, 0 altri precetti, atti rispettivamente a con- 
servare la loro essenza, come pure la vita comune, il vitto e 
vestito, e ogni cura e diligenza si pratichi dai Superiori tan- 
to nei Capitoli generali e provinciali , quanto nelle loro vi- 
site, chenon omettano difare nei propri tempi, onde da quel- 
le cose non mai si diparta ; essendo noto che non possono d t 
quelli rilassarsi le cose che appartengono alla vita regolare, 
imperciocché se non saranno esattamente osservate quelle cosa 
che sono le basi e le fondamenta di tutta la disciplina regola- 
re, necessario è che cada l'intero edificio (4)- 

( 1 ) Lezana c. 8. n. 28. (2) Bari, a S. Fausto g. 25. 

(3)Sess. 25. 0 . 1. de Regni. 

(f j Bari, a S. Fausto 1. 0 . ij. 100 tOI, Ferr. l'o/. . 1 . 2. 11 . 20. 21. 
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344- D. Dunque i Regolari sono obbligali ad.nbhidire ai Pre- 
lati rifornialori ? 

R. Sema dubbio, prirreipalmentc so senza la imposta rifor- 
ma non polesPL- I Ordine conservarsi, nè i voti sostanziali os- 
servarsi (1). I 

315. D. E perciò pure dovrebbero ubbidire al Papa che vo- 
lesse la riforma ? 

R. Con maggiore ragione, perchè il Religioso dcbbe osserva- 
re la Regola ; deve adunque volerne la riforma, ove vi ha rilas- 
samento; oltreché è obbligato a sottoporsi piuttosto a nuove leg- 
gi che a vedere indolente la rovina del proprio Ordine (2). 

316. D. Sono i Regolari obbligati ad ubbidire al Papa e per 
quali titoli ? 

R. Sono obbligati, come tulli i fedeli, perchè Cristiani, e co- 
me Religiosi, come a primo Superiore, da cui deriva nei Prelati 
la potestà di giurisdizione; e da ciò segue ché deve ubbidirsi al 
Papa in preferenza de’propri Prelati, e che il Papa può sottrar- 
re un Religioso dall’ubbidienza dei propri Prelati. 

347.1). Dunque può il Papa distruggere il volo di ubbidienza? 

R. Può con lutto diritto, come può ogni altro voto rilassare, 
data ima proporzionala causa, perchè la solennità dei voli si ha 
dalla Cosliluzioiie della Chiesa ; anzi anche i Prelati possono in 
casi particolari qualche volta dispensare in questo voto, e rilas- 
sarlo per raggionevole motivo (3). 

34o- D. Il volo di ubbidienza dei Minori è esteso come quello 
delle altre Religioni ? 

R. Senza fallo veruno, poiché S. Francesco nella sua Regola 
c. 1 . dico 5 F. Francesco promette obbedienza e riverenza ai 
Signor l\ipa Onorio, ed ai suoi successori che canonicamente 
entreranno, euUa Chiesa Romana: gli altri Frali siano tenu- 
ti ad obh"dire a F. Francesco ed ai suoi successori ; (c. 8-) ; 
Tutti i Frati siano tenuti ad avere sempre uno dei Frati di 
guesla Religione in Generale Ministro, e servo di tutta la 
fraternità, ed a lui sono obbligati fermamente ad obbedire; 
(c. 10 )•• / Frati, i quali sono sudditi, si ricordino che per 
amordi Do hanno annegalo la propria volontà' . Onde fer- 
mamente loro comando che obbediscano ai loro Ministri in 
tulle te cose che hanno promesso al Signore di osservare, e 
che non sono cónlrarìe alla toro anima e alla Regola nostra. 

i 

(t) Ferr. voluta a.2. n.20. 21. Regni, a. t. n. 73. 84. Bari, a S. Fausto 

q. 106. 

(2) Lc*;ina c. 7. n. 18. 19.' Bari, a S. Faiusl» I. 6 q. 99. t02- t 

(3^ Bari, a S. F.nulo q. 113. Ferrar, ivi. 
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E nel Tflslatnenlo concliitiilc : E fermarne» le voytio obbedire 
al Generate Minislro di questa F rat ergila , eaquel Guardia- 
no eh» gli piacerà daimi e talmenle voglio essere preso nelle 
mani tue, che io non possa andare, né fare contro l'obbedien- 
%a e la volontà' sua, perchè è mio Signore. Dal che appare 
che l’obbedienza del Minorila è al Papa, al Generale, al Provin- 
ciale, al Guardiano, ed a liiili coloro che da qiiesli sono destina- 
li Superiori, come allaS. Congregazione dei Vescovi e Itegola- 
ri, al Proiettore dell’Ordine, al Commessario Generale, al Pro- 
curatore Generale, ai Lettori, ai Maestri nelle cose relative ai 
loro rispettivi ulfid. 


DIALOGO XI. 

SEGUE LA MATERIA DEL VOTO DI OBBEDIENZA. 

34 ?. ]Db Obbliga a colpa ogni precetto del Superiore ? 

R. Sicuramente, perchèèlegge naturale e positiva divina che 
ubbidiscasi al Superiore che comanda cose ragionevoli e giuste, 
poiché chi ubbidisce al Superiore, a Cristo presta ossequio, c al- 
l’criline divino ripugna chi alla potestà resiste (1). 

,S50. 1). Di quante sorte può essere un precetto ? 

R. Il precetto in generale può essere divino o umano, il divi- 
no è naturale 0 positivo, l’umano è ecclesiastico 0 civile; l’uno 
e l’altro penale o non penale; e ’l penale puramente o mistannen- 
te penale, come dicono i Moralisti. 

351. D. Il precetto si distingue dal consiglio ? 

R. Si distingue, perchè il precetto, si dà dal Superiore, il 
consiglio può essere dato anche dall’eguale ; la materia del pre- 
cetto è facile, piu difficile quella del consiglio ; il precetto suole 
imporsi a tutti, il consiglio rimane all’ arbitrio di ognuno ; il 
precetto obbliga a colpa, il consiglio senza disprezzo non cos'i; 
il precetto osservato, porta premio, e pena non osservato, il coa- 
siglio premio, se seguesi, ma non pena, se noosi ascolta (2). 

352. D. il precetto penale obbliga anche a colpa ? 

R. Ove il precipienle non intende obbligare a colpa, ò si dk 
per presunzione o sospetto, non esistendo il fatto, 0 il precetto 


M) T.nr. 10. Rom. 15. Bari. «S.F»o*lol. 6. I —3— 8. 
(2j Bart. « S. Fausto 1.6. q. 2. 
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« di legge conrenzionale, non obbliga a colpa ; ma obbliga a 
questa , ove la violazione del precetto è congiunta col disprez- 
zo 0 con l’altrui scandalo, o è penale nel senso che la violazione 
porta seco scomunica o interdetto o sospensione o deposizione 
o degradazione o irregolarità o infamia, o finalmente è penale 

1 diramente o mistamente in generale, perchè ogni pena suppone 
a colpa, e il fine della pena è quello d’ impedire la colpa (1). 
353 D. Di quante sorte è la pena ? 

K. Può essere /«/oc tenleutiae, seè tassala dallo Statuto, o 
Jereudae ttnlenliae, se è imposta dal Giudice ; quella obbliga 
prima, questa dopo la sentenza del Giudice; la prima s’incorre, 
ove io Statuto dice incontrarsi detto fatto, di fatto, per /o ttes- 
$0 diritto ienza altra dichiarazione , tubilo, immantinenti, 
tema indugio, o esprime la pena in tempo presente; la secon- 
da s’incorre dopo che l’avrà comminato il Giudice, e si conosce 
esser tale dalle parole delio Statuto che o non esprimono chia- 
ramente la pena lalae tententiae, o che sono solamente com- 
minatorie o dette io tempo futuro (2). 

354- D È tenuto il trasgressore del precetto penale a satisfa- 
re la pena ? 

K. Deve verisimilmeole satisfarla, ove viene imposta dal Pre- 
lato, o se è latae tententiae e porla la privazione, come la sco- 
munica, ma dopo dichiarato che il delitto è commesso; non de- 
ve poi, se uon è imposta dal Prelato, benché tassata nello Sla- 
ttilo ; o è ferendae tententiae, che richiede la sentenza del Pre- 
lato, il quale dichiari il delitto e commini la pena; o finalmen- 
te consiste in uii'azioiie o passione, e ’l Prelato tace, altramenli 
il trasgressore sarebbe in una accusatore, testimone, reo, giu- 
dice,' esecutore di giustizia ; anzi neppur deve, ove il Prelato 
impone una pena per delitto non commesso, sebbene, ad evita- 
re lo scandalo in pubblico, deve ubbidire (3). 

355. D. Quale intenzione si richiede nel satisfare al precetto 
del Superiore '? 

R. Quella di fare opera buona, benché ciò più pel merito si 
riciiiegga che per radempimento del precetto, perché il Prela- 
to comanda l’opera e non l’iiitenzione; anzi il precetto si adem- 
pie anche che, chi io adempie, uou abbia intenzione di adem- 
pierlo, perchè nei fatto non viola il precetto; e lo adempie pu- 
re chi in adempierlo si prefigge fine malvagio , perché il fine 
del precetto non cade sotto precetto, e la legge o la volontà del 
Prelato comanda la sostauza dell’ alto ; ma pecca si chi non 

(t ) B.u t. a 8. F-kUilo 1. 6. q. 17. (3) Ivi q. SI— 3X. 

(3; Ivi q. 18«24i. Lvzaua », 4. a. 4, 
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ila inlehzione , come chi in adempierlo si propone un flou non 
buono (1 ). 

1). Con un sol allo può adempiersi a due prccelfi ? 

li. Si può , p. e. ascoltar la messa per precetto della Chiesa 
e del Prelato, uè l’ infrangitore pecca che un sol peccato, per- 
chè la materia e ’l fine del doppio precetto è lo stesso ; ma pec- 
ca due volte, se due virtù vengono lese o i due precetti hanno 
diverso scopo ,* p. e chi non ascolta la messa di festa che do- 
vrà ascoltare per Religione e per penitenza, come pur dicono 
i Moralisti. 

do7. D. Obbliga più la coscienza erronea o il precetto del 
Prelato ? 

R. Più la prima , perchè agir contro la coscienza erronea è 
iolerdello da Dio, e ’l precetto del Prelato è umano ; ma se il 
Religioso crede peccar mortalmente in disubbidire al Prelato , 
venialmente in opporsi alia coscienza erronea , deve al primo 
dar ubbidienza, come insegnano i Dottori. 

358. D. Chi non può adempire a tutto un precetto, è obbli- 
galo ad una parte ? 

R. Se la materia del precetto è indivisibile, come iin viaggio 
di peregrinazione, non è alla parte obbligalo, 4 »hi non può a tut- 
to; se è divisibile, deve metterla parte che può, come, nei tem- 
po di digiuno, chi è dispensalo nella quanlilà, non deve man- 
giar carne, come tutti i Moralisti insegnano. 

359. D.A ehi deve ubbidire il Religioso, al Prelato o al pro- 
prio Genitore? 

R. Al Genitore, se questi si trova in estrema necessità, per- 
ebè ciò comanda il diritto naturale e divino positivo; al Pre- 
lato, se quegli è in grave necessità, e può soccorrerlo coi mez- 
zi non opposti alla Regola con la licenza del Prelato, la quale 
negala, egli può uscire dall’Ordine e soccorrere al Genitore (2). 

360. D. A chi deve il Religioso ubbidire, se due Prelati co- 
mandano cose opposte ? 

R. Al Prelato superiore, se da questo l’inferiore dipende, 
p. e. al Generale e non al Provinciale, a questo e non al Supe- 
riore locale, come dice il Diritto (3). 

361. D. Vale la liceuza del Prelato inferiore negala dal Su- 
periore? 

R. Vale , se il secoudo non ha inteso scemare la giurisdi- 
zione del primo; ma non vale, se il Prelato superiore ha proi- 
bito espressamente farsi qualche cosa, per la qual crasi ricliie- 

(I) liart.B S. Fausto 1. 6. q. 42— 4S. 

(2; tri. i[, 74. (3) Férr. Votum a. 2. a. 3ì>. Lezana c. 4. a. 2t. 
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8la k licenza, perche l’ inferiore non può dispensare nel co- 
nyaiido del Superiore. 

SG2. D. Deve il suddito ubbidire, se dubita, se sia lecito o 
pur no ciò che comanda il Prelato? 

R. Deve ubbidire, come han dichiarato i Pontefici e inse- 
gnano i Padri e i Dottori, perchè il suddito nel dubbio deve 
presumere che il Prelato comandi cose giuste; ed anche perchè 
li Prelato non deve dar ragione dei suoi comandi; e in fine per- 
chè Iddio vuole che nel dubbio si stia al giudizio dei Su- 
periori (!)• 

deid. D. Deve il suddito ubbidire ad un Prelato scomunica- 
to o della cui elezione legittima ei dubita? 

R. Allo scomunicato pubblico e non tollerato non deve ub- 
bidire, altramente conoscerebbe in lui la giurisdizione , di cui 
è privo , e comunicherebbe con lui contro le leggi della Chie- 
sa ; al tollerato poi deve ubbidire, altramente si autorizzereb- 
be il disordine; e deve pur ubbidire al Prelato, delia cui legit- 
tima elezione ei dubita, perchè il Prelato è nel possesso della 
sua superiorità e perchè ogni subordinazione con tale dubbio 
si troncherebbe (2). 

364. D. Deve il suddito ubbidire, se daU'ubbidienza un ma- 
le temesse, ninno dalla disubbidienza? 

K. INon deve, perchè nel dubbio non vate l'autorità del Pre- 
lato in altrui pregiudizio, come p, e. se il Prelato mi coman- 
dasse a svelare un occulto delitto del Fratello , il quale perciò 
perderebbe la fama, nè si teme danno comune (3). 

363. D. 11 Religioso deve ubbidire ad un precetto o he du- 
bita di esser tolto per consuetudine o dispensa? ; 

R. Deve ubbidire siuo a che la consuetudine o la dispensa 
non si alleghi (4). 

366. D.Deve al Prelato ubbidire che comanda qualche cosa 
con pericolo di inbrte? 

11. Deve 1. se la cosa comandata porta un gran bene pub- 
blico e comune, e la omissione un gran male; 2. quando la 
cosa comandata dal Prelato non può omettersi senza la tras- 
gressione di qualche precetto divino o naturale; in altri caSL 
non deve, perchè nè anco i precetti divini obbligano con grave 
incomodo, quando sono aR’eruiati vi (5). i 

(1) Deut. 17 — 2. Paralip. 19 — Ezecli. 94. Fcrr. !vi. n. 19. Bari, a S. 
Fausto q. 54. Leiana c. 4. n. 24 — 26. (2) Ferr, votum a. 2.37.Lezana 
c. 4. Il, 38. Bart. a S. Fausto 1. 6. q, 64, 

(3) Bari, a S. Fausto q. 59. (4) Bart, a S. Fausto q. 68. 

(5; Bari, a S. Faasto q. 92.94. 
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367. De»c ubbidire, se il Preinlo gl’ iuipoue nd assistere, cJ 
amministrare ì sacramenti agli appestali? 

R. Se gli appestali sono Religiosi doineslici, deve, percbè è 
secondo le Regole che i Religiosi vicendevolmente si aiutino; 
anzi lo stesso Prelato, come Parroco <!ei suoi Religiosi, deve 
prestarsi e non può fuggire; se poi gli appestali sono estranei, 
i Religiosi di vita contemplativa non sono tenuti, almeno per 
giustizia, percbè ciò è alieno dalla loro Regola; gli altri Reli- 
giosi sono tenuti, se manca il Parroco ed altri Sacerdoti, per- 
chè quelli sono coadiutori di questi per lo bene delle anime, e 
perciò loro si somministra la limosina (1). 

368. !■). Deve ubbidire, se il Prelato comanda ad andare a 
predicare tra gl’ infedeli? 

R. ^on è tenuto ubbidirò, perchè è ciò sopra la Regola, e 
trai Minori è in libertà di ciascuno lo andare dietro licenza; 
ma deve andare, se è a ciò legato da voto (2), tra eretici e in 
tempo di pericolo della Religione. 

369. D. Deve ubbidire al Prelato che lo manda io Convento 
di aria pessima? 

R. Deve, perchè ciò è conforme alla Regola e serve a con- 
servare i luoghi pei Regolari, tranne il caso che il Prelato per 
odio 0 mala volontà ciò ordinasse contro quel Religioso, come 
dicono lutti i Dottori (3). 

370. D. Deve ubbidire al Prelato che comanda manifestargii- 
■i il delinquente occulto ? 

R. Non deve ubbidire, benché il Prelato interroghi con giu- 
ramento, se non precedette infamia, perchè contro un delin- 
quente di tal sorta non può il Prelato inquirere con forma giu- 
diziaria, menochè non avvenga danno comune o ad una terza 
persona; anzi in questo caso neppure è obbligalo a manifesta- 
re l'occulto delitto, se il danno non segue certamente, o non è 
certo dei commesso delitto, o il Prelato non è baslantemenle 
prudente, o un grave danno dovrà senza fallo accadere al de- 
linquente (4). 

371 . D. £d in tempo di visita uou è obbligalo a manifestare 
al Prelato tutte le colpe ? 

R. Anche le minime trasgressioni di Regola, perchè da que- 
ste per P ordinario comincia la rilassaziene della Regola ; ma 
non deve 1. se il delitto è occulto, uè precedette infamia o in- 
dizi ; 2. se il delitto è conosciuto sotto secreto naturale, nè vi 

fi) Ivi. (]. 96. Leuna c. 4. n. 19. 

(2) Bari, a S. Fausto q. 97. Furr. {ri. 23. 26. Leiana. e- 4, n, 5. 20. 

(8) Ferr. ivi. o. 22. Ijazaaa4, l6. (4) Lasanac. 4. n. 17. 


Digilized by Googl 



121 

ha limino comimr; 3. se il delinquente si è emendalo, 4 se il 
delitto ili altra Gnta denunziato ni Prelato ; 5< se conosce che il 
Prelato non userà verun rimedio; 6 se la manifestazione del 
delitto ridonda a proprio danno , come insegnano i Dottori. 

372. D Deve uhhidire al Prelato che l’obbliga ad accettare 
un iiilicio ? 

11. Deve ubbidire, perchè ciò è secondo In llegoln, tranne 
il caso che avesse un impedimento, nel quale il solo Papa può 
dispensare (1). 

373. D. Pecca il Ueligioso contro I’ obbedienza, se non cele- 
bra la messa secondo l’intenzione del Prelato ? 

R. Pecca senza dubbio, ma la messa vale per colui, cui l’ap- 
plicò, perchè in ciò il Sacerdote è solo soggetto a Cristo, di cui 
è Minis'ro (2). 

374* D. Pecca contro I’ obbedienza , se corregge il suo 
Prelato ? 

It. iNoii pecco, se uso parole piacevoli, rispettose, umili, in 
secreto, ed è persona grave ; anzi alle volte è tenuto, perchè ad 
ognuno è imposto da Cristo il cuiiKindo di ammonire il fratello 
peccatore (3)‘ 

375. D Pecca chi fa opera supererogaloria senza consenso 
del Prelato ? 

U. Non pecca, perchè ciò è secondo la Regola, tranne il caso 
che il Prelato la proibisca ; è sempre però meglio farla col con- 
senso del Prelato, dicono i Dottori. 

376. 1). Pecca il Religioso che accetta il Vescovato senza con- 
senso del Prelato ? 

R Pecca, perchè il suo volere e non volere è nella volontàdel 
Prelato, come costa da lesto espresso ; ma il Prelato non può 
costringere un suddito ad accettareil Vescovato, perchè non può 
egli sottrarre un suo suddito dalla sua potestà , e perchè uon 
può accrescere il voto del suddito che col Vescovato riceve au- 
mento, ed anche perchè la potestà del Prelato è relativa al be- 
ne del suo Urdìue e non di tutta la (ihiesa (4) ; ma può costrin- 
gerlo il Papa che ha diritto di applicare qualunque fedele al be- 
ne della Chiesa. 

377. D.ll Religioso fatto Vescovo o Cardinale rimane sciolto 
dai voti e dalle osservanze regolari ? 

R. Deve osservare la castità cos'i dopo, come prima; all’ob- 

(t) Bari. a S. Fausto 1. 6. q. 91. Lezana. c. 4. n. 17. 

(2) Lcz. c. 4. n. 35. (3) Mattli. 17. Lei. c. 4. n. 36. 

(4} Ferrar, poium. a. 2. n. 40. Bari, a S. Fausto I. 6.q. 87.88. Las. o, 
4. n. 18. 
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bodienza è tcnulo verso il Itomano Poiiiefìco; alla povertà è ob- 
bligalo iu un modo noli Jisdicevole alla digaità di Vescovo o 
Cardinale; è però libero dalle osservanze regolari che obbliga- 
no a pena, ma non obbligano a colpii, e non sono convenienti 
ul nuovo stalo ; ma probabilmente è tenuto a quelle che obbli- 
gano a colpa c non disdicono alla condizione di Vescovo; anzi 
per Diritto canonico, per seulimenlo dei Canonisti e per l’espe- 
rienza dei pii Vescovi Regolari, dovrebbero portare Tabilo reli- 
gioso, comechò Clemciìte Vili, concesse ai Vescovi Itegolari il 
potersi conformare ai Vescovi secolari in quanto alla forma dcl- 
l’abilo, ritenendo il colore del proprio Istituto (1). 

378. D. 1 Religiosi assenti e forestieri sono soggetti, quelli al 
proprio Prelato, e questi a colui, nel cui Convento o iMonistero 
si trovano ? 

R. Gli assenti sono soggetti al proprio Prelato, perchè la 
giurisdizione di questo è relativa alle persone e non al territo- 
rio, ma limilatamenle e purché il Prelato maggiore non li ab- 
bia sottratto dalla giurisdizione deH'iuferiore, nè gli assenti so- 
no obbligati alle leggi del loro Prelato ; i forestieri poi sono 
soggetti al Prelato del Convento, ove si trovano, onde non re- 
chino scandalo e turbamento ; ma non a speciali precetti del 
medesimo (2). 

379. D. In quali cose adunque il suddito non debbe ub- 
bidire al suo Prelato? 

R. Melle cose che sono certamente peccato mortale o ve- 
niale o possono indurre a peccalo o recano scandalo agli al- 
tri, perchè ognuno debbe astenersi da oijni apparenza di 
male (3), e a Dio ubbidire più che agli uomini (h) 'i e per- 
ciò non debbe il suddito ubbidire al Prelato, che a lui igno- 
rante comanda a far da confessore , a svelargli un delitto 
occulto del fratello, a rivelargli chi ha detto male di lui, a 
fare qualunque cosa che possa portare la di lui morte eter- 
na o temporale; nè deve ubbidire nelle cose che sono op- 
poste al Diritto canonico o ai Sacri canoni o decreti pon- 
tifìci o decreti delie SS. Congregazioni, perchè l’ inferiore 
non può dispensare nelle leggi dei Superimi (5). 

380. D. Quali sono ì doveri generali dì ogni liciigioso na- 
scenti dall’ ubbidienza, a prescindere dagli altri voti? 


( 1) Ferrar. Episc. a. 7. n. 1.20 f/abitus. n.21. Bart. a S. Fausto 
174.179. 180. 

(2) Ferr. Lexa, tS.o. 11. Les.o. 4. n. 22.37. 

(3) 1. Tliess. cap. uU. (4) Act. 8. 

(8; Bari, a S. Fausto 1. 6. q. 52. SS.Lesaoa c. 4. n. 2. 
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R. Il Religioso deve 1. osservare i digiuni couuiiii ai fe- 
deli c quelli pi-escrilli dalla piopria Regola, eccello se ab- 
bia Tela sotto Tanno ventuno, e la Regola anche in tale età 
non prescriva i digiuni, ed anche tranne il caso di vera im- 
potenza o di necessaria fatica o di comandala pietà (I); 2. 
fare orazione mentale, senza di cui non può tendere alla per- 
fezione, oh’è il fine delio stato religioso, chè non può ehia- 
morsi reliijioso chi almeno una volta per giorno non si 
applica a questo esercizio, al dir del Gaetano (2); 3. man- 
lenere il silenzio che per diritto comune si chiama ragione 
dello stato religioso (3); 4- recitare con divozione ed atten- 
zione le ore canoniche e altre preci, secondo la condizione 
di chierico o di converso, perchè così porta la consuetudine, 
che risale ni primi secoli della Chiesa, e perchè a quest’oggcUo 
si sono offerte rendile e si offrono limosineai Religiosi (4); 5. 
confessarsi spesso, almeno in ogni mese, com’è prescritto ai 
Monaci, ed anche più di frequente, secondo che comanda la 
|>ropria Regola e le proprie Costituzioni (5); 6. faticare nel 
proprio uflicio secondo le proprie forze, perchè cosi richie- 
de la giustizia verso la Religione , che lo sostenta, e la gra- 
liliidine verso ì benefattori che danno le liinosine (6). 

381. U. Pecca mortalmente o venialmente il Religioso che 
non adempie questi doveri? 

K. IVIoi tuliueiite o venialmente, secondo la quantità e la 
fiTqiienza delle trasgressioni, e secondo lo scandalo, se ne 
dà, e la protervia e la suscettibilità di ciascuno. 

382. D. Deve il Religioso non mangiar di carne nel Na- 
tale, se cade di venerdì o sabato ? 

R. Non deve mangiarla, se per volo o per Regola è ob- 
bligato digiunare in questi giorni, come sono obbligali i Mi- 
nori in tutti i venerdì. 

.383. D. Debbe il Religioso astenersi dalle uova e dai latti- 
cini nei giorni di digiuno ? 

R. Deve astenersi , se la Chiesa non lo dispensi , o non 
vi è legato da volo, benché la Chiesa dispensi in generale 
ai Regolari ; Marcanzio anzi avverte che i diginni di Re- 
gola debbono osservarsi secondo il costume patrio e la co- 
nume forma dei digiunanti (7). . ’ > . 

(1) Ferr. ìejmium a. 1. a. 27. 30 — a. 2. n. 5. %—JStas n. 41. 

(2) Lezau. c. 7. n. 24. (3j l.ez. c. 7. n. 25. 

( 4) Ferr. ofBc. div. a. 1. n. 37 — 55 — a. 2. n. 52 — 64. Lezaaa c. 12. 

(5) Bari, a S. Fausto q. 163 — 170. Le7an. c. 9. n. 22. 

(6) I..eian. c. I. n. 16. c. 7. o. 23. 

(7j Expotit. lieg. FE. ME!, c. 8. q. 2. Forrarii — Regul, b. 111. 
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384- D* 11 Prelato è obbligalo ad ottervare gli Statuii «uui 
e del suo antecessore? 

R. A quelli dell’antecessore non ò tenuto, perchè l'eguale 
non ha autorità su l’eguale; ai suoi non è obbligato in quanto 
alla pena, perchè niuno può condannare sè stesso ; nè per 
forza coattiva, perchè ninno può usare a sè stesso violenza; 
nè direttamente , perchè ninno è giudice in cosa propria ; 
ma vi è tenuto per forza direttiva e indirellamenic, ossia per 
equità, per decenza, pel buono esempio , e anche per mo- 
strare enei non impune pesi importabili ai suoi Religiosi (I ), 

3S5. D. A quali decreti di diritto couitine sono obbligati 
i Regolari ? 

R. Questi decreti sono molli, i principali , airosservaiiza 
dei quali sono obbligati sotto pena di scomunica, sono 1. 
a non depnrre l’abito; 2. a non andare n studi pubblici e 
rimanere fuori chiostro senza licenza del Prelato; 3. a non 
appellare a Giudici secolari dai gravami dei Superiori re- 
golari; 4- a non obbligare i fedeli a scegliere la sepoltura 
nelle loro Chiese; 5. a iiun ritrarre i fedeli dal pagamento 
delle decime; 6- a non tener armi proibite dentro del Con- 
vento; 7. a non seppellire in tempo d’ inlerdello i cadaveri 
nei propri cimiteri ; 8. a non prestare verun favore ai Be- 
guini; V. a non amministrare il battesimo, l’eslrema-iinzio- 
ue, o il matrimonio senta permesso «lei Parroco; 10. a non 
amlare oltre mare senza permesso dei Superiori; II. a non 
ricorrere alle Curie secolari per far male ai loro Prelati; 12. 
a non ricevere nuove case, o lasciare le case abitale senza per- 
messo del Vescovo e della S. Congregazione ; 13 a non riceve- 
re danaro o altro di valore per eulrala in Religione ; 14- a non 
far negozi lucrativi (2). 

386 D. A quali poi sono obbligali senza scomunica? 

R. 1. A non essere esecutori testamentari ; 2. a non eleg- 
gersi la sepoltura, se non souo mollo lontani da (iooveiili ; 3, a 
non comparire in giudizio sia da rei, sia da allori senza la licen- 
za, se non urge la necessità ; 4- a non far da avvocati o prue- 
curatori, se non per lo bene della propria Religione e con la li- 
ceuza del Superiore ; 5. a uoii far da notai o scrivani , se nou 
in causa di fede e d’iuqiiisizinne; 6. a non far da giudici o ar- 
bitri che' nelle cause della propria Religione e con licenza , 7- 
a non far da chirurghi con incisione o ustione ; 8. a non far da 
tutori pei pupilli ; 'J. a uon lare da Gdeiussori che per le cose 


(1) Bari. a. S. Panilo I. 6. q. 107. 108. 

(2) Lciana eap. 9. Ferrar. Régni, cap. 1. 
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tlolla Religione e con licenza ; 10. a non far testamento ; 1 1. a 
non cacciare, nè assistere alla caccia, ore ri ha scandalo o pe- 
ricolosa occasione ; 12. a non usare vesti di linoj 14. a non 
giuncare a carte o dadi; 15. a non suonare le campane nel sa- 
ltato santo prima della Cattedrale o ('.hiesa matrice; 16. ad os- 
servare le feste prescritte dairOrdinai io; I 7. ad andare alle pnl>- 
hliclie processioni; 18. a far lezione di Scrittura nei Conrenti ( i). 

387. 1). Sonvi decreti ponlilitì o di SS. Congregazioni, coi 
debbono ubbidire i Regolari ? 

R. Sono mollissimi, e |>rincipali sono quelli che proibiscono 
1. alienare i beni; 2. assistere a pubblici spettacoli; 3. ammet- 
tere donne nei Conventi o Monisleri; 4. andare vagabondando, o 
recarsi senza licenza in lloma ; 3. ricorrere a secolari per aver 
dignità; 6. permettere ai Parroclii di entrare con la croce nelle 
loro Chiese ; 7. benedire le case nel Sabato S. ; 8. ricettare i 
bnnniti; 9. trascurare la lettura delle Bolle in refettorio; 10. fa- 
re da padrini nel battesimo o cresima (2). 

388. I). I Religiosi sono obbligali alle leggi dei Principi 
temporali ? 

R. Sono obbligati a tutte quelle che non disdicono allo 
stalo religioso , a quelle che la necessità o la carità impon- 
gono , a quelle che non si oppongono ai voti sostanziali c 
che non sono di offesa di Uio. 

389 D. I Religiosi secolarizzati , espulsi , passati ad altra 
Religione sono sciolti dal volo di non ambire o proccurare 
o accettare carice fuori della Religione? 

R. Urbano Vili, con un niolu proprio del di 21. Mag- 
gio 16 )5, pubblicalo nel di 20. Novembre 1636, decretò, 
che rimangano questi Religiosi legali da quel voto o giu- 
ramento , come se non avessero deposlo l’abito, o non fossero 
stati espulsi , o non fossero passati ad altra Religione (3). 


(I) Ivi. (2) Lctanu r. 9. Ferr. Itegul. a I. (Sj Leian l. 2. 13. n. 4. 


DIALOGO XII. 

DELLA DIPENDENZA DEI REGOLARI DAGLI ORDINARI! 


390. Da Quali pesi volpano gli Ordinari imporre ai Regolari? 

U. Voleano che i Regolari 1. inlcrvenissero ai loro sino- 
di , e ne osservassero lulle le delermina/.ioni ; 2. giurassero 
loro fedeltà; 3. intervenissero neirabilato a tutte le processioni; 
4- non erigessero Conventi o Monisteri , in qualunque luogo 
erano richiesti , con la pena della scomunica ai benefattori 
e ricettatori ; 5. somministrassero loro le decime degli orti 
e delle abitazioni , 6. partissero da dati luoghi , ove servi- 
vano a Dio ; 7. si sottomettessero a Superiori da loro eletti; 
S. non usassero i privilegi a Regolari concessi dalla S. Sede; 

11. non ricevessero le confessioni, nè dassero rEiicsrcstia ai 
secolari; 10. non si confessassero essi stessi e non riceves- 
sero l’Eucarestia che da loro; 11. seppellissero i loro con- 
fratelli nelle Chiese secolari, e ivi ne celebrassero l’esequie; 

12. non avessero campane, nò cimiteri benedetti; 13. fos- 
sero di determinalo numero in data casa ; 14. celebrassero 
le prime messe nelle chiese dei secolari e vi presentassero 
le oblazioni ; 15. non conservassero 1’ Eucarestia nelle loro 
Chiose ; 16. non riscuotessero decime e rendite dai propri 
debitori , 17. non permettessero che i secolari ascoltassero 
le messe di essi , e non valessero dette messe per 1’ adem- 
pimento del giorno festivo; 18 non ammettessero secolari 
a macinare nei propri mulini e cuocer pane noi propri forni; 
19. pagassero loro i tributi e i sussidi caritatevoli; 20. man- 
tenessero a proprie spese i loro servi, cavalli e parenti; 21. 
si soggettassero al carcere , ove appellassero dai doro gra- 
vami; 22. venissero in ogni caso a loro ordine presi e car- 
cerali. Queste , ed altre cose simili gli Ordinari pretendeva- 
no, come appare dalle Costituzioni di Gregorio IX. p), o di 
Clemente V. (2) , i quali condannarono quegli abusi di potere. 


(t) Cap. /Vi'mig prava, e crtp. JVimit iniqua de exeessib. Praelr.t. 
(2) Coust. Freqiieni a. astiaua. 
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391. I). A chi recano ingiuria coloro ohe recano grnvinni ni 
Regolari ? 

R. Alla S. Sede, che i Regolari approva con liilie le loro re- 
gole e coi voti, e che a sò ininiedintnniente sotlomeKc; la (piale 
|icrciò viene indirellainenle con lai gravami ad essere vitupera- 
ta, e contuineliata ( I )• 

392. 1). Oiial è adunque la giurisdizione che ora hanno gli 
Ordinari sopra i Regolari ? 

R. Hanno una giurisdizione ove loro è concess i 

dai canoni o dalle leggi o dalla consuetudine, ed una delegala, 
loro altrihiiita in alcuni casi dalla S. Sede, di cui in detti casi so- 
no Delegati', ma i l'rcmonslralensi, ove non hanno cura di ani- 
me, sono soggcili immediainmeule alla S. Sede, ed esenti da ci- 
gni giurisdizione Vescovile, conio slahi 1 Renedetto XIV. (2). 

393. l). Imporla conoscere, <|uando i Vescovi agiscono con 
giurisdizione ordinaria o delegata ? 

R. imporla ci() conoscere, allinchè l’appello si faccia dal Ve- 
scovo alla S. Sede, quando quegli agisce da delegato del l’a|ia, 
e da lui ai Metropolitano, quando agisce con giurisdizione or- 
dinaria; ed anche perché, morto il Vescovo, il Capitolo ordina- 
riamente non succede nella giurisdizione delegata, come succe- 
de nella ordinaria (3). 

394 . D. In quali casi i Regolari non sono soggetti agli Or- 
dinari ■? 

R. Ili tutti quei casi, e in liille quelle cose, per le quali otten- 
nero i privilegi o concessi o confermali dal Tridentino, o con- 
cessi dopo il t'ridentino, né mai rivocali, come più volle ha ri- 
sposto laS. Congregazione del Concilio (4). 

39.0. D. Possono i Regolari questuare senza dipendenza da- 
gli Ordinari? 

R. 1 veri Mendicanti, i quali dalla S, Sede hanno il privile- 
gio di accattare, non hanno dovere di chieder licenza dagli Or- 
dinari, e molto meno dai Parrotdii, nelle Diocesi, ove essi hanno 
Conventi, perché concessa in delle Diocesi 1’ erezione di lali 
Convenli, lacilameiile loro si é fatta facoltà di accattare (5) ; e 
ciò rilevasi da molle concessioni fatte ai Minori da Pontefici, o 
da molle risposte date dalla Congregazione dei Vescovi e Rego- 
lari nel di 13 Febbraio 1327, 22 Agosto 1381, 2 Agosto 1394, 

{ I) Cap. Cum tnnpore de nrbitris, e Cap. Cvm olim §, Non igitur de 
privileg. Boiiii — De Iure Hegul. t. 2. p.5. c.2. (2) Constil.6'Hp(<rmineR- 
li. Ferr. Hegul. a. 2. n. 2. 4. IIG. 

(3) Fcrr. Delegare n. 63. 72. Matteucci. OJfie. Cur. c, 19, 1, 

(4) . Fcrr. Hegul. a. 2. n. 78. 

(“> ) Ferrar. Klemo.iyna n. 3n. Malleuc. c. 43. n. I. 4. 
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6. Ollobre 1597, 3. Ducombre 160:^, 17. Novembre 1620, 20. 
ilag^io 1640, 5. Ottobre 1646 (1). 

896. 1). Debbono almeno i Hegolari mostrare agli Ordir 
nart le obbedienze dei loro Superiori? 

R. Non sono tenuti a mostrarle, se questuano in luoghi 
e Diocesi, ove sono i Conventi di loro dimora; sono tenuti, 
se ì loro Conventi si trovano fuori di quei liiogbi e Dio- 
cesi, come rispose la S. (iongregazione del Concilio (2). 

397. D. Possono gli Ordinari proi!>in> ai licgolari questuanti 
di accattare prima delie (ionfrateruile, <!i predicare, di an- 
dare nelle taverne? 

R. Nei primo caso non possono, come rispose laS. Con- 
gregazione del Vescovi e Regolari nel di 4 . Agosto 169!; 
nel secondo possono e debbono pel decreto del ’lndeiili- 
110 (3) ; nel terzo anche possono ; anzi in questi due casi 
ultimi i Vescovi possono punire i questuanti contravventori, 
come dichiaiù più volte la S. Congregazione dei Vescovi, 
e Itegolari , e l’entrare nella taverna è vietato ai Regolari 
questuanti dal Laleranese IV (4). 

898. 1) Per quali luoghi possono cercare i Religiosi? 

R. La 8. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 22. 

(jingno 1674- oriliiiò che non si uscisse a cercare fuori dei 
■jiropri dislrelli, e ognuno si fermasse dentro i propri limili. 

899. D. Possono i Regolari questuare per mezzo di altri 
non Religiosi ? 

II. Non possono senza licenza dell' Ordinario e non basta 
quella delle Autorità Civili, come più volle rispose la S. Gon- 
gregazione del Concilio, e principalmente nel di 24 Settembre 
J722, e 9. Cennaio 1382 (5). 

400. I). Ili nome di chi deve cercare il Religioso? 

R. In nome del Convento, ov'è di ramiglia, perchè cercare in 
nome proprio è peccare di proprietà, di cui con la professione 
si è reso incapace, 

401. D. Possono i questuanti ritenere per sé una porzione 
delle limosine, ei Superiori loro allittare le questue? 

(1) Ma la Ministeriale Jet Ministro di Polizia nel Re;;no delle Due Sici- 
lie in data dei 27, Maggio 1829. proibì ai Regolari Mendicanti di <pie- 
sliiare senza una caria giusliilcativa della persona e dcirescrcizio «Iella 
questua spedita dal Provinciale coi ronnolali del questuante e eoi vi.slo 
«tri funzionario di Polizia ordinaria del luogo, ov’é il Convento, da cut <ii- 
peude il questu.mlo. 

(2) Ferr. ivi.n. S6. Malteuc. c. 45. a. 5. 9. 

(5) Sess. B. c. 2. De Reform. 

(4)c. 62. Cam ex eo. 14. Ferr ivi n. 42, Q;.aeìlcare n. 4. 9. I.ozana 
e. 9. u. 38. (5j Ferr. IPefm. n. 58. 40. 
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R. ÌNou si può fare l’imo , e uò l'allru senza licenza della S, 
Sede, e i conlravvenlori peccano morlalmeule, come insegoano 
i Dotiori (1). ' r, : 

402. D. Quali pene incorrono coloro che impediscono ai Re- 
golari il questuare ? , 

R. Incorrono la pena della scomunica riservala al 

Papa, come stabilirono molli Pontefici e in is|)ezialità Sisto IV, 
e definì la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel dì 22 
Cingilo 1674i purché però impediscano con violenza 0 dolo, 0 
consiglino altri a non dare a quelli la limosina, e pnrclié i que- 
stuanti siano Religiosi veri Mendicanti, e questuino nei limiti so- 
liti assegnali ai Conventi ( 2 ). 

403. L). Come debbono condursi i Religiosi in questuare? 

R. Dovendosi distìnguere da coloro, che (|uestuano per cau- 
sa di ozio, debbono cliiederc senza uiinacctv^enzn frode, senza 
pretendere (jiialcbe cosa come dovuta , o come solila, nè col 
protesto di dir litanie o con promessa d’indulgenze, ma con sem- 
plicità, con pietà, con modestia, e pel solo fine di sostentare i 
fratelli Religiosi, e debbono senza lagno o niormorazioiie rice- 
vere ciò che loro si offre (3). 

404- D. Sono soggetti a Vescovi i Regolari che fanno da 
Pnrroclii ? ■’ , j,. 

R. Sono soggetti , ma solo in ciò che riguarda la cura delle 
anime e l’amministrazione dei Sacraaa'uli , e purché nei Con- 
venti, nelle cui Chiese fanno da Parrochi, oou abbia la residen- 
za ordinaria il Ceneraio deH’Ordinc, come si raccoglie dal IVi- 
denlino (4), e definì Gregorio XV. nel S. Febbraio 1622(3), e 
Benedetto XIV. nel dì 6. Novembre 1744 (6); e sono così sog- 
getti, ,che debbono intervenire alla cooferenziv dei casi di co- 
scienza c ai Sinudi, come decretò il Tridentino, e definirono di- 
verse SS Congregazioni (7), e possono essere riiBOssi da Par- 
1 rochi non pure dai loro Prelati, ma anche dai Vescovi, disginn- 
taiiicnte e cnpulalivamenlc, c anclie per causa.rela\iva a costu- 
I mi, come decretarono Gregorio XV. e Benedetto XIV (8). 

403. D. Possono i Vescovi visitarq le Cldefe^dei Regolari ? 

R. Ove le Chiese dei Regolari sono elevale a parrocchie, pos- 
I sono visitare l’Altare, ove conservasi il SS. Saoriiuento, il sa • 
I ero tabernacolo , il fonte battesimale, il confessionale del Reli - 

I . - • ■ ■' v-i c,-.rv .. 

I , . . • V \ ’ ■ 

f (t ) Fcrr. puaest. n. 2S. • 1 -, ■ c j'. ’ 

(2) Ferr. Bleem. ». S2. 84. {^uaett. 2^. 30. ^ 

(3) Ferr. Qmest. 11 . 2S. Vaii=EspcD. Jits. Ecel. p. I. Til. 29. c. 4. n. 

43. (4) Sc-ss. 2ii. c. H, de lietjult’- ' 

I (5) Conslit. (6^ Const. Firmandìs,' 

{7) Seis. 2^. -c. ì. df ì{( fora». (8) Cunsl. cit. 

[} 
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Onrroc», il pulpito (Il quello, Ia saera '<ii|)|i(^llollite della 
Varrocehia, il sepolcro dei jmrrocchiani, c’I cimitero, il campa- 
nile. se sonori campane pai rochiali, i sacri vasi ( I ). Se poi det- 
te Chiese non sono parrocchie , tra le (ante dispnsiz'oni fìnora 
date (2), parmi doversi ritenere, che i Vescovi hanno il diritto 
di visitarle 1 . se i Conventi sono fondati dopo la Costituzione di ' 
Urbano Vili, del 1624- (3) e non hanno dodici R -ligiosi di fa- 
mi{rlia ; 2. se i Conventi furono soppressi da Innocenzo X. nel 
1652. (4), e poscia restilnili, ma che hanno meno di sei lleligio- 
si di famiglia ; 3. se i Conventi furono fondati prima della Cn- 
sliluzionedi Urbano Vttt, nè mai soppressi, ina hanno un nume- | 

ro minore di dodici di famiglia. Pio VII. però decretò nell’Ol- | 

tobre 1814- che bastino sei a formare ima famiglia Reiigiusa, 
dei quali quattro siano Sacerdoti (5). 

4Ò6. D. Possono i Regolari confessare senza licenza dei Ve 
scovi ? 

K. Non possono confessare i secolari, come costa dal Triden- 
tino (6), e dalle Costituzioni di Gregorio XV (7), di Clemente 
X (8), di Benedetto XIV. (9); anzi non possono confessare nè 
anco le Monaclic soggette al proprio Ordine, nè amministrarne 
I beni senza dar conto ai Superiori Regolari e ai Vescovi, come 
(lelenninarooo Gregorio XV . et'lemenleX. nelle citale Costitu- 
zioni ; anzi non'possono neppure parlare con delle Monache, 
iraiine i Prelati nei casi permessi, carne decise la S. Congrega- 
zione del (’oocilio, e decretò Urbano Vili, e i contravventori 
possono essere dai Vescovi puniti (IO). 

407. D. Possono i Regolari predicare senza licenza dei Ve- 
scovi ? 

H. Non possono senza tale licenza fuori dei Conventi, e senza 
la benedizione nelle loro Chiese, come decn-tó il Tridenti- 
nò (11), e Clemente X (12), e Innocenzo X. ( I 3), oltre le de- 
cisioni fatte dalla S. Congregazione deputata in causa auge- 
/opoiìfana Jurisd. n. 10; e in causa Sociel. Jesu. n. 4- (ÌV); 

(t) Tàguori, Jppendix de Privileg. d. 79. 

(2) Ferr. Conventut eri. 2. (5; Coiutit. Romanvs Ponti fex.. 

(4) Constit. /ntlourandae. Liguorì ivi* n. 38, Ferr, Cono, a. 2. Reyil. 
n. 2. 11 . 22. 124. 

(5; Conti. Capuceinor. edit. /?<»/«« 1851. pag. 322. (6) Seas. 23. c. I!’ 

(7) Coiislit. fiitcì'utabili. (8) Conslil. Superna. 

(9) Constil. /ipo.itoliea [ndult/i. 

no) Fei-r. Rrgul. «. 2. n. 5. 14. 28. 29. 67. 106, 107. BoiiodtMo -XlV 
1. 9. c. I5. n. 6.8. 

ni) S«ss.5.c.2. (i2j Cunitit. Superno (l3; Contili. Sieiit acrepimvi. 

,''14) Ferr. Reg. a. 2. 5. IO. £xamm n. 17.. ifal'eiirci e. 19. n. 4. V. ! 

XIV. Synod. 1. 9 r. 15. n. II. 
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e q nini] i dai Vc'scovi dipendono i Ue^nlari nelle case relative 
alla fede , come il Tridenlino (1) stabilì , e PaoloV. (2), e 
Gregorio XV. (3), e possono i Vescovi inqnirere contro i Re- 
golari anche in caso asserissero che la Vergine SS. fu conoep ta 
col peccato originale , come determinò Gregorio XV (4) ; e 
loro proibire nelle medesime loro Chiese le canzoncine in lingua 
veroacola , e la musica secolare , come decise la S- Congre- 
gazione dei Riti nel di 7. Agosto 16'^8, e 3. Settembre 
e 24 . Novembre 1696 (5). 

408- l>. In quali cose relative a Sacramenti dipendono i Re- 
golari dai Vescovi ? 

fi. Possono essere dai Vescovi castigati, se amministreranno 
r estrema unzione o il Viatico ad ospiti ed altri secolari, oltre 
il battesimo e cresima , senza licenza del Parroco (6) ; se 
violeranno il sigillo sacramentale o solleciteranno ai termini 
delle Costituzioni di Gregorio XV. (7), e BenedettoXIV. (8j; 
se diranno messe nei di eccettuati nei privati oratori!, o messe 
oltre le concesse , come definì la S. Congregazione del Con- 
cilio nel di 30. IVIaggin 1699, e Clemente XI. nel dì 23. De- 
ceinbre 1703; se non promossi al Sacerdozio diranno messa , 
secondo disposero nelle loro Cosliiuziooi Clemente Vili (9| e 
Urbano Vili (10),- nè da altri che dai Vescovi Diocesani deb- 
bono ricevere gli Ordini, come decretò il Tridentino (11). 

109. D. Debbono in altre cose i Regolari dipendere dagli 
Ordinari ? 

R. Debbono dipendere I. per la licenza di esporre il SS. 
Sacramento per causa pubblica , tranne il caso che Tespon- 
gano nelle pissidi coperte, 0 l’espongano scoperto, senza es.ser- 
vi presenti i secolari, come piò volte decise la S. Congregazio- 
ne dei Riti e del Concilio (12); 2. per la facoltà di esporre 
nelle loro Chiese nuove sacre immagini , e reliquie di Santi, 
coraedecrelò irrridenlino nel decreto sn la invocazione e ve- 
iierazione e le eeliqtiie dei Santi e delle Sacre immagini (13); 

per la facoltà di erigere Confraternite , 0 averne I’ ain- 
ininislrazione, come pure’ ordinò il Tridentinò (14); 4r per 1* 

. : , 

(I) Sess. 5.^c. 2, _ ^ ^ (2) Const. Raminut PorUifex. • ■, •, 

(S) Conslit. (fniversi Domimei, (4)Constit. Sonctiitsirmit. 

Ora è (ti fede die Maria SS. fu concepita senninacchia originale, ed i 
eretico chi altramente dicesse. 

(5) Ferr. Reg. 2, n. 2. 73. Epùcop. a. 6. 1. 3. 94. 

(6) Ferr. Reg. a. 2. 3. (7) Ùniverti, e Inscrotaiili. 

(8) Sacramenlum Paentt. Ferr, Regni. 2. n. 13. 18. 

(9) Rtfi alini. (Ib) ApoftolMut (t I) Sess. 23. r. 1 1. 12.14. 

(t2j Ferr. Eurhar. a. tl. n. l27. ed allrore. (l5)Se.is. 25. 

' 1 4 j Sess. 22. c. 8. U. • , : .1 
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liccii/a (li sUiiiparc libri, puidiò si riducile qiivlln dei Pro- 
lai) Uegdari e quella dei Vcscofi, come pure sinhili il Trìd(!n- i 
lino nel decreto su I’ edizione dei libri (! );■ 3. per la licenza 
di esorcizzare, come prescrisse Dcnedello XIV. nella Costi- | 

(vzioDc dei, 2. Giugno 1651 (2); 6 per la lacdià di accol- 
lare ,o rondare nuovo Convctiio o Monisler i, benché qnosln j 

nasca esente dalla ginrisdizione dell’ Or, linai-io, come slabili j 

Urbano Vili, nel di 2S. Agoslo 1521, od altri l'onlefici. 

410. I). Possono essere castigali i Kegolnri dagli Ordinarli ! 
e in quali casi ? 

H. Possono essere castigali I . se delini|iiano con libelli fa- j 

raosi o con detti contro degli Ordinarii, e ciò nel solo caso j 

ebeti Prelato non li casliglii , corno decretò il riidenlino {3j; 1 

2. ac delinquano in oifendere gli olliciali e i ministri della Cu- 
ria Vescovde, come decise la S. Congregazione dei Vescoti 
e Regolari nel di 26. marzo 16H2; 3. se oll'endano i Ve- 
scovi o impediscano In ginrisdizione dei Prelati , conte d.- 
terminò la S. Congregazione del Concilio approvata da I'h-c- 
gOrio. XIII ; 4- se incorrano in cei sure per notori delitti fuori 
del chiostro , come stabili la S (àuigregazitmo del Concilio 
nel di 18- aprile 1503; 5. se delinquano fuori del chiostro, 
ove si (rovino' per due o tre mesi, come prescrisse il 'l' ri- 
dentino (4); 6. se viaggino senza licenza di .Siipcricri e sen- 
za compagno e di notte , come ordinò il Tridentino (’ó), c 
decise la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari ; 7. se 
non osservino le coso da osservarn nella ce'ehra/.ione delle 
messe , come il Tridentino decretò (6) ; 8. se violino l’ im- 
immilà ecclesiastica j come delenninò Gregorio XIV. (7);"- 
so non promulgliino gl’ inierdelti dagli Ordinari stabili:, 
salvi sempre i loro privilegi, conio volle il 'l’ridenliiio (S , 
10. se non osservino le feste sinhilile dagli Ordinarii o nei 
loro Sinodi, come pure ordinò il Tridentino (0); 1 1 . se 
erigano altare portatile nelle case privale, ed ivi celebrino, 
ooinc decisoria S. Congregazione del Concilio nel di 2. Set- 
tembre 1628 ; 12. se noni rimiiovniio le sepolture da sotto 
gli nllari e le predelle ; 13. so benedicano paraineiili sacri 
per altro Chiese che non 'sono le proprio; li. se non leu 
gano accesa la lampana innaule al ,SS. Sucnimeiilo o non I 



(1) Scss. 4. (2) Magm §. 94. (3) Scss. 25. c. !4. 

(4J Scss. 6. c. 8.. /ic Ilofortn. c Scss.'èS. et 14.' De Regul . 

-- ■<5) Scss. Z5. c. 4. de /{cytil. (6) Scss. 22. de saefif. mix. 
'7) Conslit. Ex quo >’ (8; Scss. 25. c. tl. di’ liet/uL 

('J; Scss, 25. c. II, 12. ' ' 
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io cusiodiscano con chravi, come s'uIjìIì il Tridenlino (1 ); 15. 
se pennellano n Preti oslranei celel)rare nelle loro Chiese 
contro il divieto del Vescovo (2). Ma ciò vale quasi sem- 
pre nel caso che i proprii Prelati noni daranno ai manche- 
voli Je debite pene. 

411- U. Hanno altra dipendenza i Regolari dai Vescovi ? 

R. I)ebl>ono dipendere da questi 1 ■ intorno all’ ammissione 
nH’abito, e alla professione delle Monache, e all’elezione dell’Ab- 
badessa, benché soggette ai Regolari, e ciò per varie decisio- 
ni della S. Congregazione del Concilio, e per quella di Grego- 
rio XV. (3) ; 2. intorno alla rinunzia dei iNovizi, e la restituzio- 
ne delle loro robe, se usciranno di chiostro , come decretò il 
'l'ridenlino (4); 3. intorno airintervenló alle processioni e la 
precedenza da osservarsi in esso, come pur decretò il Tridenti- 
no (5) ; 4- intorno la venerazione da prestarsi a coloro che mo- 
rirono con fama di santità o per martirio, come stabili Urbano ‘ 
Vili (6) ; 5. intorno le cause di nidlilà di professione da co- 
noscersi anche dal Vescovo , per ordinamento di Renedcllo 
XIV (7); 6 intorno al provvedersi dell’olio santo; 7. intorno al 
parlare con le Monache; 8 intorno all’ainmissioue di Terziari 
dimoranti nelle loro case. 

412 , 1). Quale diritto ha il Vescovo se vuole entrare nelle 
Chiese dei Regolari ì 

R. Ha il diritto , che i Regolari gli prestino il dovuto osse- 
quio e gli usino il baldacchino, se vuole tenero pontificale nel- 
le loro Cinese, come decise la S- Congregazione del Concilio nel 
di 26. Gennaio 16D7, e decretò Clemente Vili ; benché alcuni 
Dottori credano non potere i Vescovi, opponendosi i Regolari, 
nelle Chiese di questi ordinare, cresimare , degradare , o fa- 
re qualche cosa che ubbia la considerazione di onore e giu- 
risdizione (8). ' 

4T> D. Quando ])roprinniente il Vescovo può castigare ilRe- 
ligioso che delìn(|ue tiiori del (]iiioslro ? 

R. Dal i ridentiiio (2), si raccoglie che il Regolare, clic dimo- 
ra Inori del chiostro, ed ivi delinque, può essere piinilo dal Ve- 
scovo, c che, ove diinora nel chiostro e delinque fuori di 

(1) Sess. 22. (le v-t. in celcb. niis. 

(2) l'err. Jieg, a. 2. cJ allrovc. Ijigiior'. .Ippend. Prii-il. 

(3) r,anslil. [nscrut 'bili. (4j >css. 2ti. c. t6. ile Ilegul. 

(S) Soss. 2o. c. 13. da lìegitl, (6) Causiti CocUslis Jcrusalem. 

(7) ronslit. Si diitani hominibus. 

(8) Farr. Regni .3.2 w. 6“).71), Raldacliin. C Épiscopus 22 — 25. 

Matlcuc. c. 19. u. se. .. ^ ^ 

(9) Scss. G. (le Ref, c. 3. e Scss 25. c, 14. de Regni. 
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esso o nella chiesa del Convento non chiusa, con iscandalo del 
popolo, deve essere punito dal proprio Prelato che ne deve as - 
sicurare il Vescovo; ina Clemente Vili. (I)e le decisioni di di- 
verse Congregazioni impongono che il Vescovo, ove naanche- 
vole si mostra il Religioso in chiostro o fuori di esso, possa so- 
lo chiedere la punizione dal Prelato, e che ove questi no ’l pu- 
nisce o lo trasloca, possa egli, qual Delegato della Sede, pu- 
nirlo 0 richiamarlo nel luogo del delitto ; ma ciò vale, se il de- 
litto è notorio e di scandalo al popolo , e ’i delinquente non sia 
lo stesso Prelato (2). 

414- D. Sono i Regolari phliligali a pagare le decime ; la 
porzione canonica; le gabelle a favore dei seminari; e’i sussidio 
caritatevole; e la quarta funerale pel Tridentino(sess.25-c. 13.)? 

R. 1 Regolari sono escuti dal pagare le decime parte per pri- 
vilegi, parte per diritto comune, purché non trattisi di fondi ac- 
quisìali con tale peso ; sono liberi dai pagare la porzione cano- 
nica, che una volta davasi ai Vescovi, e per privilegi e per la 
stravagante: hUer eunclus (3); sono pur sciolti per diritto ca- 
nonico dal pagamento delle gabelle, ma in ciò debbono unifor- 
marsi alle leggi civili; nè debbono pagare qualche cosa ai Se- 
minari, menochè non avessero beneficio unito al Monistero u 
nou fossero pensionari; nè sono obbligali ul sussidio carilalevo* 
le, come insegnano Ligunri (4), Ferraris (5), e comunemente i 
Dottori (6) con Matteucci e Lezana; nè sonu obbligali allaquar- 
ta funerale, se vi ha la prescrizione di quaranta aoui, o la con- 
snetndine legittima in contrario (7). 

413. D. Possono i Vescovi obbligare i Regolari ad interveni- 
re ai casi di coscienza, ed alle 40 ore, e a ricevere i Missionari 
spediti da loro ? 

R. Possono obbligarli ad intervenire ai casi di coscienza, se 
nei Conventi, ove sono Confessori approvali dai Vescovi, non si 
fa conferenza conformemente al decreto di Clemente Vili, co- 
me stabilì la S. Congregazione della Disciplina del dì 8. No- 
vembre 1752, approvata da Benedetto XIV ; non possono ob- 
bligarli alle 40. ore, come rispose la S. Congregazione dei Ve- 
scovi e Regolari nel dì 18. Novembre 1581, tranne il caso 

^l)Cunstit. Suseepti munerit. 

(2;Ferr. Rea. n.SS. 49. Beoed. XlV.(/e5,y'io(f.l.9. c.l5.a.4.Liguori — 
jippeiid. 11.82.83. 

(3;§. Quibuseumt{ue de prMleg. (i) Jppend. ST. 

(5) Decimae a. 2. n. 44 62. Seminar. 23. 33. Subtid. cari'.. 33. 36. 

(6) Conslit. Pirmandi*. Ferr. 7t«^.a.l.a.37.124.Uguari — Thi.ol.Mor. 
Tratt 4.1. 6. n. 628. 

j Ferr. Quarta Funeratitun. Matteuc. c. 42. 
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cb^ r uraziuiie dulie ore sia imposta a lutto il popolo, 
che allora i Regolari debbono eseguirla nelle loro Chiese, 
dicono i UoUori; a ricevere i Missionari spediti dai Vescovi 
sono obbligali solo i Regolari Parrochi , come decretò Be- 
nedetto XIV (I). 

41 6. D. Possono i Regolari senza licenza degli Ordinari 
abbandonare i Conventi miserabili ? 

R. I Regolari possono 1. per concessione di Urbano Vili, 
e Innocenzo Vili unire e incorporare un Monistero all’altro, 
ove mancano le rendile, senza licenza dei Vescovi; 2. ed 
anche ritornare ai Mouisteri abbandonali, se gli altri non sof- 
IVano pregiudizio; 3. i Superiori generali possono anzi sop- 
primere i miserabili e trasferirne le rendite agli altri più gran- 
di , se con le proprie rendile furono quelli fondali , altra- 
nieoli i beni annessi nella fondazione con le proprie rendite 
e liiiiosiue debbono rilasciarsi in mano deU’Ordinario, come 
stabilirono Sisto IV, e Urbano Vili. 

417 . 1). Quali cose delle Confraternite poste nelle Chiese 
dei Regolari possono visitare i Vescovi? 

R. Non le cappelle, non gli altari, come rispose la S. Con- 
gregazione dei Vescovi e Regolari nel di 22. Agosto 1615, e 
12, Gennaio 1616, ma la sola amministrazione dei beni (2). 

4 18. D. Possono i Regolari permettere la disumazione dei 
cadaveri alla potestà laica? 

R. Senza licenza degli U.rdinarl non possono, come molte 
volle rispose la S. Congregazione dell’ immuuità , e quella 
dei Vescovi , e Regolari (3). 

419 . U. In qual luogo debbono i Regolari tenere il SS. 
Sacraiucuto ? 

R Nell’altare maggiore, come il più degno, rispose la 
S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 10. Febbraio 
1597, 29. Agosto 1594. 28. Novembre 1594 (4)- 

4-0. D. Possono i Regolari negare al Parroco la licenza 
<li prendere la sacra ostia nelle loro Chiese per portarla ad 
un infermo? 

' R. .Non possono in caso di necessità, come rispose la S. 
Congregazione dei Riti nel dì 22. Agosto 1703. ad 1. 

421 . D. A quali leggi sinodali debbono i Regolari ubbidire? 

R. A quelle che riguardano la cura delle anima e i’am- 


(t) Liguori. De Primi, n. 89. (2) TriJ. Sest. 22. r, 8. de Btfor, 

Liquori JppeitJ. n. 79. Ferr. — Jltare n. 55. Cappella n, 48. 53. 

(^5) Ferr. CaJaver. o. 20, 2t. 53. 54. 

(4) Fsrr. Euehar, a, 1, 0 , 56. Jltare a, 54, 
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mìnislraziotie <loi Sacrninenli e In uekl)rfl7.ione della messa 
e le feste della Diocesi, ma non a quelle che in qualunque 
f;uisa si oppongono all’osservanza regolare o ai privilegi dai 
itegolari olleniili, nè ai digiuni stabiliti nei Sinodi, se non 
per convenienza c pel buono esempio (I). 

4-2. I). Possono i Vescovi sottoporre a censure i Rego- 
lari, ove possono punirli ? 

H. Ln opinione più comune e più probabile, poggiata ai 
privilegi dei Regolari, si è che i Vescovi non possono sot- 
tometterli a censura, nè quali scomunicati denunziarli, tran- 
ne 1. se non restituiranno ai Novizi, che vogliono uscirse- 
ne, le loro cose, cocHe determinò il Tridentino (2); 2. se 
non osserveranno la elausura delle Monache e per le Mo- 
nache, come pure decretò il 'JVidentino (3); 3. se non os- 
serveranno le cose dai Vescovi ordinate intorno alla cele- 
brazione delle messe, secondo anche il disposto del Triden- 
tino (4), come il l.iguori, il Ferraris, cd altri Dottori e Ca- 
nonisti insegnano. 

423 . 1). Possono i Vescovi sottoporre in qualche circo- 
stanza ad interdetto le Cliicse dei Regolari ì 

< R. Possono, quali Delegati Apostolici, se i Regolari non 
osservano l’ interdetto pubblicalo contro il Clero Secolare e 
Regolare; se non prestano a quelli il dovuto ossequio nelle 
loro Chiese; se usano il baldacchino per persone nobili ; se 
non rinuiovonn i' cadaveri dagli altari; se rifiutano interve- 
nire alle processioni pubbliche ; se benedicono i paramenti 
per altro Chiese (5). 

424 . ' D. Da chi debbono essere assoluti i Regolari che 
peccano in quelle cose, in che dijxnidono dai Vescovi, se 
questi ne fanno casi riservati? 

R. Dai medesimi Vescovi o Delegati di questi, perchè in 
ciò vanno soggetti ai medesimi Vescovi, come avverte l’Au- 
tore della Luce fra le tenebre u. 34- 



(1) Bened, XIY. de Syn. 1. 8. e. 4. n. S. Porr. Syn. Dioec. n. 67, 
Segui:», t: nf‘Ut. 112. (2) Sess. 25. c. I 6 . de Reg. 

(3)Scsi. 25. c. 6. (4^ Sess. 25. de obs. in celeb, min. 

(5) Ftirr. Interdici. «. 7. n. 13. 20. M.illeuc. c. 19. n. 28. • - 
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l>lALOGO XUI. 

DELLA CASTITÀ , E DEL VOTO DI ESSA, 
E DELLA CLAUSURA. 


4^5. Db Qiial’è il secondo volo che fanno i Regolari? 

1(. Quello della uaslilù. 

4/ti. Che cosa è la castità, ed in che si distingue dalla 
verginità ? 

K. La castità è una virtù, dalla quale ruotno è mosso a fre- 
nare la concupiscenza e sottoporla alla ragione , onde non 
travalichi in atti illeciti, i.^ verginità è una specie di ca- 
stità, la quale è di tre sorte; cioè verginale, cli’è riposta 
nell’integrità del corpo ^ della mente, del cuore, e perciò 
nell’ astinenza da -ogni atto volontario di concupiscenza ri- 
Ixlie ; vedovile , eh’ è riposta nella integrità della mente o 
del cuore da ogni atto di concnpisceuza, dopo la morte di 
uuo dei coniugi, e perciò da ogni alto volontario di concu- 
pisci nza 5 coniugale, ch’è riposta neH’astinenza volontaria da 
piacere rencreo illecito allo stato di matriinunio. E castità ò 
ancora raslinenza da ogni piacere veuerèo volontario io co- 
lui die non è coniugato, nè è vedovo, nè è vergine, perchè 
castiga e frena sua carne e tiene sua concupiscenza domala. 

4^7. D. Quali sono i pregi della virtù della castità? 

R. Per la castità l’uomo combatte la concupiscenza che 
tanto potere , a cagion del peccato , ha sul medesimo uo- 
mo, che lo stesso Apostolo querelavAsi della legge della carne 
a qtrella dello spinto ripugnante ; per essa inalzasi da Dio 
su la natura e su la legge; per essa assomigliasi all’Angelo 
eh’ è purissima sostanza , anzi su l’ Angelo estollesi , come 
quegli che non per necessità di natura, come l’Angelo, ma 
per volontà mantiensi mondo ; per essa comparasi agli An- 
geli in Cielo dopo la risurrezione ; per essa si avvicina a 
Dio ch’è incorruttibile ; per essa nella giovanile età è mar- 
tire e del martirio riceve la palina; per essa si distingue da 
coloro, clic non la posseggono , come dalla terra il cielo ; 
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per essa seguo l'agnello divino e sarà nel cielo Hiiiinesso. Cosi 
parlano le ScriUiire (1), così i Padri. 

i2S. D La castità del celibe è più pregevole del matrimonio?. 

U. Senza dubbio, perchè sottrae l'uomo dalle cure del ina- 
Iriinniiio c a i)io lo unisce ; perchè l'osservarono Cristo e 
e gli Apostoli ; perchè i SS. Padri al matrimonio sempre 
mai la preferirono; perchè così deGnirono i Concili, tra quali 
il Tridentino (2j clic scoiunnicò tutti coloro che dicono do- 
versi anteporre il matrimonio alto stalo di verginità o di 
celibato, e non esser cosa miijliore e più felice rimanere nella 
venjinilà o nel celibato che congiungersi in matrimonio ? 

L). Chi ha perduta la verginità, può ricuperarla con 
la penitenza? 

li. In quanto all' innocenza ed aureola di vergine non può; 
anzi ciò non può fare lo stesso Dio, dice S. Girolamo (3); 
tua può ricuperarla in quanto ai merito e al premio, come 
insegnano i Dottori con S. Tommaso (4). 

430. D. A quale virtù ha relazione la castità? 

li. Prima di vòtarsi riteriscesi alta temperanza, dopo vo- 
tata anche alla lleligioiie, da cui la violazione della castità 
desume una nuova malizia, detta sacrilegio. 

43 I I). (ihi l’altrui castità con atti illeciti, e non la sua 
viola, può dirsi casto ? 

li. INoii sa di castità costui, e pecca , perchè al peccato 
altrui concorre, il quale è contro In castità (5). 

432. D. Con quali mezzi conservasi la castità? 

U. Insegnano la Scrittura, i Padri, i Moralisti, gli Asceti 
che la castità si conserva t . con l’umiltà, perchè non si può 
essere continente senza riconoscere la propria fragilità , e 
avere a Dio ricorso (6) ; 2. con la sobrietà, perchè è dif- 
ficile conservare la castità tra i piaceri della gola ; 3. con 
l’asprezza delle vesti, siccome col cardo si comunica al pan- 
no la morbidezza, dice S. Bernardo; 3. con la custodia dei 
sensi , perchè molti perirono per guardar le donne (7); 5. 
con la mortificazione, perchè anche un S. Paolo castigava 
il suo corpo , e ’l riduceva in servitù (8) ; 6. con la fuga 
delle occasioni , perchè anche Davide e Salomone caddero, 
per non averle cansate, dice S. Girolamo; 7- con la resi- 
li) 1. Reg. 21. 4 Tul>. c. 6. IC. Psal. 44. <5. Ecoli. 6. 26. Aol. 24. 
20 I. Cor. 7. 25. Apoc. 14. 6 

(2) Suss. 24. dt mairim. can. tO. IS) Epist. 22. ad Eultocli. 

(4) 2. 2. q. 152. a. 5. ad 8. (5) Ferr. Volum a. 2. n. 160. 

(6) Sap. 8. 21. (7) Eocl, 9. (8) 1. Cor. 9. 26. 
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sienza alle lenlazioni , ma accompagnata dalla fede, perchè 
il demonio ci gira d’intorno, dice S- Pietro (1); 8. con Taaio- 
re dello studio delle sacre lettere, perchè dice S. Girolamo: a- 
ma lo studio della Scrittura e fuggirai il vizio della carne ; 
9. con la Trequente meditazione della morte, perchè Facilmente 
disprezza tutte voluttà chi pensa dover morire; 10. con frequen- 
ti atti di amore verso Dio, pei quali i-endesi amaro l’anior car- 
nale ; 11. con la memoria della passione di Gesù Cristo ; 12. 
con la divozione alta Vergine SS.; 13. con l’uso frequente dei 
sacramenti ; 14. con la fatica ed occupazione onesta; 15. con 
l’iibbidienza ai Superiori, cbè il vero ubbidiente ha soggetto la 
ragione, alla ragione la carne. 

433. D. Quali sono i frutti delia castità ? 

R. Sono sette, poiché la castità rende l’uomo 1. mondo e bel- 
lo alla guisa di un Angelo ; 2. libero dalle cure ( ove si tratta di 
castità non coniugale ) del matrimonio ; 3. fortificato all’eserci- 
zio ii’ogni virtù ; 4- simile a Dio e di Dio amico, la cui imma- 
gine il casto in sè restaura; 5. amico degli Angioli, i quali casti 
amano i casti; 6. onoralo e immortale nella memoria degli uo- 
mini, dice la Sapienza (2) ; 7. bealo neH’eternilà, perchè Cri- 
sto chiamò beati coloro che sono mondi di cuore (o). 

434. D. Come si definisce la castità come voto religioso ? 

It. È un voto, per io quale il Religioso in Ordine approvalo 

dalla S. Sede s’interdice qualunque dilettazione volontaria vene- 
rea interna, ed esterna (4), 

435 D. Vi ha differenza tra voto solenne e semplice di ca- 
stità ? 

li. Ninna in quanto all’essenza, niji tutta accidentale; e per- 
ciò chi viola la castità, con qualunque dei due voti sia legato, 
soddisfa all’Integrità della confessione con dire ch’è legato dal 
volo di castità, come insegnano i Dottori. 

436. D. Fanno rettamente il voto -di castità i Religiosi ? 

R. Certamente e perchè fu insinuato da Cristo che disse esser- 
ri eunuchi che sè stessi castrarono per lo regno dei cieli (5) , 
e perchè probabilmente tal volo fu fatto anche dalla SS. Vergi- 
ne, che all’Arcangelo rispose; come avverrà ciò, se io non co- 
nosco uomo {&) ? e perchè i Padri con somme lodi al cielo lo 
estolsero; e perchè comandato dallaChiesa nei Coucill e dai Pon- 
tefici nelle loro Costituzioni. 

437. D. Quali cose cadono sotto il volo di castità? 

R. L’astinenza dal matrimonio e da tutti i suoi alti, e da ogni 

(I) 1. Pet. 5. 8. (2)Sap. e. *. (S) Mail. 5. 

(4) F«rr. solum. a. 2. a. 117, (5^ Mail. 18. (6) Lue. I. 
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nlto interno ed esterno , da gesti , da parole , da sguardi , da 
a'Collnnieiilo , da doni, da tutto ciò che ò opposto alia cestita 
0 proibito da Dio per diritto naturale o positivo; perchè il voto 
di castità è lina miovn obbligazione che il Religioso impone a 
sè, oltre quella clic sorge dal diritto naturale e positivo (I j* 

4d8 I). I soli Religiosi debbono osservare il voto di castità T 

R. Debbono osservarlo i Religiosi professi e tutti i Ciiierici se- 
colari che souo iniziati negli Ordini sacri, i quali perciò sono 
obbligati ad osservare la castità e per Religione e per virtù, co- 
• ine molli Concili ban definito, e posola anche il i'ridentino (2), 
che aH’usservanza della castità obbliga i Religiosi, e scomunica 
coloro (d), che dicessero poter contrarre matrimonio i Chie- 
rici costituiti negli Ordini sacri, e i Regolari che hanno so- 
lennemente professato la castità (4)- 

4dll D. Questo volo impedisce il nialrimonio.o anche lo irrita? 

R. li volo di castità sia neH Ordinc sacro, sia nella professio- 
ne religiosa vieta contrarre il matrimonio, e però irrita il matri- 
inouio contralto dopo preso TUrdine sacro, e dopo fatta la pro- 
fessione religiosa; ma la professione religiosa irrita anche il raa- 
Irinionio contrailo prima di essa, se è solamente rato e non con- 
sumalo, l’Ordine sacro poi non cos'i ; siccome definì Ciovanni 
XII. nella Stravagante Antiquae de voto, pel sacro Ordine, e’I 
'J’rideulino per la professione (5). Anzi il voto semplice di casti- 
tà fallo dagli Scolastici Gesuiti irrita il matrimonio contratto. 

440. D. La castità nell’Ordine sacro è per diritto divino o ec- 
clesiastico ? 

R. Checche ne dica in opposto qualcuno, si deve tenere che 
sia per diritto ecclesiastico, perchè S. Paolo comanda (6) che il 
Vescovo non abbia più di una moglie, e perchè il matrimonio 
non è incompatibile con l'Ordine sacro, e perchè il Tridentino 
non oscuramente dice derivare dal diritto ecclesiastico in quelle 
parole : malgrado la legge ecclesiastica o il voto (7). 

441 • D. Dunque il Chierico iniziato negli Ordini sacri deveos- 
servare la castità per legge ecclesiastica ? 

R È legge canonica che il suddiacono nella Chiesa latina deb- 
ba far voto di castità ; dunque è in forzi di questo voto voluto 
dalla legge canonica che riniziato negli Ordini sacri sin obbli- 
gato aU’osservanza della castità (8). 

(t) Per. toUun. a. 2, n, 158. (2) Sess. 25. c. 1 . dt Rcg. 

(3) Sess. 24. de rnnlrim. can. 9. (4) Birl. n S. Fnuslo I. 7. n. 88. 

(5) Sess. 24. ite matn'm. can. G.Perr. fmped. mutrim. a. 1. n. 23. 26. 

^8) t . Tim. 8. Tit. 1 . 

(7) Bari, a S.Fuisto 1.7. ii.S.Ferr. hnped. malrim. a.2.n.l, 2.Tridenl. 
toc. cit. (8} Bari, a S. Fausto. 7.n.Il. Porr.irì. o.3.5. 
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1^2. I). Peccherel)l)(! o pur no un Sacerdolé secolari' o un 
lìeiigioso professo «lio desiderasse prender moglie con la con- 
dizione impossibile, se non fosse Sacerdole o professo? 

R. fSieoonie la coiidi/.ione impossiliile loglio la malizia, cosi 
non peccherebbe, ma ciò non cesserebbe di essere una lenlazio- 
ne dialiolica e un desiderio pericoloso. 

44-i un Chierico ordinalo in sacris, o iin Religioso pro- 
fesso leiiia -se il malriiuonio, andrebbe soggelloa qnalclie pena? 

lì. Oltre la nullità del matrimonio, egli incorrerebbe nella soo- 
mnnica, e nella irregolarilà (l), c nella privazione dell’ nflìcio 
e bfctielieio (2), dalle quali pene potrebbe il Vescovo dispensare 
il Chierico dopo una lunga penitenza (3); il professo, olire det- 
te pene , andrebbe soggetto anche a quelle lassale nella Ke» 
ligione. 

444* b quali pene va soggetto, se l’nno o l’altro vio- 

la la castità? 

II. A diverse pene stabilito nel Diritto com me, e nelle Co- 
slilnzioni di ciascun Ordine, c secondo la qualità c *1 uunicro 
delle colpe. 

44i>' D. Può essere riservato nelle Religioni il peccalo coii- 
tra la casUlà? 

lì. Clemente Vili, iieira. liiblì. permise ai Prelali Regolari 
che potessero riservarsi tra gli altri miche il peocalo carnale 
con (’ opera consumalo, coni’ è di fallo riservalo nell’. Ordine 
Jlinorilico per Cosliluzioiie dell’ Ordine. • . 

446 1). 11 volo di castità, il volo di entrare in Religioue; o 
di prender gli ordini, scioglie gli sponsali? i ‘ 

R. È certo che gli sponsali vengono sciolti con la professio- 
ne religiosa, anzi coi semplice ingresso in una Religioucv; dalla 
parlo ili chi rimane nel secolo, non di chi enliM, die, non fa- 
ccùkIo professione o tornando nel secolo, è lennto agli sponsale 
col ricevimento degli ordini sacri da ambe le parli; col ricevi- 
mento degli ordini minori dalla parte della donna ; col voto di 
entrare in una lleligione, col volo di ricevere gli ordini, col vo- 
to semplice ili castità, dalla parte del non vovente; come dal Di - 
riltp canonico raccolgono i Dottori, i Canonisti, e i Moralisti (4)i 

44?. D- Ma col.semplice voto di castità o di entrare in una 
.Iveligiimc o di prendere gli ordini aaori>può qualcuuosenza 
peccalo prender moglie? .i 

•ì . «j ,t -.'i . ' I • I 

(1) Cap. Si quìi Cìerìcnr. i , de Cler.conjvg. e Clement, vnic, de con- 
taiig. et affili. (2^ Cap. Ueccrnimus 2. dist. 24. •: .. ' i i 

(S) Ferì', toc. rii. ii. 6. 7. Lozann I. 3. n. 1. 2. f - . ' .'j , • 

(4J Fcrr, 11 , 83 — 94. ■> i . • i 
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K. Non può sonza peccalo murlale, perchò si ronde incapa’ 
ce all’ adempiraenlo del volo; il ninlrimnnio però è valido, àe 
lo contrae, ma il vovente è tenuto al volo, se per qualunque 
causa il matrimonio si scioglierà, come insegnano i Dottori ( I ) 
448 . D. Commette due peccali il violatore della castità, se^ 
è proTesso o suddiacono secolare? 

fi; Pecca contro la virtù della castità, comune a tutti, e con- 
tro la Religione per causa del volo, per lo quale il peccato 
prende il nome di sacrilegio, il quale è mortale 0 veniale, se- 
condo che il peccato sarebbe mortale o veniale nei secolari, 
perchè il voto non muta I’ obbligazione, ma solo aggiugne la 
circostanza del sacrilegio ; sebbene può, per ragion dello 
scandalo, lo stesso esser mortale in un professo o chièrico Sud- 
diacono, cir è veniale in un secolare; anzi il professo può pec- 
care in tal caso anche contro la giustizia, se pel peccato di lui 
viene infamata la Religione, che ha il diritto di essere da quel- 
lo onorata ( 2 ). ' 

449- D. Deve dire al Confessore, eh' è professo e Sacerdo- 
te, se tal’ è chi pecca contro la castità? 

R. Insegnano Cordova, Hodriquez, Medina, Lezana, ed al- 
tri che non è obbligato a dire al Confessore, chi pecca contro 
II) castità, la qualità, che tiene, di Vescovo, di Prelato, di Sa- 
«ei'dote, di Suddiacono, sibbene a dire eh’ è legato da voto, 
perchè tutta la malizia della violazione dell’ordine sacro è rac- 
chiusa nella malizia della violazione del volo; e perchè le due 
malizie non sono contro diverse virtù, nò diverse di specie (3); 
jiè è necessario che, chi è legalo da volo di castità solenne o 
setnpiice, dica la qualità del volo, perchè i due voli, solenne 
semplice, sono della stessa specie. 

45 Ù. D. Chi nel peccare contro la castità astrae dalla cir- 
costanza del volo, pecca contro la Religione? 

R. Senza dubbio, perchè la circostanza del volo è insepara- 
bile dalla persona. 

431. D. Può il Papa dispensare nel volo di castità? 

R. Benché la cosa sacra non possa essere mutala in usi profa- 
ni, nè dal matrimonio possa la castità essere compensata, pure 
è comune dottrina che possa il Papa per causa giustissima e ra- 
gioiievulissiina, come per la pace di un regno 0 per la dilata- 
zione della fede, dispensare nel voto solenne di castità, e per- 
chè |)uò dispensare nel volo semplice, che per accidente dal so- 

(1) Bari. R S. Fausto I. 7, n. 49. Ferr. votam a. 1. n. 84 

Bari, a S Fati lo I 7. n. 4l. Fczana c. 5. n. 4 5. 

(ij Buri, a S. Fausto I. 7. r. 19. 11 . 7. I, Piana o. 8 11 . 8. 9. 
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lenne si diversifica, e pprcliè la solennllà dei voli è per (ioslilii- 
r.ioiie ecclesiaslica, e perchè molle volle Hi fallo i Poiilefici «lis* 
pensarono ( 1) ; nè il dispensalo da poi è obbligalo alle ore cano- 
niche, perchè cessa di essere reli ioso. 

452 . D. Quali disposizioni hanno daloi Ponlefìci perconser'‘ 
vare illeso qiieslo volo Ira i Heligiosi '? 

R. Pio V. e Gregorio Xlil, inerendo agli Slalnli delle diver- 
se Religioni, ordinarono sollo gravi pene di non ammellere don- 
ne in iVlonisleri o Convenli ; Clenienle Vili , e Urbano Vili, 
stabilirono che il Superiore del Convento tenga con sè ima chia- 
ve che apra lolle le celle dei Religiosi; che niun Religioso chio- 
da io modo la cella, che non possa il Superiore, quando vuo- 
le, aprirli; che in mezzo al dorinilorio di notte splenda un lu- 
me ; che ogni Religioso dorma solo e non in compagnia di 
altri ; che niun Religioso usi vesti di lino ; che in ogni Con- 
vento siavi un portinaio, il quale non pennetla a veritn Re- 
ligioso di uscire senza compagno e senza licenza del Supe- 
riore (2). 

434 D. Quali pene hanno comminalo i Pontefici contro! Re- 
ligiosi che introducono donne nei Monisicri o Conventi ? 

K. l’io V. ili due Costituzioni (3), e Gregorio XIII. (4)» * 1<» 
S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nei di 4 Ottobre 
1 088 , sotto pena di scomunica riservata al Papa, proibi- 
rono alle donne di qualunque sialo, ordine, còndizione , 
grado, di enlrarc nella clausura dei Alonisteri e Conventi, 
e ai Religiosi di. ammetterle o intrmlurle sotto la sle-sa sco 
niiinica c la privazione di uilicio e la inabilità perpeluu' 'f 
la sospensione a divinis ( 5 ). ' . . .1 

434- 0- Che s’ intende per clausura? ‘ 

R. liillo lo spazio che trovasi dentro il ricinlo, comechè 
cadiilo, del Monislero o (ioiivenlo, cioè il chiostro, le celte, 
il relellorio , il doruiilorio , le oliiciue, I’ infermeria,’ l’orlo 
o giardino o prato che non ha muro e chiave separala, e 
la sacrislia, nella quale si entra pel Chiostro (6). ■ 

43!). D. Quali persone vengono sollo nome di donne? - 
R. \ olle di qualunque condizione, grado, ed eia, come 
dicliiararuuo Pio V. e Gregorio XIII, ed Eugenio IV (7), 

(1) Bsrt, a S. Fausto I. 7 . n. 48. ” ' , 

(2) Cap. Curri. ad Monoli. dr.Statu Mo^i rA.l.fzoiia- 1 . H 11. 4 — IS. '. • 
{Z) Itegolarium perionariim, e Decet Homanum l’onti/icun. 

Consl. Uii gratiae. 

(a) Fcrr. Convéntus. *. 3. n. 1 — 8. Lei. c. 10. n. 13. 14. ; : - . 

(6, Ferr. ivi 11 . l4. 29, ' 

^7') Comi. Kni quaslUii't porianis. ■ _ ’ i ( 1 
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c'I Tridonlino (1) ; scl)henc per consiieluiline (‘onlrarìa, In qua- 
le dovrcMie (lislnii'gersì, vengano lolleralo le fanciulle so!to gli 
anni selle, e per privilegio concesso da Di'iiedello XI V . (2) sia 
pcrinesso l’ingresso alle liiiperalrici, alle Uegine, alle Oneliesse 
c Conlesse, che hanno dominio nei luoghi, ove sono i Oonventi, 
c alle loro figlie e alle donne che le accompagnano (3). 

45G. I). Se liilli i Religiosi di ni Convento escono per breve 
tempo, p. e. per processione o associazione di cadaveri, posso- 
no lecilamcote entrare le donne in Cunvonlo? 

R. I Uollori insegnano, ciò non e»ser lecilo, e perciò cadLM O 
delle donne nelle |)ene slabilile, perrliè la legge, la quale proi- 
bisce alle donne l’ ingresso in Monisleri o Conventi, non cccet- 
Ina queslo caso, e perciò non possiamo noi eccettuarlo, ed es- 
cluderlo dalla legge generale (4). 

457. I). Quali Religiosi cadono nelle pene per l’ ingresso 
delle donne ? 

R. 'rulli quelli Religiosi, di (|iiahinqne condizione essi siano', 
i quali all’iiigri-sso delie donne inilniscono con invitarle, o con- 
sigliarle, o esortarle, o approvarne l’ingresso, o indic.ir loro la 
strada, o loro innanle togliere griinpoditTienli, o riceverle O con- 
ceder loro r entrala o permellerla, o accoinpagnatle, o anclie 
per urbanilji saliilarle, come dalle ciliile Cosliinzioni di Pio V. 
e di Gregorio XIII. si raccoglie (5). ISclla scomunica però ea- 
donoi Religiosi sollanlo, quando permellono l’ingresso alle <lon- 
Ilo xo/(o preles/o di privilegi. 

458. L). Agli nomini è vielato entrare nella clausura dei Con- 
venti o Monisteri ? 

H. In generale non è vietalo; ma ai Minori Osservane, per 
decreto della S. (longregaziono dei Vescovi e Regolari del di 1. 
Uecembre 167SI, confermato da Innocenzo XI nel di 20. Set- 
tembre 1685, fu proibito, sotto la privazione deH uflicio da in- 
corrersi imniedialainente.ai Guardiani eProvinciali e smhlili, di 
perinellere che secolari di qualunque grado entrino nel recinto 
ilei Convento con gli schioppi, sia che li depongano presso qual- 
che Frale, sia che con essi caccino in gianhno, orlo, o prato, o 
selva, o entrino e ginochino pel chiostro o per altro luogo puh- 
blico o privalo del Coiiveiilo, o che peruolliiu), tranne i Sindaci 
apostolici, più di tre giorni in Convento (6). 

4.511. D. Questo volo di castità è egnnimeule esteso ncll’Or- 
dine dei Minori ? ; ■ ' 

(1) Sbss. 25. c. 5. (2) Coiist. Jiegularis 

(3) Fcrr. ivi n. 24. ?1). 3ti. I.e*.ina.c. lO.n. IO. 12. 

(4) Ferr. Processi m ex ii.S7. (5}F'err. Co»ve: l\is n.3. n.30. 32. 

(0) Fe*r. ivi. n. 53.35. ' 
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R. In quest’ordine, oltre il voto comune a tutti i Rego- 
lari, in forza di Regola debbono osservarsi tre precetti per 
conservare la castità , i quali obbligano sotto peccato morta- 
le, e i contravventori sono per virtù di Statuti severissima- 
mente castigati. Sono questi precetti che i Frati 1. non ab- ' 
biano sospetti consorzi o consigli di donne \ 2. non en- 
trino nei monisteri delle donne, 3. non si facciano com- 
pari di uomini o di donne, acciocché per questa occasio- 
ne tra t Frati , ovvero dai Frati non nasca scandalo. 1 1 
Frate Minorità perciò deve cosi gelosamente custodire la ca- 
stità, che non possa mai in altri ingenerare sospizione veru- 
na , nè dare occasione di scandalo , e perciò deve causare 
ogni colloquio o famigliarità o conversazione o consorteria o 
sequestramento con donne o altre persone sospette. 


DIALOGO XIV. 

DELLA POVERTÀ, DEL VOTO DI ESSA, 

E DELLE FONDAMENTALI NOZIONI RELATIVE 
ALLA MEDESIMA. 

460. Qual’è il terzo voto che fanno i Religiosi? 

R. Quello della povertà. 

461. Che cosa e di quante sorte è la povertìi ? 

R. La povertà è una virtù morale che incliua e muove 
Tuomo a rinunciare , per seguir Gesù Cristo, i beai di for- 
tuna secondo l’insegnamento di Cristo medesimo (Ij. La po- 
vertà può essere reale e non affettiva, che dicesi anche ne- 
cessaria, la quale consiste in una privazione non volontaria 
dei beni di fortuna, e va congiunta col desiderio di posse- 
derli ; affettiva e non reale che consiste in un distacco dai 
beni di fortuna senza esserne spoglio, della quale disse Cri- 
sto ; beati i poveri di spinto (2); affettiva e reale, delta 
anche volontaria, che consiste nello spogliamenlo volonta- 
rio dei beni di fortuna senza desiderio di averli , della quale 
favellò Cristo : se qualcuno non rinuncia i beni tutti che 
possiede, non può essere mio discepolo (3). 

(I) Manti. tO. 21. (2) Manti. 5. 3. (3) L„c. 14. 33 

to 
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462. D. Dunque anche la povertà è virtù ? 

H. La povertà volontaria è senza fallo virtù, perchè Cri- 
sto chinina hcnti i poveri o loro promette il regno dei cieli, 
e perchè è fonte di molti beni , i quali non possono che 
dalla virtù derivare, e perchè è materia di voto che non può 
farsi che solo per l’esercizio tli atto virtuoso, e in line per- 
chè è fondamento della perfezione evangelica (1). 

363. D. Ma la povertà forse non è cagione che l'uomo 
sia spregialo? 

‘ R. La povertà necessaria e sopportata con impazienza , 
concedo; la volontaria, nego. Chi dalla prima è premuto, 
è senza fallo spregialo, ma quando sopraffatto da essa esce 
in impazienza, o si appiglia ad azioni vili o infami, o per 
■propria colpa è divenuto mendico; non cos'i quegli che da 
parte sua fa quanto può pel suo sostentamento e vive vita 
onesta e pia. l.a seconda poi distacca l’uomo dalle cose ter- 
rene, e alle celesti lo inalza, e onorando il rende anche pres- 
so dei più schifiltosi, come quella che fu dallo stesso Gesù 
Cristo onorala col suo esempio e le promise corona in cielo, 
ed anche perchè è strada alia perfezione (2). 

464 . D. Quali beni adunque la povertà volontaria arreca 
a chi di cuore la oiioi a ? 

K. La povertà 1. taglia le radici e rimuove le occasioni 
di peccare una con l’orgoglio, con Tarnhizione, con la vani- 
tà; 2. cangia l’iiorao in iiinano, piacevole, temperante, p.irco, 
modesto ; 3. scema quindi i desideri, diminuisce i bisogni, 
tronca gli affetti che spingon 1’ uomo a inisfare ; 4- iuge- 
nrra c produce la pace tra gli uomini che soglion ordinaria- 
meiile pel mio e pel luo aversi in odio; 5. recide ogni ca- 
gion di gelosia, di sospetto, di timore, che il povero non 
jiavcnla insidie, nè aggressioni ; 6. allontana i falsi ed ap- 
parenti amici e avvicina i veri, e questi da quelli l i di- 
scernere; 7. produce e conserva e accresce la virtù , priu- 
cipalmenle l’umiltà , la pazienza , la mansuetudine ; 8. la- 
scia il tempo per acquistare la vera sapienza, che il pove- 
ro non ha faccende terrene a sbrigare; 9. rende saporose le 
vivande e le bevande, c piacere sijnisilo comunica al povero in 
tutto ciò che gli è d’iiilorno ; 10. rende ruomo onoralo ezian- 
dio in società , perchè questi per la povertà mostra virtù oltre 
i ricchi ; 1 1 . reta nel cuore e qnicle e dolcezza, perchè distac- 
cato da lutto , il povero nel solo bene vero riposa ; 12. rende 
Tuoniu verso Dio riverente e ossequioso, chè in Dio ripone sua 

(1) Bari, a S. F, usto 1. 8. q. I3. (2) Lezana c. 6. n. I. 
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fiducia ; 13. fa che tutti i giusti desii deli’uoiuo rìmungaiio 
appagati da Dio, il quale ai poveri priiiiaineiite rivolge il suo 
occhio paterno ; 14. allo stato degli Angioli e delle aninie bea- 
te l’uomo approssima, che, come quelli, da cose caduche non 
lasciasi lusingare; 15. è scala sicura per salire nel cielo (1). 

465. D. Come si definisce la povertà quale volo religioso ? 

R. È un voto fatto in Religione approvata dalla S. Sede , coi 

quale il Religioso volontariamente , per seguir fuori di rischio 
Gesù Cristo, rinunzia nel fatto e nel desiderio al dominio dei be- 
ni di fortuna e al diritto di usarli. 

466. 1). Si fa questo volo in egual guisa in tutti gli Ordini 
regolari ? 

R. La povertà, come votò, può essere in particolare e non 
in comune, e inparticolare e in comune ; nel primo caso si di- 
ce votata la povertà, se il Religioso in particolare e quanto è 
da lui rinunzia alla capacità di avere beni di fortuna, ma non 
alla facoltà di possederli insieme con altri e in comune con 
questi ; nel secondo caso si dice volata la povertà, se nè il 
Religioso, nò la Religione, nella quale ha professato, possie- 
de o può possedere beni immobili o mobili, come propri. La 
prima cade sotto voto, ed è comune a tulle le Religioni ; la 
seconda cade sotto precetto, ed è più o men ristretta, secon- 
do la Regola e le Costituzioni di ciascun Ordine e le facoltà 
dei Prelati (2). 

467. I). Quali Religiosi non possono possedere in comune, 
nè in particolare ì 

R. 1 Minori Osservanti e i Cappuccini e tutti quelli che mili- 
tano coi primi sotto un sol Ministro Generale, delti della stret- 
ta o più stretta Osservanza, o altramente Riformali, liicolletti, 
Alcautarini, Riforrnelli ; come appare dal cap. 6. della loro Re- 
gola comune , ove si dice : nulla si appropriino i Frati nè 
casa, né luoghi, nè altra cosa ; ma come peregrini e fore- 
stieri, in povertà e in umiltà servendo al Signore, con con- 
fidenza, vadano per limosina ; dal Tridentino (3) che conce- 
de a tutti i Monisteri [eccettuate le case dei Frati di S. Fran- 
cesco, cioè dei Cappuccini e di coloro che si chiamano Mi- , 
non dell' Osservanza ) , che quindi innante sia loro permes- 
so possedere beni immobili -, dai l’oulefici iNiccoiò 111. (4)* Cle- 
mente V. (5j, Innocenzo XI. (6) ; e dai Dottori (7). 

( t ) Bart. a S. Fausto I.S.q. l7.ToIoiiiei.l.2. tclt. dei S.SoUembre 15A2. 

(2) Bart. a S. Fausto I. 8. q. 13. 

(3) Sess. 25. c. 3. de Regni. (4)Const. Exiil. (5) Const. Exivi, 

(6) CoDst. Solticiludo Pasloralis . 

fi) Porr, volim. a.2.ii.l30. t3l. M.iitcuc. c. 17. n. 35. 
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468- D. Quale dilferenza passa Ira le due povertà volàte da 
diverse Ueligioni ? 

R. La diii'erenza è che i Regolari, i quali posseggono in co- 
mune, hanno beni stabili ; quelli poi che non posseggono in co- 
mune, hanno beni mobili ; i primi vivono di rendite, i sccondi 
di limosìne ; i primi hanno lu proprietà dei beni stabili e mobi- 
li, sebbene in comune, i secondi hanno solo l’uso di fatto dei mo- 
bili in particolare c in comune ; i secondi piu che i primi sono 
obbligati all’iiso stretto delle cose. 

469. L). Onde adunque sorge nel Religioso l’obbligazionedi 
osservare la povertà ? 

R. Sorge dal voto fatto di povertà, e dal voto di ubbidienza, 
per lo quale nulla può avere, possedere, o ricevere senza licen- 
za del Superiore, e dal precetto ecclesiastico rinnovato e confer- 
mato e di nuovo imposto dal Tridentino che decretò (1), n nfu- 
no dei Regolari, tanto uomini che donne, esser lecito pos- 
sedere , come propri, beni... di qualunque qualità saranno-, 
ed anche poscia da Urbano Vili, e Clemente Vili. (2). 

470. L). Ala è essenziale ad ogni Ordine regolare il voto di 
povertà ? 

R. Entra nella sostanza dello stato religioso, c perciò il Tri- 
dentino stabilì chi' a ninno dei Regolari, tanto uomini, che 
donne, sia permesso possedere o ritenere come propri, o an- 
che in nome del Convento, i beni immobili o mobili, di qua- 
lunque qualità saranno, anche quelli m qualunque guisa da 
essi acquistali, ma subito si consegnino al Superiore, e s'in- 
corporino al Convento. E si badi che l’incapacità a possedere 
nel Religioso è tanto essenziale al suo stato che Innocenzo III. 
ordinò l’espulsione dal Chiostro , se qualcuno si trova avera 
qualche proprietà (4)- 

471. U. Dunque i Regolari non possono avere la proprietà 
dei beni spirituali? 

R. Questi non sono beni di fortuna, benché ad alcuni possa 
darsi questo nume; i Regolari perciò possono dirsi padroni e 
proprietari dei doni soprannaturali che Dio loro concedesse, 
della scienza, della sapienza, dell’ intelligenza, delle virtù mo- 
rali,, degli onori che si danno pei meriti; anzi eziandio di alcu- 
ni diritti, come di assolvere, scomuiiicarè, dispensare, siccome 


(1) S«ss. 25 C.2. rfe 

(2) l.ezana c. 6. ii. 6. Bari, a S. Fausto 1. 8. q. 19. (3) Loc. cit. 

(4) Vun — Esj>en — Dissevt. De vitto Pecutiaril, P. 1 . c. 1 . 2. 3. 

Fagnano In con. iflomcà. 2, n. 13. 76. S. .Alfonso Theol. Morat. l. 4. 
«. /. <tu6. 4. 
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con S. Tomaso (1) iosegoano Navarro, Sanchez, Lezana, Bar- 
toloraeo da S. Fausto (2). 

472. D. Il Religioso quindi fa rellamente volo di povertà? 

R. Senza dubbio, perchè non può non essere retto quello che 
Cristo insinuò al vispo giovinetto che mostrava desiderio della 
vita eterna (H), ed ei, che era Re dei Re, approvò col suo e- 
sempio, ed abbracciarono non pure la Vergine SS. e gli Apo< 
stoli, nia anche i primi Cristiani, tra quali nessuno diceva sua, 
qualunque cosa area (4)- 

i7d. D. È facile la violazione di questo voto? 

R. Anzi facilissima per le tante diilicoltà e i lacci, chela 
proprietà, nemica del voto di povertà, suole contenere e pro- 
durre; e perciò nitin vizio suole sospingere e menare nell’ infer- 
no tanti Religiosi, quanto quello della proprietà (5). 

474* 1)< f*uò qualche Religioso professare con la condizione 
che ritenga qualche cosa a suo uso? 

R. Può col permesso del Papa, perchè ciò non à opposto al 
volo di povertà, purché si tratti del solo uso di fallo, e sia ri- 
vocabile il permesso Pontifìcio ad ogni cenno del Prelato (6). 

47ò. D. Dunque può il Papa dispensare il voto di povertà? 

R. Può, perchè egli è I’ approvalore delle Regole religiose, 
e perchè la solennità dei voti è per Costituzione della Chiesa, 
in fine perchè più volle lo ha dispensalo (7). 

476. I). Il volo di povertà di quali cose priva il Religioso? 

R. Lo priva del dominio, dell’ uso di diritto, dell’ usufrutto, 
di tutte le cose temporali passale, presenti e future, e della 
capacità di possedere qualunque cosa come propria, e non già 
dell’ uso di fatto. Imperciocché il Tridentino decretò (8), di 
non esser permesso ai Superiori concedere a qualunque Re- 
golare i beni stabili, anche ad usufruito e ad uso, ad am- 
ministra’sione o a commenda . . . Ma l'uso dei mobili permet- 
tano in modo i Superiori che la loro suppellettile convenga 
allo stato di povertà che hanno professato, e nulla sia in 
essa di superfluo; e nulla ancora si neghi, che loro sia ne- 
cessario. Così decretò ancora Clemente Vili (9), e cosi la S. 

( 1) 2. 2. q. 186. a. 7. ad. 4. 

(2) Lezana n. 6. n. 4. Bari, a S. Fausto I. 8. q. 13. 

(8) INUlt. 19. 21. 

(4) A et. 24. 32. 

(5 ; Bari, a S. Fausto praef. ad 1. 8. 

(6) Lezana c. 6. D. 29. Bari, a S. Fausto I. 8 q. 21. 

(7) Bari, a S. Fausto I. 8. q.2J. 

(8) Sess. 25. r. 2. de llegul. 

(9) Conslil. NulUs omtu'rio. 
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Congregazione per comando di Urbano Vili (1), e cosi anco- 
ra è slal)ilito in molli Inoglii del corpo Canonico (2). 

477. D. Ma che cosa è dominio e di qiianle specie? 

U. Il dominio è il diritto di disporre di qualche cosa in 
proprio vantaggio nei modi voluti (tulle leggi o dalle leggi 
non vietati. Si dice diritto di disporre, cioè venderla, do- 
narla, e distruggerla in proprio vantaggio, e in ciò il dominio 
si dislingne dalla gitirisdhione ch’è il diritto che hanno i Su- 
periori su i loro sudditi in ordine al governo di ess\\ nei modi.., 
perchè qualcuno può avere il dominio di una cosa, senza poter- 
ne in ogni modo usare. Questo dominio si dice anche proprietà, 
o dominio di proprietà, e può essere pieno, che consiste nel 
diritto di disporre liberamente e lecitamente di qualche cosa 
in proprio vantaggio in lutti i modi non proibiti dalle leggi, 
cioè di usarla, goderne, possederla, disporne, che sono i quat- 
tro effetti del dominio; e semipieno, che consiste nel diritto di 
disporre della cosa e non dei fruiti, e si dice dominio 
o dei frutti e non della cosa, e si dice dominio utile. 

478. 1). Quali e quante condizioni si richieggono per acqui- 
stare il dominio di proprietà? 

li. Il titolo, ossia la ragione, per la quale il dominio di 
alcuna cosa da uno in altro si trasferisce, e la tradizione, os- 
sia co'nsegna della cosa che per Diritto Canonico si richiede 
c non civile. 

479. D. Qual cosa A\eed\ propria^ 

1{. Questa parola può dire opposizione a ciò eh’ è comune e 
a ciò eh’ è di altri, e nell’ uno e 1’ altro caso propria si dice 
quella, di cui, indipendentemente da altri, può colui soltan- 
to, del quale dicesi lecitamente disporre, come padro- 
ne. Quindi, coraechè /^ro/uia dica un Religioso qualche co- 
sa concessagli dal Prelato, non è però propria nel preciso 
senso di questa parola. 

480. D. Che cosa è uso di una cosa e di quante specie? 

It. È la facoltà di adoperare qualche cosa, senza averne il 

possesso, come è l’uso della veste altrui ; ed è di due spezie, 
cioè uso di fatto, che consiste nell’attuale adoperamento di 
una cosa, fallo sia giustamente, sia ingiustamente, com’è l’uso 
che la delle vivande l’invitalo , ed uso di diritto, ch’è la pote- 
stà legittima che ha qualcuno di adoperare a suo piacere l’al- 
trui coso, salva però la sostanza di questa. Anche uso di fat- 

(1) Decret. de Jpostalis, et ejectis. 

(2) Ferr. Volum a. 2. n. AS. Lezana c. 2. n.2. Chiave del Concorda’ 
to (li Felice Torelli I. I. 
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io si dice la polcslà concessa a qualcuno di adoperare qual* 
che cosa altrui, anche cousumahile con l’uso, c rivocabile a pia* 
cere del concedente (1). 

4 .SI. D. L’uso si può distinguere dal dominio? 

lì. L’uso di fatto si può benissimo distinguere; poicliè non 
ri ha veruna ripugnanza clve qualcuno usi un libro conces- 
sogli da un altro che il diritto si riserbò di rivocarne a suo 
tidento la concessione, e usi una veste datagli da chi la facoU 
là si riserbò di riprendersela a suo piacere; in questi casi il 
dominio o la proprietà è presso del concedente, e presso del-, 
l’altro l’uso di fatto. Cosi dissero INiccolò 111 , Cleinenle V , 
Alessandro IV , Martino V , Eugenio IV , INiccolò V , Paolo 
IV , coi Dottori Solo, Navarro, Lessio, Molina, Bellarmino, ed 
altri (2). 

482. D. Cosa è usufruito 7 

11. È il diritto di usare checchessia altrui e percepirne i fruì-, 
li, salva la sostanza di essa; si distingue perciò daH’uso, perché 
rusiiaiio non ha diritto di percepire i frulli della cosa datagli 
in uso e mollo meno disporre di essi, come può l’usufruttuario; 
con l’uso di fallo può la cosa cousuiuarsi, ma con rusufrutlo de- 
ve salvarsi la sostanza della cosa, e quindi suole imporsi su cose, 
non consumabili con l’uso (d). 

483. I). E che s’intende per amministrazione ? 

11. È il diritto di tutelare e distribuire le cose nel modo voluto, 
dalle leggi e non altramente. 

484. D. Che cosa è il possesso ? 

11. È la detenzione di qualche cosa o diritto proprio o di al- 
tri ; è naturale , che riponesi neH’attuale detenzione ; è civile, 
che consiste nella volontà di detenere qualche cosa e nel diritto, 
che se ne ha; è mista, che abbraccia l’attuale detenzione, la vo- 
lontà, e ’l diritto di detenerla (4). , 

485 I). Quali privilegi gode chi è giusto possessore di qual-, 
che cosa ? 

11. 1. Quello di non dover provare d’essersua la cosa, che 
possiede, in caso di contesa; 2. quello di essere preferito in ca-, 
so di dubbio nel possesso; 3. quello di prescrivere dopo certo 
tempo ; 4. quello di amministrare la cosa posseduta ; 5. quello. 

(1) Ferr. domìnium a. 1. n. 13. 17. cofuma. 2. n. 116 Il7. 

(2) -Ferr. domìnium a. 1. n.l8. 20. votum a. 2. n.ll6. Bartolla S. Fan- 
sto t. 8. q. 40. 

(3) Ferr. dominiu>e 1. n. 12. Utufruclut a. 4. Bari. aS. Fausto 1. 

S. q. 8. ' -7 

(4) Fcrr: domìnium a. I. 26. 27. Bart. aS. Fausa I. 8. q. 10. 
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«li percepirne i frutti; 6. quello di difenderla contro chiiiuquc;7. 
quello di rivendicarla da chiunque gliel’ha sottratto (I). 

486. D. Che cosa è peculio ? 

K. Preso generalmente è lutto ciò che trovasi nell’altrui pa- 
trimonio ; preso strettamente è lutto il gruzzolo formato dal 
figlio di famiglia , e suole chiamarsi castrense , quasi castren- 
se , o avventizio, a cagione della diversa origine del raggra- 
nellato danaro. Parlandosi dei Regolari quello dicesi peculio 
che un Religioso possiede particolarmente, qualunque sia e in 
qualunque modo; ed è giusto e lecito, se il possiede dipen- 
dentemente dalla volontà del Prelato , che il può concede- 
re e a solo uso di fatto ; ingiusto e illecito, se il possiede senza 
licenza del Prelato, o con licenza che questi non dovea o non 
potea dare (2) 

487. D. Che cosa è la licenza e di quante spezie ? 

R. £ la volontaria concessione, che fa un Prelato al suo sùd- 
dito Religioso, di usare con uso di fatto qualche cosa. Essa è 
espressa, se il Prelato con parole o segni non equivoci o in i- 
scritlo concede al suo Religioso suddito di avere qualche cosa 
in uso, 0 di fare o non fare qualche azione; è tacita, quando il 
Prelato sa che il Religioso possiede in uso qualche cosa o fa 
qualche azione o pure l’omette, ed intanto ei nulla dice, e nul- 
la in contrario mostra di sua volontà; è presunta, quando il Pre- 
lato nè manifesta sua volontà, nè conosce che il Religioso tie- 
ne 0 fa data cosa, ma questi la tiene o la fa, perchè presume e 
crede che il Prelato, il quale è assente, gli darebbe la necessa- 
ria licenza, se fosse presente. 

488. D. Che vuol dire cosa superflua e necessaria ? 

R. Cosa superjlua dicesi quella che, considerate tutte le cir- 
costanze della persona, del luogo, del tempo, dell’ufficio, non 
è di mestieri alla vita, nè alla decenza della persona religiosa; 
necessaria al contrario dicesi quella, senza la quale non potreb- 
be conservarsi la vita e la decenza della persona religiosa, con- 
siderale eziandio tulle le circostanze. 

489. D. U cosa sufficiente, moderala, competente, utile, 
onesta, può dirsi anche cosa necessaria ? 

R. A villo riguardo alle varie circostanze della vita e del- 
l’età e della condizione, questi vocaboli possono a vicenda 
sostituirsi, e sostituiti si trovano di fatto nelle Bolle dei Pon- 
tefici Miccolò 111, Paolo V, Sisto IV, e di altri, ove parla- 
no delle cose da usarsi dai Regolari. 


(I,) Ferr. ÌTÌ. n. 30. 37. (2) Bari. « S. Fausto I.S.q. It. 
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490. D. Dunque il superfluo c’I necessario sono cose re- 
lative ? 

fl. Sono relative allo stato di sanità o di malattia ; aH’età 
di giovine o di vecchio ; al luogo caldo o freddo ; al tem- 
po di està o d’inverno; airulficio di maestro o di discepolo, 
di Superiore o di suddito ; alla condizione di sacerdote o 
di converso ; all’iiso approvalo da Religiosi di timorata co- 
scienza. l\ìa il Religioso deve di continuo ritornare in mente 
che gli Apostoli , la cui vita hanno restaurato i Regolari, 
servivano a Dio nella sete, nel freddo , e nella nudità, 
e , avendo gli alimenti e di che ricoprirsi , di ciò eran 
contenti {\], e che il lusso, la curiosità, la preziosità, l’ab- 
bondanza son cose che ammazzan l’anima non pure, ma an- 
che il corpo del Religioso (2). 

491. D. Ma quali sono le cose preziose vietate ai Reli- 
giosi come superflue e indecenti ? 

R. Le pitture di costo, i tappeti secolareschi, gli specchi 
indorali , le cose rare forestiere , gli orologi, le statue, le 
vesti di valore e di seta o curiose, i vasi di oro o di ar- 
gento, le gemme, gli anelli, le scrivanie di molto prezzo, 
le armi di qualunque sorta, ed altre cose simili , sia per- 
chè ai Regolari è proibito ogni culto o ornalo prezioso (3), 
sia perchè il Tridentino ordina che la suppellettile dei Re- 
golari debba convenire allo stato della povertà che han- 
no professalo ; sia perchè queste cose non sono convenienli, 
nè necessarie alla vita di coloro che fanno voto di povertà (4^. 

492. D. Che s’intende per onesto sostentamento? 

R. Tutto ciò che serve ad alimentare e vestire sè e la 
propria famiglia, a fare presenti e conviti convenienti allo 
stato, ad ospitare per legge o per umanità; pel fleligioso 
quello che, considerale tutte le circostanze, è necessario, è 
pure di onesto sostentamento (5). 

493 . D. Possono i Regolari acquistare beni immobili? 

R. I Conventi di coloro, che non furono dal Tridenliiio 

eccettuali (6), come ho accennato qui sopra, possono acqui- 
stare beni immobili , ed averli in proprietà e iii uso , 11101 
esclusi i feudi , che non siano reali, cioè che non atibiauo 
annessa la dignità Regia o Imperatoria; non cosi quelli c'ie 


fi) 2. Cor. 11. 27—1. Tim. 6. 8. 

(2) Bari, a S. Fausto I. 8. q. 83. Le-ann c. 6 n. IG 

^'8) Clement. de stani Jlfaiae. (4) Luzana c. 6 n. 15. 

(5) Bario!, a S. F'aiislo J. 8. q. 130. 

( 6) Sess. 25. e. 3. de Regni, 



VSi 

SODO incapaci <li dominio c perciò eccelliiati dal TridotUino, 
e die, se hanno qualche cosa, sono spogli di proprietà, la 
quale è della S. Sede ^Apostolica, se i hcnerallori non labbia- 
no a sé riserhala (I). 


DIALOGO XV. 

CONTINUA LA MATERIA DEL VOTO DI POVERTÀ— 
DELLA LICENZA DEL PRELATO. 

494. Db Poiché il Regolare non può aver nulla pel volo 
di povertà, può almeno lecitamente mendicare ? 

R. Può ciò fare lecitamente, come fu definito nel Con- 
cilio di Costanza e da Martino V. e da Leone X. contro 
Lutero; poiché la mendicazione fu praticata anche dagli Apo- 
stoli , ed é allo di virtù , ed é conforme allo stato di po- 
vertà professata; e però i Ponlefici concessero indulgonze a 
chi largisce limosine a dati Regolari, e comminarono pene 
contro coloro che le impediscono. Ma può peccare il Rego- 
lare, se accatta per vivere piu laularaentc e in opposizione 
della povertà professala o per menar vita oziosa ( 2 ). 

495. I). Uiialuso può avere il Religioso delle cose? 

R. L’uso semplice, dello uso di fatto, in forza del quale 
non può affatto disporre delle cose, che solo in rapporto 
all’uso, per lo quale il Prelato gliele concede, c sempre con 
la dipendenza dal Prelato, che la data licenza può rivocare. 

496 . 1 ). Qual debhe essere la licenza del Prelato conce- 
dente, aftinché il Religioso non pecchi ? 

R. Basta la tacita o la presunta , purché non vi fu. un 
precetto del Prelato che proibì tenere o usare o fare data 
cosa , ché in questo caso si richiede la licenza espressa , 
avendo dichiaralo di non consentire altramente , come di- 
cono i Dottori ( 3 ). 

497. D. Ma s’intende data la licenza, se vi ha consue- 


(1) Fcrr. feudum a. 2. n. 33. 40. Barlolom. a S. Faust. 1. 8. q. J9. 
40. Leiana c. 6. n. 39. 40. 

(2) Lozana p, 6. n. 44. Malteue. e. 44. n. 1. 

(3) Forr. volum a. 2. n. 126. L.zana I. 6 n. SS. 
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itidine Icgiltima che i Religiosi facciano o ritengano o ri- 
cevano o donino qualche cosa sen/.a licenza? 

R. Dicono Mnslrio, Ferraris, Lezana, Sanchez, Potestà , 
ed altri, che in tal caso la licenza s’intende data, mentre 
il Prelato vede e tace , potendo resistere , piirdiè non si 
tratti di cosa , alla quale non possa dalla consuetudine de- 
rogarsi, com’è la largizione dei doni (I). 

498. D. Jl solo silenzio del Prelato è sufficiente a rice- 
vere 0 ritenere qualche cosa lecitamente ? 

R. Non basta , perchè la taciturnità del Prelato può es- 
sere effetto di pusillanimità, o di verecondia di lui, o di pro- 
tervia del Religioso (2). 

499. D. Donde adunque si può raccogliere che il Prelato 
tacendo consente ? 

R. }. Dalla pratica dei Religiosi di timorata coscienz,! 
che in quel Convento e in quelli casi presumono la licenza del 
Prelato; 2. dalla qualità del Prelato che facilmente concedo 
date licenze; 3. dalla qualità del suddito eh’ è persona gra- 
ve e di costumi interi; 4- dalla natura delle cose, per cui 
si suppone il consenso del Prelato , le quali sono di poco 
o niiin conto ; 5. dal fallo medesimo che p. e. è di van- 
taggio del Convento (3). 

5l)0. I). Opera lecitamente il Religioso con licenza pre- 
sunta , quando il Prelato è presente ? 

R. Non può stabilirsi su ciò regola certa, perchè fa me- 
stieri aver riguardo alla consuetudine, alla maggiore o mi- 
nore facilità di conceder la licenza, alla maggiore o minoro 
strettezza di Regola; ma è certo che non opera lecitamente, 
ove conosce che il Prelato vuol esser richiesto, tranne il caso 
della certezza della raliGca di questo (4)- 

501. D. È sufficiente la licenza estorta a forza dal Prelato? 

R. Quando il suddito con minacce, con preghiere impoi- 
lune, con inganno, con altrui favore, ottiene la licenza, o 
il Prelato gliela concede, onde quegli non prorompa in con- 
tumelie, in detrazione, in diffamazione, o non muova liti e 
tafferuglio, non opera certamente con la licenza del Preli- 
to, ma per capriccio, e perciò, trattando di povertà, è pro- 
prietario (5). 


(I) Fer. ivi. n. 127. Lezana c. 6. n. 5tì. 

(2; Bari, a S. Fausto 1. 8. q. 93. 136. (3) Bari, a S. Fausto I. 8.q. 140 
(4) Bari, a S. Fausto I. 8. 142. Lezana c. 6. n. 56. 

(5; t’crr.-ir. votum a. 2. n. 123. Lezana c. 6. n. 56. Bari, a S. Fausto 
I. 8. q. 144. 
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502. D. Basla la licenza generale data dal Prelato sino a 
che duri nell’iiflicio ? 

R. Basta, perchè, essendo sempre rivocabile, il Religioso 
opera sempre con licenza, se pure egli non conosca altra- 
mente volere il Prelato ; anzi questa licenza dura anche sotto 
il Prelato successore , se questi espressamente o tacitamente 
non la rivocherk, perchè la grazia non cessa con la morte 
o rimozione del concciiente (1). 

503. D. Riceve e ritiene ed opera lecitamente il Religio- 
so, cui il Prelato ha negato la licenza? 

R. La regola generale è che il Religioso non può rice- 
vere o ritenere qualche cosa senza licenza del Prelato, co- 
m’è deOnito (2), e i Dottori insegnano, e che perciò pecca 
di proprietà chi senza licenza riceve o ritiene qualche cosa; 
ma se il Prelato non potrà o non vorrà dargliela , comechè la 
cosa sia necessaria al Religioso, può questi riceverla, ritener- 
la, od operare, perchè ingiustamente gli si nega la licenza (3). 

504- D. Quali condizioni adunque richieggonsi, onde un 
Religioso non sia proprietario e non pecchi in usare le cose? 

R. Quattro condizioni, che cioè le usi 1. con la vera e ra- 
gionevole licenza del Prelato; 2. come non sue; 3. nei modi 
voluti da ciascuna Regola; 4- non onestà e modestia (4). 

505. D. Pecca di proprietà il Religioso , che prega chi 
vuol dargli qualche cosa, a donarla al proprio parente po- 
vero, senza licenza del Prelato ? 

R. Non pecca, perchè prega e non dispone della cosa , 
ma pecca contro caritii , se il suo Convento è povero ; se 
poi la riceve con la intenzione di darla al parente povero 
e senza licenza , pecca di proprietà (5). 

506. D. Pecca , se prega chi vuol dargli qualche cosa, 
a depositarla presso di un altro per quindi usarla per le sue 
necessità ? 

R. Non pecca.se intende usare quella cosa con la licenza 
del proprio Prelato, benché del dominio intenda spogliarsi il 
dante, perchè presso di questo realmente rimane, dice S. Bo- 
naventura; non cosi, se intende usarla senza licenza (6). 

507. D. Pecca il Religioso che riceve qualche cosa per dar- 
la a dato povero? 


f t) Ferr. ro'iitn a. 2. n. 128. 

(2) Cap. Non dicalis—rap. Cam ad lilonaster. 

(8) Lezana c. 6. n. 50. Ferr. tri n. SO.Bart. aS.Fausto 1.8.q.91 — 141. 
(4j Marcanzio Tribun. t. 5. p. 2. Traci. 2. Tit.l. q. 4. Ferr. ivi n.l22. 

(5) TjCz. ivi n. 47. Bari, a S. Fauilo I. 8 q. 102. 

(6) Li», n. 48. Bari, a S. Fausto q. 100. 
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R. Se a (Iato porero, non pecca, perchè egli non ne ha ' 
dominio, nè uso; a poveri di sua scelta, pecca, perchè ara. 
ministrerebbe la cosa, mentre I’ amministrazione è proibita al 
Regolare; ma non pecca anche in questo caso, se con la li- 
cenza del Prelato I’ applica a sè o al Conveulo povero, come 
insegna Navarro (1). 

b08. D. Pecca il Religioso che riceve qualche cosa a turpe 
fine ? 

R. Pecca contro la castità, la cui virtù e voto viene tocco 
dal fine; contro la povertà, perchè riceve senza licenza; anzi 
contro la volontà del Prelato (2). 

509. U. Pecca di proprietà il Religioso che riceve senza 
licenza cose commestibili? 

R. Pecca certamente, perchè T uso di fallo lecito ai Rego- 
lari suppone la licenza del Prelato, ed anche perchè i coiu- 
mestibili sono stimabili di prezzo (5). 

510. D. Pecca il Religioso che riceve qualche cosa senza 
licenza, dubitando della volontà del Prelato? 

R. Pecca, non solo perchè nel dubbio è migliore la condi- 
zione del Prelato, che possiede il diritto di dare o negare la 
licenza, ma anche perchè agisce con coscienza dubbia (4)- 

511. D. Pecca il Religioso che riceve reliquie di sauti senza 
licenza del Prelato? 

R. Non pecca, perchè non sono degne di prezzo, ma pec- 
ca di proprietà, se vi è accompagnala la teca o altro degno 
di prezzo (5). 

5 12. D. Pecca il Religioso che riceve o manda lettere sen- 
za licenza del Prelato? 

R. Pecca contro 1’ obbedienza, se il Prelato ha proibito ri- 
ceverle o mandarle senza sua licenza, e contro la povertà, se 
le lettere sono di valore, p. e. indorate, o per esse si deve 
spendere qualche cosa (6). 

513. D. Pecca il Religioso che accolla onori senza licenza 
del Prelato? 

R. Non pecca di proprietà, perchè gli onori non sono sti- 
mabili di prezzo, nè col volo di povertà il Religioso vi ri- 
nuncia, dice S. Tomaso (7); ma pecca contro l’obbedienza, 
se è proibito quell’ onore ricevere senza licenza (8). 

(I ) Lciana ii. SD. (2) Lei. 9. SS. 

(5) Le*, n. 12. Kart, a S. Fausl. q. 95. 

(4) Ferr. votiim a. 2. n. 122. (5) Kart. aS.Faus. q.tOS. Lezan. n.4. 

(6) Ler. n. 49. Bari, a S. Faus. HO. 

(7) 2. 2. q. 186. a. 7. ad 4. (8j Bart. a S. Fausto I. 8. q, 1 IO. 
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ol4. l). Pecca il fiulijfioso clic senza licenia prende qual- 
che cosa nel Convento, la usa, e poi ve la ripone? 

il. Pecca senza fallo di proprietà, perchè la licenza, al- 
nien tacila, è necessaria per non peccare (1). 

515. D. Pecca il Religioso che senza licenza prende una 
porzione dei beni a lui ceduti e dati al Convento? 

R Pecca certamente di proprietà, perchè ì beni a lui ce- 
duti fOiio lutti del Convento (2). 

ulti 1). Pecca il Religioso che ruba qualche cosa al Con- 
vento ? 

R Denchè la S. Congregazione del Concilio rispose «on 
esser ciò lecito; pure couvieu dire che il Religioso non pec- 
ca, se la cosa gli è assolutamente necessaria e il Prelato ri- 
chiestone non ha voluto concedergliela , perche ninno con 
danno di sua vita è obbligalo a rispettare 1’ altrui; iii altri ca- 
si pecca di proprietà e di furto (3). 

517. D. Pecca il Religioso che usa qualche cosa dal Pre- 
lato concessa ad altri? 

R. Pecca di |>roprietà; perchè usa qualche cosa contro la 
volontà del Prelato (4.). 

518. D. Ma se un altro la tiene senza licenza e gli è su- 
perRua? 

R. Su a lui è necessaria, e dal prendersela ed usarla, non 
nasce scandalo o rissa o infamia, non pecca, perchè si pre- 
sume che il Prelato voglia concedere all’ uno quello che è 
supcifluo ad un altro (5). 

515. D. Pecca il Religioso che ruba al, secolare qualche 
cosa e la consegna al Convento per usarla da poi con la li- 
cenza ? 

R. Non pecca di proprietà, ma di furto, dice Navarro cou 
altri (6). 

520. D. È maggiore il furto che il Religioso fa all’altro 
Religioso, 0 alla comunità, o al secolare.’ 

R. I 'usta la stessa qualità e quantità, è maggiore il furto 
fatto all’altro Religioso o alla comunità, perchè è causa di mil- 
le sospetti, e di risse, e di chiavi false, e perchè così delìnì il 
8inodo I. di Milano (7). 

521. I). Pecca il Ueligiosoche si appropria una cosa trovata? 

(1) Bari, a S. Faus. q. 92. (2) Lezana 8. n. 29. 

(3) Ferr. volu/n a. 2. u. 149. Bari, a S. Faus. c. iGO. Lcr. n. 3l. 

(4) Lcz. 35 (5j Lez 35. Bari, a S. Fausto q. 50. 

(6) Loz. 33. B.ii't. a 8. Faust, q, 160, 

(7) Bari, a S. Faus. q, 163. 
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11. Prcca coniro la giustizia, se può rinvenirsi il padrone; di 
proprietà, se non ne chiede ed ollienc licenza (1). 

522. D. Pecca il Religioso che giiioca, e di chi è il lucro, se 
vince, e deve dare, se perde ? 

R. Il Religioso che giucca, pecca contro la povertà, perdio 
spende senza licenza e ad usi illeciti ; ma se giucca per breve 
tempo, a giuoco non prcribilo, per onesta ricreazione, con li- 
cenza del Prelato , ed è Religioso, che può aver danaro , non 
pecca di proprietà, nè altramente, se non vi è scandalo ; il lu- 
cro poi e ’l danno è del Religioso giiiocatore, se giucca leci- 
tamente ; se il Religioso non uvea tale l'acolla legittima, chiun- 
que è vincitore, deve restituire, il secolare al Religioso e questi 
al secolare ; ma se il secolare sapea che il Religioso non potea 
giuncare, vinto non può ripetere, deve restituire vincitore (2). 

523. U. Pecca il Religioso che non accetta qualche cosa che 
vuole donarglisi ? 

R. Non pecca, perchè egli non votò con la povertà di acqui- 
stare pel Convento; solo può peccare contro carità, se il Conven- 
to è bisognoso (3). 

524 . D. Pecca illleligioso che riceve qualche cosa senza li- 
cenza per usarla con licenza di un Prelato maggiore ? 

R.,Non pecca, se la ricevè e ritiene in nome del dante, pres- 
so cui rimane il dominio e ranuniuistrazione, purché non l’usi; 
se poi la riceve e ritiene per tempo notabile assolutamente sino 
alla licenza del Prelato maggiore , pecca di proprietà, perchè 
ninno può ritenere qualche cosa come propria 0 in nome ilei 
Convenlo, dice il *1 ridentino (4). 

525. n. Peccail Religioso che riceve danaro da qualcuno, ne 
compra libri senza licenza, e questi mette tra gli altri che tiene 
con licenza ? 

R. P ecca di proprietà, perchè il Prelato non sa che tra quelli 
libri qualcuno vi è senza suo permesso che non si deve sup()or- 
re concesso non richiesto (5), 

526. D. Chi con tacita licenza del Prelato riceve qualche co- 
sa, è obbligato a manifestarla? 

R. Benché b. Bonaventura insegni (6) esser obbligato, pure 
sembra più probabile la sentenza opposta del Sanchez (7), per- 
chè il Prelato con la licenza tacila dispensò (Sj. 

(1) ivi. q. 12t. 

(2j I.CZ. 11 . 50.5t Bari, a S. Pausi, q. 117. Ferr ituduis 9,12. l’iliinon.'o 
pag. 113. q. 9. (5) Bari, a S. Faust, q. 109. (4) Sess. 25. c.2. de d. 
Bai-t. a S. Faust q.94. (S) Bar. aS.Faust.1.8. q. 96. 

(6) Specul Discìpl. I. p. c. 4. (7) L. 7. c. 19. u. S. 

(8) Bari, .a S. Pausi, q. U6 
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527. D. Pecca i! Reli;;iosoclie ricevè (pialclje cosa che il Pre- 
lato volea ricevere per altra mano 2 

11. Pecca di ])roprielà, perchè riceve senza licenza, la quale 
in questo caso manca (1). 

D. Che vuol dire ragionevole licenza del Prelato ? 

11. Vuol dire che nel dare il Prelato la licenza, deve esser mos- 
so da giusta causa , altramente opera da bruto e non da uomo; 
e peri tò deve esser data per cose lecite e permesse dalla Rego- 
la e dalle Costituzioni del pro|>rio Ordine, e pecca il Prelato, se 
concedo licenza irragionevole o non giusta , perchè data non 
ad edificazione, ma a distruzione; e pecca il suddito, se la usa, 
almeno se non è pronto a risegnare la cosa ad ogni richiesta del 
Prelato (2). 

1)29. L). Pecca il Prelato che concede qualche cosa per usi 
illeciti '? 

R. Pecca sempre che concede o per usi vietati o cose vietate, 
come sono le preziose, le curiose, le superflue, che disdicono al- 
lo stato Religioso, uè sono affatto necessarie (3). 

530. U. Pecca il Prelato, che concede l’uso delle cose su- 
perllue ? 

R. Pecca tanto il Prelato, il quale il solo necessario e non il 
snperlluo può concedere, tra perchè cosi comanda il Tridentino 
e i Pontelici, tra perchè egli è dispensatore secondo prudenza e 
non padrone dei beni del Convento ; quanto il suddito, perchè 
il 'fridentino, e Clemente Vili, e Urbano Vili , eia S. Congre- 
gazione su lo stato dei Jlegolari , comandano che la suppel- 
tetiile delle celle sia conveniente allo stato di povertà' , che i 
Religiosi hanno professato, e che in essa titilla sia di super- 
fluo, nulla ai Religiosi si deneghi che sia necessario (4)i e 
l'uno e Pulirò peccano di proprietà. 

531. D. E se il Prelato dicesse che può concedere il su- 
perfluo ? 

11. Se non costerà dell' eccesso dell' arlnlrio , debbono 
certamente i Regolari nlla volontà e determinazione dei Su- 
periori guieiure, tenuto cioè conto della persona, dell' uffi- 
cio, della regola, e dello stato di povertà che hanno pro- 
Jessato, e por, menti di altre circostanze, rispose la S. Con- 
giegazioiie ad 4- (ì>); l'cl dubbio il lluligioso deve acquietare 
al giudizio del Prelato, perchè in tulle cose dubbie i Ueligiosi 
debbono aecoiiiudarsi alla sentenza di lui. 

( I ) T eian. c.6.n.36. (2) Lei. n. K6. Bari. a S. Fausl. i;. 89. 90. 143. 

(3) l'i.rr.ro/i/)H..i.2.ii.l48. (4) Fcrr.ÌTÌ.u.49.Bart.a S.Faust. e 

{oj Fcir. ivi. B..ÌÌ. a. Faus. ([. 84. 
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532. D. Può il Prelato concetlere qualche cosa con ticenra 
irrevocabile? 

R. Non può; perchè è deli’ essenza della povertà religiosa 
che nulla si possegga ad uso senza la dipendenza dal proprio 
Prelato; anzi ciò non può nè anco il Pontefice senza dispen- 
sare nel voto di povertà e senza deleniiiuai'c chetale dispensa 
sia rivocahile da ini , benché non dai Prelati regolari, come 
insegnano Lopez, Cordova, Navarro, Sanchez, Lezana; e per- 
ciò, anche nell’ ipotesi che il Prelato la concedesse irrevoca- 
bile e giurata, sarebbe tuttavia rivocabile, poiché userebbe suo 
diritto, coinechè peccherebbe per mancauza di fedeltà alla 
promessa e per lo spergiuro (1). 

533. D. Pecca il Prelato che concede 1’ uso di cose pre- 
ziose ? 

R. Pecca di proprietà il Prelato che concede e ’l suddito 
che usa vasi di oro o d’ argento, gemme, anelli, vesti di se- 
ta, coltri colorale , o piumate, panni splendenti e colorali, 
specchi indorati o inargentati odi avorio, libri ornali con fre- 
gi di oro o di argento, cucchiaie coltelli e forchette di oro o 
di argento o inargentati nei manichi, corone di molto prez- 
zo, piccoli orologi di oro odinrgeuto, reliquie o crocette 
preziose, cortine da letto e tappeti in istanza, pitture e altri 
ornamenti e altre cose di valore o curiosità; e la ragione si 
è che usare queste cose è imitare la vita dei ricchi secola- 
ri, e opporsi al 'Tridentino che vuole la tuppelletiile dei mo- 
bili conveniente allo stato religioso (2). 

534 . D. Per quante somme di danaro può dare licenza -il 
Prelato? 

K. Una somma certa non può stabilirsi, ma essa deve de- 
terminarsi dalla prudenza del Prelato, che deve concederla, 
avuto riguardo a tutte le circostanze e allo stato di povertà 
professala, alle quali deve pur guardare il suddito nelTusar- 
la e spenderla (3). 

535. D. Può il Prelato concedere ad un Religioso la stan- 
za in due Conventi 0 Monisleri? 

R Non può, essendo ciò proibito dal Diritto comune (4). 

536. U. Che vuol dire che il Religioso deve /e coaa 
come non sue? 

R. Vuol dire che il Religioso non deve usare da padrone 
le cose concessegli, ma .solo tenerle ail uso di follo, come 

(1) Lezana n. 26. Bart. a S. Fauilo q. 30. 34. 

(2) Bari, a S. Faust. I. 8 q. 88. (3> ivi. q. ISO. 156. 

(4) Ferrar. Jlejii/. n. 88, 

11 
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i primi fedeli, dei quali ninno ripulava propria la cosa che 
possedeva; perchè il Tridentino, e Clemente Vili (1) ordi- 
narono, esser interdetto ai Regolari il possedere o tenere le 
tose, comunque da loro acquisiate, come proprie o anche in 
nome del Convento. 

537. I). Dunque pecca un Religioso che dicesse; questo li- 
bro è mio: questa corona è mia? 

R. Se così dicesse nel senso che il Prelato tale cosa ha con- 
cesso a di lui uso, e la tiene con la dipendenza dal Prelato, non 
pecca; se così dicesse nel senso ch’ei ne ha il dominio e senza 
dipendenza dal Prelato , pecca di proprietà e mentisce (2). 

538. D. Pecca il Religioso che tiene qualche cosa con licenza, 
ma l’occulta ai Prelato successore, onde non gliela tolga? 

R. Sicuramente, perchè la tiene come cosa propria e contro 
la disposizione del ’l'ridentino che vuole al Prelato consegnati 
tutti i beni e incorporati al Convento, e proibisce tenere o 
possedere le cose come proprie {Z). 

539. D. Pecca il Religioso che occulta qualche cosa al Pre- 
lato che gli fa la visita nella cella o gli richiede riurentario ? 

R. Senza dubbio, perchè ritiene qualche cosa contra la vo- 
lontà dei Prelato, e perciò come propria. 

540 . D< Pecca il Religioso che ha I’ animo di occultare 
qualche cosa al Pielaio, se nelo richiede, ma nel fatto questi 
no ’l richiede? 

R. Pecca almeno affettivamente, come dicono Lessio, Na- 
varro, Lezana. 

>54I* LI- Pecca il Religioso che tiene qualche cosa con licen- 
za, ma mormora del Prelato, onde questi non gliela tolga ? 

R. Pecca e perrliè in tal caso la licenza non è libera, e per- 
chè reca scandalo agli altri Religiosi (4)- 

542 , D. Pecca il Religioso che qualche cosa a lui necessa- 
ria tiene di nascosto e contro la volontà del Prelato clic 1 ichie- 
sto di licenza gliela negherebbe, e gli terrebbe la co.\,i? 

R. La S. Congregazione rispose esser ciò lecito, se la cosa 
è necessaria pel sostentamento dell' individuo, e da tutti 
si sente comune la penuria ; e perciò stabilì che , se ad 
alcuno sia portata in privato, o da lui ouatche cosa ac- 
quistata, fa mestieri direttamente porterìa al Superiore, 
il quale con quella cosa pria soccorra alla necessità di 
colui , per cui riguardo /’ ebbe , se quegli è premuto da 

. > 

(t) Conslit. IVultus omnino §. 3. (2) Bartol. a S. Fausto 78, 

(8)ivi fg m. (4) tvi. 
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parlioolare necessità oltre la comune, e'I rimanente s' in- 
corpori al Concento, e ceda a comune vanla(j(/io (Ij. 

543. D. Pecca il Religioso che usa cosa mioinia p. e. una * 
corona, senza licenza del Prelato ? ' 

R. Qualunque cosa degna di prezzo è sempre una pro- 
prietà , perchè la possiede o usa come padrone , e perciò 
nel caso suddetto pecca il Religioso (2). ' ’ 

5i4- L)- Pecca il Religioso che tiene una cattedra nel- 
rUnizersilà? 

R. Pecca di proprietà , se la tiene senza licenza , perchè 
vi è annessa un’annua prestazione pecuniaria, come nota San-' 
cbez e Lezana. 

545 . D. Ma può il Religioso aver^ qualche cosa propria 
con la licenza del Prelato ? 

R. Se per cosa propria s’ intende nel modo che la tiene 
un padrone , il quale può donarla , venderla, permutarla , 
usarla nel modo che gli attalenta » non può senza peccato 
averla, perchè il Tridentino (3) proibi ai Regolari possedere 

0 tenere beni, di qualunque qualità, ed anche in qualunque 
maniera da essi acquistali, come propri, o anche in nome del 
Convento ( cioè anche con la licenza del Prelato ), e comandò 
che i Prelati permettano fuso dei mobili in modo che la sup- 
pellettile di essi convenga allo stato della povertà che han- 
no professalo-, se poi per propria s’intende nel senso che 
il Prelato l’ha concesso airmio c non aH’allro, può lécitamente- 
averla, sebbene impropriamente allora si dice propria (4)- 

546. I). 1 Prelati Regolari possono inlerpetrarc questo ca- 
pitolo del Tridentino? 

R. Non possono, rispose la S. Congregazione del Con- 

1 ilio ad 7. (5). I . • 

547. D. Pecca il Religioso che usa la cosa concessagli luh 
uso diverso dal richiesto ? 

R. Pecca di proprietà, perchè l’usa indipendentemente dal- 
la volontà del Prelato ; anzi pecca anche se colpevolmente 
perde o distrugge la cosa concessa a determinalo uso , dice. 
S, Alfonso (6). ■ 

548. U. Pecca il Religioso che dispone a suo piacere di, 

ciò che Supera i suoi bisogni? > 

R. Pecca , perchè pel bisogno il Prelato gli ha concesso. 

i . ^ 

(1) Lezana. 1. 6. n. 14. Bari, a S. Fausto q.80.Fcrrar.t‘o/unt a.2.n,49. 

(2) Bart. aS. Fausto I. 8. q.. 103. (3) Sesi. 25. c. 2. 

(4) Bart. a S. Faust, q. 26. Ferr, voliim a. 2. n.48. (5) Fcrr. ivi n.49. 

(6) Theo\, Mor. I. 4. c. 1. dub. 4. n. 19. Bari. a. S. Fausto q. 87. , 
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(Inla cosa , o perciò il <iippiù debbo essere incorporalo al 
Convenin, purché il Prelato non concesse il dippiù (1) 

U- l'ecca il Religioso che non vuole risegnare le cose 
concessegli ? 

R. Pecca di proprietà, perchè vuole tenere qualche cosa 
contro la volontà del Prelato, come dicono Lessio, Navarro, 
Insana. 

550. D. È proprietario il Religioso che non vuol cedere 
la stanza da lui formata, o ornala? 

R. Pecca sempre che non ha l’animo di cederla, perchè 
vi vanta l’uso di diritto che va congiunto con la proprietà (2). 


IHALOGO XVI- 

CONTINUA LA MATERIA DELLA POVERTÀ— DI VARIE 
CONTRATTAZIONI PROIBITE. 


551. !Db L'he vuol dire che il Regolare debba usar le cose 
nei modi permeasi dalla Regola f 

R. Vuol dire che ognuno debba usarle nel modo che per- 
mette la Regola da lui professata, poiché non tutte le Regole 
peruiellouo usare tutte cose e nel modo stesso (3). 

552. D. (!on la licenza del Prelato può un Religioso te- 
nere qualche bene immobile, e trarne annua rendila, e di- 
pendentemente dalla volontà del Prelato avei-e un peculio 
particolare ? 

R. Il 'I rìdenlino ciò proibì in decretare (4) che non sia per- 
messo ai Superiori concedere a qualunque Regolare i beni 
stabili, anche ad usufruito, o aduso; l'amministrazione poi 
dei Conventi o Monisleri appartenga ai soli ufficiali di quelli, 
amovibili a volontà dei Superiori... Avea già dello: a niuno 
dei Regolari sia lecito possedere o tenere beni immobili omo- 
bili..; ma subito essi si consegnino ai Superiori e vengano in- 
corporati al Convento. Questa dottrina fu da poi anche con- 


fi) ItI. q. 50. (2) I.cz.m» c. 6. n. 2S. 

(5) Ferr, vatum n. 2. n. 129. ( 4 ) Seu. 25. c. 2. ite Hegiit 
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fermata dai decreti di Gemeote VIU, Urbano Vili, e della S. 
Congregazione del Concilio (1). 

553. D. Ma chi diviene padrone deirusufrutto dei beni del 
professo ? 

R. La sua Religione, se n’è capace, o gli eredi legittimi, se 
quella n’è incapace (2). 

554' IL Vi è caso, in cui è permesso al Religioso trarre ren- 
«lile dal bene immobile con la licenza ? 

R. Bartolomeo da S. Fausto (3j con altri da lui citati pensa 
esser ciò lecito, purché il Religioso 1. le abbia a solo uso; 2. le 
abbia con la licenza del Prelato; 3. siano moderate; 4- siano in* 
corporale ai comuni beni del Convento; 5- con licenza revocabi* 
le a volontà del Prelato; 6. per usi determinali conosciuti dal 
Prelato; 7. spese in usi leciti, 8. le abbia per giusta e ragione- 
vole causa; il. siano nelle mani degli ufficiali del Convento eletti 
dal Frelalo; 10. nel chiederle il Religioso agli ufficiali esponga 
le sue necessità ; 1 1. vi sia in quella Religione la consuetudine 
iegìllima di tali rendite particolari. 

555. D. Ma può averle, se il Prelato per malizia o negligen- 
za o penuria non mette la vita comune ? 

R. Può con licenza del Prelato rivocabile a volontà di questo 
c per gli usi assolutamente necessari; perchè il precetto di non 
tenere e possedere è ecclesiastico e non obbliga nella inorale ini- 
possibilità, e perchè il Tridentino e i Pontefici, in ciò proibire, 
suppongono che i Prelati diano il necessario (4). 

536. D. Può in dello caso con licenza tenere una somma di 
danaro concessagli dal Prelato ? 

R. Può, perchè il Prelato in tal caso applica alle necessità del 
Religioso i beni del Convento. 

557. 1). Può il Prelato concedere al Religioso ciò che questi 
guadagna con la sua industria onesta ? 

R. Può, purché non vi sia vita comune, e si spenda pei soli bi- 
sogni onesti e necessari e sempre con la dipendenza da lui (5) 

558. D. È lecito avere una cassa in Convento per riporvi tut- 
te le limosine pecuniarie comunqueacqnistale dai Religiosi e da 
cslrarsi per le necessità di ciascuno ? 

R. È lecito con la dipendenza dalla volontà del Prelato e non 
vi sia vita comune e le somme si estraggano per le vere necessi- 
tà e col consenso del depositario (6). 

) 

( t ) I.ez.c. 6 . 0 . 18 — 20. Ferr. Fitacomm.n. 25. 27. 

(2) Ferr. Utvfructut 65.64. (3) L.8.<{.27. 

(4) Kcrr.3/o»i'a/« a.2.0 68. I.cx.c,8.u.21, 

r:ì/ Lci.u.24.MAUe.e.)2. n.l2. 

. Fsrr. if*/i<W,a.2.n,^9. Lm.k. 28. ‘ 
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aso. In questi ultimi quultro casi il danaro da chi deve con* 
servarsi e s|>endersi ? 

It. Dai pubblici iiiliciali del Convento n ciò dal Prelato desi- 
gnali , perebè cosi salvasi la mente del Tridentino che ai soli 
ttfficiali del Convento o Moni stero commette l'ftmministr azio- 
ne dei beni del Convento ; la volontà di Pio V. nel suo molu 
proprio del 1568 (1); il decreto a ciò relativo di Clemente Vili, 
e Urbano Vili; e perchè altramente i beni dei Regolari non po- 
trebbero dirsi consegnali ai Superiori e incorporali al Con- 
vento, come decretò il Tridentino, e poscia i due uldini lodali 
Pontefici. 

560. D. Dunque il Prelato non può concedere ad un Religio- 
so l’uso delle cose immobili o mobili con licenza revocabile a suo 
beneplacito ? 

R. Non può alTullo concedere le cose immobili , e le mobili 
può concedere asolo uso, purché convengano allo stato profes- 
sato; poiché il Tridentino comanda che i beni di ciascun Rego- 
lare vengano incorporati al Convento e si confusi con gli altri; 
che C amministrazione di tali beni appartenga aisoli ufficia- 
li del Convento -, c\\e non sia lecito a veruno dei Regolari pos- 
sedere beni immobili come propri-, che non sia lecito ai Supe- 
riori concedere a qualunque Regolare beni stabili, anche ad 
usufrutto o ad uso; che i Superiori quella sola suppellettile per- 
mettano che convenga allo stato della povertà', che i Reli- 
giosi hanno professato (2 J. 

561 . D. Ma la licenza del Prelato scusa 0 uo il Religioso ? 

R. fi luna licenza, ninna dispensa dei Superiori, qualun- 
que sia, perqueltoche t-iguarda i beni immobili o mobili, pos- 
sa scusare i Frati, per non essere soggetti a colpa e a pena, 
imposta dai decreti dello stesso Concilio e da incorrersi nello 
stesso fatto, benché i Superiori dicano asseverantemente d> 
poter concedere tali dispense o licenze, ai quali intorno a ciò 
vogliamo che non si presti fede, dice la S. Congregazione, le - 
nula a comando di Urbano Vili. ( >) 

562. D. Per quali cause può il Prelato concedere il peculio 
ad un Religioso V 

' R. 1. Quando per penuria del Convento o altra circostanza 
non gli si dà il necessario; 2. quando gii si concede T ammi- 
nistrazione dei beni del Convento; 3. quando é fatto ufficiale 
con data mercede pecuniaria; 4- quando quel Religioso fosse 

f 

(1) Lei. C.8. n.9.Ferr. Votv(n. a. 2,n. 46. 47. > 

{•i) Se»i. 2S.C 2. (8; Ferr.ivi.n. 48.148. Lee.c.S.n. 14. Bari, a S. 

Fdusio 1.8. q. 1U8.1 12. *' - 
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troppo prodigo; 5. quando non si potesse nltradieDla evitare 
la discordia (Ij. 

563. D. Dunque i livelli sono permessi ai Regolari? 

R. ^on è permesso perse averli, ma debbono depositarsi in 
una comune cassa, fornita di tre chiavi, da conservarsi una 
dal Superiore e due presso due altri Religiosi, da eleggersi 
in ogni anno, come decretò la S. (Congregazione della Visita 
Apostolica tenuta per ordine di Libano Vili . nel 13. Luglio 
16^7; purché non vi sia vita comune, e osservinsi le condi- 
zioni sopra espresse per le rendile (2). 

564. D. l'uó un Religioso cedere il suo livello ai consan- 
guinei ? 

R. Non mai può cedere il livello senza permesso della S. 
Congregazione dei Vescovi e Regolari, che suole darlo con 
la dipendenza dal Prelato c Capitolo conventuale; ma può 
cedere i frulli del livello, se si tratta di piccola somma e con 
111 dipendenza dal Prelato, perchè , concesso il livello, gli- 
si è concessa la facoltà di spenderne i frutti ad usi onesti (3). 

565. I). Può il Religioso col livello comprarsi un censo, o 

ricavarne dal Convento I’ usura? , 

R. Non può nè anco con la licenza del Prelato, come ri- 
spose la S. Congregazione del Concilio (4). 

566. D. Può il Religioso col livello coni|irare un censo per 
farne dir messe dopo la sua morte? 

R. Non può nè stabilir censo, nè dar danaro all’ amico per 
messe, nè queste far celebrare subito o in perpetuo col suo 
danaro, perchè 1’ acquisto del Religioso è del Convento, e 
perchè non può testare, nè donare (5). 

567. D. Possono i Regolari essere aininioislralori di beni 
tenipornli ? 

R. È intcrdelto assolutamente ai Regolari essere ammini- 
stratori di beni temporali delle Monache, benché loro sogget- 
te, e di beni che non sono dei medesimi Regolari; è inter- 
detto eziandio' ai Superiori concedere al Regolare » beni 
stabili ad amministrazione; è inlerdello in fine dare ai Rego- 
lari I’ amministrazione dei beni del Convento a vita, perchè 
gii uiliciali, ai quali i Prelati commettono I’ amministrazione, 
sono amovibili a beneplacito dei Superiori; solo perciò pos- 
sono essere amministratori dei beni del loro Convento quei Re- 

I 

( I ) Bari. < S. Faiulo q. 

(2) Ferr. JUomalts a. 2, n 69. f'otum. a. 2. n. 70. Begular. a.t.D.70, 

(3) F«rr. Uonial. a. 8. b. Tl — 75. (4) Fcrr. ivi, n, 76. 

(5 ) Ferr. iyi b. 77. 88. 
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golari, che i Sttpcriori tocglicranuo per ufllcialr, tempre dipen* 
denti dulia volontà di quelli. Sedi fatto ogni comunità ha il 
diritto di amministrare i suoi beni, l’Iia pure la Comunità reli- 
giosa, che per voto a tali heni non ha rinunciato, sino a che il 
Fapa non le tolga o restringa tale diritto (1). 

.'i68. L). Possono i liegolari fare testamento? 

K. Avendo i Regolari con la professione rinunziato (ulti i 
beni temporali, anzi la stessa capacità di averli, ed in una 
)a propria volontà, per fermo non hanno veruna cosa propria 
per lasciarla a qualcuno in testamento, nè libertà di far te- 
stamento; e perciò non possono testare nè anco per cause 
pie, perchè le ragioni sono le stesse e i canoni parlano in 
senso generale (2); nè dietro licenza del Prelato, come ri- 
spose la Congregazione della Visita Apostolica nel di 19. Gen- 
naio 1696,' perchè, non polendo nè anco i Prelati testare, non 
possono in altri trasfondere un diritto che non hanno per loro; 
nè .se riserharonsi qualche somma nel professare, perchè tal 
somma, di cui i Religiosi non possono aver domìnio, appartie- 
ne al Convento o agli eredi; nè se i Regolari sono falli Vescovi 
o Cardinali, perchè il volo di povertà li accompagna anche in 
questo nuovo stalo,, e solo hanno I’ aiiiminislrazione dei beni 
loro concessi per la nuova dignità e tutto acquistano per la 
loro (Chiesa. Per la qual cosa solo (| nel Regolare può testare, 
il quale è iallu Papa, perchè la proibizione a testare èdidi- 
l’itlo umano, al quale è superiore il Papa, e quegli eziandio, il 
quale ottiene dal Papa, il quale può dispensare nel voto di 
povertà, il privilegio di testare, sempre però a cause pie e 
non per arricchirei propri parenti àia tutto ciò vale pei 
Regolari soggetti a voli solenni. 

569. I). Per chi aiiiinqiie acquista il Religioso? 

R. Il Religioso in generale acquista per la sua Religione ; 
e perciò il pensionario, se si trova sotto la giurisdizione dei 
Prelati Regolari, deve la pensione risegnare al Superiore; chi 
è legittimo erede di secolari, acquista anche per la Religione, 
se questa è capace di dominio, in contrario egli non acquista, 
ma lutto è degli eredi chiamali in vece sua alla successione; 
dii è fatto Abate o Vescovo o Cardinale acquista per la propria 

(1) Trid. Ses«. 25. c.2. Lezina fi. n.9. Vetr. Admìnistratio a. 27 — 30. 
Bari. a. S. Faulto t. 8. q. 151. 

(2) Cap. Quia ingredientibia 2. de TatamerUit. 

(8) Ferr. Epieeopue ari. 7, Tettameut, a. 8. a, 31, a 36. Rtpul. a. 1. 
62. 66. Bari, a S. Fauilo 1. 8, q. 51, 86, Lei. I. 1, c. 9. a, 19, t. 2. o, 
13. II. 5i. 
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Chiesa; il lieli^ioso secularìzzalo acquista anche per la Keligio* 
Ile, se non ebbe il privilegio di lesinre, o se lo ebbe e non testò 
mentre fu in vita; in morte poi i beni di lui, se non testò legal- 
mente , sono devoluti alla (Camera Apostolica , come decretò 
Gregorio XIII. e decise la Congregazione di quattro Cardina- 
li, approvala da Pio Vili, nel di ^6. Giugno 1829. Confor- 
raeiiiente a tali disposizioni di Diritto Canonico nel Kegno del- 
le Due Sicilie con Reni Rescritto dei 23. Gennaio 184.3. fu 
statuito che appartenga al Monislero lutto ciò che i Monaci 
avranno disposto per atto tra vivi in favore di esso prima 
della professione, e tulio aò che avranno essi acquistalo col 
loro carattere di Religiosi, o che sia agli stessi dovuto per 
vitalizi riservuiivi ( 1 ). 

570. D. Possono almeno essere esecutori testamentari i Re- 
golari ? 

R Generalmente parlando, non possono i Regolari essere e- 
secutori lestameulari, perchè il Tridentino interdisse loro l’ave- 
re i beni in amministrazione, la quale è inevitabile nell’esecu- 
tore leslamenlario; insegnano però coiniineuienle i Dottori che 
con licenza dei loro Prelati possono i Regolari, eccettuati i Mi- ' 
neri , essere esecutori testamenlari per lesto espresso (2) ; e 
solo vi ha quislioiie, se ramministrazione |)orlala da un Re- 
golare senza licenza sia o pur no valida, eomecliè sembri 
più probabile la sentenza affermativa , sebbene il Regolare 
pecchi (8). 

571. D. Può il Regolare esser fideiussore o tutore? 

R. i\on può, perchè la fideiussione suppone la libera ammi- 
nistrazione dei beni propri, e la tutela porla robblfgazione civi- 
le; può però, tranne il Monaco addetto alla meditazione, e’I Mi- 
norità spoglio di lutto, esser con la licenza del Prelato tutore le- 
gittimo e non teslamentario, e fideiussore per le cose che riguar- 
dano la propria Religione (4). 

572. tJ, Che vuol dire che i Regolari debbano con modestia 
ed onesta' usar le cose ? 

R. Vuol dire che debbano evitare la superiluilà, la preziosi- 
tà, la curiosità, perchè i Regolari sono obbligati alla temperan- 
za che toglie la superfluità, all'uiuiltà che toghe la preziosità, 
alla modestia che toglie la curiosità, alla fedeltà ed esemplarità 
che tronca ogni fasto e pouipa (5j. 

(1) Ferr. toc. cil. (2) Cap. Heligiostu Executor He Testam. iii 6. 

('ò)Ferr. Testam. a. 3. u. 33. 36. Bari, a S. Fausto ij. 71. 

14) Fcfr. FiHejussio 17. 19. Tutela 32. 57.1iart.a S. Fausto lib, 8. <r. 
72. 73. (o) Ferr. potum a. 2. a, 14t. 
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573. D. Può un Religioso disporrà dei tuoi sentii e delie pii» 
ture da lui falle dctilro c fuori della sua Religione ? 

R. Diana, Felice Poicstà, Uordone, Passerino, S. Alfonso, ed 
altri slìnmno die possa, pcrcliè gli scrini e le pilliiresono parli 
dell'inleiletlo del Religioso, il quale, se può ad allri coinunicara 
la sua scienza, può unclie ad altri dare i suoi scritti e le sue pit- 
ture o seco pollarli; Donato, Navarro, Ameno, il Ferraris, ed 
altri dicono che pecchi di proprielà il Religiosoche adallri sen- 
za licenza dasse i suoi scritti, e le pitture, perchè acquista pel 
Convento qualunque cosa acquista, e anche perchè ciò sarebbe 
donare, cosa proibita ai Regolari. 

574 . D Pecca il Religioso che di soppiatto si copia gli scrit- 
ti dell’altro Religioso, senza rubarseli ? 

R. Pecca contro il voto di povertà , ed è obbligato a la- 
cerare o restituire la copia , perchè i manoscritti sono cose di 
valore ( I 

575. D. Becca il Religioso che non conserva con diligenza le 
cose concesse a suo uso ? 

R. Pecca di proprietà, perchè chi distrugge 0 lascia distrug- 
gere le cose che può e deve conservare, dà mostra dì esserne pa- 
drone e sì poterne fare l’uso che gli aggrada, ed anche perchè, 
se pecca il commodatario, che non conserva la cosa couinio- 
data, ed è tenuto anche di colpa leggiera, con più ragione pec- 
ca il Religioso che ha il solo uso di fatto (2). 

576. D. Può il Religioso, fatto Vescovo, seco portare le cose 
che avea ? 

K. Non può; anzi prima della consacrazione lutto deve rise- 
gnare in mano del suo Prelato, come pei Minori stabilì Alessan- 
dro IV, pei Predicatori Clemente IX, e per allri Ordini allri Pon- 
tefici; anzi Benedetto XIII. nel 7. Marzo 1725. decretò (3), 11011 
potere i Prelati a Religiosi promossi a dignità ecclesiastiche con- 
cedere l’uso dei libri, o di altro, sotto la pena della sospensione 
riservala al Papa (4.). 

577. D. il Regolare che fa contratti senza licenza, rimane ob- 
bligato in coscienza ? 

R. Fra le diverse opinioni sembra doversi dire che rimanga 
obbligato innanzi che il Prelato irriti il contralto, ma non dopo. 

578. D. Mii rimane obbligato il Convento pel fatto del Ue- 
ligioso ? 

R. Rimane obbligato, se il contralto fu fallo per rulililà 

(t)Fi:rr. ivi n.l47. Bari, a S‘ Fausto q. 103. 

(2) Bàri, a S. Fausto 147. (3)Const, Postvlat, 

(4) Kcrr. Votmn. a. 2. n. 148- Kpineofut art. 7. Regni, a. 1. n. 122. 
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del Convenlo, o da Religioso che nvea ramminislrazione del 
CoDVenlo, però nei limili di questa ; in altri casi al più il 
Religioso deve , secondo pemielle la decenza e la propria 
Regola e col consenso del Prelato, satisfare la contralta ob- 
bligazione , anche per io scandalo che in opposto ne ver- 
rebbe (1). 

579. D. Può il Religioso mutuare, comodare, permutare 
le cose concesse a suo uso ? 

R. Con la licenza del Prelato può ciò lecitamente fare , 
purché le cose gli sono lecitamente permesse (2). 

580. D. Può un Religioso ricevere qualche cosa dall’ al- 
tro Religioso? 

R. Poiché é proibito il dare e ricevere senza licenza del 
Prelato, non può , se l’imo e l'altro non ne abbiano avuto 
licenza, e peccano entrambi di proprietà, se uno e non tutti 
e due abbianla ottenuta, perché uno riceve senza licenza e 
l’altro coopera in dare , comeché con la licenza, al peccato 
altrui; ma ciò vale, se altramente non costi della volontà del 
Supcriore (3). 

581. D. Può il Prelato regolare fare donazioni ? 

R. Generalmente parlando non può, perché Clemente Vili (4) 
divietò, e da poi anche Urbano Vili (5), il primo nel 18. 
Giugno 1595. e ’l secondo nel 16. Ottobre 1646, (jualun- 
que largizione e mandala di doni, anche falla dagli stessi 
Superiori degli Ordini... Generali, Provinciali , Maestri, 
Ministri..., se la causa non sarà approvala nel generale 
Capitolo, o in altra generale Congregazione , con matu^ 
rilà discussa la cosa , per unanime consenso. Può però 
1. fare le piccole donazioni per pura liberalità, considerate 
le facoltà dei Convento, la qualità del Prelato, la qualità del 
donatario , ed altre circostanze, perché con esse si Conserva 
la benevolenza alla casa religiosa, ma non le dichiara- 
te nulle dai sacri canoni (6) ; 2. fare le donazioni remunera- 
lorie, ma che siano in corrispondenza dei benefìci ricevuti dalla 
Religione e i meriti del donatario, e salve le solennità richie- 
ste dai propri Statuti, come dichiarò Urbano Vili; 3. fare le 
donazioni a titolo dì limosine in conformità delle facoltà del Con- 
vento ; anzi deve farle pel precetto comune di far limosine (7 )? 

(1) Bari, a S. Fausto q. 1S2. ISS. Lezana c. 2. n. 18. 

(2) Kart, a S. Fausto q. 185-137. (3) Ivi q. 149. 

(4; Const. Reltg: Congreg. (5) Consiit. Nuptr a Congregstione. 

(6) Gap. F ratcrnùatem 2. de donalionib. 

(7) Ferrar. Donatio a. 2. a. 34. 41. Potestà, n. 990. Kart, a 8. Fau- 
sto q. 122. 123. Lezan. c. 6. n. 52. 
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582. D. Può il Pr^lnlo fiir duuazioni ad usi prorani? > 

R. Non può, pmrliò è amminislralore dei beni del Con* 
velilo, c peruìò secondo i sacri canoni può fare Solo le do* 
zioni a cause pie (1). 

.'583. I). Un Relif:ioso può fare donazione? 

U. Non può donare nè ad un estraneo, nè ad altro Re* 
ligioso senza peccare ili proprietà , se non è fornilo di li* 
cenza del Prelato ; anzi S. AH'unso dice che pecca (2) il 
Religioso che rimette debili, rinuncia legali a sè lasciati, o 
le mercedi dovute alle sue fatiche, c conimellcrebbe un furto, 
perchè cederebbe o darebbe cosa non sua; e ciò vale, ben- 
ché gli sia concesso l’uso della cosa, perchè l'uso di fatto 
non racchiude la facoltà di donare che suppone proprietà (3), 
come insegna S. Bonaventura (4), e trovasi vietala dai ci- 
tali Clenienle Vili, c Urbano Vili, il quale ultimo permetta 
solo che i Regolari possano far doni per cauma di grati- 
tudine, di riconctliattone, di beiievo/enza, e per conser- 
tar questa verso la Religione o il Convento, o per altre 
cause contenenti atti di virtù e di merito, però modera- 
tamente, e discretamente (5). 

.384. U. Può il Heligioso far limosina senza licenza del 
Prelato col peculio a sè concesso? 

R. Ceneralnicnle non può, perchè disporrebbe oltre della li* 
cenza ed eserciterebbe un allodi proprietà; con la licenza può, 
ina avuta considerazione allo stato di sua povertà e alla consiie* 
tndine ; senza licenza può far liniosine 1 . echi si trova in esire* 
lua necessilà, nè vi ha leinjio per chiederne licenza al Prelato; 
2. a chi si trova in grave necessilà, nè è facile il r'corso al Pre- 
lato; 3. se il Religioso si trova fuori di Convento con licenza e 
sottrae qualche cosa dal suo sostentamento ; 4 se il Religioso 
ha dal Prelato assegnalo qualche cosa a suo soslentamenlo, da 
cui trae la porzione per la limosina; 5. se il Religioso fuori del 
Convento si sostenta col ritratto della sua industria (6). 

585. I). Chi deve far la limosina tra i Regolari per guada- 
gnare il (ìiubbileo, o prender lu Bolla della Crociata ? 

R II Convento; il Prelato però deve avvertirne i sudditi, « 
chiederne In commutazione, se è impotente (7). 


( 1) Fcit. ivi I). 42. 

(2) ’/Aeut. Moc. t. 5. c. 1. duti. 4. ii. 20. 

(3) <%ip. Nondicalit.. (4) Specul disciji. t. 2. e. 4. 

(5) Fcrr. ivi n. 45. Barlul. aS. Fausto q. 124. 127. 

(6) Barlol. A S. Fausto q. 131. 133. la», ii. 52. 

(7J Ferr. Jubiltitum a. 3. ii. 39. 40. 
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f)86. I). Può donare il cellerario, il proccuralore, o altro uT' 
fìciale dei Convento ? 

li. Non possono, perchè senza licenza disporrebbero dei be- 
ni del Convento da loro amministrali oltre i limiti loro concessi 
neli'esserne deputati amministratori (I). 

587. D. Di quali beni non possono Far donazione i Pralali, nè 
i sudditi ? 

R. Non dei frutti, delle rendite, dei proventi, delle collette 
o contribuzioni o obbligazioni, ossia delle limosiue, o soccor- 
si certi, 0 incerti, ordinari o straordinari, della mensa, o 
massa comune, o di qualunque fabbrica o sacristia, i cui be- 
ni si ampìinistrano in comune o vanno soggetti a rendiconto-, 
nè del danaro, che comunque da ciascuno in qualunque mo- 
do acquistato si deve assolutamente mettere in comutu; nep- 
pure se per volontaria contribuzione i danari si uniscano ut 
una somma; nè dì ciò eh' è dato privatamente e nominata- 
mente a qualunque Religioso dai suoi Superiori, o dai pro- 
pri propinqui , affini, famigliavi, amici, benevoli, pii Cri- 
stiani, anche per titolo di limosina o caiità o per riguardo 
di quella speciale persona, o acquistato dal MonisterOi dal 
luogo , dalla casa per mezzo di qualunque Religioso, e a que- 
sto concesso dai Superiori per disporrte a suo piacere, come 
decretò Clemente Vili (2). 

588, D. A chi con può Farsi donazione in Forza di questo tle- 
crelo di Clemente Vili ? 

R. A nessuno, nè anche all’Oi dioario, nè anco al Re, nè ancive 
al Cardinale, nè anche a qualunque Superiore regolare, dice lo 
stesso Clemente Vili. 4. 

589- 1). Chi riceve donazioni non permesse ai Regolari, ha 
obbligo di restituire ? 

R. Tutti coloro, Laici o Chierici o Regolari, i quali contro 
tali divieti qualche cosa avranno ricevuto, dovranno restitui- 
re nello stesso fatto, senza altra ammonizione, decreto, o sen- 
tenza, o dichiarazione del Giudice, e a ciò son tenuti nell’u- 
no e l'altro foro in modo che, non fatta realmente la stessa 
restituzione, nonpossano essere assoluti nè anco nel foro del- 
la coscienza,, dice lo stesso Clemente Vili, 9, il quale sog- 
giiignenel ^. 10. che la restituzione deve Farsi non al Religioso, 
che donò, aia al Convento, il quale non può condonare. 

- 590. D. Quali doni sono permessi da Clemente Vili ? > 

R. Kgli dice jj. 2. gli esculenti e poaulenti, cioè li cose per 

(1) Barlol. » S. Fausto I. 8. «j. 127. 132. Ferr. Donati»». 2. n. 43. 

(2) Conit.. llelig. Conjregotione-i. Furr. litg.ti. t. u. 67. 
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mvuuda e bevanda di poco conto, ossia i piccali doni, perti- 
nenti a dii'oaone o religione, si possono dare a nome comu- 
ne, e non mai a nome particolare (nel caso che cosisémbrerà 
al Superiore con consenso del Convento ). 

51)1. D. A quali pene va soggello il Religioso donante pei de- 
creti di Clemente Vili, e Urbano Vili ? 

R. dlla privazione di tulli gli uffici, alla inabilità di otte- 
nerli in futuro, a perpetua infamia e ignominia, alla priva- 
zione ili voce attira e passiva, e alle pene dei ladri e simonia- 
ci, se si proverà reo, come decretò Clemenle Vili. $ 14. 

Sif2, D. Da chi può essere assoluto chi riceve doni da Re- 
golari ? 

K. Fattala restituzione della somma, se è minore di dieci scn. 
di, può essere assolalo dal Penitenziere Maggiore ; se su- 
pera i dieci scudi, il caso è riservato al Papa, come decretò 
Innocenzo XII. nel 3. Settembre 1692(1 ) e Reuedetto XI V. (2). 

593. l). Si richiede una causa nel Prelato per concedere 
ad un Religioso la facoltà di donare qtialclie cosa ? 

U. Certamente e questa causa deve essere una di quelle 
o simile a quelle che dichiarò la S. Congregazione nel de- 
creto che approvò Urbano Vili. 

594 I). In quali casi adunque può il Religioso lecitamente 
donai c l i ' 

R. I. Quando nel Capitolo generale 0 Congregazione ge- 
nerale è approvata la quantità con unanime consenso, die- 
tro maturo esame, ma con la licenza del Superiore 2. quan- 
do il dono è di cose commestibili di poca quantità c col con- 
senso del Convento e licenza del Superiore ; 3. quando i 
doni sono piccoli e relativi a divozione e religione , come 
immagini, ma col consenso del Convento e in nome del Con- 
vento e con la licenza del Supcriore ; 4- quando i doni sono 
minimi c fatti ni confratelli Religiosi con la licenza espressa 
ilei Prelato ; 5. quando si dà per limosina col consenso del 
Convento e licenza del Superiore e in ragione della neces- 
sità e serbato l’ordine della carità; 6. quando si spende qiial- 
elie co.sa pel cullo divino con la licenza del Superiore; 7. 
quando si spende poca cosa a leciti usi eoa la licenza del 
Superiore ; S. quando si spende qualche cosa per ospitalità 
pei poveri ; 9. quando si spende a causa di ospitalità quello 
clic nella fondazione è stabilito; 10. quando si spende per 
ospitalità di persone di grandi dignità che da loro e senza 

(O Constit. lìnmainii Pmtifex, 

^2) (lunslit. /’n.'lor Bonus §. 26. Ferr. Regul, a. 1. 68.' 128. 1?^ 
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invile vanno ad ospitare in Convenlo; II. quando si spen- 
de per gratitudine, per conciliare la henevolenza, o per con- 
servarla ; 12. quando si spende per allo di virtù o di me- 
rito, però sempre modestamente e discrotnniente, e sempre 
con la licenza del Superiore , e anche del Convento, so si 
richiede dalle Costituzioni dell'Ordine (1) 

595. D. Può il Prelato disporre lecitamente dei beni del 
Convenlo nel modo che gli piace? 

R. Benché il Prelato abbia la potestà di amministrare i be- 
ni del Convento; pure non può consumarli in usi superflui e 
pravi, né i beni preziosi e immobili di nn Convenlo in altro 
trasferire, né alienare i beni immobili e preziosi; perchè la po- 
testà di Ini é diretta a dispensare e non a dissipare i beni, ail 
amministrarli e non disperderli, a fare il vantaggio e non il 
danno del Convento (2). 

596. n. Sonovi eause, per le quali il Prelato può alienare i 
beni del Convento? 

R. Sono 1. l’evidente necessità del Convento, cui non pud 
altramente socorrere; 2. il manifesto vantaggio del Convento; 
3. la pietà; 4- l’incomodità a conservarli. Onde però, data una 
di queste cause, possa alienare il Prelato, si richiede non pure 
il consenso dei Capitolo conventuale in iscritto e dato dopo ma- 
tiiro esame, ma anche il permesso del Papa e non quello del- 
l’Ordinario. Ma queste solennità non si richieggono, ove si trat- 
ta di alienare nn immobile sterile o poco utile al Convento che 
non oltrepassi nel prezzo quaranta scudi romani; l'immobile la- 
sciato a Convento incapace di possedere; i beni che si consu- 
mano con l’uso o non possono conservarsi più di tre anni o non 
frnttiGcano; il danaro medesimo dato ai Regolari senza il peso 
di comprarne cosa immobile; qualunque cosa nella somma ne- 
cessità, nè potesse richiedersi il beneplacito Apostolico, nè evi- 
tarsi il pericolo (3); alcuni aggiungono il caso di una contraria 
bene stabilita consuetudine. 

597. D. Può almeno il Preluto alienare i censi ? 

fl. Non pnò, perchè inOssi in cose immobili come tali si con- 
siderano; anzi per decreto delta S. Congregazione del Concilio 
dei 7. Settembre 1624, fatto a comando di Urbano Vili, fu 
dichiarato indio ogni contratto che i Prelati facessero in a/ie~ 
nare te cose witHoòili o in enose, i censi perpetui, o vilafhì, 

(1) Bari, tt S. Fausto l. R. «j. If'9. 197. 

(2) Bari, a S. Fausto q. 79. 80. Fcrr. f’oium a. 2. n. t4S. Lezan,i c. 
18. II. 13. 

(3y Fatici: Potestà n. 831. Fcrr. ^Ilìenare a. 8. n. 7. IO. ■ 
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l'ifjoieea, o faoMsrro affitto ollp» del triennio, o eestione in 
cnjiimsi o feudo (1). , 

5i)8. I). Può il Prelato trasferire i beni di un Convento ric- 
co ad un povero? 

R. Non può, perchè sarebbe lo stesso che spogliare un alta- 
re per vestirne un altro, ed è ciò proibito dalla Slravagante- 
Ambitioiae di Paolo II, e dal leste recitato decreto (2). 

I). Può il Prelato permutare i beni di un Convento con 
quelli di un altro? 

K Può permutare le cose inutili e mobili di uno con le inu- 
tili o mobili dell’altro, onde le inutili per entrambi divengano 
utili all’uno e l’altro,' ma non mai senza beneplacito Apostolico 
può permutare le cose immobili e preziose, come dichiarò la 
S. Congregazione del Concilio nel dì 27. Febbraio 1666 (3). 

601). I). Può alienare una cosa preziosa che nel valore non 
superi i 40 scudi? 

11. Non può alienare un calice, nè una reliquia insigne, nè 
una immagine che riscuote molta venerazione, nè una cro- 
ce, nè altro mobile di oro, o di argento, che sia prezioso, 
benché v’intervenga il consenso del Definitorio, rispose la 
S. Congregazione nel di 15. Marzo 1692 (4). 

601. I). Può il Prelato dar in allitto i beni del Convento? 

R. iNon può più di Ire anni frutlireri, altramente si richiede 

il beneplacito Apostolico per la Stravagante- Ambi tiosae (5). 
Per le alienazioni dei beni stabili e per l’aliìtto di essi, i Re- 
golari nel Regno delle Due Sicilie debbono uniformarsi ai De- 
creti Reali del 1. Deccmbre 1833- 

602. D. Può il Prelato con gli avanzi dei Monisteri ricchi 
estinguere i debiti dei Monisteri poveri? 

R. Non può, rispose la S. Congregazione del Concilio nel 
dì 27 Luglio 1647. IH una Congregationis lUonti» Oliveti. 

603. Può il Prelato prendere a mutuo il danaro e ipo- 
tecare i beni del fion vento? 

R. Non può prendere a mutuo con interesse, nè dare un mo- 
bile in pegno, nè sottomettere ad ipoteca i beni del Convento 
senza beneplacito Apo^olico, purché non si tratti d’ipoteca ge- 
nerale, come costa dalla Costituzione Ambitiosae, dal decreto 
emanato per comando di Urbano Vili e dal decreto della S. 
Congregazione del Concilio del dì 21. Marzo 1626. (6). 

(t) Ferr. Alienare a. 4. n. 28 50. 

(2)Ferr. Alienare a. 4. n. 51. Felice Potesti n. 950. 

(5) Ferr. Alienare a. 4. n. 52. C4) Ferr. ivi, 55. 

(H) Ferr. ivi. a. 3. ri. 7. 10. 19. Felice Potesti n. 874 

^6) Ferr. ivi. i<. 4. n. 35. 56. > 
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604- D. Pciò il Prelato ordinare o permettere il taglio do- 
gli alberi? 

li. Non può, se sono alberi fruttiferi, nè può ordinare o 
permettere il taglio di alberi non secchi per venderli o pei fuo- 
co del Convento, senza incorrere nelle pene della Costituzione 
Ambiliosae (1). 

605. D Ù'>»li Ordini adunque e Congregazioni Religiose 
vanno soggetti ai decreti riguardanti l’alienazione dei beni? 

R. In quanto a’ beni immobili vi vanno soggetti soltanto 
quelli che possono possedere in comune, e non quelli che non 
possono, come i Minori Osservanti e i Cappuccini, possederli; 
perchè la S. Sede, in proibire a questi i beni immobili, loro co- 
manda che, ove venganli offerti, li vendano al maggiore offe- 
rente; in quanto poi ai beni mobili preziosi vi vanno soggetti 
tutti gli Ordini e Congregazioni, come decise la S. Congrega- 
zione del Concilio in una Ordinis S. Francitci Ae\ 18. Mar- 
zo 1719. (2). 

606. 0. Quali pene commina la Costituzione Ambiliosae 
contro coloro che malamente alienano, uilittaoo, mutuano, ta- 
gliano alberi ? 

R. La inabilità ad avere uilìcì, la privazione degli uffici at- 
tuali, e della voce attiva e passiva, come costa anche dal de- 
creto dei 7. Settembre 1624. (3). 

607. D. Può il Prelato appropriarsi gli spogli dei Religiosi 
morti ? 

R. Non può, ma deve addirli ai bisogni del Convento (4). 

608. 1). Il Prelato può imporre pensioni nei benefici di sua 
Religione ? 

R. Può imporle nei benefici delia sua Religione manuali, a- 
inovibili, 0 incorporati ai suoi Monisteri ed amministrati per 
mezzo di Vicari ; così il Precettore generale dei Cavalieri nelle 
commende può imporre pensioni a favore dei suoi Religiosi Ca- 
valieri (5). 

609. D. È permesso ai Regolari aver pensioni su li benefici 
vacali per la loro professione ? 

R. Non è permesso a causa del voto di povertà senza un in- 
dulto Apostolico die di ciò li renda capaci; e però mollo meno 
è loro permesso avere beneficio o semplice o con cura <li ani- 
me (6j; ma i Chierici della Società di Gesù possono tali pensio- 

(1) Ferr. ivi. a. 1. n. 12. a. 4. n. 15. 17. (2) Bouiz t. 2. p. 5. c. 3, 

(3) Ferr. ivi, a. 6. a. D. 

(4) Ferr. ivi. a. 4. n. 41. Spoliun n. 5. 8. Regni, a, 1. n. 20. 

(5) Ferr. J’cnsio n. 32. 33. 

(6j Ferraris Regni, u, 44. Si sa che i Ilegolari, cume tali, possoao cs- 
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ni avere prima di emettere il quarto roto, come lutti insegnano 
i Dottori (1), poggiali al Diritto che dichiara vacanti i benefìci 
per la professione regolare (2). 

610. U. È obbligalo il Convento a pagare! debili contratti 
dal Prelato ? 

R. È obbligato, se il Prelato potea contrarre quei debiti , e 
la somma fu realmente applicata io vantaggio del Convento; se 

E oi quelli debiti eccedono i limiti deU’amministrazione di lui, o 
a speso la somma in usi vani o turpi, non è tenuto, perchè il 
Convento non si obbliga pel delitto del Prelato ^3). 

61 1. U. Di chi sono i beni che il Prelato ha ricevuto per cu- 
pidigia per cagione della professione dei Novizi? 

R. Sono degli eredi legittimi , nè perciò si richiede sentenza 
dei Giudice, come con Navarro insegnano i Dottori (4)> 


DIALOGO XVII. 

CONTINUA LA MATERIA DELLA POVERTÀ— 

DELLA VITA COMUNE. 

ooo 

612. Con quali mezzi può conservarsi la povertà reli- 
giosa tra Regolari ? 

R. La povertà religiosa si conserverà, se il Superiore darà il 
necessario; se il Religioso niuna cosa terrà come propria; se in 
tulle cose si osserverà la vita comune a norma di quanto jpre- 
scrissero il 'l'ridenlino. Clemente Vili, Urbano Vili, la S. Goa- 
gregazione del Concilio. 


sere Parrocht, perchè te fuozioni di Parroco non disconvengono allo sta- 
to religioso; e però, prima del Tridentino , vi erano le Parrocchie unite 
di pieno diritto ai Monasteri, chei Vicarii amovibili da sé proponevano, 
ma gl’inamovibili solevano essere approvati dai Vescovi. Pio V. nella 
Cosi. Ad exequendum ripristinò queste cose, derogando al Tridentino — 
Oggi poi, per decreto di Benedetto XIV. del I. Settembre 1750, Cost. One- 
roso, è proibita la collazione di qualunque beneficio ai Regolari , tranne 
l'Ordine Premonstratense ei Regolari obbligati a voti semplici, senza di- 
•pensa Pontificia, 

(1) Ferr. Pensio n,51.5S.63. Resìgnatio a.l^.Vaeatio n.8.14. Sodetas 
Jesn n. 10. 

(2) Gap. Bene/ieium 4. de Regni, in 6. 

(3) Lezana — Additiones ad o. ji. (4) Ivi, c. 2. n. 19. 
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613. l).^)unqiio pecca il Supcriore die non suinininislra il ne- 
cessario ai siul(li(i ? 

R. Senzadubhio, e perchè dà ai sudditi occasione di violare la 
povertà per vie clandestine; e perchè non mostrasi dispensatore 
dei beni del Convento, secondo richiede la natura di questi; e 
ai Religiosi è causa di mormorazione e disubbidienza; e perchè 
si oppone al Tridentino, ai Pontefici, alla S. Congregazione 
del Concilio che comandarono nulla doversi denegare ai He- 
ligiosi di ciò che loro è necessario (1). 

6 14 . I). Ma il Religioso che mormora del comun vitto, e ve- 
stito, pecca anch’esso ? 

R. Pecca sia che semplicemente ne mormori, sia che vitupe- 
ri la vita comune, sia che muova di ciò querele, sia che dia 
consiglio a togliere o a non fondare la vita comune, sia che col 
suo esempio altri ritragga dalla vita comune ; perchè è causa 
che la povertà rimanga violata, malgrado tanti divieti e coman- 
di, e consigli (2). 

615. D. In che è risposta la vita comune ? 

R. Prèsa largamente la vita comune, consiste in quella for- 
ma di vivere, io cui tutti i congregati hanno la stessa volontà, 
lo stesso modo di pensare, la stessa condotta esterna; in cui tut- 
ti godono gii stessi piaceri , partecipano gli stessi comodi, in 
cui tutti sono soggetti a proporzionate fatiche, a date mortifi- 
cazioni, a certe privazioni; in cui coloro che tal vita abbraccia- 
no, s’inebriano dello stesso gaudio, dipendono dallo stesso cen- 
no, nè l’iinosenza dell’altro, come avviene nelle membra del cor- 
po, gode o patisce. Pres.-i poi strettamente, consiste nell’avere in 
comune e mensa e vestiineuta e case e rendite e limosine con la 
<lipendenza da un comune Superiore. 

616. 1). Di qual vita comune debbono i Regolari essere a- 
nialori ? 

R. È desiderabile che amassero lavila comune nel primo sen- 
so; debbono però osservare quella descritta in secondo luogo, 
in avere in comune l’uso delle cose del Convento, cioè letti, 
mutande, cibi, vestiineuta, grano, olio, e qualunque cosa è in 
una casa religiosa (3). 

617. l). iJondc ha trailo l’origine questa vita comune ? 

R. Questo stato può dirsi coevo all’uomo, il quale, scemata 
la vicendevole carità, si vide da necessità costretto ad appra~ 
qualche cosa o tratto di terreno. Cristo restaurò questa 
vita comune e pralicolla con gli Apostoli c la trasfuse ai primi 


(1) Bari, a S. Faust. I. 8. ((. 29. (2) ivi. 

(8) Ferr. fila oomm. u. 21. 22. 
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credenli, dei anali uno era il cuore, ed una Canima, né ve- 
runo ri era che diceva sua qualunque delle cose che possede- 
va, ma tulle cose eran loro comuni [\), Raffreddatosi il fervo- 
re Ira Cristiani secolari, continuò la vita comune Ira Chierici, 
delti perciò Canonici da canon regola, ossia Regolari. Da poi 
fu rislretla nel Clero della Cattedrale, il quale col Vescovo vi- 
vea in chiostro formato vicino alla Chiesa. Caduto questo modo 
di vivere in ogni luogo, il ripristinarono i Fondatori degli Or- 
dini Regolari. Da qui deriva che i Regolari vi sono obbligati 
nella guisa che sono tenuti all’osservanza della loro Regola, se- 
condo la primitiva istituzione, come dichiarò il Tridentino e ì 
Pontefici posteriori (2). 

618. D. La povertà religiosa non si potrebbe forse osservare 
senza la vita comune? 

R. Renchè non manchi chi creda, potersi la povertà religio- 
sa osservare senza la vita comune, perchè quella ripònsi nella sola 
esclusione della proprietà e dcH’iiso delle cose senza licenza del 
Prelato; pure, come uomini illuminati insegnano e l’esperienza 
giornaliera addimostra, ciò è diiiicilissimo, e quasi impossibile, 
considerata la debolezza della natura umana. 

619. D. Quali sono stali i sentimenti dell’antichità intorno alia 
vita Comune ? 

R. Oltre ciò che ho detto dell’origine di essa, aggiungo che 
S. Agostino e S. Renedetlo nelle loro Regole, dalle quali hanno 
tratto le idee di lor Regole i Fonda tori di consorterie regolari, ai 
loro Religiosi imposero di non aver cose proprie, e tulle cose 
avere in comune; che il 'I ridenlino a tulli i Regolari comandò 
non pure rosservanza dei tre voti, ma eziandio di lutto ciò che 
rapportasi alla vita comune, e al comune vitto e vestito, e a 
ciascun Regolare proibì possedere cose proprie o anche in no- 
me del Convento, e impose che tutti i beni di qualunque qua- 
lità s incorporassero al Convento. (3j; che Clemente Vii ! (4), 
Urbano Vili (5), Innocenzo Xlll (6) ciò pure inculcarouu e con 
maggiore severità comandarono; che lutti i Fondatori di Rego - 
lari società posero come anima del loro Istituto e siepe della po- 
vertà la vita comune. Le quali cose fanno conoscere che la vita 
comune è quasi intrinseca .allo stato regolare, poiché senza di 
essa non solo la povertà, ma anche altri voti sono esposti a conti- 
nuo pericolo di essere violati (7j. 

(t) Ad. Apost. c. 4. 32. (2)Fcrr. vita comm. n. 1 — 5. 

(8) Sess. 25. c. 1. 2. de Regul. (4 Const. Plullusomnino. 

(5j Const. Sacra Congregatio, (6_) Nel Decreledei 18. Luglio 1695. 

(7) Lezana c. 7. n. 7. 
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620. D.Come mai dalla mancanza della vila comune possono 
tanti mali rampollare ? 

R. Tolta la vila comune, ogni Religioso è costretto a ricorre- 
re ai parenti o amici per le cose necessarie, o a faticare e indu- 
striarsi per provvedere ai suoi bisogni ; da qui sorge il peculio 
particolare, da cui, come dice il Cartiisiaiio ( I j, derivano la con- 
tumacia, la superbia, la contesa, la parzialità, l' avarizia, la 
vana gloria, l'invidia, il mendacio, la lussuria, la inutile oc~ 
cupazione, la cura del supojluo, lamoltipUce dissoluzione, 
la varia distrazione della mente, C accidia, la negligente sa- 
tisf azione del divino ojficio. 

621. 0. Quali sono i molivi che ritraggono i Religiosi dalla 
vita comune ? 

K. \d indigenza, per la quale alcuni Religiosi si danno a cre- 
dere di essere scusali ad avere cose proprie; la diffidenza nel- 
le divine promesse, per la quale qualcuno è in paura di non ot- 
tenere il necessario; la carnalità, per la quale taluni non vi- 
von paghi del necessario, ma sono intenti a cose curiose o 
.{ireziose o superflue relative a vesti , a cibi , a bevande , a 
comodità (2). 

622. D. Quali rimedi fa mestieri applicare a questi Religiosi? 

R. importa loro ricordare che S. Paolo (3) sapeva abbon- 
dare e sojj'rire la peìmria\ che avrà lutto c/t/ pj ia ricerca il 
Hegno di Dio, secondo la promessa del Salvatore ( i); che mor- 
ranno coloro che vivono secondo la carne, come avverte l’A- 
postolo (6); in (ine conviene che loro il Superiore diaabbonde- 
volnieule il necessario, onde le loro querele rimangano spoglie 
di fondamento (6). 

623. D. Peccano i Religiosi che non osservano la vila co- 
ni ime ? 

R. INei Conventi, ov*è stabilita la vila comune, peccano di 
proprietà e sono in contìnuo peccato mortale epercliè osteggia- 
no quello che forse è il solo efiìcace mezzo per osservare la po- 
vertà; e perchè oppongonsi al Tridentino e ai decreti di Ponte- 
fici e di particolari Concili; e perchè in tal caso hanno cose pro- 
prie c sono di scandalo agli altri Religiosi: nei Conventi poi, ove 
la vila comune non esiste, possono essere scusali dal peccala 
di proprietà, se non possono altramente vivere, posta la neces- 
sità e la licenza, sono però in continuo pericolo di peccare (7). 


ti) Da Seform. Clmmt. c. |6. (2) Bartol. a S. Fausto q. 145. 

(‘ò; Ptiilip. 4. (4) Mallli. 6. (5; Rom. 8. 

(6) Bari, a S. Faust, t. 8. i|.143. 

(7) Bari. a. S. Faust. 1. 8. q. 196. 197. Lesaaa, c. 6, n. 60. 
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6^4. D- Peccano in conseguenza i Prelati che non introduco- 
no la vita comune ? 

R. Se essi, per quanto sanno e possono, non s’impegnano che 
i loro sudditi vivano vita comune e senza proprio, e che eviti- 
no l’uso di cose preziose o curiose o superflue, non sono certa- 
mente in buono stalo di coscienza, perchè ciò richiede il voto 
di povertà, comanda il Tridentino, vogliono i Pontefici, inse- 
gnano i Dottori (1). 

625. D. Credete cosa facile l’introdurre la-vita comune ? 

R. Anzi io credo ciò difficilissimo a causa degli abiti contral- 
ti; dell’amore della propria libertà; della difficoltà in contentare 
del necessario alcuni inquieti e insaziabili Religiosi; deU’iaganno 
o pregiudizio di viversi con più agio senza di essa; della man- 
canza di fervore e divozione e orazione; dell’esempio dei prim 
in ciascuna classe e in ciascun ordine; delle quali cose l’espe- 
rienza e la storia danno abbondantissimi esempi e lumi. 

626. D. Peccherebbe un Religioso che si opponesse al Pre- 
lato che vuole la vita comune ? 

R. Peccherebbe contro il volo di povertà a causa del peculio 
particolare che vorrebbe ritenere e che nel fatto ritiene contro 
la volontà del Prelato, ed anche perchè vorrebbe disporre a suo 
capriccio e sarebbe di scandalo agli altri (2). 

627. U. Come deve regolarsi il Prelato io introdurre la vita 
comune ? 

R. Deve commettere la riforma a Religiosi di vita austera c 
istruiti, se non può da sè; deve studiare le rie per non produr- 
re taflieruglio e scalpore; deve non facilmente confidare in co- 
loro che vogliono intrigarsi in questo grande affare e che nel- 
la presunzione mostrano la loro incapacità; deve ciò anzi in- 
traprendere dietro comando del Superiore generale o della S. 
Sede; deve pregare e far pregare il proprio Fondatore e lo 
Spirilo dei lumi a illustrar lui e muovere i Religiosi alla forma 
e alia vita comune; in fine deve egli per primo mettersi in vita 
comune e dimostrarla col suo esempio facile e comoda (fl). 

628. D- Ricusare la vita comune è lo stesso che non os- 
servarla ? 

R. INo, perchè può qualcuno non osservare la vita comune, 
ritenendo il peculio con la legittima licenza, senza però ricu- 

(1) Leiana. c. 18. o. 14. 

(2) Ferr. f'ita eomm. a. 6. 10. Bari, a S. Faus. 1. 8. q. 170. Lezana 
c. 6. n. 60. Potestà n. 1087. 

(3) Matteocci c. 38. n. 42, Potestà n. 1098. 1099. Natalis Alex. Theol. 
Dogmal. Epist. 60, 
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■are la vita comune, purché però sia preparalo nei suo auimo 
a deporre il peculio al comando del Prelalo; ed anche perchè 
ricusare la vita comune è osteggiare il roto di povertà, non os- 
servarla è ripugnare al Tridentino e ai decreti dei Pontefici (1). 

629. D. Può adunque un Religioso lecitamente non osser- 
vare la vita comune ? 

R. Può, purché 1. vi sia legittima consuetudine, 2. che ri- 
ceva pei soli usi necessari e pii; 3. che ninna cosa abbia come 
propria; 4* che non dia veruna cosa senza licenza; S. che nul- 
la spenda ad usi profani; 6 che al viver particolare di lui con- 
senta il Prelato; 7. che il Prelato abbia giusta causa di conce- 
dergli la licenza,* 8- che quella consuetudine non si possa to- 
gliere senza grave scandalo; 9. che non contraddica il Reli- 
gioso alla riforma fatta da legittima autorità; 10. che sia pron- 
to a risegnar tutto ad ogni richiesta del Prelato (2). 

630. 1). Un Religioso potrebbe scusarsi della inosservanza 
della vita comune per non averla trovala, quando si fece Re- 
ligioso ? 

R. No, perché, in professare la Religione e fare il volo di 
povertà, implicitamente promise osservare la vita comune, e 
perchè promise di non aver cosa propria , la quale si allontana 
e si toglie con la vita comune (3). 

631. D. Può scusarsi almeno con la consuetudine inveterata? 

R. La consuetudine sola non basta, perchè è corruttela e 

perchè contro tal consuetudine la legge reclama; e anche per- 
chè sirena è la via che porla alla vila e pochi son coloro 
che camminano per essa, disse Gesù Cristo. 

632. D. Può scusarsi con dire che ha l’animo di risegnar tut- 
to al Prelato ? 

R. Neppure, perchè tale protesta è verbale e non reale; e 
perchè, col non mettersi in vita comune nel fatto, mostra di 
conservare affetto al possesso e alla proprietà (4). 

633. U. Almeno può scusarsi per la inopia del Convento? 

R. Nè anco, perchè coi mezzi, coi quali vive decentemente 

senza vita comune, può vivere in comune, e con maggior ra- 
gione, perchè molte spese superflue non farebbe, e nel viver 
comune grand'è lo sparagno (5). 

634. D. Ma come introdurre la vita comune tra Religiosi 
che non la conoscono? 

(f) Potestà n. 1088. (2) Bart. a S. Fausto I. 8‘ q. 170. 

(3) Iti q, 170, Ferr, Pitricomm. n, 8, Potestà n. 1090. 

(i) Bart. a S, Fausto q. 170, (5) Ferr, Vita eotnm. a, 9. Pote- 
stà D. 1092. 
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A. Questa obbiezione non è degna di uoin saggio; nucliu io ^ 

potrei domandare, come ridurre un popolo al Cristianesimo, 
cui ancora non conosce? o come ridurre uno scellerato al retto { 

sentiere, da cui ha forviato? I Religiosi che vogliono estirpare j 

gli abusi tra loro insinuati, e provvedere alle loro coscienze, 
debbono amare ed accettare, anzi promuovere la vita comune; 
compete ai Superiori il diritto della scelta dei mezzi più pru- 
denziali adatti allo scopo. 

635. D. Ma è facile persuadere a questa vita gli abituati 
al peculio particolare? 

K È difficile; ma i Superiori debbono col loro esempio 
cominciare questo modo di vivere; indi passare alle ragioni che 
obbligano alla vita comune; nè tralasciare di somministrare ad 
ognuno in abbondanza il necessario; nè dare a questi abituati 
ì mezzi ad aumentare il particolare peculio; nè in fine omettere ^ 

le pene tassate contro i proprietari. 

636. 1>. Certo però è che a mettere la vita comune si ri- f 

chiede gran somma di danaro.... 

R. Tutto è facile a chi efficacemente e affettivamente vuole; 1, 

perchè 1. anche gran danaro si richiede per la decente vita dei ^ 

Religiosi che usano particolare peculio; 2. gran danaro si ri- 
chiede solo nella fondazione della comunità perfetta, che po- 
scia si manterrà con un restauro annuale; 3. molto meno da- 
naro si consuma tra Religiosi che vivono in comune che Ira 
quelli che vivono con peculio particolare, e l’esperienza n’è 
garante. Non si eviterebbe la spesa pel trasporto delle cose 
particolari da Convento in Convento? Non cesserebbe la spesa 
delle cose preziose o superflue o curiose? Non si eviterebbe la 
spesa degli amici... per giuochi... per pietanze particolari?.... 

Non si toglierebbe la spesa necessaria che fassi dai singoli Re- 
ligiosi, la quale in comune si ridurrebbe alla metà? E la vita 
comune non si potrebbe mettere con quel tanto, che tiene cia- 
scun Religioso? La difficoltà è nella volontà, non nella man- 
cania dei mezzi 

637. D. Farmi però prudenza per un Prelato lasciar cor- 
rere le cose, come le ha trovalo, e intanto impedire nuovi 
abusi... 

R. Il buon medico cerca trovar la radice del male per 
estirparne la causa; cosi il buon Prelato, se saprà esser sag- 
gio, deve la vita còmune introdurre, dalla cui mancanza de- 
riva l’abuso della pruprielà; nè l’impedire, che altri abusi, 
quali serpentelli, s’insinuino, è voler dibarbicare il male, cbè 
gli abusi esistenti per lor natura s’ingrossano e poi altri a- 
busi flgliaiìo id altri vizi. 



IS> 

638. I). Ma , mpssa la vila comune, ^li Ordini Regolari 

non darebbero Inoli Prcdicalori, Lelterali, Scienziati 

R. Anzi in tal caso caccerebbero dui loro seno Predica- 
tori doni, disinteressati, zelanti; Lellerali umili e profondi; 
Scieuziati modesti ed enciclopedici; perchè 1. ognuno avendo 
il necessario dalla comunità, non sarebbe divagato per proccii- 
rarselocon le sue fatiche non sempre oneste; 2. perchè sareb- 
bero mossi dall’ubbidienza e perciò dallo spirito divino e non 
dall’interesse; 3. perchè ognuno sarebbe animalo dal bene co- 
mune; 4- perchè quelli, che del pulpito o di data scienza so- 
no passionali, non cesserebbero correre per la vìa eletta, se 
dai Superiori si sentissero favoriti ; 5. perchè comìncerebbc 
una generazione di novelli Religiosi, quali sì videro nel coinin- 
ciamento dì ogni Ordine, pieni di zelo per l’onor dì Dio c del- 
la Chiesa; 6. perchè la siorìa e l’esperienza ha dimostro che 
iin Prelato Generale è stato sufficiente a mettere su gl’ inge- 
gni del suo Ordine con maniere piacevoli, prudenti, graziose... 

639. i). I vecchi , i malati , i buoni Religiosi nella vila 
comune sarebbero trascurati ... 

R. Auzi questi troverebbero il loro comodo maggiore, ai qua- 
li i Superiori e gli ufficiali nulla farebbero mancare; poiché nel- 
la vila comune la carità è più fervorosa, e più circospetta la vi- 
gilanza, e più amorevole l’alleozione verso i bisognosi, non po- 
tendosi senza ciò quella concepire. 

640. D. Il secolo però disprezzerebhe colali Religiosi di vila 
comune, perchè quello è già uso a vedere Religiosi agiati, c 
cortesi e civili — 

R. Il secolo anzi rimarrebbe edificato in vedere i Religiosi ri- 
tornati nel loro stato primitivo, ricordevoli dei loro doveri, os- 
servatori delie loro Regole, obbedienti ni decreti dei Concili e 
dei Pontefici , e vestili e conversanti da Religiosi... ; il secolo 
non vuole essere burlato, ma per la realtà tripudia, o almeno 
non si grava. 

641 . fi. Mn il Prelato che volesse tentare di mettere la vi fa co- 
mune, non sarebbe addentato dalla calunnia dei rilassati c non 
moverebbe rammarichio ? 

R. Questo vuol dire che il Prelato dovrebbe camminare in 
sìR'alla opera con tulle le facoltà del .''iiperiore maggiore che 
dovrebbe sostenerlo e non dare ascolto a mal fondate querele, 
con la massima prudenza, in compagnia di persone pie dotte 
zelanti, in fine con le ragioni, con le preghiere, coi consigli, con 
le aiiiiuouizìoni ( 1 ). 

(t) Mallcucci c. 38. u. 42. Pulcslà. u. 1099. NaUlAlcs. Donin. 
Episl, 60, 
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642. D. Ma le discordie, io schiamazzìo, il rombazzo, la iaf- 
feriigia... 

R. Discordie, e schiamazzìo che moverebbero i proprietari, 
i rilassali, i secolareschi, gli abituati al peculio particolare, ma 
non gli amatori della religiosa povertà e del chiostro, non i mo« 
desti e Religiosi dabbene, non quelli che onorano la Religione, 
cui bau dato il lor nume; rombazzo e taOerugia che sono inevi* 
labili , com’è necessario che sia surla l'eresia e comparso io 
scandalo nella Chiesa di Gesù Cristo ... Ma gli empi e scellera- 
ti nomini non si sollevano, e non sfiatansi in grida anche con- 
tro Rastori i più zelanti delle loro anime e più impegnati a gua- 
rirli della volontaria malattia? Con costoro il saggio Prelato do- 
vrà operare prima con prudenza, quindi con consiglio, poscia 
con ammonizione, e io prosieguo col comando, col castigo, con 
l’espulsione .. Ma le discordie e le grida non sono maggiori , 
ov’è il tuo e ’l mio ..? 

643. D. lo proprio non capisco come possa spogliarsi del suo 
peculio chi l’acqiiislò con la predicazione, con rinsegnamento, 
o con altre sue l’aliche... 

R. Ed io proprio non capisco, come possa quietamente ripo- 
sare in sua coscienza e viver sicuro o speranzoso di sua eterna 
salute un Religioso che, dotto comunque e comunque faticatore, 
non osserva la professata Povertà; come possa conciliarsi insie- 
me povero proprietario, ricco mendico, religioso secolare; co- 
me in somma possa unirsi in una Cristo e Belial... 

64.4. U. Dunque sonosi dannati tanti Religiosi che non visse- 
ro in vita comune ? 

R. Che la vita comune sia comandata ai Regolari e sia quasi 
necessaria all’osservanza della povertà , io l'ho già dimostro ; 
che poi siansi o pur no dannali tanti Religiosi , non debbo io 
giudicarlo, ma il solo Iddio ch’è lo scrutatore dei cuori e sa usar 
misericordia e giustizia secondo le opere di ciascuno. 

645. D Pare da quanto avete detto, doversi inferire che non 
meriti assoluzione un Prelato che non rimette la vita comune Ira 
suoi Religiosi... 

R. Il confessore, secondo io penso, sapendolo non curante del- 
la vita comune, debbe interrogarlo intorno alla disposizione che 
ha; trovandolo refrattario o retrivo , fa mestieri che gli neghi 
l’assoluzione, se pure da lui dipenda rimettere la vita comune o 
impegnarsi a rimetterla (I ). 

646. D. Hanno i Puntelìci fatto stabilimenti permettere o con- 
servare la vita comune ? 

(I) Vedi — Laragio^edi ogni felicità religiosi,., di un Relig, dell'Isti- 
tuto di S. Gioo. di Dio, 
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R. Hanno 1, ordinato cerio numero di Religiosi per ciascun 
Convento; 2. proibito la ricezione dei Novizi, ove non esiste la 
vita comune; 3. interdetto l’erezioue di nuovi Conventi senza 

S ueslo tener di vita; 4. comandato a tenere le celle non chiuse. 

ecrelò il Tridentino (1) che nelle case religiose quel numero 
toltanlo si slabilisea e si conservi in avvenire, il quale pos- 
sa comodamente sostenersi o con le rendile proprie dei moni- 
steri 0 con le consuete limosine-, e questo da poi fu eziandio or- 
dinato da Pio y (2), e dai tante volte nominati Clemente Vili . 
Urbano Vili, Paolo V, Innocenzo XII, e anche dalla S. Congre- 
gazione del Concilio (3). 

647. D. Onde si potrà conoscere che le rendite e limosine sia- 
no sufficienti a determinato numero di Religiosi, sequellesoglioii 
esser variabili ? 

R. Paolo V (41 nel 1605. ordinò ai Snperiori delle Religioni 
che facessero relazione dentro un anno allaS. Congregazione 
della Riforma di avere collocato in ciascun Convento il numero 
dei Religiosi che vi si possono sostenere, ragguagliati gl’in- 
troiti e gii esiti di dieci anni. 

648. D. Dunque pecca il Prelato che mette in un Con- 
vento un numero di Religiosi che non possono sostenervisi 
con le comuni rendite o limosine? 

R. Pecca mortalmente contro il voto di povertà, a con- 
servare la quale il Tridentino e i Pontehei comandarono cIk> 
io ciascun Convento si ponesse quel numero di Religiosi che 
potessero sostenervisi (5) Anzi nel Capitolo Generale ses- 
santesimo quinto dei Minori fu fatto statuto , approvato da 
Innocenzo XI. nel di 22. Novembre 16711, col quale fu de- 
cretato, ebe si stabilisse il numero dei Religiosi per ciascun 
Convento, e questo numero si scrivesse nel libro della Pro- 
vincia, e poscia non potesse il Provinciale col Definitorio ac- 
crescere questo numero, nè ricevere Novizi, se il numero è 
completo (6). Inoltre è da ricordare che Cregoj-io XV. (7), 
e la S. Congregazione del Concilio nel dì 21. Giugno 1625, 
stabilirono che il numero dei Religiosi di ciascun (ionvento 
non fosse minore di dodici. 

641^ D. È proibito assolutamente ricever Novizi, ove non 
è stabilita la vita comune ? 

(1) Sess. 15. c. 3. de Regni. 

(2) Colisi. Circa Pattoralie o^cit. (3} Ferr. Regul.a l.n. 86. Potestà 
n. 1074. Lesan* c.. 6. 11.7. 10 (i) Q,oas\. S»nciis3iinus in Cristo, 

(5; Bari, a S. Fausl. c[. 20. Ferr. Regolar, n. I. n. 87. 

(6) Perug. I. 3. p. 1. p,-ig, 175. 

(7) Coast. Miao, 
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It. Clenicnie Vili, Innocenzo X, la Congregazione lenuta 

1 )or ordine d’ Innocenzo XII, ed «lire SS. Congregazioni proi- 
)irono la ricezione dei Novizi ni Kegolari, sino a che non 
fosse costato che si erano perciò designali i Conventi , nei 
quali si osservasse io effetto l' esatta vita comune (I). 

650. 0. Ma è egli poi vero che i Regolari non possono 
erìgere nuovi Conventi senza la vita comune? 

R. La S. Congregazione della Disciplina Regolare nel di 
23. Febbraio 1717. proibì in avvenire J'ondazione qualun- 
que senza giustificare la sujficienza delle entrate per os- 
servare r esatta vita comune (2). 

651. D. Come poi le Celle chiuse si oppongono alla vita 
comune ? 

R. Oppongonsi, perchè chi chiude la Cella, mostra di te- 
nere cosa propria, la quale vuole occultare al Prelato. 

652. 1). Vi sono altri decreti relativi a vita comune? 

R. Clemente Vili. (3) decretò inoltre che il vestito dei 
Frati e la suppellettile delle celle sia... del tutto uniforme^ 
che le vesti dei Fretti, siano di lana, siano di lino, di qua- 
lunque natura fossero, ed ogni altra suppellettile, si portino 
in qualche comodo luogo del Convento, ed ivi con tutta di- 
ligenza si custodiscano da uno o due Frati a tale uffi- 
cio destinati, onde nell'occasione si possano da colà som ■ 
ministrare ad arbitrio del Superiore, secondo richiederà 
il bisogno di cadauno...; che tutti i Religiosi, non esclusi 
i Superiori , usino lo stesso pane , lo stesso comangiare 
nella mensa comune...; che gli stessi Superiori, i quali 
a causa degli uffici hanno rendite o prestazioni... , met- 
tano in comune quella quantità di danaro , onde loro , 
e a quelli che son con essi, somministrisi il vitto in con- 
formità della Regola e delle Costituzioni (i). 

653. D. quale e quanta debbe essere In suppellettile della 
comunità, onde questa si possa dire perfetta e l'uriiiala? 

R. Escluse le robicelle che tengono i Religiosi , i (juaii 
vivono col .peculio particolare , nella coinuuità dovrebbe 
trovarsi, onde si potesse dire formata, un’accolta di quat- 
tro lenzuola ad individuo , sei sopravvesti di cuscini , due 
coverte d’ inverno e uua di està, quattro touachini o cami- 
ce (secondo la qualità dei Regolari), quattro mutande, quat- 
tro tovaglie da faccia, oltre un proporzionato numero di pa- 


(1) Pcrr. Regul. a.l. n. 72.78. Fila Comm. n.tO.ll. Moniales a.2.ii,2. 

(2) Ivi Fila Coiiirn. n. t4. (3; Const. Nullui omnino. 

( 4) Lei. r. 6. ii. 8. 
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glicricci, (li malernsse, di calzelle, di bacini, di caudellieri, 
di scopo... 

6.^4* i^- Quale poi deve essere il comiiniere ? 

R Un Keligioso pulito, onesto, iuìparziale, caritatevole , 
diligente , attivo , e nel cucire istruito , perchè deve tener 
monde le suppellettili di lino e di lana, risarcirle, batterle c 
spolverarle ; darle al lavandaio e riceverle , darle pulite e 
intere ai lleligiosi, e da questi prender le lorde e sdrucite; 
e perchè deve contentar tutti, secondo il bisogno di ciascu- 
no, e verso tutti mostrarsi ed essere imparziale e pieno di 
fraterna carità. 

655. It. Quando il Papa dispensa qualche Religioso, si 
richiede la licenza del Superiore ? 

R. Si richiede senza fallo, perchè il Papa concede la di- 
spensa, salvo sempre il diritto deH’Ordiue e dei Prelati, la 
cui giurisdizione vuole sempre salva, purché espressamente 
non dica di conceder la dispensa indipendentemente dai Su- 
periori , e solo con la dipendenza da lui, quale Supcriore 
della Religione (1). 


DIALOGO XVIU. 

CONTINUA LA MATERIA DELLA POVERTÀ — POVERTÀ 
DEI MINORI — SINDACO APOSTOLICO. 

I 


656. Ub In che è risposta la povertà dei Frali Minori, 
accennata già nel 14- Dialogo ? 

II. È riposta nello spogliamento totale di ogni proprietà 
sia in comune, sia in particolare, c nel |>rccetto di non ri- 
cevere danaro per veruna maniera. 

657. D. Onde costa di essere ai Frali Minori proibito l’uso 
del danaro ? 

R. Costa dalla loro Regola, la quale nel capo 4- comnn- 
da fennamente a tulli i Frati che per niun modo ricevano da- 
naro, ovvero pecunia per sé o per interposta persona', e nel 
capo 5. , parlando di lavori fatti dai Frati a beneficio dei seco- 


(1) I.c(ana c. 6, n, 2C. Ferr. Supn-iorcs n, I, 
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lari, sofifiiugDe die quelli ricevano per la mercede della fati- 
eu le cose necessarie del corpo per loro e pei toro Frati, ec- 
cetto danaro o pecunia-, anzi nello scorcio del capo 4- interdi- 
ce anche ai Prelati per qualunque vaoùsoricevere danaro o pe- 
. canta; costa pure dalle Costituzioni dei Pontefici Niccolò III, 
Clemente V, Martino iV, e V, Paolo IV. Innocenzo IV, e XI. 
e Urbano Vili, e di lutti quelli che esposero o dichiararono la 
Ilegola dei Frati Minori. 

6J8. 0. Che diifereoza passa tra danaro o pecunia, distinti 
nella Regola dei Frati Minori ? 

R. Benché per danaro s’intenda un pezzo di metallo portan- 
te l’cfBgie della pubblica Potestà e rappresentante col suo valo- 
re tutte cose degne di prezzo, per pecunia poi la roba che rìce- 
vesi per averne col suo valore un’altra ; pure oggi queste due 
voci facilmente si confondono, ed esprimono il pezzo di metal- 
lo coniato. 

659. U. La povertà dei Minori sembrami oppressiva e per- 
ciò anche illecita 

R. Questa è vecchia calunnia, alla quale rispose Niccolò III, 
il quale disse che la rinuncia che fanno i Frali Minori dei beni 
di quaggiù, è meritoria e santa, come quella che ancor Cri- 
sto. . . insegnò in massima e confermò con /’ esempio.. . Nè ai 
delti Frati viene a chiudersi la via aperta per legge divina 
a tutti coloro che nell' articolo si ritrovano di una estrema ne- 
cessità.,., certo essendo che la necessità estrema da qualun- 
que legge è sottratta (1). 

660. U. Vi ha differenza neH’Ordine dei Minori tra il divieto 
della proprietà e quello del danaro? 

B. Vi ila per certo, poiché col divieto della proprietà é loro 
proibito il tenere qualunque cosa come propria sia in partico- 
lare, sia in comune, e ciò in forza della loro Regola che nel c. 
6. dice : i Frali nulla si appropriino, nè casa, né luogo, nè 
veruna cosa; col divieto del danaro poi é loro proibita non pu- 
re la proprietà del danaro , ma anche l'uso di esso per es- 
ser precetto formale di lor Regola che i Frali per niun modo 
ricevano danari per sè o per interposta persona (2). 

66 1 . 1). Possono però detti Frali aver l’uso delle altre cose? 

R Delle cose, che non sono danaro, possono aver l’uso 

con la licenza del Superiore, ma Fuso di fatto e non di di- 
ritto, l’uso senza diritto, nella guisa che hanno i servi l’uso 
dello spedale, clié S. Francesco vuole i suoi Frati appun- 


(1) Conslit. ICriit J. 6. Porro. (2)Ferr. votvm a. 2, n. 33t. 386. 
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tameote come pellegrini e forestieri in questo mondo, ser- 
vendo al Signore in povertà e umiltà (I). 

662. D. Nei peccalo di proprielà si dà o no parrilà di 
materia ? 

R. La domanda può riguardare tulli i Regolari possidenti 
e mendicanti, o i soli mendicanti che, come i Minori, non 
possono aver cosa propria in particolare, nè in comune, nè, 
come questi , l’uso del danaro. Riguardala a tutti i Rego- 
lari relativa, dico che nel peccato di proprielà si dia par- 
vità di materia, checché altri ne pensino in opposto ; poi- 
ché il Religioso, che riceve, ritiene, spende, dona, permuta 
senza licenza del Superiore, non è in peggior condizione dei 
ladro; ma nel furto per comiin consenso dei Moralisti si dà 
parvità di materia ; dunque anche nel peccalo di proprietà 
la parvità si deve ammettere- Quindi la quantità di proprielà 
per costituire peccalo mortale deve essere almeno eguale a 
quella che si richiede pel furto che giugne a peccalo mor- 
tale , cioè di circa due carlini , e nel dubbio si deve rite- 
nere per materia grave, perchè la legge possiede (2). 

663. D. £ se un Religioso riceve, ritiene... più volte ma- 
terie piccole ? 

R. Quando queste materie piccole si uniscono per ragione 
di tempo, di persona, di luogo, *di fine, costituiscono peccato 
mortale, se giungono alla quantità richiesta per la gravità, 

I mrchè non trattisi di cose minime commestibili, per le qua- 
i i Superiori prudenti non sogliono essere molto ripugnanti (3). 

664. D. Che deve dirsi, se il quesito testé fallo si consideri 
in rapporto ai Frati Minori? 

R. 0 i Frali Minori peccano di proprietà, e nel loro pec- 
cato può darsi parvità di materia, perchè la condizion loro 
non debbe reputarsi peggiore di quella degli altri Regolari; 
o peccano nell’uso del danaro, e dico che anche nel loro pec- 
calo si può dare parvità di materia, checché in contrario as- 
seriscano Ameno (4) e Matteucci (5) con Pasqualigo da lor ci- 
talo. La ragione si è I. perchè la parvità di materia si può da- 
re nelle cose che non sono iolriosecamenle male, e tale per 
fermo non e l’uso del danaro pei Minori ; imperocché pos- 
sono darsi circostanze, nelle quali è lecito ai Minori il ricorso 


(I) Gap. 6. Regiila, (2) T.ezana c. 6. n. 57. Fcrr. Furtum n. 70. 71. 
Bari, a S. Faust. I. 8. q. 168. 169. 

(3) Lezana n. 58. Bari, a ,S. Fausta q. 165. 167, 

(4) Proci. Crim. Tit. 3. Pecuniae eonirect. n. 26. Til. 6. J.5. Fatti f. 
monet, (5) Offe, quoad declarat. tteg. S. Franeit. c. 19. 
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al ilniinro, iiii'iilrc le cose clic sono intriiisecanieule male, non 
sono mai lecite; 2. perchè non debbe dii-si mortale una colpa, 
ove per tple non è dichiarata dalla legge, o dal comune opi* 
nere dei dotti, o dalla gravità della pena, o dalle conseguenze 
gravi, o dal Gne pravo, o da altre circostanze; ma l’uso del 
danaro sotto qualunque di queste considerazioni non è dichia- 
rato costantemente mortale. 

()65. D. Dunque pecca venialmente chi riseca o conia una 
moni ta senza autorità del Regnante 

R. So che questo paragone si arreca da coloro che negano 
la parvità di materia nel danaro pei Minori; ma so pure che 
tale paragone non regge; 1. perchè chi usa il danaro, nou 
usurpa l’autorità del Principe, come chi riseca o conia una mo- 
neta; 2. perchè la falsità della moneta in giro arresta il com- 
mercio e produce danno al recipiente, cose non verificabili nel- 
l’uso del danaro; 3. perchè pei falsificatori dì monete sono 
statuite pene gravissime, le quali non sono tali per coloro che 
tra Minori usano danaro; 4- perchè il falsificator di monete 
suole uuire alla materia apparente un metallo di minor pre- 
gio, cosa che non ha luogo nell’uso del danaro. 

6C6. D. Ma la Regola dei Minori nou dice forse che in niun 
modo ricevano danaro? 

R. Ciò vuol dire che non è lecito riceverlo, e che perciò 
pecca chi lo riceve, in qualunque modo il riceve, ma non già 
che pecca sempre morialnieule, potendo molte circostanze e 
la quantità medesima scusare dal peccato mortale. 

b(i7. D. Vi ha pena contro i proprietaiì? 

R. Oltre le pene stabilite nella Regola e nelle Costituzioni di 
ciascuno Istituto Religioso, per diritto coaiiine, stabilito dal 
Tridentino, il proprietario per due anni è privo di voce at- 
tiva e passiva; il caso per ordine di Clemente Vili, è riserva- 
to al Prelato; il proprietario, se morrà certamente tale senza 
dispensa, dovrà essere seppellito fuori del luogo sacro, e do- 
vrà, se è seppellito, diseppellirsi, e se non vi sarà scandalo, at- 
terrarsi nello sterquilinio (I). 

G6S. D. Non polendo i Frati Minori usar danaro, come pror- 
vederuimu ai loro bisogni? 

R. Provvederanno con le limosine di ogni natura che ven- 
gono auimiuislrute dal Sindaco Apostolico in nome della S. Se- 
de, cui appartiene il dominio delle cose loro comunque date o 
donate, di cui il dante non si riserbo la proprietà. 

(1) Lcz.iiia c. 6. n. tU. Bari. aS. Fausto q. 171. Fcrr. Votum a, 2. u. 
IHl. Itegvl. a. 1. n. 16. 17. 
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G69. 1). Che uusii è questo >^ìu<Ihco A|iuslolico? 

K. Sindaco significa difensore e nella sua origine esprime- 
va la persona che Irallava i negozi delle Università o dei Col- 
legi e Capitoli, e iie difendeva i diritti ; ma nelle liolle Funtifì- 
cie pei Frati Minori suole confondersi con le voci di Proccura- 
tore, di Fcniioiuo, e di Attore: poiché Martino V. ( 1) dice, par- 
lando di questi Frati: ciascun Convento e luogo abbia un 
Proccuratare, Economo, Sindaco, Attore, al guale tutta iit- 
tittra si consegni la limosina pecuniaria, ed altre cose, che 
alla pecunia possono ridursi (2). 

670. L) Dunque possono questi Frati ricevere limosina pe- 
cuniaria ? 

U. Può riceverla il Sindaco Apostolico per alimentare i Pra- 
ti e provvedere a tutti i loro bisogni, sia che si offra in dona- 
zione, sia che si dia per pietanza e per abiti, o per mantenere 
la Chie.sa, sia che si consegni per messe, per prediche, per li- 
tanie, per processioni, per qualche lavoro manuale. 

671. D. Ma donde trae rorigine questo Sindaco Apostolico? 

li. Siccome ai Frati Minori snn proibiti i beni immobili; cosi 

Gregorio IX. nell’anno (il) due anni dopo la morte di 

S. Francesco, stabilì che. se detti Frati vogliono comprare, co- 
se necessarie . . . , possono presentare o il messo di colui, da cui 
la cosa vien comprala, o gualche altro, a coloro che loro ro- 
ahono far la limosina ... l.o stesso messo deve Jav subito il pa- 
gamento... Se polii messo si presenterà per lenecessità immi- 
nenti, può le limosine a .iè ujliilale , come padrone, deporre 
presso un amico spirituale dei Frati, da spendersi per mezzo 
di questo per sole necessità, a tempo e luogo, secondo crederà 
espediente. Lo stesso ripetè liinoceiizo IV. iieiranno l'iViì (4.), 
Il quale volle chea questo messo o presentato dui Fri\li possano 
giiesti lecitamente urer ricorso per le loro necessità e i como- 
di, e che il messo da poi debba dispensare le limosine uffidate- 
glt per le necessita' e i c.omndi dei Frati, secondo che a que- 
sti sembrerà espediente. Innocenzo IV. poi iieiraniio 15^4^ (5,h 
ordinò |)ure che i Ministri debbano nominare i .Sindaci, onde 
possano le cose concesse o da concedersi all' Ordine, chiede- 
re, tendere., commutare, alienare, contrattare, spendere, e 
convertirle all'uso dei Frati secondo la disposizione dei ilit- 
fiistri per le necessita' e i comodi, conforme, sembrerà espe- 
diente ai Ministri, secondo il luogo e il /«/J/jo.i\iceolù IH. nel- 

(1) TonsliL Atnah’les fvi.etns. 

<2) Fepp. Sifvd’p'ts II. I. ÌS. 17. (3) Qno ri snecnio. 

(4^ Cuusl. veatrim, (5y Cuu:ìt. Quatito ssudu'ìtius, 

1 J 
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l’anno 1279, dopo aver detto (I) cht * Ministri e i Custodi. . . 
abbiano sollteiia cura per mezzo di amici spirituali, secondo 
i luoghi e • lempie le fredde contrade, soggiugne che il prez- 
zo delle cose da vendersi si riceva e si spenda in cosa lecita e 
da potersi lecitamente usare dai Fruii, per mezzo del Proc- 
curatore, demento V> iiell'anno 1310 (2) chiama questi Sinda- 
ci col nome di messi, di deputati, di depositari, ai amici spi - 
rituali. Martino V. (3) chiamolli dopo di Martino IV, la cui 
Costituzione (4) trascrive, Proccuralori, Economi, Sindaci, 
Allori, e a questi l’uno e l’altro concedono la facoltà di riceve- 
re i beni mobili e immobili degli offerenti, dei donanti , dei 
concedenti, dei leganti in ultima volontà al dello Ordine o 
ai Frati deirOrdine medesimo, e quindi anche di convertir- 
li in utilità degli stessi Frati, secondo che loro è lecito per 
la Regola e per la dichiarazione della medesima ... , di chie- 
dere, di esigere, di ricevere, di alienare detti beiu, di transi- 
gere-, anche di pattuire, di convenire, di compromettere, di 
quietanzare, diagire, di difendere .. , di aver piena , gene- 
rate, elibera autorità in tutte le cause per te cose epei luoghi, 
per le immunità , libertà, diritti e privilegi e indulgenze dei- 
Frati medesimi. Sindaci sacors. chiamanli i posteriori PonUfici' 
e traessi Innocenzo XI (5) nell’anno 1679. 

672. L). Dunque amici spirituali e Sindaci Apostolici sono 
gli stessi ? 

K. Benché quelli, i quali dopo chiamaronsi Sindaci Aposto- 
lici, i urun prima appellati amici spirituali-, pure amico spiri- 
tuale oggi dicesi chi spontaneamente, o dietro richiesta dà suo 
danaro pei bisogni dei l''rati,ad anche chi per autorità o coman- 
do o nome del dante esercita qualche ministero; Sindaco Apo- 
stolico poi chi in nume della S. Sede riceve danaro, o ultra co- 
sa da spendersi pei Frati, ed esercita tutti gli alti civili relativi a 
detto danaro o cosa. 

673 l). Ma non potrebberoi Sindaci Apostoliciabiisure il da- 
naro o altre cose lasciate ai Frati... ? 

It. La S. Congregazione del Concilio nel dì 18- Marzo 1719. 
pose già un argine agli abusi possibili; poiché ordinò non po- 
ter tali Sindaci alienare le cose preziose dei Conventi senza il 
ben^lacìlo Apostolico, né ulire senza l’asta pubblica (6). 

674- D. Ma se un Sindaco sarà un infedele amministratore? 

B. Siccome tulli i beni del Sindaco rimangono ipotecali; cu- 

(\) Canti. Extit qià saninal. (2)Consl. Exivi de Para-ino. 

(3, Coott. jdmabiles fructus. (4) Coiist. Exultantes inDomìno. 

^6) Gonst. SoUcitvdo Patloralis. (6) Fcrr. Sgndicits ii. 34. 
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si, lolk) riiifedele e iiuuiiualu un allro Sindaco, questi può e de- 
ve agire io giudizio contro Titifedele e gli eredi iti Ini. perchè le 
lioiosine sono stale date lassalivauieule pei Frati, e non pei van- 
taggio del Sindaco ( 1 ). 

675. l). Il Sindaco Apostolico non è forse tTilerfiusla perso/ut 
proibita dalla Itegola dei Minori? 

U. Aè i Frali, dice Innocenzo IV. nella citala Costituzione, 
ricevono danaro o pecunia per uè o per mlerpoala persona, 
in nominare o presentare alcuni o in ricorrere alali nomina- 
ti o presentali, perchè non è intenzione dei Frali, che tali 
danari o pecunia si conservino per loro autorità , o si riscuo- 
tano da loro a nome di deposito , comechè agli stessi messi 
o depositari si affidino per le necessità o i bisogni dei Frali. 
Lo stesso nelle loro già citale Costituzioni ripeterono Niccolò 111, 
e Innocenzo XI, il quale ultimo dice non proibirsi in detto Or- 
dine i Sindaci Apostolici, non essendo il loro uso una dispen- 
sa nella Hegola; ma un modo adottalo dai liomuni Ponleji- 
ci. . . per la più pura osservanza di giiella. 

676. D. Tutti i Pontefici hanno dato eguale norma intorno a 
questi Siedaci Apostolici ? 

li. Hanno questi Siedaci a poco a poco ricevuto facoltà. Im- 
perciocché Innocenzo IV, >ie restrinse la tacollà nel solo rice- 
vere le cose mobili e cotuiuutarle o spenderle o venderle pei 
l>isogni dei Frati; Niccolò III. e Clemente V. le estesero anche 
in ricevere le cose iu)inol>ili, principalmente le lasciale in le- 
slameulo, e venderle e pei Frati applicarne :l prezzo; Marti- 
no IV. e V. le estesero anche in ricevere il dauaio sponlanea- 
menle dato o lascialo iu testamento; Paolo IV. (2) finalmente 
nel 1555. tali lacollk concesse da potere i Sindaci Apostolici 
ricevere mobili, inimubili, danaro, comungue lasciali ai Fra- 
ti, concessi, legati, donali anche a tempo, anche per messe, 
ed altri divini uffici, per limosine..., 

677. L). Quale Sindaco ora si può adottare dai Frati Minori? 

11. Può adottarsi quello voluto da Niccolò ili. e Clemente V. 

o quello concesso da .Martino 1 V . e V. e da Paolo IV. come di- 
chiarò Innocenzo X l,.. nella citala liosliluzione; nel fatto i Mi- 
nori Osservanti hanno adotlalu il secondo, il primo i Minori 
Osservanti Itilormati e Uiculletti (3). 

678. U. Ma a che vantaggio questi Sindaci Apostolici? 

il. 1 Frali Minori, per sostentarsi, in forza della Uegola han- 
no quattro vie; quella cioè della spoulauca offerta <-* donazione 

(1) Ivi. 24. 2G. 

(2) Constit £jc clemenlit snlis. (3) Mattcuc. c. 17, “-23. 
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indicnln nel eApo •!.; (|(iella del lavoro «lescrilta nel capo 5.; 
qiielln (lollu mciidiciizione riportata nel capo 6.; tpiella del ri- 
corso agli amici spirituali permessa nel capo 4. Ora, non pu- 
tendo detti Frali avere dominio o proprietà nù-anco in comune, 
nè usare o ricevere danaro, fu necessario stabilire chi avesse 
il dominio delle cose, ove i danti se iie voleaoo spogliare, e 
nelle occorrenze ricevesse il danaro e pei Frati lo spendesse. 
Da ciò derivò che i Pontefici vendicarono a loro la proprietà 
e stabilirono i Sindaci Apostolici, come loro Auiministraluri a 
favore di delti Frati (I). 

679. D. Chi può c deve scegliere i Siedaci Apostolici? 

R. Paolo IV. Muo\e che il Alifiitiro Generale da per sé in 
ttiKo l'Ordine, e ciuecun Minislro Provinciale, e tutu i Cu- 
stodi (però di governo) secondo il tempo esistenti, dello stes- 
so Ordine dei Frati Minori rispettivamente nella loro Pro- 
vincia e Custodia, e i Frati a ciò da quelli deputati per 
un tempo possano nominare particolari persone, che non 
siano del detto Ordine dei Minori, secondo il bisogno di 
ciascun luogo, quando e quante volte sara necessario in 
ciascun Convento di quelli-, e ciò pure concesse Eugenio IV. 
ni Proccuralori e Commessali Generali per rapporto ai loro 
liflicì (2). 

680. I). Dnanti Siedaci possono nominarsi per ciascun 
Convento? 

R Un solo, come dichiarò Clemente VII, nel 1530 (3j , e 
Innocenzo XI. nel 1686; può però nominarsi uno per ogni 
Ospizio che abbia un Presidente e Ueligiosi, ed uno per l’Iu- 
fermeria che reggesi con governo separato da quello del Con- 
vento, ed uno dal .Ministro Generale per l’Ordine, ed uno dal 
Alinislro Provinciale per la sua Provincia, come porta la con- 
suelndine (4). 

681. I). Potrebbe il iMioistro Generale o Provinciale per cia- 
scun Frate crearne? 

II. Non potrebbe, perchè Urbano Vili, nel 1640 (5), e In- 
nocenzo XI. nel 1685. (6) sottoposero alla pena della pri- 
vazione degli atti legittimi per un sessennio e a quella dei pro- 
prietari i Guardiani che permettessero e i Predicatori che ar- 
dissero ricevere o disporre della limosina della predicazione, 
la quale deve essere rimessa ai 8iudaci dei Conventi. Se adun- 

j I ! 

(t) Ferrar. Sgndiciii, jJp. n. 14. (2) Ivi. n. tS. t6. 

Ì3)Const. VocanUbus. (4) Fcrr. SgiiH. ii. |7. !8. 

(5) Colisi. JUililaniis Ecchsiae, t ; 

(^6) Cf net, Jùrponi nobis, i ‘ 
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qiie i Predicatori non possono avere parlicolnri Sindaci, nep- 
pure agli altri Frali possono questi concedersi (1). 

682. D. Può almeno tenere un Religioso presso del Sin- 
daco del Convento qualche danaro? 

K. Non può nè anco il Superiore tenere somme sue presso 
del Siniluco, e sarebbe reo di proprietà tale lleligioso, perchè 
ciò proibirono Martino IV. e V. e Paolo iV. e Innocenzo XI. 
e XII. (2). 

6S J. U. Può un benerallore deporre presso del Sindaco una 
somma destinata a dato Religioso? 

K. Il Religioso deve in tal caso protestare, e avvertire il Sin- 
daco ch’ei non può consentire al deposito, ma che vi ricor- 
rerà, data la licenza del Superiore e la vera necessità (3). 

681. i). Ma trovandosi un Frale in Convento, ove non esi- 


ste vita comune, non.potrà avere presso del Sindaco una som- 
ma a suo uso? 


li. Può averla, |lurchè l'acquisti per vie lecite, e vi sìa 
la licenza del Superiore, e'I Sindaco incorpori alle altre limo- 
siiie del Convento quella somma, e poscia il Superiore in mo- 
do conveniente provvegga ai bisogni del iieligioso, quale mez- 
zo è conforme al Tridentino che vuole incorporati al Con- 
vento i beni dei Regolari, e toglie al Religioso l’occasione di 
aver cosa propria e di usare il danaro; anzi in questo caso 
può, chi dà il danaro, depositarlo presso una terza persona. 


riserbandosi il dominio, e questa terza persona spenderlo per 
l’uso destinato a richiesta del Frate, ottenuta la licenza dal Su- 


periore (4). 

68.X D. Può un Frate Minore tenere, ove non vi ha vita co 


mune, presso del Sindaco un danaro diviso dalla comune mas- 
sa, da spendersi dallo stesso Sindaco Apostolico o dal suo sostitu- 
to a nome particolare del l^te wa la licenza del Superiore e 
per usi leciti? i .* 

H. Pare che possa. Imp^iocchè 1 . in proibire la Regola ai 
Frati tutti e non ai Ministri Provinciali e Custodi, il ricorso a- 
gli ornici spirituali per le necessita degl'infermi e per vesti- 
re i Frati (5), implicitamente permise ai Frati tutti il ricorso a- 
gli amici spirituali per necessità che non siano quelle dcU’infer- 
mità e delle vestimenla , e più con la licenza di essi Ministri o 
Custodi; ora sotto nome di amici spirituali neWe Costituzioni 
A posioliulie s’intendoiio anche i Sindaci Apostolici ; 2. Grego- 
rio IX, Innocenzo IV, Alessandro IV, Niccolò III, Martino IV, 


(t)Ferr. Symi'CUM n. 19. (2; Ivi a. 20. Ivi. u. 21. 

Pulosià n. tl60. 1163, (3) Gap, A. Jtegal. 
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Clemenle V, Mnrtino V, Eugenio IV, Si»l« IV, Clemenle VII, 
Giulio III, Paolo IV, Pio IV, Innocenzo XI, vissuli chi prima 
chi dopo del Tridenlino, permettono che gli amici spirituali e i 
Sindaci Apostolici tengano presso di loro le liniosiiie anche 
pecuniarie dei Frali Minori, e che i Frali possano ricorrere 
a quelli per le loro necessità o comodità o utilità , e io line 
che detti Sindaci in nome della S. Sede e gli amici spirituali 
in nome dei danti tengano e spendano per delti Frali, e che 
delti Frali possano così ricevere da quelli senza potersi dire 
che ricevano contro la Kegola, o per se o per interposta per- 
sona ; 3. il F^afe Minore non può ricorrere 1. al danaro 
come cosa propria ; 2. nè per sè, nè per interposta perso* 
na ; 3. nè per usi superlliii ; 4- nè senza licenza del Supe- 
riore ; ma nel caso questi quattro vizi si evitano ; il 1. con 
la licenza del Superiore , per la quale. cessa il danaro di esser 
proprio; il 2. per non essè^V l^hufMOt'i^nposla persona ; il 
ó. con l’uso di cose lecite ; il 4- si supine. Dunque pare che 
possa il Frale Minore... 

6S6. D. Non bastando un Sindaco Apostolico per un Conven- 
to, può nominarsi un sostituto ? 

R. Può nominarsi, ma dallo stesso Sindaco Apostolico, per- 
chè questi è il delegalo principale del padrone ch'è il Papa; an- 
zi lo stesso Sindaco può nominarne anche più di uno , e tut- 
ti si chiaman sostituti del Sindaco Apostolico , al quale perciò 
deggion render conto e non ai Frati ; questi però possono pro- 
porre a sostituii persone idonee. Così dichiararono Niccolò 111, 
e Innocenzo XI, e tulli insegnan gli Espositori della Regola dei 
Minori (I ). 

687 . D. Come debbon i Sindaci conservare la limosina dei 
Frali ? 

R. Potranno notarle in un lib|-o solo con due iscrizioni, un.n 
esprimente l’introito, uakM^sko. (2),. epa forinola indicala nei 
Capitoli Generali (3). 

68S. D. Possono i Frati chiedere i conti dai Sindaci 'A- 
poslolici ? 

R. Non possono chiedere i conti giuridici come padroni; ma 
possono fare i conti naturali per isperimenlare la loro fedeltà, 
alla quale i F'rali debbono esortarli, come insegnano Lanlusca, 
JMalleucci, Ferraris (4)- 

689. D. In qual modo debbono i Frali chiedere le limosine 
dai Siedaci? 

(1) Ferr. Syndicn» n. 28. 29. (2) Ferr. ivi. 

(8) Orbi». Seraph. t. 3. pag. 312. 448. 

(4j Ferr, ivi. n. 30. Orbi». Serapà. l. 1. p. 517. e I. 8. p. 636, 
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R. Debbono al proprio Sindaco esporrete loro necessità e pre- 
garlo, come poveri, a soccorrerli, evitando le parole che sap- 
piano di comando, o di dominio, che non hanno. 

690. I). Possono esser tolti i Sindaci Apostolici? 

U Possono essere tolti dal Generale o Provinciale , cioè da 
quelli, che li nominarono, se cosi lem sembrerà espediente, co- 
me decretamno Innocenzo IV, e Paolo IV, e si dice negli statuti 
dell’Ordine iMinoritico. 

691. [). Quali sono i doveri e le Facoltà dei Sindaci A- 
postolici ? 

R. Quelli notati nelle Costituzioni di Martino IV. e V. e di Paolo 
IV. ; inoltre debbono essere ammessi in giudizio per riscuotere 
le limosine depositale presso quelli, che Fiiron Sindaci, o pres- 
so i sostituti, ed altre cose contro altri debitori, per ricuperarle 
al Papa loro principale ; esigere anche in giudizio i legati la- 
sciali ai Frali, come definì la Congregazione deputata da Urba- 
no Vili ; vendere le cose inutili e non necessarie ai Frati, ma 
sotto l'asta al maggiore oblatore; ma non possono vendere le co- 
se preziose incorporate alla Chiesa del Convento, come dichiarò 
la S. Congregazione del Concilio nel di 18. Marzo 1719, nè 
possono avere il dominio di beni stabili o censi o rendile an- 
nuali lasciate ai Frali, come più volte dichiarò la stessa S. Con- 
gregazione ( I ). 

692. D. Quali privilegi godono i Siodaci Apostolici ì 

R. Godevano il privilegio del foro nelle cause criminali, ci- 
vili, e miste, come dichiararono Clemente VII, Innocenso XI, 
e varie 8. Congregazioni ; non potevano essere astretti a pub- 
blici iiiiicl, come pur risposero più volle le SS. Congrega- 
zioni ; partecipano il frullo delle buone opere dei Frati , e 
possano trattenersi nei Conventi, di cui sou Sindaci, anche 
più di Ire giorni (2). 


(1^ Fcrr. ivi. n. 37. 4i. 54. 65.66. 

( 3) F«rr. ivi. n. 55. 64. Mstleue, eap. 51, 
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m/ILOGO XIX- 


CONTINUA LA MATERIA DEL VOTO DI POVERTÀ — 
DI VARIE CONTRATTAZIONI DEI FRATI MINORI — 
DEI LEGATI A QUESTI LASCIATI. 


693. J9b Poiché la Poverlà dei Minori è cosi stretta , pos- 
sono almeno aver costoro grano, olio, legumi, ed altre cose 
commeslihili ì 

R. È lecito ad essi ciò avere , quando Jos$e mollo cre- 
dibile che non potrebbero altramente trovarsi le cose ne- 
cessarie alla cita, dice Clemente V. (1), e quando , come 
avverte .S. Bonaventura, le cose necessarie in un tempo con 
t'acililà si potrebbero accattare , non cosi in altro tempo. 

694. D. Possono commutare una cosa con un’ altra ? 

K. Non possono fare la permuta in senso rigoroso, per- 
chè non possono trasferire dominio che non hanno, ma pos- 
sono permutare I’ uso di fatto della cosa , che la proprietà 
si trasferisce dalla 8. Sede. Ma debbono i Frati osservare 
alcune condizioni, onde non pecchino, e queste .sono 1. che 
in cosa, che si dà io permuta, sia superflua ; 2. che il dante 
non riserbossi il dominio ; 8. che vi sia licenza del Supe- 
riore locale, se la permuta si fa tra Frali dello stesso Cou- 
venlo, o del Provinciale, se fuori; 4- che sia usata; 5. che 
sia lecita la cosa che si riceve nella permuta. Quindi non 
è lecito permutare 1. la cosa necessaria o utile; 2. la cosa 
preziosa , di cui il dante riserbossi o no il dominio , chè 
nel priino caso deve restituirglisi , nel secondo darsi al Sin- 
daco Apostolico , onde la venda pei bisogni dei Frati ; 5. 
la cosa data a semplice uso ; 4 aenza licenza del rispettivo 
Superiore; 5. le cose non usate, come le erbe e altre cose 
dell’orlo, come si raccoglie dalle Costituzioni dì Niccolò 111, 
e Clemente V. (2). 

695. D. Possono comprare vino, carne, grano, ed altro 


(t) Matteuc. e. 17. n. 22. Consl. Exivi §. Rursus. 
(2) Bari, a S. Fau lo I. 8. (|. 137. 
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R. Nella compra cnirano cinque alti, cliiedcrc del prezzo 
al venditore, obbligarsi al prezzo, obblij^arsi a proccurare il 
prezzo, pagare il prezzo, acquistare la proprietà della cosa. 
Ora il Frate Minore 1. supposta la licenza del Superiore , 
può chiedere del prezzo della cosa ; 2. può obbligarsi al 
prezzo per convenzione naturale e per certa equità, ma non 
civilmente; 3 può obbligarsi che «’ impegnerà a pagare il 
prezzo per mezzo di limosine o per altri amici dei Frati, 
come dice Niccolò Ili, e di Tatto deve pmcctirarlo per tali vie; 
non può da sè pagare il prezzo, perchè non può civilmente 
toccare il danaro; 3. nè può acquistare la proprietà, In 
quale in tal caso è della S. Sede. 

696. D. Qual pratica adunque debbono tenere nel comprare? 

R. Dicono gli Espositori della Regola dei Minori, Ugonc, 

Cordoba, Monza, che possono I. convenire del prezzo, senza 
obbligarsi al pagamento, ricevere la cosa, proccurare il j)rcz- 
zo, e quindi per mano di amico spirituale n Sindaco Apo- 
stolico pagarlo; 2. o convenire del prezzo, proccnrarlo, farlo 
pagare, ricevere la cosa; 3. o proccurare prima la limo- 
sina , convenire del prezzo, farlo pagare, ricevere la cosa; 
4- 0 presentare il Sindaco Apostolico o amico spirituale, con- 
venire del prezzo, pregare quello a pagare, ricevere la cosa { 1 ). 

697. D. Come debbono i Frati diportarsi nel comprare 
nelle fiere ? 

H Se portano danaro per mezzo del Sindaco Apostolico, 
o Amico spirituale, o Terziario quale sostituto del Sindaco, 

[ )ossono cliiedere del prezzo della cosa, per carità chiedere 
a cosa a minor prezzo, e quindi pregare chi ha il danaro 
a darlo , o pure mandare il venditore a chi ha il danar.o 
per riceverlo ; o pure se chi ha il danaro o vuole darlo , 
è esperto nel comprare, pregare questo a fare il contratto 
e pagare; o pure, presentare a chi ha il danaro lina per- 
sona idonea , e questa incaricare a fare il contratto e pa- 
gare ; se poi non portano danaro, po.ssono ricevere la cosa 
in credenza , senza obbligarsi civilmente a pagare , e .solo 
promettere che proccureranno farlo pagare per mezzo del 
Sindaco Apostolico o Amico spirituale, come determinò Nic- 
colò III. nella citala Costituzione 

698 D. Possono vendere i Frati Minori ? 

R. Nel vendere si deve convenire del prezzo, il venditore 
deve obbligarsi a dare la cosa venduta, deve trasferire il do- 
minio della cosa venduta in altri, deve ricevere il danaro, 

Maticuc. 0. 17, 11 . 46. 
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ossia il prezzo. Ora il Frale Minore può 1. furmare il prezzo, 
senza obbligazione civile; 2. non può obbligarsi a dare la co- 
sa Vendola, di cui non è padrone; 3. non può Irasferire il do- 
niinio di cosa che non è sua; 4- non può ricevere il danaro. 
Oiinque possono i Frali Minori vendere I. le cose inulili o sii- 
porllue e lali reputate da prudenle Superiore, 2. per mezzo <lel 
Sindaco Apostolico o sostituto di questo; 3. le cose anche im- 
mobili o preziose noi/npparlenenli a chie.sa; 4. convertendo il 
prezzo in vantaggio della Chiesa o del Convento o per le ne- 
cessità o utilità o comodità passate, presenti, o iuncninenli dei 
Frati, come decretarono IN iccolò III, e Clemente Vili. (1). 

6yy. U. Può il Frale Minore vendere o comprare a favo- 
re di un amico? 

K. Rimosso lo scandalo, può ricevere la cosa da vendersi, re- 
carla al compratore, udire da questo il prezzo, dire il suo pa- 
rere sul prezzo giusto, riferire all’amico il prezzo per conoscere 
l’approvazione o riprovazione, dare la cosa vendula, per mez- 
zo del compratore o di altri fare all’amico giiignere il prezzo: 
può pure chiedere del prezzo della cosa da comprarsi, dare 
il suo parere sul prezzo giusto, riferire all’amico il prezzo, pre- 
gare il venditore a farsi pagare dall’amico o l’amico a pagare 
il prezzo al venditore, senza obbligarsi; o anche pregare uu 
amico o Sindaco Apostolico a pagare per l'amico committente, 
ricever la cosa comprata, mandarla all’amico. 

700. D. Possono i Frali Minori dare o ricevere a mutuo, a 
comodalo, a deposito? 

11. Possono dare e ricevere, ma con la licenza del Superiore, 
rimosso lo scandalo, cose lecite ai Frati, senza obbligazione 
civile; perchè I. se manca la licenza, il Frale è proprietario; 
2. se vi è scandalo, non deve farsi mai; 3. se di danaro o di 
vasi e paramenti Sacri, i Frali non possono dare a niulno o co- . 
niodalo; 4- non hanno domioio e perciò non possono civilmen- 
te obbligarsi (2). 

'7(11. D. Dunque non possono in giudizio ripeter le cose mu- 
tuate, comodate, depositate? 

R. Non possono da sè, ma per mezzo dei danti tali cose, 
se questi riserbaronsi il dominio, oper mezzo del Sindaco Apo- 
stolico, se quelli cedettern il dominio. 

702. D. Possono i Frali Minori donare? 

R. Possono donare 1.- le cose minime, come una corona, 
uu foglio di carta, un paniere di frulla; 2. le cose inutili, 

fl)Malleuc. c. 17. n. 46. Ferr. .Alienare a. 3. n. 5. 

(2) Bari, a S. Fausto I. 8. q.l35. 136. Param. Saera n. 38. 4t. 
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come erbe superflue; 3. le cose lecile, perchè non possono 
di danaro donare nè anco un obolo; 4- le cose mobili, per- 
chè non possono donare nè anche un palmo di stabile; 5. 
con la licenza del Prelato; come dicono gli Espositori poggia- 
ti alle Costituzioni di ^iccoln III, di Cleineote Vili, d’Inno- 
cenzo VI. relalire al donare. 

703. D Possono i Frati Minori tener garzoni o servi e 
dare loro il vitto e la mercede? 

R. Possono tenerli, ma il patto deve farsi dal , Sindaco Apo- 
stolico o sostituto di questo, e questi debbono pagarli con le 
limosine che hanno in deposito, perchè i benefattori le danno 
pei Frati e per quelli che faticano a vantaggio dei Frati. 

704. D. Possono i Frati Minori dare in affitto, o ricevere? 

R. Da sé non possono, perchè dare in affitto suppone pro- 
prietà. ricevere in affitto porta Tobbligo civile di pagare, cose 
proibite a detti Frali; nella necessità quindi possono ricevere 
e dare in aililto I. per mezzo del Sindaco Apo.stolico; 2. co- 
se necessarie, se si prendono in affitto, cose utili e lecite, se 
si danno; 3. con la licenza del Superiore. La ragione degli 
Espositori si è che, se il Sindaco può vendere le cose dei Fra- 
ti , può con più ragione affittarle , e perchè tale facoltà da 
Martino V è concessa ni Siedaci. Quindi i Frati non possono 
civilmente obbligarsi, ricevendo in affitto, neppure di dire 
dato numero di messe. ' 

705. D. Possono ricevere o dare qualche cosa in pegno? 

R. Non possono, perchè nel ricevere, mostrano di aver 
proprietà su la cosa, per la quale si riceve il pegno; nel da- 
re vantano proprietà su la cosa che si dà in pegno; possono 
solo nella necessità e con la licenza del Superiore dare (|ual- 
che cosa in pegno, senza obbligarsi civilmente, e solo in se- 
gno di loro fedeltà. 

706. 1). Possono i Frati Minori aver orti, vigne, campi, selve? 

R. Possono avere gli orti con qualche vile, onde raccoglie- 
re da quelli le verdure e le frutta per uso dei Frati, e an- 
che le selve per ricreazione dei Frati e per legna pel fuoco; 
ma non possono avere campi o rendite certe; perchè tutte le 
cose che tolgono la mendicità a detti Frati e inducono cer- 
tezza d’introito, sono loro proibite, come dicono Niccolò HI, 
e Clemente V, e gli Espositori, e la S. Congregazione tenuta 
per ordine di Urbano Vili, nel 15 Giugno 1628. (I). 

707. I). Possono detti Frati seminar grano, granone, legumi, 
e piantar viti ? 

(t j M.'illeur. c. 17. ii. 18. , 
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J{. Possono soininAro legumi per loro uso e non per vender- 
li ; seminare orzo pei loro giiinienli, so non si riceve per limo- 
sina ; seminare il farro per proprio cibo j seminare il C no 
per le proprie velliire ; pianlare vili e allei alberi per averne 
trulla a proprio uso; ina è proibito dalla loro (tegola e da Nic- 
colò III, e (lleinenle V. seminar grano o granone, percliè osle- 
reblie la menilimlà; pianlar vili per farne vino; seminare orzo o 
fieno per venderlo; pianlare erbe o alberi per vendere «|nelle e 
le frulla di questi, le quali cose darebbero rendile annnn (1). 

7{)8. I). Possono questi Proli tener pecore, vacche, porci, 
galline, colombi, api ? 

It.Se queste cose sono in poca qiianlilk, e per uso slrello dei 
F rati, nè vi ha scandalo, o altra circostanza viziosa, possono te- 
nerle, come insegnano il Cordoba, il \lonza, il Vlarcanzio; se 
poi sono in gran quantità o si tengono per farle rnillifìcure e po- 
scia venderle, non possono, come dicono gli liispositori poggiali 
alle Cosliinzioni di [Niccolò (II, e (Clemente V. 

701^. D. Possono i Frali Minori avere Librerie, Farmacie, e 
Sacri Paramenti e vasi di oro 'ì 

II. Possono aver librerie, come disse Niccolò III. (2), ma 
il dominio di esse appartiene al Papa che la scomunica ha im- 
posto contro coloro che da tali Librerie rubassero libri o quin- 
terni ; possono aver Farmacie e Infermerie, come tutti i Rego- 
lari, ma per solo uso proprio, e senza poter vendere qualche 
cosa, chè ciò sarebbe negoziare, proibito a lutti i Regolari, e 
più ai Minori, come rispose la S. Congregazione lennia per 
ordine di Urbano Vili ; possono pure avere l’uso dei Para- 
menti e vasi sacri di argento ed oro, ma non di molto prez- 
zo, perchè la proprietà è della S. Sede ; e ciò vale più per 
quelli che sono già ricevuti, dovendo in avvenire essere cauti a 
non ricevere quelli che sono mollo preziosi, come dicono gli 
espositori (3). 

710. D. Possono i Frati Minori essere amministratori di beni 
temporali ? 

R. Innocenzo XI (4) c'ò proibi espressamente con le parole : 
Ordiniamo a tutti e singoli i Prelati, ossia Superiori di det- 
to Ordine, in virtù di S.obbedienza e sotto la privazione degli 
tijfiet, che non permettano a veruit Religioso di detto Ordine 
l amministrazione di fondi, di rendite, e di qualunque cosa 
di beni immobili o mobìli, di qualunque padrone essi siano. 


(1) tri. (2) Const. Exiit §. Quia vero libros. 

(3) Ferr. Param. sacra n. 37. 

(4) Coiist. SolicitiKio Pastoralis §. 4. 
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711. I). Di chi 8000 ie suppellellili uJ diro Itoligiosi die 
uMioiono ? 

H. Se DiiiuioDO fuori di Proviocia, debbono riloraare alla pro- 
pria, niassiinaineule i libri, se questi ed altro portò dalla propria; 
se aiiimuao io Provincia e iiell'iareruieria, a questa si debbono 
latte le siippellellili di lino, e ’l danaro poi deve cousegnarsi 
al Sindaco Apostolico pel lo bene della Proviocia ; se muo- 
iono ili altro Convento , si debbono i danari consegnare al 
Sindaco, i panni di lana ai Frati, quelli di lino alla conin- 
iiità , ie pillare alla sacristia , i libri alia libreria del Con- 
vento o di altro a prudente giudizio del Prelato , coiu’è sta- 
bilito nelle Costituzioni dell’Ordine dei Aliuori e iuseguauo gli 
Espositori. 

/ 12. D. Di chi sono i beni che in qualunque guisa vengono 
lasciali ai Frali Minori ? 

li.QuesIi Heligiosi non possono essere islitnili eredi, uè i loro 
Conventi, nè perciò essi possono succedere a veruua eredità sia 
(i’iinmubili, sia di mobili, come ordinò Ijlemeote V, e dicono 
Corduba, Monza, Marcauzio, uè di tali beni possono avere il do- 
minio i Sindaci Apostolici, i quali anzi non il dominio, ma rain- 
uiinistrazione hanno dei beni leciti ai Frali Minori, come de- 
cise la S. Congregazione dei Vescovi e Uegubiri nel dì 14. 
Giugno 1626, e la Congregazione delia It Fabbrica nel dì 29. 
INovembre 1692(1); possono però qualche cosa ricevere, ove 
qualche cosa vien lasciata, pei bisogni della famiglia lieligiosa 
e dei Convento (2). iu 

715 I). Possono i Frati Minori essere esecutori testaraeulari? 

J{. Generalmente parlando, non possono, perchè èciò espres- 
saiueule proibito da Clemente V ; ma possono esserlo, se il loro 
carico fosse ristretto a scegliere le giovani per sussidi dotali, o 
giovanetti jier Seminari o beuefì/.i ; possono ancora dare cousi-, 
glio agii esecutori teslaineiitarl, o per comiuessione del testa- 
tore noniiuare uno o più esecutori lestaiueiiUiri (3). , 

714. U. Possono i Frali Minori esigere dall Università qnal- 
clie somma di danaro uunualmeule per pietanze o per abito o 
per pane o altro ? i , 

11. Non possono senza essere proprielarf; ma premes.sa ; la 
protesta che essi intendono ricevere quella somma per mezzo 
dei Sindaco Apostolico e per le loro necessità e solo a titolo di 
limosina; mussimaiuenle, se in quel luogo con diilicullà possano 


(1) r’o'f/fna. 2. n. 114. ; 

(2) I.cxana c. 6 n. 14. Mari, x S Fausto 1 8. q. 36 tl6 

(3, Ferr. a.3.ii.57.5it (Jnjip.:ccMÌ u, 7. Mattone. c.l7..i,20.! 
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con iu mc’iulicazioue avere il villo o veglilo, possono esigerla nel 
modo cilalo , come dicouo i Dollori , ed Esposilori ( 1 j. 

615. D. A che deve formarsi e da chi la prolesla? 

11. Deve essere formala, affinchè non siamo stimali dagl'i- 
gnoranti trasgressori delta nostra Uegotu, e perciò dobbia- 
mo apertamente protestare, che noi non vogliamo avere ve- 
ruu diritto m tali donazioni, siccome è tenuto ehi è sospet- 
to di fornicazione a guardarsi da tutte quelle cose, per le 
quali potesse questa sospizione giudicarsi probabile, dice S. 
lioiiu'venluraì' deve poi esser formala dal Guardiano e sollo- 
scrilla da lui e dai discreli, e Irascrilla nel libro del Conven- 
to e coDsegnala all’ eseculore leslamenlario nei modo eh' è 
presso il Ferraris (2). 

7l6i iJ. Sia beue che i Frali Minori a llesliuo con giuranieii- 
lo di aver celebralo dalo •numero di messe? 

11. ^un vi ha veruna ripugnanza o indecenza, quando real- 
menle le hanno celebrale (3). 

717. U. Pussouo i lleligiosi accellare i legali pii? 

U. 1 heligiosi non possono, perchè ripugna lale accetlazio- 
ite al volo di povertà; ma possono accellarll le Religioni, le 
quali sono capaci di slabili e di rendile, non già quelle che 
di rendile c slabili sono incapaci. 

718. D. Ma se un legalo fosse lasciato ad un Religioso di' 
Urdine capace di rendile? 

< R. Il legalo varrebbe pel Convento o Monislero, perchè il. 

lutti i beni suoi deve consegnare al Superiore, e, 
incorporarli al Concento, come decretò il Tridentino; e per- 
chè Clenienle Vili, ordinò che in niun modo (Missano i Supe- 
riori llegolari concedere ai loro sudditi i legati, uè ques li es- 
sere scusali da colpa, ove i Superiori dicessero poter ciò coa- 
cedere; e in (ine perchè la condizione, che cioè il legalo ap- 
partenga al Religioso, si ha per non aggiunta, perchè lur|>e 
e ri|iuguanlc alla povertà (4): c peccherebbe il Religioso, clic 
racceltassc, di proprietà, di disubbidienza, di usurpala giu- 
lisdizione, come avverte il Lezaiia (i)). • 

7111. li. l'iiò il l'reIaU) Regolare rifiularc un legato? 

R. Il Freialodi Religione possidente non può riliulare un 
legalo senza beneplacito apostolico, tra perchè la riliula di uu 
legalo equi])urasi all’alienazione, proibita ai Prelato, tra perchè 

(1) Ferr. vatum a. 2. n. 88. 89. 95. Malleuc. c. 17. n. 47. 

(2) Ferr. ivi. ii. 93. 94. Malieucci c. 30. (3) Matteuc. c. t0.n.70. 

(4; Fei i'.ir. /.nijtìiBi/i n. 88. 94. l,ozaua c. 6. U. 34. Bari, a S. Fausto 
1. 8. H-. SU. 74, 77. (5j Ivi, u. 37. 
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il Pròlalo Jere proecurare il rantnggio e non il danno della 
sua Aeligione; il Prelato di Religione non possidente, come 
quella dei Minori Usservaiiti, nè anco può, dicono gli Espo- 
sitori, se il legalo è in danaro, percbè non può donare dana- 
ro; niu può, ove gli eredi del legante son poveri e nascereb- 
be scandalo, ove il Prelato accettasse quel legato, comunque 
sia, come pensano il Monza, il Santoro, il Sorbo, il Miranda, 
ed altri Espositori (I). 

720. I). Ùuiiqiie possono anche i Minori accettare i legali? 

K. Possono accettarli 1. se non sono eccessivi e impedi- 
tivi della niendicazioue; 2. se sono dati a titolo di limosina,: 
e non di rendita; 3 se si premetta la protesta che si riceve 
quell’ annua prestazione per titolo di limosina , senza obbli- 
gazione veruna e senza acquistarne il dominio , e si prò-; 
inettet di sotldisfarne i pesi. Ciò poi costa dal decreto di Or- 
bano Vili, in data dei 27. Luglio. 1637 (2), nel quale si di-> 
ce che i delti Frali possano tenere lecitamenie, validamente, 
con sicura coscienza, annate perpetui legali, o altre de- 
terminate rendile u proventi annui e peipetut, consentanei, 
alla purità della loro regola per modo di limosine\ e. da 
molle decisioni della S. Congregazione dei Concilio e della' 
R. Fabbrica, da cui risulta dovere gli eredi dei Testatori sod-i 
disfare i'Ieguti lasciali ai Frali Minori Usservaiiti, Riloruiati, 
Cappuccini, e potere delti Frati per mezzo dei Siedaci Apo- 
stolici ricevere a titolo di limosìne le annue rendite di delti . 
legati, come pure insegna S. Ronaveutura (3). _ 

721. D. Per quali cose possono i Frati Minori riceverei 

legali ? I , 

R. Per anniversari, permesse, per laiiipadì, per parameli-, 
ti, per ostia, per sacristia;' per Chiesa, per fabbrica, per lu- 
mi, per lenzuola, per camice, per lonachini, per coltri, per. 
iitediciue, per librerie, jier impressioni di libri, per panei pen 
olio, per vino, per pietanza, ossia per vilto e vestilo, e per 
tutte le cose necessarie, come dichiarò la R-, Fabbrica nel di 
14- Febraio 1635, e poscia deleruiinò Urbano \ 111, nella ci- 
tala Costituzione (4). . . . ... 

722. D. Sì richiede il permesso della S. Sede, aOincliò il 
Minori accettino i legali? 

R. Si richiede senza lallot perche, secondo il decreto citalo, 

(t) Ferr, Alienare a. 4. n. 5. 10. Legatum n. 133. 

(2) Coost, Esponi nobit. 

(8) Ferrar. Legatum u. 102. 121. Votum. «. 2. n. 93. 103. 104. ^ 

{kj Fcrr. Legatimi u. 9G. 102. Uart. a S. F|iuslo. 1. 8. (j. 42. 43. ^ . 
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«Ifila It. FuLbricu, il uapilulv dtrvu consrrvarsi, aliii)ctiù il Puii- 
teiice Ile faccia l’applicazioae nel modo che gli piacerà, nè 
prima di lale applicazione son leniili benché possano, gli ere- 
di del legante dare a delti F'rali a titolo di limosina le rendile 
dei legati lasciali (1). 

723. D. K se gli Eredi non volessero pagare le annue 
rendile ? 

It. Dopo due anni a scorrere dal dì della morte del Testa- 
tore c della maturazione del legalo, la K. Fabbrica può esi- 
gerle a suo vantaggio, salva agli Eredi la facoltà di darle in 
avvenire ai Frati, come è dello nel citato decreto di Urba- 
no Vili, e nell’altro dei 15- Decerabre 16-16, (2). 

724 D Suuo tenuti i liegolari a soddisfare legati, di cui non 
esigono la rendila? 

li. La S. Congregazione del Concilio nel dì 5. Giugno 164.1 
decretò che i Regolari non sono tenuti a celebrare le messe, 
se, usale le diligenze, non possono esigere le rendile. 

725. U. Ma possono i tVali Minori richiedere le legate an- 
nue presentazioni ? 

IL Non possono, come comandasi nel decreto dei I 4 . Feb- 
braio I6J5, sotto pena di scomunica da incorrersi ipso facto, 
richiederle da sé presso qualunque Giudice Ecclesiastico o se- 
colare, né possono rilasciar ricevi che solo delle dande date, 
perciié essi le ricevono a solo titolo di limusine; ma per mez- 
zo dei Sindacì Apostolici possono riscuoterle anche giudizial- 
mente, couformeinente alle Gosliluzioui di Gregorio XIII, di 
Alarliuo IV, di Faolo IV, d'Iunocenzo XI. (3). 

726. D. Per autorità di chi si può rinvestire un legalo la- 
sciato a detti Frali ? 

R. Per autorità dei Ministri della R. Fabbrica, ed in esecu- 
zione deH'applicazione fatta 0 da farsi dal PonteBce, come di- 
cesi nel decreto dei 11 Febbraio 1635. 

727. D. E chi può farne la riduzione? 

R. tjiialunqne estinzione, riduzione, o diminuzione del ca- 
]>itale, latta senza il permesso del Uomano Pontefice, é nulla, 
né a veruno può suliVagare, come é dello nei due decreti dei 
14- Febbraio 1635, e 1.5. Deceiubre 1646 (4)- 

728. D. A chi debbono assegnarsi le reudite dei legati anti- 
chi, di cui non si rinviene il patrono, cui si faccia la protesta 
da detti Frali ? 

IL La 8 . Congregazione delegata su gli affari dei Mi- 


ri) Fcrr. Leqa um n.47. M.illenc. c.30 (2) Fcrr, n. 97. 100. 

'3^ Ivi. 11 . 97, Hi). (4) Ivi. n. 97. 103. 
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nori Osserranli da Urbano Vili, decrelò che detle rendite 
fossero assegnale ai Rettori spirituali o temporali dei Col- 
legi, delle comunità, delle terre, o delle città, onde questi 
esigessero, indipendenlemenle dai Frati, tali rendite annuali, 
o frulli, o liinosine, in nome della S. Sede, e facessero cele- 
brare le messe o suffragi dai Frati medesimi o da altri Sacer- 
doti, ove i Frali non volessero, secondo la pia intenzione dei 
hencrallorii in lutto o in parte secondo la quantità di tali limo- 
siiie (1). Ma intorno ai legali conviene nel Regno delle Due Si- 
cilie tener presente il Decreto Reale, col quale il Re comandava 
che le disposizioni tra vivi o per testamento a favore detle 
Chiese , delle Corporazioni Ecclesiastiche , e dei benefici 
ecclesiastici di qualunque natura , avranno pieno effetto, 
senza che occorra la preventiva Nostra autorizzazione So~ 
vrana ; che i Notai saranno tenuti di dare notizia della 
nuove disposizioni di simile natura agli Ordinarli Dioce- 
sani direttamente , e senza /’ intermezzo di altra Autori- 
tà ; che i medesimi Ordinarli Diocesani ne informeranno 
subito. . . il Ministro per gli Affari Ecclesiastici. Per la 
qual cosa senza altro beneplacito reale i legali lasciati ai 
Regolari hanno il suo pieno effetto in questo Regno. Nè qui 
è da omettersi che Gregorio XVI. nel dì 24 Giugno 1839. 
autorizzava i Siudaci Apostolici dei Frali Minori del Regno 
delle Due Sicilie ad amministrare nomine S. Sedis i fondi 
pii lasciati ai Conventi di delti Religiosi'. Anzi con Bolla dei 
i;8. Giugno 1845- permetteva ai Sindaci Apostolici, senza ul- 
teriore facoltà della S. Sede , nel Regno delle Due Sicilie, 
continuare a ricevere nello interesse delle Religioni Mendi- 
canti, altri legali pii di messe, anniversari, e di altro. 


( 1) Ivi n. 98, Votum a. 2. n. 94. 

4 
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DLiLOGO XX. 


CONTINUA LA MATERIA DEL VOTO DI POVERTÀ — 
DEL PRECETTO DEL DANARO DEI FRATI MINORI, 

E DELLA DISPENSA A CIÒ RELATIVA. 




729. JJa In quali modi è proibito ai Frali Minori rice- 
ver danaro ? 

ft. La ricezione del danaro è materiale o naturale, quan- 
do si prende in inano con latto fisico , p. e. per vederne 
il predio e nulla più : morale, quando si riceve jier altrui 
autorità e in nome altrui, p. e per comprare un libro al- 
l’amico; formale , quando si riceve e per disporne a pro- 
prio genio. Ora fa ricezione materiale non è proibita ai Frale 
Minore, purché non vi sia scandalo, nè tentazione o peri- 
colo. La morale è iitlerdella dalle più volte citate Coslitn- 
zioni di Niccolò III, di Clemente V. e d’ Innocenzo XI, che 
divietano qualunque conlratlazione di danaro che non sia 
puramente naturale, perchè la Regola di delti Frati proi- 
bisce in qualunque modo ricevere danaro o pecunia, od 
è ciò un precetto principale e fondamentale di della Rego- 
la. La formale poi è con più ragione proibita, come quella 
che distrugge il precetto di non ricever danaro (I). 

730. I). Filò un Frate Minore in tempo di guerra, di sac- 
cheggio, di rivoluzione, di tremuoto, d’ incendio permettere 
che un secolare depoiiga in sua cella il proprio danaro? 

R. rulli gli Espositori rispondono affermativamente, purché 
non ci sia scandalo, ci sia la licenza del Superiore, e non 
ci sia obbligo civile per la custodia, benché il Frate sia obbli- 
galo per carità a custodirlo ; e la ragione si è che tale custo- 
dia è tutta materiale c prestata per carità, nel qual caso non si 
viola il precetto (2). 

731. D.Fiiò un Frate Minore in luogo pericoloso per ladri se- 
co portare la borsa di un secolare, o pure riprenderla a forza dal 
ladro e restituirla al padrone ? 

(1) Ferr. yotum a. 2. n. 97. 

(2) Fcrr, ivi. n, 133- Bari, a S. F.iusto I. 8. q. 107. 
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R. Può, dicono {ìli Esposilori, percliò ciò non c ricevere il 
danaro come danaro, ma come (|uulnnqneco»a mobile del pros* 
siiuo, e al più è un ricevere malerialmenle il danaro non proi- 
bilo a questi Frali 

732. D.Puó un Confessore Frale Minore ricevere il danaro dal 
penilenle ladro per re.sliliiirio al padrone ? 

R. Solo quando altramenle non poiesse quei ladro fare la re- 
sliluzione, potrebbe il Frale riceverne l'incarico, ma prima di 
farla, dovrebbe segnare su la borsa resliluzione da farsi ad 
A N. , onde, morendo priuia di farla, non fosse privo di sepol- 
tura e di suffragi. 

733. 1). Può un Frate Minore ricevere dal benefattore, o da 
un amico una borsa di danaro per portarla al Sindaco Apostoli- 
co, o ad un altro amico ? 

K. Alcuni Espositori dicono che nel primo caso non possa, 
perchè in tale ipotesi il Frate toccherebbe il danaro moralmen- 
te e da sostituto del dante; e che possa nel secondo caso, data 
in necessità dell’aniico di rimettere all'altro il danaro, perchè 
ciò sarebbe riceverlo malerialmenle. Marcauzio e Longo poi 
dicono, esser illecito in ambi i casi al Frale Minore ricever da- 
naro e perchè v’interviene un certo ministero morale, e perchè 
non vi è necessità che coonesti tale ricevimento. 

734. D. Può un Fr.ate Minore ricevere e portare una lettera di 
cambio, una polizza, un viglietio per presentarlo a chi gli dareb- 
be danaro nel viaggio? 

R. Se nella lettera si dice a chi è diretta, che spenda tanto per 
quel Frate, può portarla, osservale le condizioni del ricorso al- 
l’amico spirituale; se poi si dice che somministri al Frale data 
somma di danaro , non può; se {ìnalmeiite dicesi nella lette- 
ra che somministri al Frate data somma senza consenso del 
Frale, può portarla, perchè s'intende nel modo clic conviene 
al Frale. 

735. 1). Vi è altro caso, in cui il Frate Minore possa toccar 
danaro ? 

R. Se lo toccasse per sola curiosità, o per raecorlo da terra 
e darlo alla persona, dalle cui mani è caduto, o per isciogliere 
una moneta di oro e indorarci il calice, il Frale Minore non pec- 
cherebbe, perchè lo toccherebbe malerialmenle. 

736. D. Se un ladro rubasse al Convento, potrebbe un Religio- 
so corrergli dietro per islrappargli la cosa rubala, o pure chia- 
marlo in giudizio ? 

R. Potrebbe corrergli dietro, non per ritogliergli la cosa ru- 
bata, come sua o del Convento, ma come della S. Sede, o del 
dante, secondo che questi crasi o no spogliato del dominio ; nè 
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il Frale o il Supcriore pofrebbe oonveDÌre in giudizio il ladro, 
sibbciie il Sioduco Apostolico, quale delegato della S- Sede, cui 
la cosa rubala in dominio appartiene. 

737. L). Può un Frate Minore ricevere da un benefatto- 
re il danaro e portarlo al sostituto per farsi comprare qual- 
che cosa ? 

II. Non può, che ciò sarebbe ricezione formale, perchè cosa 
a sè appartenente. 

738. D. Può il Religioso in viaggio portar danaro per suoi 
bisogni ? 

R. Non può, perchè ciò sarebbe ricezione formale; in caso 
può portare un secolare o Terziario che spenda per sè e per lui, 
quale sostituto del Sindaco, o chiegga e riceva dai benefattori 
danaro per sè e per lui, quale sostituto di questi (I). 

739. 1) Può un Frate a titolo di messe o litanie o altri biso- 

gni ricevere da un benefattore il danaro, (Quando non si ha pron- 
to nè il Sindaco, nè il Sostituto, nè un Terziario, nè altro se- 
colare? • 

R. Non può, ma deve pregare il benefattore a deporto in dato 
luogo del (Convento sino a che verrà il Sostituto (2). 

740 . I). Può il Frale dispensare danaro ai poveri in nome 
del dante ? 

R. Può dispensarlo ai poveri indicali dal dante, e purché non 
vi sia scandalo, e non si creda che il danaro sia del Frate, e vi 
sia il permesso del Superiore, e non ri sia obbligo di rediiizione 
di conti, porehè, verilicalequeste condizioni, rimane il solo tat- 
to materiale, lecito ai Frati Minori. 

741 1). Può il Frale far da arbitro Ira due litiganti ? 

K. Può farlo, purché non vi sia scandalo, nè obblighi i liti- 
ganti al suo parere , ma questo proponga secondo giustizia 
ed equità. 

742 . D. Nè anco il Guardiano o Provinciale possono ri- 
cevere danaro? 

R. Nè i sudditi, nè i Superiori possono avere l’uso del da- 
naro, perchè la Regola dei Minori, e i Pontefici parlano ge- 
neralmente, nè distinguono quelli da questi (3). 

743 . U. Dunque i Frali non possono nè anco cercar danaro? 

R. Non possono, chèciò non pure dalia Regola è proibito, 

ma anche nelle citale Goslituzìoni da Niccolò 111, Clemente V, 
Innocenzo XI. (4). ' 


(1) Felice Potestà n. 1170. (2) Ivi n. 1177. 

(3) Fcrr. votmit, e. 2. n. 136. (4) Ivi. n, 139. 
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74.4- D. Possono i Minori OsserTanli tcoerc in Chiesa cassel- 
le per le messe? 

it. Benché ciò a tutti ì Regolari permise Innocenzo XII. (1); 
pure ai detti Frati sono proibite le cassetle, i tronchi, i cippi, 
in Chiesa e in Sacristia per deporvi il danaro raccolto coimin- 
qiie, sia anche per messe, come si rileva dalla citata Costitu- 
zione di Clemente V. (2), e dal decreto dei 14 Giugno 1628. 
della Congregazione da Orbano V 111. deputala agli affari dei 
Minori Osservanti, e dalia risposta fatta dalla S. Congregazione 
del Concilio dei 7. Luglio 1708, e da lutti gli Espositori del- 
l'Ordine dei Minori (3). 

746. 0. Possono almeno i Predicatori dei Minori ricevere 
danaro per la predicazione? 

11. In forza della Regola e delle Costituzioni Pontificie a c|ua- 
lunqne Frate di detto Ordine è proibito ricever danaro civil- 
mente; ma Urbano Vili, e Innocenzo XI. nelle Costituzioni ci- 
tale espressamente comandarono che il danaro delle prediche 
debba esser dagli offerenti trasmesso al Ministro Provinciale, 
come disse Urbano Vili, o al Sindaco Apostolico, come pre- 
scrisse Innocenzo XI. (4). 

746. I). Può intanto il predicatore Minorità raccomandare 
dal pulpito la limosina per suoi bisogni? 

li Può raccomandarla, quale ambasciatore di quelli che han- 
no la cura di provvederlo e che gli commisero tale raccomau- 
dazione, ma non deve egli intrigarsi in raccoglierla, nè in es- 
sa raccolta vantare qualche diritto, ma solo può ricorrere , 
rimosso lo scandalo, come ad amici spirituali, o sostituti dei 
danti, pei suoi bisogni, a coloro, presso dei quali èdeposla. 

747. D. Chi deve ricevere nelle Sacristie dei Frati Minori 
le limosine di litanie, di responsori, di messe? 

R. Il Sindaco Apostolico può stabilire un Terziario del Con- 
vento a suo Sostituto, per mezzo di questo ricevere quelle li- 
mosine, e spenderle a richiesta del Superiore per le necessità 
dei Frati (5). 

74B. D. È permesso a secolari far cerche di danaro nelle 
Chiese dei Minori, per far cosa di costoro vantaggio, o anche 
per la Città? 

R. Ove i Frati non consentano a tali cerche di danaro, pos- 
sono farle i secolari, senza che i Frali pecchino, perchè ciò 

(I) Const. IVitper. (2) Kxivi §. Quocirci, 

(’i; Ferr. Votum «. 2. n. 158. Matteuc. c. t7. n. 22. 

(4r) Matteuc. c. 12. n. 13. 

(t>) Polisti n. 1166. 
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non è conirallar danaro nè anco per inierposla persona, dicono 
gii Espositori, purché nulla sappiano i Frali, nè vi sia .scandalo. 

74i^. D. In quanti modi possono dcUi Frati peccare per 
interposta persona? 

It. Speciaitnenle 1. nel condur seco un garzone che porti 
danaro; 2. in esigere dairamminisiralore conto giuridico; 3. 
in portar seco in viaggio il borsaio; 4. in comandare qual pa- 
drone che si l’accia qualche spesa; 5. io consentire che si cer- 
casse danaro per feste 0 paramenti; 6. in fare giurìdiche rice- 
vute o quietanze; 7. in ordinare o permettere borse o ba- 
cini per ricevere danaro dai fedeli. 

750. D. Sonovi casi, nei quali il Frate Minore può ricor- 
rere al danaro? 

it. Un sol caso vi ha, ed è la necessità, alla quale il Frale 
non può soddisfare nè con le limosine del Convento o perchè 
povero assai o perchè il Superiore è privo di carità, nè con 
altre limosine io propria specie, che non può trovare, com’è 
nelle parli infedeli; e la ragione si òche ai Frali Minori, co- 
me pur dichiarò Niccolò III, non è negato nella necessità, prin- 
cipalmente se è estrema, ricorrere ai mezzi, ai quali altri po- 
trebbero lecitamente ricorrere. 

751 . D. Per quali necessità il Frate Minore può ricorrere agli 
amici spirituali o benefattori, senza peccare? 

It. Può ricorrere per lutto ciò che non è superfluo, poiché 
il 'l'ridentino vuole che ai itegolari non si conceda quello eli è 
superfluo e non si neghi quello ch'è necessario (I); e perciò 
può ricorrere per quello che dicesi sufOciente, utile, compe- 
tente, comodo , onesto , moderato , secondo si esprìmono i 
Pontefici. 

752. D. Per esser lecitoquesto ricorso quali condizioni deve 
il Frate osservare? 

A. Deve 1. ricorrere per le necessità sue o di altro Frale; 2. 
ricorrere sempre con licenza del Superiore; 3. ricorrere per ne- 
cessità vera passata , presente, o ifnminenle; 4- ricorrere per 
necessità, alla quale non può rimediare con la cerca di cose in 
propria specie; 5. se non trovasi presso il Sindaco Apostolico 
altro danaro ; 6. depositare il danaro presso il Sindaco Aposto- 
lico, che in nome della S. Sede, o presso dell’aniico spirituale, 
che in nome del dante lo conservi e io spenda pel Frate; 7. 
pregare per carità nel ricorrere, per carità nel richiedere dal 
Sindaco che lo spenda per dati suoi bisogni. Queste condi- 
zioni sono indicate nelle Costituzioni di Niccolò 111, Clemen- 

(I) Seis. 29. c. 2. dt Regni. 
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le V, Martino IV, e V, Paolo IV, Innocenzo XI, e le propongo- 
no il Marcanzio, il Cordnba, il Matteucci , il Potestà (1) , il 
Ferraris (2). 

75 D. Queste condizioni debbono osservarsi dal Suddito e 
dal Supcriore ? 

li. Dal Suddito nel provvedere alle sue , dal Superiore nel 
provvedere alle sue e alle necessità dei suoi Frali, e lutto ciò in 
coscienza, principalmente, se trattasi di quelle condizioni, per 
la cui mancanza il Frate avrebbe il dominio o l'uso del danaro 
perse o per interposta persona (d). 

754< U. Di chi è il danaro, se morrà il Religioso o il dante 
innanzi che si consumi ? 

K. Se, morendo il Religioso, è presso il Sindaco Apostolico 
il danaro , questo è nel dominio della 3. Sede e all’uso dei 
Frali ; se poi è presso di persona stabilita dal dante, a que- 
sto debile tornare ; se il dante muore, il danaro deve consu- 
marsi ad uso dei Frati , dice Niccolò 111, benché l'erede con- 
traddicesse (4). 

755. D. Può il Frate Minore ricevere olio, farina, cacio per 
commutarli in altra cosa o in danaro? 

R. Commutandoli in altra cosa senza licenza, pecca di pro- 
prietà ; in danaro, di proprietà ecoatro il precetto del danaro ; 
nè per commutarli in danaro basta la licenza del Superiore, per- 
chè riceverebbe il danaro formalmente. 

756. D. Da qual fonte i Frali Minori possono trarre i panni 
per vestirsi ? 

R. U vestito dei Frati e la suppellettile delle celle si com- 
pri col danaro comune, e sia del lutto uniforme quello dai 
Frali e di qualunque Superiore, e convenga allo stalo di po- 
vertà, che hanno professato, dice la Congregazione tenuta per 
ordine di Urbano Vili (5). 

757. D. Con l’avere questi Frati danaro presso del Sindaco, 
non sono forse ricchi ? 

R. Non sono, nè possono dirsi tali, perchè non possono per- 
mettere che presso del Sindaco si deponga somma maggiore di 
quella che esigono le loro necessità passale, presenti o immi- 
nenti, e l’onestà e la decenza, nè il Sindaco può ricevere somma 
eccessiva, come i Pontefici comandano (6); ed anche perchè il 
danaro posto presso del Sindaco è della S. Sede in proprietà, e 
solo da questa destinato aH’uso dei Frati. 

ri) N. list. (2) Syndicusa.ìi. (3) Potestà n. 1158. 

i4) tTÌ. D. 1164. 1165. 

(b) Lrzaaao. 6. n. 8. (6j Malleucci. c. 17, a, 13, 
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758- I). È proprielario il Frale Minore che al comando del 
Superiore non incorpora al Convenlo il danaro che lienc ? 

il. Se vi ha vila comune, il Frale è disiibhidienle e proprie- 
tario, perchè tiene il danaro contro la volontà del Superiore, e 
contro la Ucgola, e’I disposto dal Tridentino e dai Fonleilci ; se 
non vi ha vita comune, e ’l Superiore vuole provvedere a tutte 
le necessità del Frale, questi è anche disiihhidienle e proprieta- 
rio ; in fine se non vi ha vila comune, nè il Superiore vuole o 
può provvedere alle necessità del Frale, questi non è disubbi- 
diente, perchè al capriccio del Superiore e in ciò ch’è contro 
la legge naturale della propria conservazione non deve il Fra- 
te ubbidire ; nè è proprielario , purché il danaro sia pres- 
so del Sindaco Apostolico , giacché si suppone la licenza del 
Superiore ( 1 ). 

759 . D. Ma pecca il Frale, che il danaro non vuole consegna- 
re, se vi è comune vila? 

il. Pecca mortalmente e di disubbidienza e di proprietà e for- 
se anche di scandalo, perchè si oppone alla Regola, al Triden- 
tino, a tiitl’i decreti e le Costituzioni Pontifìcie, principalmente 
n quelle di Clemente Vili, e Urbano Vili, alle decisioni delle 
SS. Congregazioni a ciò relative, al comando del Superiore, c 
vuole fare il proprio capriccio. 

760. U. Non supposta la comunità perfetta, può il Frale cui 
lucro di sue fatiche aumentare la somma di danaro posta in ina- 
no del Sindaco Apostolico? 

R. Può sicuramente, purché le sue fatiche siano oneste, co- 
me predicare, dipingere, fare le sporte, e sia sempre pronto 
a risegnar lutto, se la vila comune si stabilisca, o il Superiore 
vorrà dare il necessario (’2). 

761 . U. Può il Frate Minore quel danaro dare per limosina, 
donare, mutuare? 

Jl. Può darlo per limosina; perchè ciò è allo di virtù ; può 
donarlo per onesta e ragionevole causa, come si raccoglie dallo 
Costituzioni citate di Niccolò 111, di Clemente VII, di Urbano 
Viti; può mutuarlo, ma la scrittura deve farsi in nome del Siii*- 
daco Apostolico, perchè il mutuo è allo di virtù e una specie di 
liiiiosiua ; in tutti questi casi però è necessaria la licenza del Su- 
periore, lutto deve l’arsi dal Sindaco Apostolico, non deve esservi 
scandalo di sorta, il Frate non deve esercitare verun atto civile, 
nè la quantità donala sia eccessiva (3). 


(l) De peculiari apvd Fratret Minorea Obaervantes Syndicorum usa 
diatriba P. Pllanopliili n. 109. (2j Ivi. n. 110. 

(S; Ivi. 11. tu. IIS. 


Digilized by Google 



217 


762. D. Può il Frate giuocare quel danaro ? 

R. Può giiiocarlo in pochi oboli, con la licenza del Supe- 
riore , per onesta ricreazione, rare volte, senza scandalo ve- 
runo (1). 

763. D. Ma il Frate non potrebbe con dispensa Pontificia te- 
nere lecitamente il danaro ? 

R. Potrebbe senza dubbio, perchè il Papa è l’approvatore 
della Regola, ed anche perchè la solennità del voto è dalla ('o- 
stituzione ecclesiastica , e in fine perchè molte fiate i Pontefici 
hanno dispensato nell’uso del danaro (2). 

764. D. Per la dispensa si richiede una ragionevole e giu- 
sta causa ? 

R. Certamente, perchè ladispensa del roto è una remissione 
dell’obbligazione contratta per esso volo, Fatta per una ragione- 
vole e giusta causa da chi ha giurisdizione spirituale sul Con- 
vento ; e perchè la potestà di dispensare è da Dio in edifica- 
zione e non in destruzione (3), e sarebbe in deslriizione, ove 
si usasse senza ragionevole e giusta causa ; e perchè il Triden- 
tino (4) chiaramente dice : se una ur(jenle e giusta ragione, 
e gualche volta una maggiore utilità richiederà di doversi 
con alcuni dispensare , dovrà ciò prestarsi con cognizione di 
causa e con somma maturità e si ritenga per surrettizia la 
dispensa altramente fatta (5). 

165. U. Perchè la dispensa surrettizia deve tenersi per 
nulla 7 

R. La dispensa è surrettizia, quando si è ottenuta con do- 
manda, nella quale si tacque la verità che dovea esporsi, ed è 
orrettizia, se si è ottenuta dietro domanda, in cui si csj>ose il 
falso; ora se il vero taciuto, o il Falso esposto Furono la causa di 
essersi ottenuta la dispensa, questa è nulla, perchè, caduta la 
causa, cade pure ladispensa. 

766. D. Dunque pecca chi dispensa e chi è dispensato senza 
giusta causa ? 

R. La dispensa data senza giusta causa per voto, per giura- 
mento, o per precetto che obbliga per diritto divino, è invojiila, 
perchè la volontà dell’inFeriore non può essere causa cllicacc 
della mutazione della volontàdel Superiore ; quindi chi dispensa 
in tali cose senza giusta causa, pecca, perchè si arroga un diritto 
non suo, ed è cagione di scandalo e di rilassamento ; e pecc.i 

(I) Ivi. n. 113. (2) Ferr. Superiores n. 1. T.ezana e. G. n. 26. 

(3) 2. Cor. 10. 8. e 13. 10. (4) Sess. 25. c. I8. He Hefarm. 

(3) Fcrr.. Dispensatio n. 10. Votum a, 3, n. 59. Bari, a S. Fausto 
1. 3. q. 119. 
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il dispensalo, pcrcliù coopera al peccato del primo a icoza ne* 
cessila si rilassa ( !)■ 

7(>7. D. Quali sono le giuste cause per dispensare? 

II. 1 Dollori sogliono ridurle I. all'nlilità della Chiesa o 
della UepiihhIicH ; 2. al ditello di perfetta riQessione, bastante 
però a vólare ; id. alla diilìuollà grande in eseguire il voto, 
sopraggiunta dopo il volo ; ol pericolo della violazione 
del voto, non derivante d<dla malizia del vovenle ; 5. airiniili* 
lilà 0 impossibilità della materia del volo o airimpedimenlo che 
questa pone al maggior bene; 6. alla maggiore utilità spiritila* 
le del vovenle. Quindi Innocenzo III. (2) enfaticamente disse 
che, nel dispensare nei voli, fu mestieri guardare, qual cosa sia 
lecito secondo giustizia , qual cosa convenga secondo onestà, 
qual cosa sia espediente secondo utilità (3). 

768. I). Deve concedersi la dispensa, data una giusta causa, 
c rivocarsi, questa non esistente ? 

li. Deve concedersi , perchè per tal motivo Cristo ha dato la 
potestà di dispensare, e perchè il chiedente senza la dispensa è 
in continuo pericolo di peccare; deve rivocarsi , perchè il sud* 
dito iugiiistunienle è sottratto dalla osservanza della legge o 
del volo (4.). 

769 D. La dispensa data dal Papa ad un Regolare vale senza 
consenso del Prelato? 

li. Non vale, perchè s’intende concessa, salva la giurisdiziono 
del Prelato sul suddito , tranne il caso che il Papa conce- 
da la dispensa indipendentemente dal Prelato ; ma Denedet* 
lo \IV. (o) ordinò che ai Regolari non si concedessero dis- 
pense che dietro consenso o a preghiere dei Superiori (6). 

770. D. Per quali cause può cessare la dispensa? 

il. 1. Per la cessazione della causa, per la quale si .è ot* 
leniitn; 2. per la rinunzia del dispensalo, accettata dal dispou* 
sante; 3. per la rivoca del dispensante. 

771. D. Come deve interpretarsi la dispensa? 

R. Strettamcnle nei termini della concessione, perchè ù ma- 
teria odiosa per esser la dispensa contraria alla legge. 

772. D. Quali sono le cause giuste per la dispensa del da- 
naro al Minorila? 


(t)Fcrr. D'spsnsatio n. 14—18. Fotumà. S. a. 66. Birt. a S. Faust» 
I. 3. «I 127—150. 

(2) III cap. lUiigwte 7. de voto. 

(3) Fcrr. Folum a. 3. n. 6J. 61. Birl. a S. Funsi» q. tSi. 

(4) Ferr. Fotimi, 3. n. 37. (8) Ciati. Si datam. 

(6) Ferr. ì)i.,pentat:o a. 58. 
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R. Le generali poco Fa accenaale, ed anche quella di soc- 
correre i genitori o altri stretti parenti, ai quali per pietà, 
stando nel secolo, dovrebbe il Religioso prestar soccorso; s'in- 
tende però sempre che egli tragga il danaro dalla propria fa- 
tica o industria, o dal ricorso agli amici spirituali o benefat- 
tori 0 parenti, o’I Prelato non voglia dargli il necessario in 
propria specie- 

773. D. Con quali restrizioni suole concedersi la dispen- 
sa del danaro? 

R. Con le restrizioni 1. che il Ministro Generale o Provin- 
ciale determini al Religioso la somma in corrispondenza dei 
bisogni presenti, passati, o futuri imminenti; 2. che il dana- 
ro derivi dalle proprie fatiche o industrie^ e non dalle liinosine 
date al Convento o pel Convento; 3. che neirusare il dana- 
ro dipenda dal Provinciale o dal Guardiano o dal Confesso- 
re, o da tutti insieme; 4. che nell’tisarlo sia circospetto, onde 
non dia scandalo; 5 che il danaro sia depositato presso del 
Sindaco Apostolico o del Sostituto o di un amico spirituale; 

6, che spenda il danaro per mezzo del Sostituto o 3'erziario; 

7. che non lo spenda per cose curiose, superflue, preziose, tali 
stimate da pio dotto prudente Confessore; 8. che la somma 
depositata non superi la necessità, e’I dippiù s’incorpori al Con- 
vento; 9. che in caso di viaggio possa egli spemlerlo, ove non 
può avere un Sostituto o un Terziario; 10. che quella dispen- 
sa non duri che per tre o cinque anni, e cessi, se il dispensa- 
lo vive in comunità perfetta. 

774 . D. Ma perchè tante cautele e catene? 

R. Perchè la dispensa è medicina, la quale si deve sorbire 
nella qualità e quantità che richiede la malattia, e nel tempo 
e nel luogo e nelle circostanze che il medico stabilisce; per- 
chè senza queste cautele cessa la causa della dispensa, cessa 
in conseguenza la dispensa medesima; perchè queste cautele 
servono per tenere il Religioso, per quanto si può, legato col pre- 
cetto eminente e fondamentale della Regola dei Minori di non 
ricevere in veruna maniera danaro 0 pecunia-, perchè la po- 
vertà di costoro è altissima , e debbonla qual madre stimare. 

nS. D. Uoanta somma può concedersi con la dispensa 
ad un Religioso Minorila? 

R. Può concedersi 1. una somma non maggiore delle ne- 
cessità e dei bisogni, considerate tutte le circostanze della per- 
sona, del luogo, del tempo, dell’uflicio; 2. una somma che non 
superi i bisogni di un anno, perchè il dippiù sembrami cosa 
superflua; 3. una somma che, levando ed aggiungendo, possa 
rimanere sempre la stessa. 


S 
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776. D. Dunque pecca ii Provinciale che permeltesie som- 
mn maggiore, c’I ^uddilo che In possedesse? 

R. Peccano entrambi contro il voto di povertà, perchè il 
’l'ridentiuo e i Ponledci ordinarono che ai Frati non si negasse 
il necessario e non si concedesse il superfluo, e perchè la di- 
8]>ensa è medicina che si deve prendere nella quantità che basta. 

777. D. Chi ha In dispensa del danaro, può conservare il 
danaro del Religioso non dispensato, c comprare qualche cosa 
per un altro, e cercar limosiue pecuniarie pel Convento, e an- 
dare in fiera, in mercato, in piazza per comprare o vendere 
cose del (Convento? 

li. Nulla di queste cose può fare lecitamente il Keligioso dis- 
pensato, perchè la dispensa è personale e pei bisogni di Ini 
e per le proprie spese, nè il Guardiano o il Privinciale possono 
allargare un privilegio fuori dei limiti concessi, e molto meno 
permettere che un Frate civilmente contratti; nè il Frate è te- 
nuto ad ubbidire in cose che sono contro la Regola e la pro- 
pria anima. 

778. U. Ma come farà il Guardiano per le spese giornaliere, 
per raccogliere le liraosine peciiniarie, per vendere e comprare? 

II. Dalle cose finora discorse appare che il Guardiano Mi- 
norità, in fare le cose ridette, debba usare il Sindaco Apostoli- 
co, o il Sostituto o il l'erziario, o finalmente, se tutto manche- 
rà, debba ottenere la dispensa per data cerca o per dati alfari 
a favore di qualche Frate, comechè ciò sia sempre pericoloso. 
Senza ciò il Guardiano è ahitiiairaente in peccato, nè perciò 
merita assoluzione, perchè è in continua opposizione con la Re- 
gola e coi decreti di Concili, di Pontefici, di SS. Congregazioni. 


DIALOGO XXI. 

/)EGLI STUDI E DELLE ORDINAZIONI 
DEI REGOLARI. 

77fl. Usciti i giovani dal Noviziato già professi, ove 
dovranno collocarsi ? 

R. I professi Conversi potranno collocarsi in altro Con- 
vento, o rimanere, in quello, ove hanno fatto il Noviziato, 
secondo crederà opportuno il Prelato ; i Chierici dovranno 
collocarsi in cuuforuiità del decreto di Clemente Vili, dei 
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19. Marzo 1603 (1), il quale ordinò che, onde meglio il 
giovine si stabilisca e confermi nello spirilo buono e nel- 
l'osservanza della regolar disciplina, subito dopo la pro- 
fessione si collochi in un Convento di secondo Novizia- 
to, il quale abbia i requisiti del Noviziato ; e ciò con 

E iù precisione comandò Innocenzo XI. nel di 22. Kovetn- 
re 1679, il quale (2) approvò le regole falle pei Convenli 
di Itecollezione dei Minuir Osservatili (3). 

780. D. Quali sono quesle regole da Innocenzo XI. ap- 
provale ? 

il. Nei Convenli di Uecollezione 1. rufllcio divinosi deve 
recitare in coro in ore slabililc; 2. si debbono fare in ogni 
di due ore e mezzo di orazione roenlale ; 3. nè in refello- 
rio deve mai dispensarsi il silenzio, nè in dormilorio o in 
altre parti del Convento parlarsi a voce alla ; 4. non mai 
è permesso a secolari entrare nelle parti interiori ; 5. niim 
lleligioso può esentarsi dal coro o refettorio; 6. in tre volle 
per selliroaiia si deve fare l'esposizione della Regola e della 
iMislica Teologia ; 7. almeno una 'volta per mese si deve 
tenere il capitolo delle colpe; 8. si deve osservare la slrctlu 
povertà voluta dalla Regola, e perciò lutto deve darsi il ne- 
cessario ai Frali ; 9. ninno può tenere qualche cosa senza 
licenza del Superiore; 10. nino Frale vi si deve collocare 
che non voglia o non possa osservare la Regola; 11. rare 
volle i Religiosi possono uscire ; 12. deve esservi un Let- 
tore che sia versato nella Morale e nella Teologia Mistica (4-)- 

781. D. quanti Conventi di Recollezione debbono essere 
in ciascuna Provincia di Religiosi? 

R- Nelle regole approvale da Innocenzo JITI. si comanda 
che in ciascuna Provincia debbano aversi non piu di quat- 
tro, nè meno di tre, cioè nelle grandi Provincie due di pri- 
mo e due di secondo Noviziato, nelle piccole due del pri- 
mo e uno del secondo , o viceversa , tolta su tutto ciò ad 
ogni Supcriore la facoltà di dispensare. 

782. D. E dopo la Uecollezione dove dovranno collocarsi 
i Chierici dei Regolari ? 

R. Negli studi di S. Eloquenza o di Filosofia o di Teo- 
logia o Diritto Canonico, secondo la capacità di ciascuno , 
e non negli studi inferiori, perchè si suppone che furono ri- 

fi) Const, Ctim ad reffularem disciplìnatn, 

(2) Const. Militantis Ecclesiae. 

(3) Perugino l. 1. pag. 171. Fcrr. Novitius n. 98. 99. 

Perugino t. 8. p. 1. pag 173. 243. Ferr. ivi. 
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cevuli, tome si iIoTCa, isiruili bone nella lingua Ialina e nella 
volgare, e in altre cose relalive a belle Icllcre. 

/83. U. Dunque è lecito ai Regolari dare opera agli studi ? 

K. È lecito ed onesto, anzi ciò ò imposto dal precetto naturale 
che ad ognuno grida di doversi perl'ezionare nella niente e nel 
cuore; dai precetto divino che ai Sacerdoti comanda d’istruir- 
si nella scienza della Religione, la quale molte branche dello 
scibile umano abbraccia; dal precetto ecclesiastico che, in dare 
ai Vescovi per coadiutori i Regolari principalmente mendi- 
canti, a questi pure impone l’istruzione; <lal precetto in (ine 
che imponesi loro dalle loro Regole e Costituzioni (1). 

784> D. Dunque peccano i Regolari Chierici che non islu- 
diano con impegno ? 

R. Peccano senza fallo e spesso morlalnienle e perchè oc- 
cupano il luogo degli altri e abusano i comodi e i privi- 
legi loro concessi per ragion di studio, e perchè noa alfa- 
ticansi a rendersi utili alla Religione, e alla Chiesa, e per- 
chè ingiustamente mangiano il pane dei benerallori , come 
avverte dopo Navarro, e ’l Peyrini anche il Lezana (2). 

785. U, Dunque peccano anche quei Regolari che ad- 
detti all’ insegiiametUo non travagliano ai proiìllo della gio- 
ventù loro ufiidata ? 

R Anzi con maggior ragione, sia perchè essi godono molli 
privilegi per aver comodo a studiare; sia perchè per la loro 
negligenza o poca assiduità allo studio i giovani Regolari rie- 
scono ignorauli e discoli ; sin perchè omclloiio di fare il proprio 
dovere, come avverte Leone X. (3); e peccano più o men gra- 
vemente; 1. se non istudiaoo con tale impegno da produrre 
Peifeltivo proGtto dei giovani; 2. se il progresso nei giovani 
non promuovono con molla cura; 8. se tralasciano le funzioni 
letterarie annesse al loro ufficio; 4- se non correggono i giovani 
in cose relalive a costumi e disciplina regolare; 5. se a questi 
iioD insegnano una dottrina tutta sana e cattolica; 6. se negano 
ni degni e concedono agl indegni gii attestati di profitto e di 
costumi (4). 

786. D. Quali soggetti tra Regolari debbono destinarsi a 
Precettori ? 

R. Quelli che furono pria discepoli, perchè è impossibile che 
sia AJueslro in ledere chi non isludia ledere (5), nè dere 
far da capo chi non imparò ad essere subordinato (6); inol- 

(I) Lezana c. 8. n. 29. (2) Ivi. 

(5) Consl. Mrrelur. (4) ÌUagister n. 13. 

(5) (’.ap. OrJinnIiis 4- ftisi. 59. 

(6) C»p. Cimi in mugiitnm 4^. </• eltclione. 
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Ire quelli che isirnili nella scienza, che debbano inscenare, sono 
di costumi intieri e |rrovali nella fede, come stabilì il Conci- 
lio di Colonia (1), e dice la ragione coi bollori (2). 

787. D. Debbono fare professione di fede gli eletti a Pre- 
cettori ? 

li. Tutti debbono farla, qualunque facoltà insegnano, come 
comandò Pio IV. (3); ma questo costume sembra tolto dalla 
contraria consuetudine (4)- 

788 D. Vi ha chi deve tra Regolari vigilare sopra i Precet- 
tori e gli studenti ? 

U. Oltre i Rettori 0 Prefetti o Ispettori delle scuole, debbo- 
no pure avere speziale vigilanza i Superiori (ìenerali, e Pro- 
vinciali e Conventuali, principalmente ove trattisi di Ordini in- 
segnanti, o mendicanti, dei quali i primi alla cultura dello spi- 
rito, gli altri alla salute del prossimo sono istituiti. Conforme- 
mente a la’i principi, oltre di altri Capitoli Generali, quello ilei 
1565. celebralo in Vaglialodid in Ispagna comandò ai Prelati 
e Frati Minori die spendesiero verso gli studenti, secondo la 
costoro capacilu , ogni consiglio, favore, aiuto in tutte le 
circostanze opportune e necessarie, perchè la scienza è un 
dono di Dio, uri arma per difendere la santa fede cattolica, 
la corona dell' Ordine medesimo, il lume della verità' e la 
via dei popoli che camminano nelle tenebre (5). 

789. D. I Itegolari addetti all’ insegnamento sono esenti 
dal coro ? 

B. Sono esenti pel decreto di Clemente Vili, confermalo 
nel 1624. dalla S. Congregazione per comando di Urbano 
Vili, purché attualmente insegnino, cioè in tutto il tempo 
che sono addetti all’ insegnamento, non escluse le vacanze , 
nelle quali debbono prepararsi per insegnare , come notano 
i Dottori (6), 

790. D. Possono i Precettori Bagolari castigare i disce- 
poli Begolari ? 

R. Won possono infliggere che le pene tassale nelle loro 
(.ostituzioni e con la dipendenza dai Prelati e sempre nel mo- 
do voluto dalle stesse Costituzioni (7). 

791. D- i^iiali scienze debbono studiare i Regolari? 

B. Il Trideutino (8) decretò che si faccia la lezione della 

(l)TU. Quoad institution, o. 1. (2; Feirar. Magitter n. I. 7. 

(S) Const, Sacroscncta. (4) Fcrrnr. ivi. n. 5. Lezana o. 8. n. 102. 

(5) Lezana c. 18. n. 84. Orbis serup/tic. t. 8. pag. 352. 451. 

(6) Lez. p. 8. 25. e c. 10. n. 20. (1) Fcrr. Magìstrr «. 9. 12. 

(8) Sc5». 5. c. I. He Reform. 
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coloro che la!i gradi conferiscono, come insegnano i Dottori (1). 
Si noli ancora, contro Guglielmo di Sant’amore e i Gianseni- 
sti , non essere alieno dallo stalo religioso l’occnparo Gatte- 
<lre nelle Università e divenire Accademici e Maestri e Dottori, 
supposta la liceora dei Superiori Regolari, come pure scrisse S. 
'l’omaso (2) c dichiarò la Chiesa. 

795. I). Quali privilegi godono i Maestri, ì Dottori, i Giubila- 
li, gli Emeriti Ira i Regolari? 

R. Godono il privilegio di dare esecuzione alle Lettere Apo- 
stoliche per assoluzioni, per dispense, per obbligazione, percom- 
mnlazione di voti ; di precedere a data classe dei loro confra- 
telli ; di essere preferiti nelle elezioni a Prelature ; di go- 
dere alcuni coipodi ; conviene però stare ferino alle Costitu- 
zioni e alla consuetudine legittima che hanno vigore in cia- 
scun Ordine (d). 

796. D Quale metodo usano i Regolari nell’ istituire i loro 
precettori^ quali facoltà insegnano; quali regole osservano nella 
istruzione ; quali libri adottano ; quali esenzioni concedono ai 
Lettori e studenti ? 

R. 'l’iitte queste ed altre cose relative a studi dipendono par- 
te dalle Costituzioni di ciascun Ordine e parte dalla sapienza e 
prudenza dei Prelati Generali e Provinciali. 

797. D. Possono i Prelati Regolari ordinare i loro sudditi 
Chierici? 

R. Isoli Abati di governo possono ordinarci loro sudditi pro- 
fessi Chierici, ma per la prima 'Ponsura e i quattro Ordini mi- 
nori ; perchè per gli Ordini Sacri si richiede la potestà Episco- 
pale ; e cosi decretò iri ridentiuo (4) , e decise la S. Congre- 
gazione del Tridentino nel 17. Gennaio 1642, 26. Gennaio 
1709, 16. Decembre 1 7 13, e in altre circostanze; ma alcuni 
Abati, che hanno Diocesi, possono spedire le dimissoric anche 
ai loro sudditi Chierici secolari, secondo le concessioni di Sisto V. 
e Paolo V (5). 

798. 1). Dunque possono i Prelati Regolari rilasciare le di- 
missoric ai loro sudditi? 

R. Possono, come costa dal Diritto comune (6), dal 'l’rideoli- 

(1) Lerana c. 8. n. 23. 

(2) Opuscol. contr. impugnofit. Relig. 

(3) Ferr. Executor. Litt. Jpostolic. Lezana c. 19. n. 88. Matleuc. o. 
31. n. 34. 

(4) Sess. 23. c. IO. <le Regni. 

(5) Ferr. Orda a. 3. n. t. 8. tOO. Benedetto XIV. DeSynodo t. 2. o. 11 , 
n. 12. 15. S. Alptionsiis a l.ig. Maral. 1. 6. n. 763, 

(6) Cap. Jbbai 3. de Priviteg. in 6. 

15 
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no ( 1 ), (Ini decreto delta S. Congregazione del Concilio del 1 5. 
Marzo I5!*6. emesso per comando di Clemente Vili (2). 

7Vi). U. Quali Ira Prelati Aegolari possono rilasciare le di- 
missoric ? 

K. 1 Prelati Generali e Provinciali, come insegnano i Dot- 
tori (3). 

800. D. 1 Prelati Provinciali di origine o di domicilio ? 

fi. Se i due Prelati sono diversi, ha il diritto di spedire le di- 
miisorie quello di domicilio, se l'ordinando è sottoposto alla 
sua giurisdizione per causa di studio o di altro motivo, ri- 
chiesionc però il parere dal Prelato di origiue, onde essere 
istruito , se vi ha qualche impedimento, purché a lui non costi 
altramente (4.). 

SOI. I). Quali requisiti deve al Prelato presentare l’ordinan- 
do per avere la dimissoria ? 

fi. Quelli 1. dell’elù ; 2. della probità; 3. della scienza ; 4- 
dell’esercizio deirurdine ricevitlo; 5. degl’interstizi; 6 degli e- 
sercizi spirituali ; oltre quelli richiesti in ciascun Istituto. 

802. D. A quali Ira loro sudditi non possono i Prelati rilascia- 
re le dimissorie? 

fi. I. Ai Movizi, perchè in quanto agli ordini non vengono 
considerali quali sudditi del Prelato fiegolare, ma o dei Ve- 
scovi, nelle cui Diocesi sono i Conventi di Noviziato, come di- 
cono il Oarbosa, il Fagnano, il Miranda ; o dei Vescovi di ori- 
gine , come altri estimano (5) ; 2. ai nullamenle professi, per- 
chè sono quali Novizi o meno di essi ; 3. ai reclamanti con- 
tro la validità della professione , perchè si deve discuter, se 
siano 0 pur no professi e perciò sudditi; 4. a quelli che non 
hanno i requisiti te<tè nominali ; !)■ a quelli che da Conversi 
passarono a Chierici, ai quali debbono rilasciarsi le dimissorie 
dal Prelato Generale e Provinciale copulativamente, come ris- 
pose la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 18. No- 
vembre 1633 (6). 

8U3. D. È valida l’ordinazione senza la legittima dimissoria? 

fi. £ valida , ma illecita , perchè fatta contro l’espressa 
proibizione della Chiesa ; è invalida poi, se il Vescovo prote- 
stò che non metteva l’iulenzione di ordinare chi non avea pre- 
sentalo legìttima dimissoria (7). Il furmolario delta dimissoria 
è in Potestà t. 3. n. 382. 


(1) Sess. 2S. c. IO. 

(2) Ferr. Orda a. 3. n. 52, 56. (3) Maitcnc. c. 35. n. 18. 

(4) Ivi. n. 22. (5) Ferr. Ivi. n. 68 . Pfovitiut. n. 93. 95 . s. Alolion. 

Eus Uor. 1. 6 , n. 765. (6) Matteue, c. 85. a, 80. 81. ^ 

(7) Ferrar. Orda a. 4 . n. 1, 6 . 
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804. D. A qual Vescovo debbono i Regolari mandare i loro 
ordinandi Chierici? 

R. Al Vescovo Diocesano, ossia al Vescovo, dentro la cui 
Diocesi trovasi il Convento o Monistero degli ordinandi, come 
per autorità di Clemente Vili, ordinò la S. Congregazione 
del Concilio nel di 15. Marzo 1.5116; o al Vescovo viciniore, 
se gli ordinandi sono in Convento di Diocesi nuliias, come ap- 
pare dallo stesso decreto della S- Congregazione del Concilio, 
confermato da Benedetto XIII. nel di 23. Settembre 1724(1), 
e da Benedetto XIV. nel 27. Febbraio 1746 (2); in mancanza 
del Diocesano o perchè impedito o perchè assente o perchè 
vacante la Sede, al Vescovo viciniore, onde si tolga ogni oc- 
casione di vagabondare, e si adempia Tiatenzione della Co- 
stituzione di Urbano Vili (3) degli 11. Decembre 1624, che 
comandò, non potersi gli Oltramontani ordinare dai Vescovi 
, d’ Italia , se le dimissorie^on saranno approvate dai Nunzi 
••Apóstolici'e'dal Vicario di Bòini^('4)-^ srnoti che il Pre- 
lato ad un sol Vescovo deve dirigere la dimissoria e non a molli 
nel Regno delle Due Sicilie, come si crede aver decretalo la 
S. C. preposta da Gregorio XV. agli affari del Regno di Na- 
poli, nel di 10. Luglio 1623 

805. D. Ove il Vescovo diocesano non tenesse ordinazio- 
ne, non possono i Regolari dirigere i loro sudditi a qualun- 
que Vescovo Cattolico? 

R. Se non godano noininalamente il privilegio loro con- 
cesso dal Tridentino in poi, non possono, come dichiarò In- 
nocenzo XIII (5), e confermò Benedetto XIV (6); godono ta- 
le privilegio i Gesuiti per concessione di Gregorio XHl, Cle- 
mente Vili , Paolo V, Innocenzo XII ; i Frali Minori Osser- 
vanti esistenti nelle Indie Occidentali per concessione di Urba- 
no Vili (7); la Congregazione di S. Giovanni Evangelista di 
Portogallo per concessione di Clemente Vili (8). 

8U6 D. Possono i Prelati Regolari differire la spedizione 
delle dimissorie sino all’assenza o rimpediniento del Diocesa- 
no, o traslocare pel facile esame un ordinando dal Convento 
di una Diocesi nell’altro di altra, o rimettere ad altro Vescovo 
i riprovali dal primo Diocesano? 

( 1) Const. la Supremo. 

(2; Coost. Impaliti nobit. (S) Const. Seeretii. 

(4) Ferrar. Orda a. S. n. St. 64. 74. Matieuc. c. 3S.n.2.Lczana c,14, 
n. 12. S. Alphoos. Append. de Prioileg. n. Il3. 

(5) Const. Apostolici ministerii. Coast. la Supremo. 

(7) Coost. Ciim sicut. 

(8) Ferrar. Orda, a. 3. n. 69. 76. Mattone, c.35 n. 4. 8. 
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U., Nulla (H Indo ciò possono faro; non Jilfcrlrc la spedizio- 
ne dello diitiissorio, perchè proibito espresssamente dalla Con - 
^re^^iizioiie approvala da Clemenle Vili; non Iraslocare in altro 
l.onvenlo, perchè proibito da IleneJello XI V (1); non rimellercj 
i riprovali ad altro Vescovo, perchè proibito dalla Congrega- 
zione approvata da Clemente Vili, e anche dalla Congrega- 
zione del Concilio nel di l i. Marzo 1602, con la privazione 
di un anno dalla collazione degli ordini al Vescovo ordinante 
e con la sospensione daU’esercizip degli ordini agli ordinali ad 
arbitrio del Vescovo diocesano (2). 

807. 1). Quanto tempo un ordinando deve dimorare in un ^ 

Couvento per dipendere dal Diocesano? 

R. A questo quesito rispose la S. Congregazione del Con- . 

cilio nel di 8. Agosto 1602, doversi proporre casi particola- ! 

ri, onde scoprirsi da casi circostanziati la frode; quindi, ove v 

non vi ha frode, conviene uniform;^i alle Costituzioni del Pro- 
prio Ordine (3). * s <■ 

808. D. Onde «Vescovo non Diocesano conoscerà che il 
Diocesano è impedito o assente? 

K. DaU’atleslato che aH’ordinando deve rilasciare il Vica- 
rio Generale, o il Cancelliere, o il Secretario del Vescovo ina- 

S edito 0 assente, come nella citala Costituzione (4) comandò 
enedetlo XIV. 

809. I). Può il Vescovo Ordinante esaminare i Regolari or- i 

dinandi ? 

R. Può esaminarli su la lingua latina e sopra i doveri an- 
nessi all’urdinc da prendere e su la suscettività di maggiore 
scienza; anzi il Tridentino (3) comandò che i Regolari non 
vengano ordinali senza diligente esame del Vescovo, tolto 
in quanto a ciò qualunque pricilegio-, e la S. Congregazio- 
ne approvala da Ciemcnie Vili, stabili che l’esame debba far- " ' 
si dal f' escavo che conferirà gli ordini-, sebbene molti Ve- ì 
scovi benevoli verso i Regolari sogliono questo esame rimette- 
re ai Prelati Regolari degli ordinandi, ai quali i Vescovi posso- 
no aggiustar la Toro fede, se loro non costi la negligenza dei 
Prelati (6). 

810. D. In qual tempo si possono ordinare i Regolari? 

R. Benché Benedetto XIV. nella citala Costituzione sembri 
stabilire che possano i Regolari ordinarsi nelle sole Ordinazio- 

(I) Consl. Imposìti nobis. (2) Ferr. I»i. n.57. 67. Bcncii. XIV. De 
Sg^od. I. 9. c. 17. n, 2. (S) Bencd. XIV. ivi. n. 4. 

(4) Tmpositi nobis. (5) Scss. 23. c. 12. De Jicform. 

(6) Fcrr. ivi. n, 50. 101. 
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ni Generali e che il privilegio di ordiimisi ex.'ra lempova a 
quelli soli suffraghi, ai quali fu dopo il l'ridenliuo noininala- 
inenle concesso o confermalo; pure panni avere il Ferraris 
baslanlemenle provato, e S. Alfonso di Liguori a sufficienza 
dimostrato che tutti i Regolari godano il privilegio suddetto di 
ordinarsi extra tempora ( 1 ); anzi sembrami ciò posto fuori di 
ogni controversia dal Concilio Laleranese sotto Benedetto XIII. 
nel 172o. nel Til. V. cap. 2. 
r. 811. L). In qual età possono ordinarsi i Regolari? 

R. In ciò non hanno verini jirivilegio, e perciò debbono or- 
dinursi neH’elà voluta dal d’ridenliuo (2), il quale , stabilen- 
do, che niun da poi sia promosso nll’ordine del suddiacona- 
to prima del vig esimo secondo anno della sua eia , del 
ìHacoììato prima del vigesimo terzo, del Presbi lerato pri- 
ma del vigesimo giiinto, inoltre decreta che i Hegotari non 
siano ordinati in minore eia' , tolti intorno a ctó qualun- 
gue siano privilegi. 

812. 1). Debbono anche 1 Regolari osservare grinlerstizì? 

R Peccano, se non li osservano; e perciò, secondo il 1 ri- 
dentino (3), tra un ordine minore e l’altro non si richiede 
neirordinando che raunienlo della santità e della dottrina, tra 
gli ordini minori e’I Suddiaconato, e tra uno e un altro ordi- 
ne sacro si ricerca un anno d^nfervallo, dello interstizi, da 
computarsi tra un’ordinazione e l’altra dello stesso tempo, ben- 
ché non cadesse nello stesso d’i, perchè ranno deve essere ec- 
clesiastico e non solare (4). 

813. D. Chi può dispensare negli interstizi coi Regolari? 

R. Benché alcuni dicano, ciò essere di spettanza dei Vescovi 
ordinanti, ed altri dei Prelati Regolari; pure Gregorio XIII. 
concesse (5) ai Gesuiti il privilegio di poter essere ordinali da 
qualum|ue Cattolico Vescovo in tre giorni Pestivi; lo stesso 
privilegio Clemente V. concesse alla Congregazione di S. Gio- 
vanni Cvaugelistadi Portogallo; Benedetto XHl. l’accordò egual- 
mente ai Predicatori (6) ; Cleroenle Vili. (7), « Benedet- 
to XII l (8j, ai Minori estesero tulli privilegi comunque con- 
cessi o da concedersi ai Gesuiti. Intanto a cautela tulli i Dot- 
tori insegnano che i Prelati debbano nelle loro diiuissorie’ pre- 

I > • ■ 

(I) Ferraris. Votami 3.n. 167. Orda. a. 2. n. 12.137. 141. Inlerstiiia 
II. -2. Aljilionsus A/or.l.6.n.797. dubit.'i. e d/tfend.de Privileg.a.W^. 

’ì) Se s. 23. c. 12. : ' - 

(3) Sess. 23.C.11.14. (4) Lezaiiac.l4 ii.l7.Ferr. a.4.n.46. 

(5) Colisi. Pium, et utile. Colisi. Preiiosut 

( ^) Colisi. Hatio pastorali!. (8; Coiist. Suiiune deca. 
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gnre i Vescovi a dispensare negriutcntizi, ammelteodo per ve- 
ra e giusta la causa allegata dai Prelati nelle medesime di* 
roissorie , c a sostegno di questo comune opinare citano una 
decisione della S. Congregazione del Concilio dei 30. Mar- 
zo 1397 (1). 

814- D. Dunque sì richiede una causa per dispensare ne- 
gl’interstizi? 

K. Per la dispensa degl’interstizi degli ordini minori basta 
qualunque causa, anzi sembra invalsa e divenuta legittima la 
consuetudine di conferire nello stesso giorno tutti e quattro gli 
ordini minori; basta pure qualunque causa per dispensare negli 
interstizi tra il Diaconato, e’I Suddiaconato; ma una causa 
più grande richiedesi per la dispensa degl’interstizi tra gli or- 
dini minori e’I Suddiaconato, e tra il Diaconato e’I Presbiterato; 
poiché il Tridentino (2) comanda gl’interstizi tra gli ordini mi- 
nori se a causa delf utilità' altramente non sembrasse al 
Vescovo', tra il Suddiaconato e’I Diaconato, se altramente non 
sembrerà al Vescovo-, tra gli ordini minori e’I Suddiacona- 
to (3), se a//ro no» /a necessita e futilità' della 

Chiesa a giudizio del rescovo; tra il Diaconato e’I Presbite- 
rato (4), se altro non sembrasse al Vescovo per futilità' e 
necessita' della Chiesa (3). 

815. D. Possono i Regolari in un sol di prendere più or- 
dini sacri? 

R. Ciò è espressamente interdetto dal Tridentino (6) che prui - 
bisce conferire anche ai Regolari due ordini sacri nello 
stesso di, malgrado qualunque privilegio, e qualsivoglia 
indulto concesso- 
gli. D. Donde deve misurarsi la necessità e l’utilità della 
dispensa negl’interstizi? 

li. Dal bisogno del Convento per le sacre funzioni, dal po- 
co numero dei Ministri, dall’utilità che dai nuovi ministri ver- 
rebbe al popolo; anzi il numero suHiciente dei ministri non to- 
glie la necessità, che in caso di malattia o di altro impedimen- 
to non si avrebbe il servizio necessario. 

817. D. Debbono i Regolari al Vescovo ordinante presenta- 
re la fede dei Battesimo? 

R. Non sono obbligati, rispose la S. Congregazione del Con- 
cilio nel di 12. Decembre 1/33, perchè il Prelato Regolare 


'l)Ferr. n. 14. 16. 

(2) Se*s. 23. c. 13. (3) Cap. 11. (4) Cap. 14. 

(5) Ferr. fnterst. o.l7. (6) Sess. 23, c. 13. 
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nella Jimissoria deve indicare che l'ordinando ò battezzato e 
cresimato (1). 

818. D. Con qual titolo si ordinano i Regolari? 

K. Col titolo di povertà, purché siano professi e veramente 
professi, e sotto questa categoria vengono considerati anche ì 
Religiosi della Compagnia di Gesù che con la licenza del loro 
Proposito Generale hanno emesso i tre voti semplici, secondo 
la concessione di Gregorio XIII. (2) 

81 9. I). Con l’ordinazione a titolo di povertà rimane ratifica- 
ta la professione nulla ? 

R Benedetto XIV. fece rimanere indeciso questo dubbio (3). 

820. 1). Giovano anche agli ordinandi Regolari le assoluzio- 
ni e le dispense che danno i Vescovi ordinanti a cautela? 

R, Giovano, purché ì Prelati Regolari loro concedano di di- 
spensare e assolvere i propri sudditi dalle censure n irregola- 
rità, almeno occulte e dubbie, come dicono i Dottori {.{). 

821. I). Incorrono io pene i Regolari che non osservano le 
leggi relative all’Ordinazione ? 

R. Sono sospesi i Regolari che si ordinano senza le dimisso- 
rie del proprio Prelato, o si ordinano senza privilegio extra 
tempora, o si ordinano da un Vescovo non proprio, o si ordi- 
nano a titolo di povertà senza essere professi ; in fine incorro- 
no nella privazione dell’uiricio e della dignità gli ordinali senza 
l’osservanza delle cose decretate dalla S. Congregazione ed ap- 
provale da Clemente Vili (5). 

822. D. Ma chi li può assolvere dalle pene incorse ? 

R. Possono essere assoluti dal Papa i promossi con false di - 
iiiissorie; dal Vescovo i promossi senza diinissorie ; dal Papa 
ì promossi senza legittima età, se il delitto è pubblico, dal Ve- 
scovo, se è occulto ; dal Vescovo i promossi senza privilegio 
extra tempora ; i promossi dal Vescovo non proprio dal Ve- 
scovo proprio ; i promossi non professi senza patrimonio dal 
Papa (oj. 

823. D. E sei Promossi irregolarmente avranno esercitalo 
l’ordine ricevuto ? 

R. Se il delitto è occulto e perciò anche Tirregolarità, po- 
tranno essere assoluti dal Vescovo ; se è pubblico, dal Papa. 


(t) Ferr. Regul. a. 1. n. 121. Orda a. 5. n. 97. 

I 2) Consl. Ascendente Ferr. Nomtitis n. 88. 92. Orda tOO. 104. 

(3; Nella Cosi. Si datam — Ferr. Orda a. 8. n. 99. 

(4) Lez. c. 14. n. 22. (5) Trident. Ses<i. 14. c. 2. Sess. 23. o. 8. e 

13 Ferr. Orda a. 3. n 67. 73. Malleuc, c. 83. n. IO. 

(_6^ Porr. Ordocep. 4. 
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824 ()• Quale nolturno dovrà recitare Tordinandu, c quando 
dovrà il nco-presbilero dire le (re messe , iiiiposle dal Vescovo 
por penitenza ? 

R. L’ordinando dovrà dire il notturno designalo dui Vescovo, 
0 quello , se il Vescovo non l’ha designato , dui di della feria 
dcirordinazione ; il neo-presbitero potrà dire le messe, quan- 
do le rubriche permetteranno dirle, cioè nei primi tre giorni non 
impediti ; per quelle tre messe però potrà ricevere lo stipendio, 
perchè l’applicazione è libera , ma dovrà pregare pel Vescovo 
ordinante (1). 


l>l/%LOGO XXII. 

DEI SACERDOTI REGOLARI. 

* »•. . ■ . 1 

. J 

825. Sonvi pene contro coloro che non ancor Sacerdoti 

dicono messa ? ^ • 

R. Chi dice messa, senza esser Sacerdote, sia secolare, sia re- 
golare, oltre d’incorrere nella irregolarità (2), oltre di dover 
essere degradato, se è Chierico, deve inoltre essere consegnato 
al braccio secolare, per esser punito con l’ultimo supplizio, co- 
me decretò Clemente V 111. nell’a. IbOI ^(3), alla qual pena va 
soggetto anche chi una volta sola commise questo reato e abbia 
appena compito gli anni venti di età, come determinò Urbano 
Vili, nell’a. 1627. (4), purché però fece l’elevazione, come di- 
chiarò Benedetto XIV. (5). 

826. D. Possono e debbono i Regolari celebrare in ogni 
giorno ? 

R. Possono in ogni giorno, come i Sacerdoti secolari, tran- 
ne gli ultimi (redi delia settimana maggiore, come più voile 
decretò la S. Congregazione del Concilio, e nel dì 8. Agosto 
1715. Clemente XI ; debbono poi per disposizione del Trideu- 


(1) Fcrr. Ordon. 2. n. 112. 113. 

(2) C. l.e 2. De Clerico inordinalomimii. 

(3) Canst. £!tti alias. (4) Const. Àpas'olatus ojjtcium. 

(5) Const. — Ferr. juissae tace- a. 6. n. 2. 4. 12. 15. Poena 
a. 2. o. 230. Lcz. c. 10. a. 22, Matt, c, 10. n. 4. 
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lino (1 ) celebrare almmo nei giorni di domenica e nelle feste 
solenni, ed anclie più frecjiicnlemenle che i Sacerdoti secolari, 
e perchè sono oI)hlif;ali a coinnnicare ad altri le grazie rice- 
vute, e perchè Cristo comandò in modo imperativo ai Sacer- 
doti a fare il sacrificio in sua memoria, e perchè daH’omissio- 
ne della celebrazione suole nascere scandalo, e perchè il Con- 
vento riceve le limosine o lo stipendio dei benefultori; ma per 
riverenza possono alle volte astenersene con la licenza del Su- 
periore (2j. 

827. D. Possono i Regolari dir messa in tempo d’ inter- 
detto generale, o dì cessazione a divinis? 

R. Possono dire gli uRici e le messe nelle loro Chiese con 
voce sommessa, con porte chiuse, senza suono di campuiie, 
esclusi però gli scomunicati c gl’ interdetti, come definì Ro- 
nìfacio Vili. (3); possono puro, a porte aperte e col suono 
delle campane e con tutta solennità, esclusi però gli scomu- 
nicati e quelli che diedero causa all’ interdetto e purché non 
ne nasca scandalo, nè l’ interdetto sia dalla S. Sede, dire 
messe e uilici nei giorni del S. Maiale, della Pasqua, della 
Pentecoste, dell’ Asci-nsioiie, del Corpo di Cristo, dell’Immaco- 
lata Concezione, della Visitazione , della Malivitk della B. Ver- 
gine, della natività di S. Giovanni Ballista, della Sclliiuaoa 
santa, di lutti i Santi titolari delle loro Chiese, c nelle oliare 
dì tulle lo dette festività, e ciò per privilegio concesso nel dì 
17. Ottobre 1595. da (Clemente Vili. (4) ai Minori, e perciò 
a tutti coloro che cninunicauo con quelli (.5). 

828. 1). Possono i Regolari dire ogni giorno messe votive? 

R. 1 Regolari, come i Sacerdoti secolari, debbono aver per 

regola 1. che le messe votive privale non si possano dire nelle 
feste doppie, benché traslate, nè nel dì delle ceneri, nè nella 
settimana maggiore, nè nella vigilia della Malìvilà di Gesù C. 
o della Pentecoste, nè nelle Domeniche, nè nell’oltava della 
Malivilà di Gesù Cristo, dell’ Epifania, della Pasqua , della 
Pentecoste, del Corpo di Cristo; 2 che le votive solenni per 
causa grave o pubblica possano celebrarsi nelle feste dop- 
pie, e nelle Domeniche, tranne le Domeniche dell’ Avvento, il 
dì delle ceneri, la prima Domenica di Quaresima, la Domenica 
di Passione e delle Palme sino alla terza feria inclusiva dopo 
Pasqua, la Doincnica in albis, la Pentecoste coi due dì segueu- 

(I) Sess. 23. c. 14. (2) Fcrr. Missae sncr.n.^. d.8. 9. a. 8. ii. 37. 

89. Lev. c. 2l. u. 18. 21. m.vlte. c. !0. n. 66. 

(3; (tap. ^Jlma inuicr de seni. Ls:romtn, (4) Colisi, Sacrac. 

(5) Fcrr. Inlcrdicmm a, 4. n. 12, 18. 41, 43, Luzaua c. 21. 19. 20. 
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li, la Nativilà dol Signore, I’ EpiFania, l’ Assunzione, il Corpo 
«li Cristo, le oUave di Pasqua c Pentecoste, I' ottavo dì del- 
r Epifania, la vigilia della Natività di Gesù Cristo e della Pen- 
tecoste, e tutte le feste doppie di prima classe; 3. che nelle 
votive solenni per causa grave ocausa pubblica si debba di- 
re il gloria e ’l credo, se non si usano i paramenti violacei, 
altramente si tralasciano, come nelle votive private, ma il glo- 
ria deve dirsi nelle votive degli Angioli e della B. Vergine; 
4- che qual causa grave si può riguardare la celebrazione 
del Capitolo o della Congregazione , non cosi la ricezione u 
professione di un Novizio (I). 

829. D. In quali di non possono dire le messe di reguienti 

K. Sono proibite 1. le messe privale di requiem nei di che 

non si possono dire le messe votive, e nelle feste doppie, ben- 
ché- traslate, e nei di che non si può fare Tuliìcio semi-dop- 
pio, benché praesente cadavere', 2. le solenni praetente ca- 
davere nelle feste doppie di prima classe e di precetto, e nel 
triduo della settimana maggiore, e nella Pasqua; 3. posso- 
no però cantarsi le messe di requiem nei terzo, nel settimo , 
nel trigesimo, anche nei doppi maggiori che non siano di 
precetto; anzi nei doppi possono cantarsi le messe di requiem, 
purché non siano di precetto, pei Ucligiosi, delia cui morte 
in tali di si ha notizia (2). 

830. I). Possono i lìegolari dire più messe in un sol di? 

R. Non possono dire che una messa al di (3), tranne il di 

della Natività di Gesù Cristo, nel quale ogni Sacerdote, anche 
in oratorio privato, anche per tre stipendi, può dire tre mes- 
se, e tranne ancora il caso di necessità (4), cioè se dovesse 
un Sacerdote, che ha celebrato, terminare il sacrifìcio di un 
altro che è svenuto su l’altare, o fosse Parroco di più Paroc- 
chie tra loro molto distanti, o si trovasse nelle parti degl’ in- 
fedeli, tra quali i Cattolici son quà e là dispersi e tra loro di- 
stantissimi, come insegnano i Dottori. 

831. D. Possono i Regolari nelle Chiese c negli Oratori pri- 
vali dei secolari dir messa? 

R. Possono dir messa nelle Chiese con la licenza del Par- 
roco, come ordinò Pio V. (5), e senza tal licenza negli Ora- 
tori privati legalmente eretti, come si avverte nel formolario 


(1) Ferr. X/issae sacrif. c. 13. I.ciana c. 21. n. 25. 27. 

(2) Ferrar, ivi. c. 14 Lezana c. 21. n. 28. Mallcuc. c. 10. n. 67. 68. 
(S I Cap. Siiffrit difl. /. de conseer. 

(4) Cap. Consvluin.i 3 . de celcb. inietae. Ferrar, bfiesae sacrif. a. 4. 
». 45. e a. 5. n. IO. 24. ^5, Cousl. Alai ilendicaiitium. 
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dello indiillo (1), ma non possono dir messe nelle Chiese 
delle monache senza licenza ilei Vescovo (2). 

832. D. Ma possono anche i Preli secolari dir messe nelle 
Chiese dei Regolari? 

R. Possono senza dubbio, ma 1. non sono obbligati i Re- 
golari a permettere ad ogni Sacerdote secolare che dica messa 
nelle loro Chiese, mollo meno a somministrar loro cera, vino, 
paramenti, come più volte rispose la S. Congregazione del 
Concilio; 2. non possono i Regolari ammettere qualunque Sa- 
cerdote secolare forestiere non munito di lettera commenda- 
tizia del proprio Ordinario, e in opposto possono dal Vesco- 
vo diocesano essere puniti, per facoltà concessa dal Triden- 
tino (3); 3. non possono permettere ai Sacerdoti secolari In 
celebrazione nelle loro Chiese, se il Vescovo proibisce am- 
metterli senza sua licenza, come la S. Congregazione del Con- 
cilio definì nel 2. Giugno 1620, 17. Agosto 1630, 29. Gen- 
naio 1633; 4- debbono ammettere a celebrare nelle loro^chie- 
se e negli oratori loro i Sacerdoti secolari o regolari di diver- 
so Ordine e riceverli con cortesia e carità, ove qualche volta 
volessero celebrare per divozione e sono persone conosciute 
o hanno la debita licenza, come ordinò Leone X. (4), o inse- 
gnano tutti i Dottori (5). 

833. D. Quali messe debbono i Regolari nelle Chiese dei 
secolari, e questi dire nelle Chiese dei Regolari? 

R. Quando nella Chiesa, ove debbono dir messa, si celebr.t 
festa solenne con concorso di popolo, debbono gii uni agli al- 
tri, e gli altri agli uni uniformarsi ; in altri tempi possono 
uniformarsi, come rispose la S. Congregazione dei Riti nel dì 
11. Giugno 1701; dovevano però i Sacerdoti secolari dire le 
messe del messale romano, e non quelle esclusivamente con- 
cesse ai Regolari, come decise la medesima S. Congregazione 
con approvazione di Clemente XI. (6); ma oggi possono in 
tulio usare il messale Francescano coloro che celebrano 
nelle Chiese Francescane, per Rescritto di Pio VI. ottenuto 
dal P. Eustachio da Napoli Procuratore Generale dei Minori 
nel di 5. Settembre 1775; quale privilegio fu concesso ancora 
ai Carmeliti nel dì H-Agnsto 1777, agli Eremiti di S. Agostino 
nel dì 18. Giugno 1773, ai Cappuccini nel dì 13. Luglio 1778. 



(1) Ferr. Parochiaa. 3. n. 10. Matteae. c. 10. n. 71. 

(2) Ferr. Mifsae sacrif. □. 26. 

(3) Sess. 22. Decret. de oós. et evit. in celeh. Itlisi., cl. 5'Ci!i!.23.r. IG. 

(4) Const. Dum intra. (5, Ferr, Snccrdo.i n 50. 51. 147. 152. 

Rci/ul. a. I. n. 47. jì/igsae snerif. a. 4 24 35. a. 6. n.l7. 

(6) Ferr. Miss. sacr. a, 12. o, 6. 12t. 
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834. !)• I Rp^olari possono dire le messe di qtialuiKjue santo 
approvato dal Vescovo? 

R. INo, rispose la S. Congregazione dei Rilì nel decreto per 
comando di Crhano Vili, pubblicalo nel di 8. Aprile 1728, 
perchè le messe debbono ajiprovarsi dalla stessa S. Congre- 
gazione per dilla Diocesi o Ordine religioso o Chiesa. 

835. I). Possono i Regolari dire le messe di loro obbligo ia 
qualunque Chiesa lor piace? 

R. Le regole da tenersi SII ciò sono le seguenti 1. che non 

f lussano i pesi di messe fìssali in ima Chiesa o cap|)ella tras- 
erirsì in altra Chiesa o cappella sotto pena di nullità della 
traslazione; 2. che generalmente parlando le messe debbano 
soddisfarsi in quella Chiesa o cap|iella o altare, ove lasciolle il 
testatore o volle chi diede la limosina; 3. che per giusta era- 
gionevole causa, cioè perchè quella Chiesa o cappella o alta- 
re, è rovinalo, possano le messe soddisfarsi in quella Chiesa o 
cappella o altare, ove i Kacerdoli Regolari sono traslalati; 4. 
che pecchino i Sacerdoti che altrove celebrano le messe infisse 
in data Chiesa o cappella o altare, ma non sono obbligati alla 
restituzione, nè a celebrarle di nuovo, benché ninna necessità 
ìi muova a ciò fare; 5. che non possano i Prelati Regolari tras- 
ferire in altro Convento o iMonislero gli ' obblighi di Messe la- 
sciati o infissi in dato Convento o Monistero; 6- che non possa- 
no gli eredi del leslalore far celebrare nelle (ihiese dei Regola- 
ri da Sacerdoti secolari le messe lasciale ai Regolari, se questi 
non consentano ( 1 ); 7. che le Messe delle Confraternite deb- 
bano celebrarsi nelle Chiese dei Regolari, ove quelle sono e- 
rette;'8. che in fine le Messe date o lasciate, senza delermioa- 
zione di Chiesa 0 Cappella o altare, possano celebrarsi in qua- 
lunque Chiesa, tranne il caso che altra non sia l’intenzionu 
del dante, e tutto ciò si raccoglie da Benedetto XIV (2), e da 
moltissime decisioni della 8. Congregazione del Concilio e dai 
Dottori (3). 

836. D. Possono alle volte i Sacerdoti dir Messe fuori di 
Chiesa e allo scoperto? 

R. In caso di una grande necessità possono dirle in luoclii 
decenti, benché non consacrati, nè benedetti (4), come de- 
cretò Benedetto XIV (5), p. e. in tempo di peste, di tremnoto, 


(1) Bcneclcllo XIV. DeSynd. Dione, c. 25. n. 5. insegna die ove i Re- 
golari ex ralionabili causa id ne/janl, licei legatariis onus missarum in 
alia Ecclesia arbitrio Ordinarii impicci facere. 

(2) Colisi. Quanta cura. (3; Ferr. Missae sacr. a. 2. n. 16. a. 4. 
u. 23. 30. 40. 62, 65. Mattcuc. c. 10, n. 46. 

(4) Cali. Si'cur i I .de consacrai. disi ■ I ■ (5) Coust. lutcr onniffcnas §.2i. 
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di guerra, di persecuzione, che non lasciassero dirle in luocbi 
consacralij come pure, so la Chiesa è cadiita, se gli erelici im- 
pediscono (li cclchrare in luochi adnlli, se 1’ esercilo è in guer- 
ra, se (leve farsi lunga peregrinazione Ira gl’ infedeli; proha- 
hilnienie però non è lecito celebrare so la nave in mare pel pe- 
ricolo (li eUusione del sangue di Gesù Cristo (1). 

837. I). Possono i Regolari cantare le messe nei limili della 
Parrocchia? 

R. Fnori delle loro Chiese possono essere impediti dal Par- 
roco, benché invitati dai Magistrati o da Priori o Ulliciali del- 
la Chiesa, ove vuoisi che si celebri con canto, come decise la 
S. Congregazione del Concilio nel di 10. Marzo 1727. (2). 

838. D. Possono i Regolari in ogni giorno dir messe negli 
Oratori privali ? 

R. Senza un privilegio speziale ninn Sacerdote può dir Messa 
negli Oratori privali nel di del S. Natale, dell’ K|>:faaia, del 
Giovedì Santo, di Pasqua, dell’ Ascensione, di Pentecoste, del- 
1’ Àonunziazione e Assunzione della R. Vergine, degli Apostoli 
S. Pietro, e Paolo, e di lutti i Santi, come decise la S. Con- 
gregazione dei Riti nel di 17. Novembre 1607. 

830. D. In qual tempo possono dire le Messe i Sacerdoti? 

R. Rcnchè dalle rubriche del Messale (3), e dal Diritto co- 
mune si raccolga (4) che il tenipo ordinario alla celebrazione 
delle Messe sia dall’aurora al mezzodi; pure 1. per virtù del- 
l’Editto di Benedetto Xlll. è tollerata l’anticipazione e posti- 
cipazione di un terzo di ora; 2. nelle parli degli infedeli si può 
celebrare con anticipazione e posticipazione di un’ora per con- 
cessioue di Paolo V.{5); 3. ove s’ignori il principio deiraurorn, 
si deve tenere che cominci nel cessare il riposo e principiare 
il travaglio degli uomini nel mattino, come decise la S. Con- 
gregazione dei Riti nel di 18. Settembre I634.,' 4- i Regolari 
in arrivare o partire o per altro legittimo impedimento possono 
per diversi privilegi anticipare e posticipare le Messe per un’o- 
ra; anzi credono molti che i Regolari possano per privilegio 
di Alessandro VI. e Clemente Vili, eelebrare due ore dopo la 
mezza notte, e per privilegio di Eugenio IV. tre ore dopo il 
mezzodì, sempre però nelle loro Chiese (6); i>. il Vescovo ha 
il diritto di jM'oibire, almeno fuori delle loro Chiese, il celc- 

(lì Ferr. ivi. a. 4. n. 1. 9. 41. (2) Ferr. Regvl. a. 1. n. 120. 

(3) Oe ciefee. in minis, ij>so occur. 

(4) C. Neceiìse est, et c. Nocte sa-'eta tìe consce, dist. 1. 

(3) Const. Ex omnibus 5. 6, (Gl 3 .. Alptionsus. Appcnd, de Priuil. 
n. 122. 
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brure lucri del lempo ordinario j>el decreto del Trideiiliuo (1); 
6. in tempo di predica o di altra solennità può anche postici- 
parsi la celebrazione per qualche lempo; 7. le Messe di (Natale 
non possono celebrarsi prima dell’aurora, e neppure iraincdia- 
lamente dopo la solenne, chè ciò proibì la S. tìongregazioue 
dei Uili nel di 20. Aprile 164.1» e Agosto 1653, e 5. Set- 
tembre 1668, e 18. Settembre 1781 (2j. 

S jO. D. Ma possono i tiegolari dir Messe ogni dì prima 
del. a Parrocchiale? 

^ 11. Possono in virtù della concessione di Pio V. (3) che ordi- 
nò di non potere gli Ordinari impedire ai Regolari di suona- 
re le campane, prima che suoni la campana della Chiesa 
matrice, eccetto nel Sabato Santo, pel mattutino oper le ore 
o per la messa-, e quindi rispose ai potere i Regolari cele- 
brare le Messe e farei divini uffici , quando loro piacerà, 
anche nei giorni di domenica o festivi, anche prima che il 
Rettore della Chiesa Parrocchiale celebrerà-, ed eziandio in 
virtù del decreto della S. Congregazione dei Vescovi e Kegolari 
dei 10. Ottobre 1850, e del decreto della S. Congregazione 
del Concilio dei 15. Settembre 1629. Può però il Vescovo proi- 
bire ai Kegolari la celebrazione delle Messe negli Oratori pri- 
vati e nelle chiese rurali innanzi alla Parroccliiale nei di festi- 
vi, purché questa si dica in ora opportuna, come più voile de- 
cise la S. Congregazione del Concilio (4). 

84.1. D. Pecca mortalmente il Sacerdote che premette la Mes- 
sa al mattutino e alle laudi? 

11. Data una ragionevole causa, non pecca nè anco venial- 
roeute; e pecca solo venialmente, se non vi ha causa nè anco 
leggiera, perchè niuna legge ha stabilito esser mortale tale 
inversione, e perchè non vi ha gran connessione tra la Messa 
e l’ullicio, e iu fine perchè cosi comunemente insegnano i Dot- 
tori, i quali solo estimano di peccar mortalmente chi premette 
la Messa conventuale alla parte di uliicio da dirsi iu coro, o 
abitiialmeute al mattutino e alle laudi premette la Messa (5). 

842 . D. Per chi vale la Messa applicala dal suddito Regola- 
re contro la volontà del Superiore? 

11. Vale, come più probabilmente e più comunemente dico- 
no i Dottori, per chi l’applica il Sacerdote celebrante, perchè 


(f)De obs. et vitand. in eelebrat Mie. 

(2) Fcrr. Misere Sacrif. a. 5. n, t. 7. 18. Lezana c. 21. a. 2. Matteuc. 
c. lU. n. 65. (3) Coost. Etsi Mendicantium. 

(4fj Fcrr. ivi. a. 5. n. 30. 34. Parochus . 1 . 3. n 33. Regul. a. l.n.43. 
Campana n. IG. 21. Lczaaa c. 21. n. 17. Mallcuc. c. 10. n. 2, 

('ó) Fcrr. Mis. Sacr. a. 12. n. Il2. ilatu.inum n. 19. 52. 
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la potestà di applicarla si riceve da Gesù Cristo nell’ordiDazio- 
ne, e perciò l’esercizio di tal potestà dipende lutto dal cele* 
branle, il (piale pecca venialmente o morlnlmente secondo la 
disubbidienza (1). 

84.d. D. l*ossono i Regolari nel coiifiteor nominare il loro 
Kondalure e nel canone il Prelato? 

H. Quelli soli Regolari possono nominare il Fondatore che 
hanno speciale privilegio, siccome decise la S. Congregazio- 
ne dei Riti nel dì 20. ftlarzo 1706, quale privilegio hanno i 
Minorili, come appare dalla pratica di tutto l’Ordine, la quale 
risale a S. Runaveninra, e dall’anprovazione Fattane da Inno- 
cenzo XIII. nel 15. Maggio 1723. nel Capitolo Generale cele- 
bralo in Roma; senza il permesso del Papa non possono nomi- 
nare il Fondatore, nò il proprio Prelato, sibbene il Vescovo del- 
la Diocesi, ove dicon messe (2). 

844. D. Debbono i Regolari celebrare le Messe con le scar- 
pe chiuse? 

R. Quantunque la Rubrica del Messale comandi a portare 
i piedi coperti, e Ira Minori Osservanti e Riformali, che debba- 
no calzare di sandali, esista statuto che le pianelle vuole in 
Sacristia pei Religiosi che celebrano ; pure è opinione comu- 
ne che ciò non per precetto sia imposto, ma a maggior decen- 
za, ed onestà (3). 

845. D. Per quanto tempo possono i Sacerdoti differire la ce- 
lebrazione delle Messe ricevute ? 

R> 1 Sacerdoti Secolari o Regolari 1. debbono dire nei gior- 
ni fissali le Messe lasciale cou l’obbligo di dirle nei dì festivi , 
sotto colpa mortale ; 2. debbono pur dire nei giorni e nelle 
ore stabilite dal dante le Messe date con tal peso, anche sotto 
colpa mortale, c sotto l’obbligo della restituzione, se con lo 
scorrere del tempo è cessalo il fine del dante, come p. e. 
se un Sacerdote non disse la messa richiesta per vincere una 
lite che dopo l’esito di questa ; 3. debbono le messe manuali 
celebrare sotto peccalo mortale dentro poco tempo, siccome 
si esprime l’undecimo decreto della S. Congregazione del Con- 
cilio su la celebrazione delle messe , approvato da Urbano 
Vili, il qual poco tempo è limitato ad un mese, come definì la 
stessa S. Congregazione nel dì 17. Luglio 1655 ; ma le messe 
pei vivi, se non ò determinalu il tempo, si possono protrarre a 
due mesi, come dicono i moralisti ; 4- debbono le messe di 

( 1) Fcrr. Mia. Sacr. a. 2. n. 10. Mallcuc. c. 10. n. B7. 58. 

(2) Ferr. Mia. aacr. a. 9 n. 22. Minoruae ii. 13. 

(3; Fcrr. Miaac aacr. a. 8. n. 14. 
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Jcfjaio oelohraro sollo coh)a inor!a!u i;el Icmpo voliilo dal 
testalorc ; 5. debbouo i Kegolari Parrochi, come quelli che 
Jiiinno cura di anime, applicare pel popolo le messe nei gior- 
ni feslivi, come decrelò ilenedello XI V . (1). Cosi dicono tulli 
i Dollori (2). 

846. L). Possono i Regolari ricevere lo slipendio per le 
messe ? 

H. Se loro non è proibito dalle proprie Cosliluzioni, come 
sembra proibito ai (>esiiili, possono riceverlo senza macchia 
di simonia o di avarizia, perchè ogni oiieraìo è degno di 
mercede, e ttiuno è obbligalo a militare a proprie spese, co- 
me dice S. Paolo (3) ; ma solo a titolo di sostentazione e per l’o- 
pera assunta (4). 

847. U. Quali avvertenze debbono tener presenti i Regolari 
in ricevere lo slipendio ? 

il. Debbono 1. consegnare al Superiore le limosine ricevute 
per messe, come tutte le altre iimosiue, per aggregarsi alla co- 
mune massa, o metterle nella cassa romita di due chiavi, delle 
quali una presso del Superiore, l’altra deve stare presso di Pa- 
dri a ciò deputati, che dovranno da poi renderne conto ai Di- 
screti, come di.spose la S. Congregazione nel d'i 21. Giugno 
1625. nel decreto su la celebratone delle messe per or- 
dine di Urbano Vili, conrermato poscia da Innocenzo XI I. 
nel di 23. Decembre 1697 ; 2. non ricevere per lo stesso sa- 
crilizio più stipendi, benché essi siano poverissimi ; 3- non ri- 
<lurre che solo per autorità della S. Sede i pesi di messe a nu- 
mero minore (5j ; 4. non anticipare la celebrazione per coloro 
che prima daranno lo stipendio, come decise la S. Congrega- 
zione dei Concilio nel di 15. Novembre 1605. per comando di 
Clemente Vili; 5. non dare ad altri le messe con islipendio mi- 
nore del ricevuto, benché quelli consentano, sotto pena di sco- 
munica c di sospensione ai Sacerdoti, come dis|)osc Benedetto 
XIV. (6) ; 6. non applicare per altri le messe, che sono temiti 
ad applicare per comodo delle Monache o dei l'Vatelii Keligiosi, 
come decise la 8. Congregazione del Concilio nel di 18. iUarzo 


(I) Colisi. Cvm semper <5- 4. 

(2j t'’c:T. iJiss. sner. a. 2. n. 28.45. 49. a. 5. n. 35. 38. 79. Ilcgul. a. 
1. n. 128. (5) i Cor. 8. 9 — 1. Tim. 5. 18. 

(4) Matteiic. c. 10. n. 61. 

(5) Il Vescovo, il quale ha ottenuto dalla S. Sede la facoltà di ridurre 
]c messe nella sua Diocesi, può ridurle aiielic pei Ilegulari, come Delegalo 
Apostolico , se questi ricorreranno a lui , come dice Ucncdelto XIV. De 
Syn. Dioc. l. 13. c. uh. §.33. 

(G; Coiist. Quanta Cura. 
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1719 ; 7. non applicare nel tempo stesso per l’anima del Fra- 
tello morto, e per lo stipendio dato da altri ; 8. non ricevere 
doppio stipendio pel frutto ordinario e pel personale del cele- 
brante, cliè l’opposto ò condannato io apposita proposizione da 
Alessandro VII. nel di 24.. Settembre 1665, e dalla S. Congre- 
gazione del Concilio nel di 27. Ottobre 1659 ; 9. stare alla tassa 
stabilita dal Vescovo Diocesano, nè ricevere maggiore stipendio, 
se non sia ultroneamente offerto, comedecise la S. Congregazio- 
ne del Concilio nel di 16. Luglio 1689; 10. non ricevere i no- 
velli Sacerdoti stipendio per le messe che dicono nell’ordinazio- 
ne col Vescovo, perchè chi dà la limosina, chiede la messa nel 
modo solito, dice Benedetto XIV. (1). 

848. D. Possono i Sacerdoti Regolari ricevere le oblazioni 
nella prima messa e nella messa solenne? 

fì. Coloro, ai quali è o pur no proibito l’uso dei danaro, ve- 
stiti delle sacre divise, non possono girare la Chiesa per racco- 
gliere le oblazioni, e ciò vale per messe novelle e qualunque 
messa, e per Regolari e per Secolari, come decise la S. Con- 
gregazione del Concilio nel di 15. Settembre 1619 , e 2. 
Giugno 1620 (2). 

849. D. È più utile che qualcuno si faccia dire le messe in 
vita o dopo morto? 

R. È più utile farsele dire in vita, in cui sono satisfattone, 
impetratorie, meritorie, propiziatorie, e dopo morto gli sono 
solamente satisfattorie delle pene del Purgatorio, come inse- 
gnano i Dottori (3). 

850. D. Si possono dire senza superstizione le trenta messe 
dette di S. Gregorio? 

R. Si possono dire con la condizione che uno o più Sacer- 
<!oli successivamente e senza interruzione, se una ragionevole 
causa non obblighi aU’interruziooe, le dicano, ma senza alcuna 
idea di superstizione (4). 

851. D. Nell’applicare la messa il Sacerdote deve nomina- 
re le persone, per le quali l’applica? 

R Basta che intenda applicarla per chi è obbligato per giu- 
stizia 0 fedeltà od obbedienza (5J. 


(1) Desner. mts. 1. 3. c.l6. d.10. Ferr. ifis. tacr. a. 2. d.I. 9.16. 43. 
48. a. 4. 40. a.lS. n. 10. SacerJos n. 26. 28. Malteuc. o. 10. n. 4. 9. 48. 
5t. 57. Lez. c. 21. n. 5.7. 

(2) Ferr. Mis, tacr. a. 9. n. 21. Regni, a. 1, n. 43. Eleemos. n. 43. 

(3) Ferr. Missaesacr. a. 5. n. 43. 45. a. 7. n. 21. 

(4) Ferr. Missae sacr. a. 14. n. 21. 31. Lezana c. 21. n. 22. Matleuc, 
c. IO. n. 62. Pasqualigo sacr. mis. t. 1. <j. 292. 296. 

(5) Matleuc. c. 10. n. 59. 

16 
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852. D. Può il Sacerdole nella messa usare l’anello e’I mi- 
nistro che gli scopra e copra il calice e volga le carte del 
messale ? 

II. L’uso dell’anello è proibito a tutti i Sacerdoti, meno ai 
Vescovi e agli Abati di governo, come defini la S. Congrega- 
zione dei Riti nel di 13. Gennaio 1625. e 28. Novembre 1629, 
ed anche sotto Benedetto AHI. il Concilio Romano (1); nè può 
un Sacerdole inferiore al Vescovo usare il ministro che gli 
scopra e copra il calice c volga le carte del messale, come 
decretò la Sacra Congregazione dei Riti nel di 29. Luglio 
1720. (2). 

83.1. D. Possono nei di festivi i secolari udire pel precetto 
nelle Chiese dei Regolari le messe? 

R. Possono udirle non solo nelle Chiese, ma anche negli 
Oratori e nelle cappelle rustiche dei Regolari, come decre- 
tarono Leone X. nel 13. Novembre 1517. (3), Paolo III. nel 
1. Novembre 15i9. (4), Pio V. nel 16. Maggio 1567 (5), ol- 
tre Clemente Vili, e Alessandro VII, e la S. Congregazione 
dei Vescovi e Regolari e del Concilio (6). 

854. D. Debbono i Sacerdoti Regolari scrivere le messe e 
farne attestalo? 

R. Debbono scriverle in libro conservalo in sacristia, co- 
me ordinò la S. Congregazione del Concilio nel dì 14- maggio 
1729, e possono farne attestato con formolario che si può ve- 
dere presso Malteucci nell’ Onciale di Curia , ove tratta 
delle messe. 

855. D. Possono i Regolari omettere la messa conventuale 
per la votiva o di requiemlì 

R. No, risponde Cavantu, nè la consuetudine in ciòsuifraga. 

856. D. Quali Sacramenti possono i Sacerdoti Regolari am- 
ministrare senza licenza? 

R. Possono 1. amministrare il battesimo in caso di necessità 
e fuori di questa con la licenza del Parroco; 2. amministrare 
Peucarislia, e anche nell’assenza del Parroco il viatico, e sen- 
za licenza ai fanciulli di prima comunione, od agli studenti che 
frequentano le loro scuole nel dì di Pasi|ua, e anche pel pre- 
cetto pasquale, e non agli altri in questi due ultimi casi; 3. la 
penitenza nell’estrema necessità, se non sono confessor i ap- 


(1) Tit. 16. c. 3. (2) Ferr, Armulus n. 7. Ib’. Sacerdos n. 29. ifissae 
sacr. a. 9. n. 18. 

(3) Const. Intelleximut. (i) Const. Licei deòitum. 

(5) CoDst. Etsi mendicanti um. 

(6j Ferr. Mittne sacr, a. 16. n. 9. t3. Oratorium n. 16. 
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provali ; 4> rpslrcma unzione in caso di nccessilà, fuori della 
quale si richiede la licenza del Parroco, senza la quale cadono 
nella scomunica riservala al Papa; 5. se urge la necessilà, il 
vialico e Pestrenia unzione agli espili che s’infermano nei Con- 
venli 0 Moiiisleri; 6. assislere al inalrimonio con la licenza del 
Parroco, senza di che cadono nella scomunica riservata al Pa- 
pa (1), ma non possono fare denunzie per matrimoni nelle loro 
chiese nelle messe solenni. Tulio ciò si rileva da varie deeisioni 
<li diverse SS. Congregazioni (2). Si avverta ch’è lecilo anche 
nelle messe ili defunii comunicare i fedeli con le particole già 
consacrale, in mezzo ed in Gne, ma senza benedizione, come 
decretò la S. C. dei Riti nel di 19. Decerobre 1829. in Fioren- 
tina ad 2. 

857. I). Possono i Sacerdoli Regolari annunziare le feste e 
ammettere alla puriGcazione le donne dopo il parto? 

R. Possono, come rispose la S (Congregazione del Concilio 
nel di 2. Luglio 1620. ai quesiti dei Parrochi di Bologna. 

858. D. Sono i Sacerdoli Regolari suggelli ai Vescovi per 
cose relative a messe ? 

R. Sono soggetti per le cose da osservarsi o evitarsi nella 
celebrazione delle messe, come stabili il Tridentino con decreto 
su tali co.se, e ordinò la S. Congregazione del Concilio nel di 
21. Marzo 164.2; anzi possono dal Vescovo essere puniti, se 
dicono messe nei giorni interdetti negli Oratori privati, e se 
ilicono in questi più messe delle concesse, come stabili la 8. • 
Congregazione del Concilio nel di 30, Maggio 1699, e Cle- 
menle XI. con decreto dei 2.5. Decembre 1703 (3). 

859. D. Possono i Regolari ergere Oratori privati nei Con- 
venti c nelle Crangie, e altari poriatili? 

R. Che possano ergere Oratori privati i soli Prelati Gene- 
rali e Provinciali nei Conventi loro soggetti, senza veruna li- 
cenza, chiaro appare da concessioni loro fatte prima del Tri- 
«lentino, che loro proibi solo ergerli nelle case ‘privale., e fuo- 
ri di chiesa, e anche dalla concessione fatta da Gregorio XIII. 
nel 3. Maggio 1375. ai Gesuiti e perciò a lutti quelli che coi 
Gesuiti comunicano; che possano ergerli nelle (ìrangie, lo in- 
segnano molli autori, sebbene altri il negano; che poi non pos- 
sano ergere altari portatili, è chiaro dalla decisione della 8. 
Congregazione del Concilio del di 20. Settembre 1698, e 

( 1 ) Clcm, Religtos i t . de Privileg. 

(2jFerr. liegul. a. I. n. 36. a. 2.n, t3. Pascha n. 30. Parochia n.22. 
Denunl. Matrim, n. 20, Lczunac.'21. n. 8. 10. 

(3) Consl. Qitontam sancta. Fcrr. Slisaae tacr. a. 2. n. 17, 19. 
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d' Iniiocrnzo XIII. (1)e di Benedetto XIII (2), e insegnano i 
Dottori (3). 


DIALOGO XXIII. 

DELLE ORE CANONICHE. 


860. Ua Che cosa sono le ore Canoniche? 

It. Le ore canoniche, delle eziandio tif&cio divino, sono ima 
serie di determinale pubbliche preghiere, composte di salmi, 
d’ inni, di cantici, di S. Scrittura, di dottrina tratta dai SS. 
Padri, dirette a Dio in nome della Chiesa da persone ecclesia- 
stiche in date ore del giorno e della notte per virtù dei sacri 
Canoni (4), 

861. D. Sono obbligati i Regolari alle ore Canoniche? 

R. Tutti quelli Regolari, che sono per professione religiosa 
obbligati al coro, soiin tenuti pur anco a recitare I’ nilicio di- 
vino sotto colpa mortale o in coro o in privato , e ciò per 
consuetudine antica, ed universale ricevuta in tutte le Reli- 
gioni addette al coro, benché non vi fossero obbligali per l’or- 
dine Sacro o per voto o per Regola (5). 

862. I). Sono obbligali alle ore canoniche gli scomunicati, 
ì sospesi, gl’ interdetti, gli apostati, i degradati, i carcerati? 

R. Convengono i Dottori che vi sono obbligali gli scomuni- 
cali, i sospesi, gl’ interdetti, gli apostati, i fuggitivi, ma mol- 
ti scusano i degradati e i carcerati e i condannati (6)- 

863. D. 1 Regolari espulsi e secolarizzati sono obbligali al- 
le ore canoniche? 

R. Comechè non manchi chi insegna non dovere gli espulsi 
recitare l’iilllcio divino; pure l’opinione contraria deve te- 
nersi come certa, perché niuno debbe trarre vantaggio dal suo 

(I) Const. Apostolici minister. (2) Const. In supremo. 

(3) Ferr. Regul. a. 1. n. 37. a. 2. n. 18. Oralorium n. 5. 72. 78. Al- 
tare 0 . 7. 66. Missa a. 4. o. 10. iloriòundus u. 39. S.AIpb. Append. de 
Priv. n. l2l. 

(4) Ferr. offic. divin. a. 1. n. 6. Lezana I. f. o. 13. n. 1. 

(3) Ferr. ivi. ii. 87. Lezana I. 1. c. 12. ii. 2. 3. 

(6^ Ferr, oj^c. div. a. 1. c. 21. 47. 48. 
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peccato e dalla sua frode, principalraenle.se sono ordinati 
Sacrisi come al contrario deve tenersi per sicura l'opinione 
di coloro, i quali dicono non dovere i secolarizzati non ordi- 
nali in Savris recitare l’ufficio divino, perchè, tolto loro l’ob- 
bligo del coro, è pur tolto l’ohhligo di recitarlo privatamen- 
te, benché non manchi chi pensi diversamente (I). 

864. l). E i Regolari non Suddiaconi che per dispensa pon- 
liflcia passone allo stato di (Conversi, o in Religioue non ad- 
detta al coro, 0 allo stato di matrimonio? 

. R. Nei primi due casi non sono obbligali all’ ufficio divino, 
SI bene ai doveri del nuovo stalo; nè vi sono tenuti coloro 
che per dispensa pontificia passarono nello stato matrimo- 
ninìo, se il Pontefice non ve li obbligò; perchè il Pontefice, di- 
sjieiisando nella professione religiosa, dispensa anche nelle con- 
seguenze di essa (2). 

865. D. E i Conversi ei Novizi sono obbligali all’ufficio 
Divino? 

R. I Conversi sono obbligati non alla recita delle ore ca- 
noniche, ma agli uffici manuali del Convento o Monistero, e 
a quelle preci, alle quali li astringe la propria Regola; nò 
alle ore canoniche sono obbligati i Novizi, i quali, perciò ap- 

1 )unto che possono uscirsene, non sono tenuti ai pesi della 
teligione, di cui sono Novizi (3). 

866. 0. Sono obbligati i Regolari a recitare I’ ufficio di- 
vino in coro? 

R. Tutti gli ordini Regolari, quale più quale meno, sono 
obbligati al coro (4); il peso però di recitare I’ ufficio divino, 
il quale gravila su tutta la comunità religiosa , primieramente 
cade sul Prelato, il quale pecca gravemente, se per colpa sua 
non soddisfacciasi o indebitamente soddisfacciasi ; e seconda- 
riamente su gli altri Religiosi Chierici sudditi, in mancanza del 
Prelato (5). 

867. D. Soddisfano al coro i Novizi senza altro Religioso ? 
R Quantunque siavi chi pensi negativamente, perchè l’ufficio 
divino è peso personale dei professi; pure è sentenza comune 
che i Novizi soddisfacciano al coro, se sono almeno al numero 
di tre, perchè nelle cose favorevoli ì Novizi sono reputati come i 
Religiosi professi, ed anche perchè, godendo i Novizi i privilegi 
dei professi, è giusto che ne portino anche il peso (6). 


(I) Iti. d. 5. EJieeren. 81. 52. (2; Ivi. n. 51. 52. 53. 

(5| Ivi. n. 88. 59. (4) Cleme-il. i. de Regai. 

(b) Ferr. ìfi. 42. 43, Lez. c 10 n. 9, (6j lyi. n. 43, 4Ì. 
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868 I). Pecca il Religioso Chierico che non iolerviuuo a.1 
coro ? 

K. Pecca senza dubbio, purché non sia legillimaioenle tìì- 
spensalo, perchè si oppone alla cousiieludine generale clic lux 
forza di legge, ai decreti dei Pontefici, ai doveri del proprio sta- 
to ; morlalmente però pecca solo 1 . quando manca per disprez- 
zo ; 2. quando manca contro uno speziale precetto del Supe- 
riore; 3. quando il coro solfre notabilmente por I’ assenza di 
Ini ; 4- quando manca spesso e senza giusta causa (1 ). 

869. D. Quanti debbono essere di numero i Religiosi per 
essere obbligati al coro ? 

R. Almeno tre, ed alcuni dicono quattro, onde facciano due 
cori eguali (2). 

870. U. 1 Padri graduati tra Regolari sono esenti dal coro ? 

R. INon sono esenti, se attualmente non sono occupali nel 

proprio ulficio , come prescrisse Clemente Vili, con decreto 
confermato dalla S. Congregazione nel 1624. per comando di 
Urbano Vili. (3). 

871. L). Quando debbono i Regolari recitare le ore cano- 
niche ? 

R. Debbono recitare il Mattutino dal tramonto al nascere del 
sole ; Prima dopo surto il sole ; Terza, Sesta, e Nona prima 
del mezzodì ; il Compieta verso sera ; il Vespero dopo mezzodì; 
anzi il mattutino di està e d’inverno per regola certa si può dire 
nel punto che divide in due parti uguali il tempo che scorre dal 
mezzodì al tramonto del sole , e in ciò si può seguire la 
tabella che in ogni anno stampasi innante al Calendario ; data 
però una ragionevole causa, si possono riunire più ore(4)> 

872. D. Potrebbe un Regolare anticipare tutto l’uiiicio nel 
mattino ? 

R. Data una ragionevole causa, p. e. di un viaggio, potreb- 
be anticiparlo, come apparisce da privilegi concessi ai Gesuiti e 
ai Minori e a tutti coloro che ne godono la comunicazione dei 
privilegi (5), 

873. D._ Come si deve stare in coro ? 

R. Con modestia, fermo nel suo luogo, seduto o in piedi 
cogli altri, taciturno nel sembiante e nei cenni, attento e nuu 
distratto in private divozioni , e tutti formando quasi una 
persona. 


(1) Ivi D. S7. Lez. c. t2. n. 9. Bart. a S' Faus. 1. 6. q. 1S7, 158. 

(2) Bari, a S. Fausto I' 6. q. 159. (3)Lezuna I. 1. c. 10. a. 20, c. 18. 
n. 70. I. 2. c. t3. n. 42 (4) Ferr. Offic, divia. art.4. 

(5> Ivi. n. 23, 24. 
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874* D. Debbono accendersi le candele ne] dirsi le ore cano* 
niche in coro ? 

II. Debbono ardere atroeno due candele su l’altare, rispose la 
S. Congregazione dei Itili nel dì 7. Agosto 1394. (1). 

875. D. Soddisfano airufficio divino coloro che nel coro, 
meiilre si dicono le ore canoniche, per comando del Supe- 
riore o per proprio udizio , preparano i libri , antiveggono 
le antifone , ritrovano le lezioni, suonano l'organo, incensano 
gli altari , suonano le campane , prendono i lumi, senza udi- 
re le parole ? 

K. Comunemente insegnano gli autori che tutti costoro soddis- 
facciano, purché attendano per quanto possano (2). 

876. U.Soddisfano coloro che per rumore non ascoltano Tal- 
Ira parte del coro? 

11. È sentenza comune che costoro soddisfacciano, purché 
usino la possibile attenzione , che ninno è tenuto alTimpos- 
sibile (3). 

877. D. Soddisfa colui che, non aspettando l’altra parte del 
coro, continua, o pure sincopa, o tronca, o mutila, e quasi man- 
giasi le parole ? 

R. Pecca costui gravemente o leggiermente secondo la quan- 
tità della materia, purché non commetta tali disordini inavver- 
tentemcnle o per naturale difetto di lingua (4). 

878. D. Può con altro o altri fuor di coro qualcuno soddisfa- 
re alle ore Canoniche ? 

R. Può , purché unito con altro o altri faccia coro, cioè al- 
ternativamente dicano i salmi e gl’inoi, benché un solo dica le 
lezioni, le antifone, e le orazioni ; e ciò vaie, anche che il com- 
pagno sia laico non obbligalo ai coro o alle ore canoniche, 
jMircliè l’obbligalo attenda a ciò che legge il laico, e questi 
legga bene (5). 

879. D. Possono ì Regolari mentalmente fuori di coro e soli 
soddisfare alTufilcio ? 

R. Alcuni raffermano poggiali ad un privilegio concesso da 
Leone X. ai Minori, altri il negano poggiali a rirocamento fal- 
lo di quel privilegio da Urbano Vili; dunque conviene abbrac- 
ciare la seconda sentenza (6). 

880. D. Può un Regolare invertire l’ordine delle ore cano- 
niche? 

R. Senza peccalo mortale e senza ragionevole causa può 

(t)Ivi3. H4. (2)I<rta. 8. n. 18. I.ezaDao. 12 14 (3) Ivi. ii. 28. 29. 

i Ivi. n. 26. 27. Lezana c. 12. a. 12. 18. (5) Ivi D. 23. 29. 

(6^ Fer. Off. dio, a. 9. a. 100. 101. 


Digitized by Google 


248 

qualche volta inverlirlo; può poi senza peccalo ventale inver- 
liiloper ragionevole causa, p. e. per mancanza di Uicviario, 
per esser giunto lardi al coro, per viaggio, per adallarsi a 
persona di autorità die lo ha invitalo a dirsi con lui l’uiiicio ( I ). 

881. D> Quali cause possono scusare dalla recita del divino 
uHìcio ? 

it. Le cause sono 1. l'impotenza fisica o morale; 2. la gra- 
ve infermità, 3. una repentina occupazione; 4. la carità, p. e. 
per assistere un infermo; 5. l’obbligo di fare pubblico concor- 
so, al quale non si è preparato; 6. l’obbligo di difendere in 
pubblico tesi teologiche, alle quali non si è ben preparalo; 
in tutti i casi però chi non può tutte, deve recitare le ore 
che può (2). 

882. I). Se uno dubita, se è obbligato o no alla recita del- 
l’ufficio, come deve regolarsi ? 

R. Deve chiedere consiglio dal proprio Prelato, sia anche 
locale, il quale, esaminate tutte le circostanze, può in lutto 
o io parte commutarlo in altre preci, ed anche dispensarlone 
in virtù di privilegio concesso da Leone X. ai Minori, e da al- 
tri Pontefici ad altri Ordini Regolari(d). 

883. D. Possono i Regolari nel confiteor & prima e compie- 
ta usare il nome del Fondatore ? 

R. Non possono senza speziale privilegio, come rispose la 
S. Congregazione dei Riti nel dì 20. Marzo 1706. (4)- 

884- D. Deve in fine dell’ufficio dirsi il Sacroaanclae com- 
posto da S. Bonaventura? 

R. Conviene dirlo per ottenere da Dio la remissione delle 
colpe commesse nella recita di esso, come stabilì Leone X. (6); 
ma deve dirsi in ginocchio, aliramenle nulla si guadagna, co- 
me rispose la 8 .Congregazione delle Indulgenze nel dì 5. Mar- 
zo 1855; purché non sia da infermità impedito chi recita il 
Sacrosanctae, chè in tal caso anche guadagnane il frutto , 
come concesse Pio IX. nel di 26 Luglio 1855. 

885. D. Pecca chi recita un ufficio per un altro? 

R. Pecca mortalmente chi per sua culpa recita uno molto 
più breve di quello, al quale è tenuto, uè soddisfa perciò al 
suo dovere, come appare dalla proposizione trigesima quarta 
proscritta da Alessandro VII; gravemente ancora con molta 


(1) Ivi, a. 4. n, 1. S. Lezana c. 12. n. 17. 

(2) Ferr. ivi. art. 5. Lezana c. 12. n. 2S. 27. 

(3) Ferr. ivi. a. 5. n. 16. 27. 35. fnfirmus o. 10. Lezàaa c, 12. n. 28: 

92. (4} Matteuc. c. 21 n. 14. Ferr. a. 3. d. 112. 

(5; Ferr. ivi a. 5. o. 45. InUulgentia a. 6. n. 11. 
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probabilità pecca chi per sua colpa cniuinuta uno in un allr° 
ufficio eguale o più lungo, se ciò il la di frequente; non pec- 
ca però chi per inavvertenza un ufficio dice per altro, nè è 
temilo a ripeterlo, ma solo a supplire le cose proprie detl’uf- 
ficio omesso, come dicono i Dottori. 

886. D. Come deve regolarsi chi dimenticò qualche salmo 
0 parte di ora? 

11. É tenuto solo a recitare la parte dimenticala, e se que- 
sta è notabile, a recitarla tutta, dicono i Moralisti. 

887. D. Quando è mortale l’omissione del divino ufficio ? 

R. Probabilmente quando si omette un’ora, o quanto cor- 
risponde ad un’ora, benché breve, dicono i Moralisti. 

888. D. Le litanie, e l’ufficio dei morti dei 2. Novembre 
possono anticiparsi? 

R. Le litanie, non possono anticiparsi, sibbenc l’ufficio dei 
morti dei 2. Novembre, se si recita privatamente, come rispo- 
se la 8. Congregazione dei Riti nel dì 4> Settembre Ìli5, 
non cosi se si recita in coro, come pur rispose la stessa S. 
Congregazione nel kil. Maggio 1603, nel 1. Settembre 1607 , 
nel 22. Gennaio 1701. 

889. D. Come debbono recitarsi le ore canoniche per sod- 
disfarsi al precetto? 

R Nel recitarsi le ore deve es.ser distinta, chiara, ed in- 
tiera la pronuncia delle parole; deve essersi nel corpo grave, 
modesto, riverente; deve attendersi a Dio, o al senso, o al- 
meno alle parole che si dicono; deve accompagnarsi l’orazione 
e il salmo, e la lezione, e l’antifona cun quei pii affetti del 
cuore che in essi si esprimono, che dice S. Agostino (1): se 
il salmo prega, pregale-, se piange, piangeie; se gode, gode- 
te-, se spera, sperale; se teme, temete. 

890. D. Quale Breviario e quale Calendario debbono usare 
i Regolari ? 

R. 1 Regolari, i quali hanno propri uffici e Breviari e Ca- 
lendari, questi debbono usare, sebbene nella privala recita, 
se altro non è loro imposto, possono usare il Breviario Roma- 
no e’I Calendario diocesano; quelli poi, che non hanno Bre- 
viari e Calendari propri, debbono usare il Breviario Romano 
e il Calendario Diocesano, nè soddisfano, se altro Breviario 
usano, come stabili 8. Pio V. (2), e confermò Clemente Vili, 
e Urbano Vili. (l). 

891. D. 8ono obbligati i Regolari a dati uffici divini ? 

(I) Inpml. 30. Enar. 4. 2. (2) Coesi- Quod a nobis. 

(i) Ferr. OJfie, div. a. 3. u. 4i, 42. 
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R. Sono obbligali 1 . sotto rito doppio di prima classe con l’ot- 
lavaa recitare l'nillcio della Dedicazione e del Santo titolare del- 
la (Chiesa del (Convento, pel decreto della S. Congrej^azione dei 
Riti dei d. lìiogno 1682; 2. perle stesso decreto a recitare l’iif- 
licio dei Patroni o Titolari delle loro monastiche Provincie con 
lo stesso ritodi prima classe e con le ottave ; 3. a recitare sotto 
rito doppio di seconda classe Tnifìcio della Dedicazione dell» 
Chiesa Cattedrale senza l'ottava, pel decreto della S. Congrega- 
zione dei Riti degli 8. Aprile 1652 ; 4- » recitare sotto rito dop- 
pio di prima classe senza ottava Tuifioio del Patrono principale 
del luogo, ov’è sito il Convento ; e anche del Patrono principa- 
le della provincia e del Regno, purché detti Patroni furono e- 
letti secondo il decreto della 8. Congregazione dei Riti del 25. 
lUarzo 1630. approvato da Urbano Vili ; e io fine del Titolare 
della Chiesa Cattedrale , come decretò la S. Congregazione 
dei Riti nel d'i 3. Giugno 1682, 20. Marzo 1683, 16. Settem- 
bre 1741(1)- 

892. 1). Sono obbligati i Regolari alTuflicio della B. Vergine, 
ai Salmi Penitenziali e Graduali, e alTuiUcio dei Morti, i quali so* 
glion dirsi dentro l’anno ? 

R. La S. Congregazione dei Riti rispose nel di 2. Settembre 
1741. che sono tenuti a questi uffici quelli che sono obbligati al 
coro, ma in coro e non fuori di esso (2). 

893. D. Sono obbligati i Regolari a recitare Tuificio pei loro 
Religiosi defunti ? 

R. lo ciascun Ordine sono prescrizioni peculiari sul nume- 
ro delle messe e degli uffici da dirsi pei Religiosi Prelati o 
sudditi morti. 

894- D. Quale ufficio deve recitare il Religioso in viaggio? 

R. Quello della Chiesa del Convento o Monistero, donde è par- 
tilo, comunque, caramin facendo, si fermi in qualche altro Con- 
vento 0 Monastero; quello del Convento, nel quale si ferma , 
se vi dimora per qualche tempo; ma il Regolare Predicatore 
deve recitare quello della sua Provincia, senza mutazione, se è 
fuori Convento ; se in viaggio il Regolare transita per Conventi 
e in questi va ai coro, vale per lui Tuificio che si dice in coro. 
Cos'i stabili la Congregazione dei Riti nel di 8. Settembre 1602, 
li. Maggio 1803, 31. Agosto 1839. 

895. D. Quale ufficio deve recitare il Regolare Confessore 
delle Monache ? 

R Quello della Religione propria, della propria Provincia, del 


(t) Ferr. a. 8. n. 78. 86. Patroni nanclt n. 8. 15. 

(2) Furr, a, 1, u. t6, 46. a, 3. n, 104. 110. Lezam c, 12. a. 21. 24. 
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proprio Coiivciilo. choccliò in eoiilr.irlo insegnino coloro che gli 
peroietlono l’nllicio «Ielle Monnehe (1). 

896- D. Quale iilDeio deve reeilare il Terziario secolare? 

R. Se è obbligalo al coro , deve dire quello della propria 
Chiesa o Diocesi; al conlrnrio, può reeilare quello dei Regolari, 
di cui è Terziario , come rispose la S. Congregazione dei Rili 
nel di 8. Seflerabre 1602. (2). 

897. D. Quale uiFicio deve recitare il Regolare fatto Ve- 
scovo ? 

R. Quello ch’è richiesto dal rito della propria Diocesi, e non 
della propria Regola , come rispose la S. Congregazione dei 
Riti nel di 11. Giugno 16U.5. (3). 

898. D. Possonoi Regolari fatti Vescovi adottare i Reati della 
loro Religione ? 

R. Non possono per detti Reati adottare gli ufiici, e le mes- 
se, nè ergere altari, qualunque liiduilo Apostolico godano , 
come rispose la S. Congregazione dei Riti nel 17. Aprile 
1660. (4). 

899. I). Possono i Regolari mutare il rito stabilito nei loro Rre- 
viari in rito più alto, e i'uliiuio concesso in un luogo estender in 
altro luogo ? 

R. (iiò è proibito non pure ai Regolari, ma anche ai Ve- 
scovi nelle loro Diocesi, secondo che decrelò la 8. Congre- 
gazione dei Riti nei dì 8. Aprile 1628, ed approvò Urbii- 
no Vili. (5). 

9UU. D. Quali PonteGci hanno trattato della correzione del 
Breviario ? 

R. Trattarono della correzione del Rreviario Romano Pio 

V, (6), Clemente Vili. (7), Urbano Vili. (8); ma quasi ogni 
Ordine Regolare vanta pel suo Rreviario una Costituzione 
Pontificia , come l'Ordine dei Minori, pel Breviario dei quali 
diedero loro ordinamenti Gregorio IX. iiell’a. 1241 (9), e Pio 

VI. nella. 1785 (10) 

901. D. Quali Ordini possono usare il Breviario Francescano? 

R. Tutte quelle Corporazioni che vivono sotto I' obbedienza 
del Ministro Generale di lutto l'Ordine dei Frati Minori, come de- 
cretò la 8. Congregazione dei Riti nel dì 7. Agosto 1664; le 
Monache di S. Chiara, benché non soggette airOrdine, come 

(1) Fcrr. Offic. div. a. 3. n. 76. 78. 

(2) Ivi. n.58. (3) Ivi. n. 59. (i) Ivi. n. 65. 

(5) Ivi. 8S. Kalendnrinmn. 67. (6) Consl. Quod a nohis. 

(7) Const. Cum in Ecclenia. f8) Colisi. Dininam Psaimodiam. 

f9Ì Const. /Vo veltro (10) Coesi. Heligiosos Ordines — Fcrr. a.l. u. 10. 
a. 3. n. 39. 40. 
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decretò la stessa S. Congret'azione nel 30. Aprile 1687; i Ter- 
ziarisecolari, soggelli alla direziono deH’Ordifie e non obbligali 
al coro, come pure stabili la stessa S. Cogre^^azione nel di T.A- 
gosto 169t. (1). 

902. D. Ma debbono fare gli stessi uffici i Minori Osservan- 
ti, i Riformali, gli Alcantarini, i Kecolletti, e le Monache? 

R. 1 concessi ad una Congregazione non sono concessi al- 
Tallra, se nel decreto di concessione non se ne fa parola, nè 
sono concessi ad altra Provincia o Convento i concessi ad una 
Provincia o Convento della medesima Corporazione, come ap- 
pare dal decreto della Congregazione dei Riti del 16. Dicem- 
bre 1679 , e dalla Rubrica particolare del Breviario Fran- 
cescano (2). 

903. D. Dunque la comunicazione de’ privilegi non si esten- 
de agli uffici dei Santi? 

R. Non si estende, per qnanto si voglia supporre ampia, 
rispose la S. Congregazione dei Riti nel di 16. Dicembre 
1679. (3). 


DIALOGO XXIV* 

DEI PREDICATORI. 

ooo 

BOA.jDaChi ha il dovere di predicare nella Chiesa Cattolica? 

R. Sono obbligati tulli i Vescovi... e luili gli alivi Prelati 
delle Chiese, se non sono legittimamente impediti, a predi- 
care perse slessi il Santo Vangelo di Gesù Cristo. Se poi 
avverrà che t V escavi o gli altri già nominati trovinsi da 
legitimo impedimento rattenuti, siano tenuti a prescegliere 
persone idonee ad eseguire salutevolmente questo ufficio del- 
ia predicazione, dice il Tridentino (4) , il quale soggiunge 
che a pascere la plebe con la parola divina sono obbligati ezian- 
dio Arcipreti, i Pievani, e chiunque ottiene in qualunque 
guisa una Chiesa Parrocchiale, o altra che ha cura di ani- 
me, perjoro stessi o idonee persone (5). 

(1) Ferrar, ivi. a 5. n. 55. 57. 

(2) Ivi. n. 30. 60. 63. (3) Ivi n. 60. Matteuc. c. 21. n. 13. 

(4) Scsa. 5. c. 2. de Refor, (S) Forr. Praedieat, a, 1, 2. 121.129. 


Digilized by Googl 


253 


905. D. Quali doli debbono avere i Predicalori? 

K. Debbono essere di vita irreprensibile, onde qualcuno non 
li riprenda con le parole di S. Girolamo (1): perchè quello che 
dici, non osservi tu ? Debbono avere una scienza piuccbè 
sijOicienle della Domoialica e Morale e della lingua, in che pre- 
dicano. In fine debbono essere legittimamente mandati, poiché 
come predickeranno , se non hanno la missione ? dice S. 
Paolo (2). 

906. D. Quale deve essere la causa della predicazione? 

fì. La causa finale è quella di convertire i peccatori e con- 
fermare i giu-sii; la materiale è quella di annunziare la pa- 
rola Divina (3). 

907. D. A quali fonti debbono ricorrere i Predicatori in 
provare i loro assunti? 

R. Alla Scrittura, alla Tradizione, ni Padri, ai Concili, alle 
definizioni dei Pontefici, alla storia, alla ragione. 

908 D. Con qual metodo deve predicarsi? 

R. INon si può assegnare un metodo. per tutti i generi di 
sermone; questo è certo che il Predicatore deve essere giu- 
dizioso nella scelta degli assunti, usare un linguaggio chiaro 
e terso, pronunciare interamente le parole, adattare il gesto 
e la voce alla materia che tratta. Si legga fra gii altri il dotto 
Audisio su la Eloquenza Sacra. 

909. D. Quali cose debbono o non debbono dire i Pre- 
dicatori ? 

R. Debbono seguire la S. Scrittura approvata dalla Chiesa 
sotto pena di scomunica, commiiuta dai Lateranese V. (4), e 
riservata al Papa , e strettamente aderire all’ inlerpetrazione 
fattane dai SS. Padri; non possono predicare eresie, nè altri 
errori, o scandali, sotto la pena della sospensione, e di altre 
mortificazioni da comminarsi secondo il Diritto, come dice il 
Tridentino (5),’ anzi non debbono dir cose finte, nè comiche, 
nèfavolose, nè oscene, nè apocrife, nè come certe le dubbie, 
nè pubblicare miracoli che non siano almeno dal Vescovo ap- 
provati, come decretò il Tridentino (6), sotto pena della pri- 
vazione di tutti gli uffici e della voce attiva e passiva ai Re- 
golari, come stabili Urbano Vili (7); nò proporre quistioui 
difficili e non a portata del rozzo popolo; e però deve essere 
ammonito dal Vescovo, chi Farà diversamente; nè determinare il 
tempo del di finale o della venuta dell’Anticristo, nè pubbli- 


Fl) Ep. ad. Nepot. (2) Rom. 10. (3) 2. Tim. 4. 

(4)Sess. 11. (5) Sess. S. c. 2. 

^6) Scss. 23. De iììvoc. Sancì. tV)Consl. Saiietissimttt, 
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care rivelazioni o inspirazioni, se non seno approvate almeno 
dal Vescovo, sotto pena di scoiunnica riservata al Papa dal 
Lateranese V (1), cose tulle proibito dal Tridentino (2); nò false 
indulgenze o indulgenze non riconosciute dall’Ordinario, come 
pur decretò il 'l'rideniiao (3): nò rimproverar qualcuno nomi- 
natamente, anche sotto pena di scomunica riservata al Papa 
dal Lateranese V (4); nò dire parole che oiiendauo 1’ Ordina- 
rio o il Governo o il Magistrato, sotto pena da imporsi dal- 
rUidinario medesimo; nò allegare autori moderni principal- 
uieute viventi, proibito ciò dalla S. Congregazione di S. Of- 
ficio nel dì 7. Ottobre l(i4‘d. (li). 

ilio. U. Pecca il predicatore che in sermoneggiare al popo- 
lo trovasi in peccato mortale? 

K. Pecca mortalmente, se il suo peccato ò pubblico, per 
cagion dello scandalo , e del dispregio che si fa della divina 
parola; venialmente, se il suo peccato ò occulto, perchò, es- 
sendo egli l’organo dello Spirilo S. , nulla debbe avere in sò 
clic faccia ostacolo alla grazia da lui ricevuta (6). 
yil. U. Qiiul’età deve avere il Predicatore? 

K. Comechò molli Concili particolari richieggano trenta an- 
ni, pure i Vescovi sogliono anche prima di tale età istituire 
Predicatori Ecclesiastici pii e dotti; e ciò con più ragione vale 
pei lifgolari. 

912. D. il Predicatore deve essere almeno Sacerdote? 
li. In generale per esser qualcuno destinalo Predicatore, 
conviene che sia Chierico, e, come ordinò Clemente XI. nel- 
l Edilto dei 10. Gennaio 1705, almeno costituito nell’Ordine 
Diaconale; in quanto poi ai Hegolari, bisogna che si stia alle 
loro Costituzioni (7). 

913 D. Sono obbligati i Predicatori a fare la professione 
di fede? 

li. Se il Vescovo di ciò li richiede, sono obbligali a farla, 
come decretò la S. Congregazione del Concilio (8j- 
914 . L). Possono adunque i Regolari predicare? 

R. iNessuua legge esiste c nessuna ragione vi ha che vi si 
opponga, ove vengano autorizzati dai rispettivi Prelati, 
ylj. D. Chi deve ai Regolari dare la licenza di predicare? 
11. Per predicare nelle Chiese del proprio Ordine, loro ò ne- 
ll) Scss. 11. Const. 1. (2) Scss. 25. Decr. de Purgai. 

(3) Sess. 21. c. 9. (4) Sess. 11. Const. 5. 

(5) Ferr. Proedic. n. 91.92. 97. 1 O 8 . Lczanac, 20. n.9. 18.c.I9.n. 26. 

(6) Lezana c. 20. n. 15. 

(7) Fcrr. ivi. 2. 136. Mallcuc. c. 12. n. 17. 

(8) Ferr. ivi. n. 22. Profetsio /idei n. 4. 22. 
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saria la licenza dei propri Prelati Regolari, c la benedizione 
dell’Ordinario Diocesano, al quale perciò muniti della licenza 
del loro Prelato debbono presentarsi, innanzi che comincino 
a predicare, come decretarono il Tridentino (1), Gregorio 
X V, (2) e Clemente X (3); per predicare poi nelle Chiese fuori 
delTOrdine, loro occorre la licenza del proprio Prelato e del- 
TOrdinario Diocesano (4). 

916. 1). Come deve regolarsi un Religioso, al quale il Ve- 
scovo nega la licenza di predicare nella propria Chiesa? 

R. Per la citata Costituzione di Clemente X. i Regolari nelle 
loro Chiese possono predicare , benché non abbiano ottenuto 
dall' Ordinano la richiesta benedizione; ma, se l’Ordinario 
totalmente si oppone, non possono predicare nè anco nelle lo- 
ro Chiese, come decretò il Tridentino (5), e stabili lo stesso Cle- 
mente X, e dichiarò la S. Congregazione del Concìlio nel dì 
4.. Febbraio 164-7 (6). 

917. D. Dunque potrebbe un Vescovo anche per capriccio 
ciò proibire ai Regolari? 

R. Il yesvovo non deve contraddire senza una giusta e 
ragionevole causa, che riguardi la stessa predicazione, co- 
me dice lo stesso Clemente X, la quale intaoto non è obbligalo 
a manifestare ai Regolari, sibbene alla S. Sede, se ne sarà ri- 
chiesto, coinè risposala S. Congregazione del Concilio (7). 

918. D. Dunque nè anco un discorso può fare un Regolare 
nella sua Chiesa senza tale benedizione del Vescovo? 

R. INè anco un discorso che sia pronunziato innanzi al popo- 
lo; anzi nè anco una pia esortazione in esporre il SS., in re- 
citare il Rosario, in rappresentarsi in Cliiesa qualche Sacro 
mistero, come rispose la S. Congregazione dei Concilio nel 
di 21. Marzo 164-3. (8); nè in 6ne uii_sermone al popolo nei 
loro Oratori, nè alle Monache dalle grate dei Monisteri di es- 
se, come decretò nella lodala Costituzione Clemente X. 

919. D. Ma debbono i Regolari per ogni predica chiedere 
la benedizione? 

R. Nella Quaresima e nelle Novene e nelTAvvenlo debbono 
chiederla innanzi che comincino a predicare, come dice il 
'l'ridenlino (9j; in altre circostanze debbon chiederla sempre, se 


(1) Sets. 5, c. 2. de Refor. (2) Coos. Inscrutabili. 

(8) Consl. Superna. 

(4) Fcrr. ìtì. ii. 85.36.66. 70. Leiana c.20.n,2. 

(SjSess. 24. c. 4. de Regni. 6) Ferr. ivi n. 72. 122. It7. 
(7) Ferr. Praedic. n, 73. 132. 133. Mallcuc. c. 12. n. 3. 

(8j Fcrr. ivi. n. 74. 75. 128. (9; Scss. 5. c. 2. 
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l'Ordinario con una benedizione non n p: de conceder loro per 
sempre il permesso (1). 

y^O. U. Possono i Regolari predicare nelle loro Chiese, men- 
tre si predica nella Parrocchia ? 

R. Possono, ma richiestane prima la benedizione dall'Ordiaa- 
rio, come rispose la S. Congregazione del Concilio nel 2. Lu- 
glio 1620. (2), e come si è detto qui sopra. 

y‘21. D. Ma il Vescovo può proibire, mentre si predica nella 
Piirruccbia ? 

K. Può, perchè il Tridentino (3) chiaramente ordina che 
niun secolare o regolare, anche nelle Chiese dei loro Ordini, 
contraddicendo il Vescovo, presumano predicare {lit). 

022. D. E se il Vescovo stesso volesse predicare? 

R. Ove il Vescovo volesse predicare, o pure solennemente e 
non da privato ascoltare l’altrui predica, non possono predicare 
i Regolari, se loro no’l permette il Vescovo medesimo, come si 
dice in una Clementina (5). 

923. D. Può il Vescovo predicare nelle Chiese dei Regolari? 

R- Puòper dichiarazione fatta dalla S. Congregazione dei Ve- 
scovi e Regolari nel di 17. Gennaio 1584'; ma nelle Chiese dei 
Regolari fuori della propria Diocesi ha bisogno del permesso 
dell'Ordinario deiPallra Diocesi, come dichiarò la stessa 8. Con- 
gregazione nel di 12. Decembre 1614 

924- D. Di quale licenza hanno bisogno i Regolari per predi- 
care nelle Chiese secolari ? 

R. Oltre la licenza dei loro Superiori, sono tenuti ad otte- 
nere la licenza del V escono, senza la quale nelle stesse Chie- 
se che non sono dei loro Ordini, in niunu maniera possono 
predicare ; i Vescovi poi gratuitamente concedano la licen- 
za, dice il I ndentino (6j, ed è determinato nella tassa Inuo- 
cenziana ; negli Statuti dei Minori è inoltre ordinalo che il 
Predicatore chiegga anche la benedizione dei Ministro Provin- 
ciale, nella cui Provincia è destinato a predicare (7), comunque 
in Chiese di secolari. 

925. D. A chi adunque spella approvare i Predicatori Rego- 
lari nelle Chiese secolari ? 

R. SjK'tta al Vescovo, quantunque ad altri appartenesse la 
scelta per legge o per immemorabile consuetudine (8). 

(1) Ferr. ivi. 77. Matteuc. c. 12. n. S. Lcuna. c. 20. o. 7. 

(2) Ferr. ivi. n. 61. 62. (3) Scss. 24. c. 4. 

(4 ; Ferr. ivi. n. 115. (5) Ùadum de tepult. §. Nos auiein Ferr. ivi. 

n. 114. 116, Matteuc. c. 12. n. 6. 

(6; Scss. 5. c. 2. deReform. {!) Ferr. Praedic. n,78. 79. Lei. c. 20. 
n. 2. Matteuc. c. 12. n. 8. (8j Ferr. ivi. n. 33. 34. 134. 
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926. D. Può un Parroco negare la licenza aU’approvalo , e 
concederla al riprovato ? 

11. Nou può, dicono i Dottori (1). 

927. D. Può un Parroco senza licenza del Vescovo conceder- 
la a qualche celebre Predicatore ? 

R. Può per due o tre volte, se vi ha consuetudine e ’l Vesco- 
vo non trovasi in quel luogo, perchè si presume la liceuza del 
Vescovo (2). 

928. 1). In dare i Prelati Regolari la licenza di predicare pos- 
sono esaminare i loro sudditi ? 

R. Anzi debbono, chè il 'l’ridentino (3) ordinò dì non potere 
t Regolari di qualunque Ordine predicare nè anco nelle Chie- 
se dei loro Ordini, se non saranno stati esaminati, ed appro- 
vali dai loro Superiori su la vita e i costumi e la scienza, 
e con la loro licenza ; e ai Prelati loro e non ai Vescovi ap- 
partiene esaminare i Regolari, ove voglian predicare nello loro 
Chiose ; e perciò peccano mortalmenle i Prelati , ove permet- 
tano ai loro sudditi la predicazione, senza prima esaminarli, c 
conoscerli idonei , o almeno senza saperne P abilità (4)- 

929. 1). Ma chi propriamente <leve e.saminarli ? 

R. In ciò si deve stare alle Costituzioni di ciascun Ordino; in 
quello dei Minori Osservanti e Riformati i Sacerdoti, da addirsi 
alla predicazione, debbono fare scientifico esperimento per 
pubblico esame alla presenza delH intero Definitorio né t 
Superiori possono permellere ad altri il predicare, chesolo a co- 
loro i quali meritarono essere approvati per esame, come or- 
dinò Clemente I V . (.5). 

930. 1). Può il Vescovo esaminare i Predicatori Regolari ? 

R. Può, ove vogliano predicare nelle Chiose che non sono del 

loro Ordine, e benché siano stali esaminali dai loro Prelati, e-> 
zinndiocliè la nomina appartenesse ad altri , ed anche che i 
Vescovi antecessori abbiano da tempo immemorabile concesso 
la licenza di predicare senza esame , come defini Clemente 
X. (6), e decise la S. Congregazione del Concilio nel 22. Gen- 
naio 1628 (7). 

931. Può il Vescovo richiamare la licenza data e sospendere 
i Predicatori Regolari V 

R. Può per cause ragionevoli relative alla predicazione, p. 


(1) Ferr. ivi. n._S0. 32. Pnroc/iu.i a. 2. n. 78. 80. 

(2) Ferr. ivi. n. 31. Parochu.i ii. 79. (3) Seas. 5. c. 2. 

(4) Ferr. ivi. n. 89, 8t. 82. MalleiiC. c. 12. u. 1. |0 I,ez, c. 20. n. I.e 
c. t8 n. 79. (S ) Mtitriic. c. 12. n. IO. (6) Colisi, .‘(«pernn. 
(7)Fcrr. ivi. u. 66. 
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«. per errori o eresie, le quali cause non è obbligalo a mani- 
feslare ai Hegolari medesimi, come nella citala Costituzione 
disse Clemente X. 

932. D. iJa chi può essere castigato un Regolare che predi- 
ca senza licenza. 

R. Se predica senza licenza dei proprio Prelato, in qiialiin- 
qiie Chiesa, deve essere privalo dal medesimo dell’uniciu della 
predicazione, perchè pecca in materia grave e per decreto di 
Leone X. va soggetto alla scomunica; se poi predica fuori del- 
l’Ordine, senza licenza deirOrdìnario, comechè Cregorio XV. 
nell’a. 1622- ne rimise la punizione ai Vescovi (1), pure deve 
anche Hai proprio Prelato esser castigalo per la dichiarazione 
della Congregazione del Concilio nel 1602, perchè la Costi- 
tuzione di Cregorio XV. fu sospesa per nomando di Urbano 
Vili, nel di 21. Aprile 1625. (2j. 

933. D. Può il Vescovo proibire l’uso della stola ai Predi- 
catori Regolari? 

R. iSon può, perchè i Regolari in ciò sono esenti dagli 
Ordinari 

934 0. Possono i Predicatori, in predicare, tenore il capo 
coperto ? ' 

R. Possono, meno nel caso che predicano, stando esposto il 
!SS. Sacramento, comnnque coperto col velo, come rispose la 
S- Congregazione dei luti nel di 23. Selleiubre 1837. m Mu- 
tiiien ad 4-^- 

935. i). l’nó nn Regolare predicare pel Canonico Teologo? 

R. Può, se consente il Canonico Teologo, e’I Vescovo l’ap- 
prova (3). 

936. I). Qual Ordine Regolare ha l’onore di un perpetuo 
Predicatore Apostolico? 

R. (Jnello dei Cappuccini di 8. Francesco per disposizione 
di lìenedello XIV |4j. 

937. D. Deve osservarsi in qualche luogo il turno di predi- 
care ora i secolari, ed ora i Regolari? 

R.Dov’è in uso, deve osservarsi, ma non deve introdursi, ove 
non è introdotto , come a simili casi rispose la S. Congre- 
gazione dei Vescovi e Regolari (.5). 

938. D. Un Chierico secolare, che col permesso del Supe- 
riore Regolare vuole predicare nella costui Chiesa, ha bisogno 
anche della licenza del Vescovo? 

(1) Consf. De exemp. privileg. 

(2) Lezana. c. 19. n. 3S. e c. 20. a. I. 3. 

(3i Ferr. Praed, n. 110. c IIS. (4) Const. Jnclytum. 

(5) Ferr, p. 55. 57. 
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R. Senza dubbio, come defini la S. Congregazione dei Ve- 
scovi e Regolari nel di 15. Dicembre 1603 (1). 

939. D. Quali privilegi godono i Predicatori Regolari ? 

R. Possono essere dispensati dalle ore canoniche dai loro 
Superiori in tempo della predicazione, imponendo loro sei o 
selle salmi con allrellanle orazioni domenicali e due Credo, 
anche partendo questo peso, per privilegio concesso ai Tea- 
tini da Clemente VII; possono ancora essi stessi, senza licenza 
dei Prelati, tali Predicatori ritardare o anticipare le ore del 
pranzo e della ccnaserolina nei giorni di digiuno, per privile- 
gio concesso da Leone X. ai Minori (2). 

940 . D. A che ora deve predicarsi? 

R. Benché Benedetto XIV. proibì il predicare di notte (3), 
pure i Vescovi fanno bene in adattarsi al comodo dei popoli (4). 

941 ■ D. Possono i secolari aver sedili nelle Chiese, mentre 
si predica? 

R. Possono, ma con la dipendenza dal Vescovo nelle Chiese 
secolari, e dai Prelati Regolari nelle Chiese di questi , perchè 
a tali Superiori appartiene la disposizione delle cose di Chie- 
sa e nella Chiesa; e perciò essi possono sempre rivocare la 
grazia che una volta concessero, come più volte rispose la 
S. Congregazione dei Vescovi e Regolari. È però proibito 
dal Crmcilio Romano (5) ammetter secolari nel Presbitero sotto 
pena d'interdetto (6). 

942 . D. Quali debbono prima salutare i Predicatori, il Cle. 
ro 0 i Magistrati? 

R.' Pria il Clero che il Magistrato laico, m.a se il Magistra- 
to è Prelato , come nello Stalo Pontificio , sembra doversi 
questo prima salutare, menoché non vi si trovasse il Vesco- 
vo che deve aver la precedenza (7). 

943 . D. Possono i Predicatori ricevere Io stipendio senz.a 
taccia di simonia? 

R. Possono, perché non lo ricevono per la conclone, la 
quale é cosa spirituale, ma pel servizio e per la fatica estrin- 
seca; come per andare al luogo della predica e per tornare, 
per sostentarsi in quel tempo, por tener legala la sua libertà 
e la sua persona in tutto il tempo che deve preilicare, per 
le fatiche in prepararsi. .., le quali cose sono temporali e de- 
fi) Ferr. ivi. n. 82. 

(2) Lezana c. 20. n. 20. (3) Const. Singularem. 

(4) Ferr. ivi. n. Ut. (5) TU. 29. De Immunit c. 4. ^ìias. 

(6) Ferr. Seriet. n. |9 IO. Mallciic. c. 12. n. 18. 

(1) Ferr. Piaed. n. 94. 95. Magutratiii n. 12. tJccletin a. 5.n. B6. 
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gnc (li prezzo, ed anche perchè deve mangiare delle cosa 
dì Chiesa chi serve alla Chiesa (1). 

944 . I). Dunque può un Predicatore richiedere un pulpito 
che dii più lucro'? 

R. Può senza macchia di simonia, ma non senza quella di 
avarizia, perchè il Predicatore deve ricercar luoghi più adatti 
a lucrare anime a Dio e non a lucrare per sè cose tempo- 
rali ?2). 

94^- D. Possono i Predicatori chiedere dal pulpito limosino 
pei poveri? 

R. Non solo ai Predicatori Regolari è ciò proibito, meno- 
chè non chieggano pei loro Conventi o Monisteri poveri, sen- 
za permesso del Vescovo, ma anche ai Chierici secolari nel- 
le prediche di Quaresima e delPAvvento , come molle volte 
ha risposto la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari e ilei 
Concilio (13). 

9iG. D. Possono le donne cercare le limosino pel Predi- 
catore ? 

R. Ciò è proibito dalla S- Congregazione dell’Immunità nel 
17. Gennaio 1703. io un caso proposto su questa materia (t). 

947. D Chi deve fare le spese pel trattamento del Pre- 
dicatore ? 

R. Coloro che lo nominano 0 lo scelgono, 0 coloro che per 
consuetudine soglion farlo, o dai fondi a ciò destinali, 0 il Par- 
roco su i frutti del heueheio , 0 il popolo medesimo , al quale 
predica (3). 

94 5. D. Per chi acquistano lo stipendio i Predicatori Re- 
golari ? 

R. Pel Convento 0 !\!onistero, cui appartengono, ai beni del 
quale debhouo i Superiori aggregarlo , come si raccoglie dal 
'iVidentino (6), e dal decreto di Clemente Vili (7), da Urbano 
Vili (8) rinuovuto (9). 

949 . D. E per chi i Predicatori dei Minori Osservanti e Ri- 
formati ? 

il Questi non possono ricever da loro lo stipendio in danaro, 
ma possono pregare gli offerenti che lo mandassero al Sindaca 
Apostolico del Convento, al quale appartengono di famiglia ; e 
debbono avvisarne il .Ministro Provinciale, sotto pena della pri- 

(1) Malteuc. c. 12. n. 14. 

(2) Ivi. n. 15. (3) Ferr. Praedic. n. Gi. 83. 83. Lezana c. 20. n. 17. 

(4) Fi’n*. ivi. n. 109. 

(5; Kerr. n. 114. 116. Matlciic. c. 12. n. II. 

(^) Scss. 25. c. 2. (ielìet/ìil. (7) Da Ht'form. 

(SjCoust, Nulltis, (9) Forr. Pra€<iic. n, 90. 
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vnziooe di lutti gli uIScì e della inabilità perpetua a quahinqne 
iiUicio, grado, o diguitù, come raccogliesi dallo Statuto formalo 
nel loro Capitolo generale di 'foiosa nell’anno 1633, approvato 
da Urbano Vili, dal decreto dello stesso Urbano Vili (1), e d’in- 
Docouzo VI. (2) dell’anno 1685 (3). 


DIALOGO XXV. 

DEI CONFESSORI. 


*J50. JVa Da chi debbono essere approvali i Sacerdoti Re» 
goluri per ricevere le confessioni ? 

11. Per ricevere le cojifessioiii dei Regolari del proprio Ordi- 
ne, debbono essere approvali dai Prelati dell’Ordine medesimo, 
come insegnano i sacri canoni, e i Dottori, e concesse Pio V. ai 
Duminicaiii (4.) nel 21. Luglio 1571, e Clemente Vili, a tutti 
i Regolari nel 26. Maggio 1593. con decreto confenoato da 
Urbano Vili, nel 21. Sellfciiibre 1624; per ricevere poi le con- 
fessioni dei secolari debbono essere approvali dagli Ordinari 
Diocesani, come ordinò il Tridentino (5), e da poi anche Gre- 
gorio XV (6), e Clemente V (7j, ed è sentenza comune doi 
llollori (8j. 

951. D. I Regolari per confessare i loro confratelli han- 
no bisogno deH’appruvazione dei Vescovi oltre quella del pro- 
prio Prelato ? 

R. Non hanno bisogno, che solo in quelle materie, nelle quali 
i Vescovi sono Delegali Apostolici, i quali perciò possono su quel- 
le fare a lore la riserva (9). 

952. 1). Ma debbono essere esaminati dai loro Prelati per es- 
sere Confessori i Regolari? 

R. In conformità del Tridentino e del decreto di Clemente 
Vili , poco fa citati , possono essere esaminali d.ai loro Pre- 
fi) Consl. Mililantia. (2) Const. Ejeponi nobis. 

Malleuc. c. 12. n. 15. 

^4) Consl. Romanus Pontifex. (5) Sess. 23. c. 15. De Reform, 

f6j Const. Inscriìt(fhili {1 ) Caonst. Superna. 

Forr. Reffitl, a. 2. ii. 12. 115. 155. Matleuc. c.6. 

(9j La Luce fra le tenebre n. 52, 
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Iati e da Padri a ciò deputali secoudo le Costituzioni di cia- 
scun Ordine (1). 

953. D. I Confessori Regolari approvali dai loro Prelati pos- 
sono udire la coufessione dei Novizi e dei Chierici professi ? 

1{. Se il Prelato neH’approvarli non escluse i Novizi e i Chie- 
rici professi, possono udirle, perchè gli Statuti, che ciò proi- 
biscono e restringono ai Maestri le confessioni dei Novizi e dei 
Chierici professi, sono per modo di consiglio e non di precetto; 
anzi i Novizi possono confessarsi agli approvali dagli Ordinari 
e non dai Prelati Regolari, ed essere assoluti anche dai riservati 
nel proprio Ordine (2), e commessi dopo l’ingresso in esso. 

954. l). Gli approvati dai soli Prelati possono udire le con- 
fessioni dei servi e Terziari? 

R. Possono ascoltare le confessioni di quelli servi secolari, 
i quali riseggono dentro il recinto del Convento o Monislero, 
ed ivi mangiano, e sono sotto Indipendenza dei Regolari, e 
perciò ai Superiori Regolari e non ai Parrochi appartiene cer- 
car conto, se tali servi abbiano satisfallo al Precetto Pasquale; 
non le confessioni di quelli che fanno servigi nel Convento e 
abitano fuori di questo,* quindi con più ragione possono ascol- 
tare le confessioni di quei Terziari, Conversi, Donali, o Oblali 
che convivono, ed abitano coi Religiosi, e dipendono dalla co- 
storo volontà, e non giudi quelli che vivono nelle loro case 
secolari, benché siano e si chiamino Terziari o con nome si- 
mile; e tulio ciò si raccoglie dal Tridentino (3), e da vane 
risposte delle SS. Congregazioni, e dal comune seiitimeulo dei 
Dottori (4). 

955. D. Possono gli approvali dal Prelato Regolare confes- 
sare Religiosi di altri Ordini? 

R. Se i Religiosi di altri Ordini hanno licenza dui loro Pre- 
lati, possono ; in contrario non possono ; perchè Clemente 
Vili. (5) nel 23. Novembre 1599. dichiarò che io quanto al 
Sacramento della penitenza i Religiosi debbono essere sogget- 
ti alla disposizione dei loro Prelati (6). 

95G. D. Possono gli approvati dal Prelato Regolare confes- 
sare i forestieri che s’ infermano in Convento? 

R. Non possono, rispose la S. Congregazione del Concilio 
nel 51. Luglio 1627, e 17. Settembre 1670. 


(I) Leiana c. a. 79. 

(2j Ferr. Jpyrobatio a. 2. n. 2. 8. S. AlpUonsus. Sforai. 1. 6. n. 583. 
(3) Ses». 24. c. 11. (4) Ferr. Jpprob. a. I. n. 63. IQ. Pamiliaris u. 

63. Pamuli 30. 56. Euchar. n. 17. (5) Cuiisi. Romani Pontifices. 

^6^ Ferr. Jpprob. a. 2. a. 15. 17. Lezauac. 19. a. 11. 
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957. D. Sarebbe nulla la conressione di secolari falla a Re- 
golari non approvati dal Vescovo? 

R. Nulla sarebbe, perchè il l'ridentino (I) dice che niun 
Hfgolare possa ascoltare le confessioni dei secolari, anche 
di Sacerdoti, se... non sia giudicalo idoneo dai Vescovi, e 
cosi slaliiirono ancora Leone X(2), (ìregorio XV (8), Urbano 
V'ill (4) Innocenzo X. nel di 15. Maggio 16i8 (5). 

958 D. E se la confessione dei secolari fosse di pecca- 
ti veniali ? 

K. Nè anche sarebbe valida, perchè il Tridentino (6) dichia- 
rò nulla la confessione l'alta a Sacerdote che non ha /’ ordina- 
ria o svddelegaia giurisdizione sul penitente, e perchè il 
coiilrario fu condannato da Innocenzo XI. nel di 12. Febbraio 
1679. io apposito decreto (7). 

959. 1). Vi ha caso che i Regolari non abbiano bisogno del- 
l’approvazione del Vescovo per udire le confessioni dei secolari? 

It. Nel solo caso che i Prelati Regolari abbiano facoltà ve- 
scovile con giurisdizione sopra i secolari, come alcuni ibati, 
come dice il Tridentino (8). 

660. D. La giurisdizione nel Confessore è ordinaria ó de- 
legata ? 

R. Nei Parrochi è ordinaria, perchè va annessa all’ ufficio, 
ma in lutti gli altri Sacerdoti non Prelati Onlinari è delegata, 
perchè concessa dall’ Ordinario (9). 

961. D. Per quante vie si può acquistare la giurisdizione 
delegata? 

R. Si può acquistare 0 espressamente, quando T Ordinario 
la concede in iscritto o pure a viva voce, o lacitamente, quan- 
do per consuetudine, alla quale T Ordinario non resiste, alcuni 
Sacerdoti ascoltano le confessioni 0 assolvono da alcuni casi ; 
non mai però per volontà inierpetrativa o per certa ratiabizioue 
dell’Ordinario (10). 

962. L). Donde trae T origine nei Regolari la giurisdizione 
sopra i fedeli secolari ? 

K. Immediatamente dal Papa, supposta T approvazione del- 
T Ordinario , perchè i Regolari sono immediatamente sottopo- 
sti alla S. Sede (11). 

(t) Sess. 23. c. 13. 

(2j C'onst. Ouwi intra inen<i«. (3) Const. fuscrutabili. 

(4) Coiis. Cum sicul ace^imur. (5j Ferr. .^pprob. n. 1.6. 

(6) Si!ss. 14. c. 7. (7) Dee. Cum ad aures. — Farr. l»i n. 7. 9. lit- 
ri xdict. 26. Confessar, n. 11. 12. (8^ Sess. 25. c. 11. De Regni. 

I 9) Ferr. Confess. a. I. 11 . 28. 32. (10) Luce fra le tenebre a. 6. 7. 

(ti) Ferr. Jpprob, a. 1. a. 42. lurisdict, n. 24, 
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‘J63. D. Filò un Vescovo obbligare i Regolari a confessare i 
fedeli secolari ? 

K. Può obbligarli, rispose la S. Congregazione del Concilio 
nel 14. Maggio 1648. 

964. Il" 1 Regolari approvali dal Vescovo e non dal loro 
Prelato, assolvono vnlidanicnte i secolari ? 

R. Assolvono validamente, perchè il Vescovo può conferire 
la giurisdizione a qualunque Sacerdote su le sue pecorelle, e ’l 
'l'ridentino (1) appunto I’ approvazione del Vescovo e non del 
Prelato Regolare richiede pei secolari; ma illecitaiuenle, per- 
chè i Regolari in tulle cose debbono dipendere dalla volontà 
dei loro Prelati; e più ancora, ove la volontà del Prelato è con- 
traria; anzi vi ha chi pensa che assolvano invalidamente, ove 
nella loro Religione vi ha Statuto approvalo dalla S. Sede, 
il quale annulli I' approvazione dell’ Ordinario senza la facol- 
tà del Prelato (2). 

965. D. Debbono esser esaminati {Regolari dai Vescovi per 
1’ approvazione? 

11. Possono essere esaminali, se cosi piacerà all’ Ordinario, t 

benché siano anche Prelati non aventi benefìcio Parrocchiale, •* 

anzi benché siano Esaminatori Sinodali, come decretò Pio V. 
nel di 6. Agosto 1571, e poscia anche Innocenzo XII. nel <li 
12. Aprile 1700. in una Costituzione (3) , e dicono i Dot- 
tori (4). 

966. D. Da qual Vescovo debbono essere approvati i Re- 
golari per confessare i secolari? 

R. Da quel Vescovo il quale altualmenle e in quel tem- 
po esercita r ordinaria giurisdizione in quella Diocesi, ove 
i Regolari vogliono essere Confessori, comt dopo altri Poii- 
tefìci defìni Benedetto XIV. nel 5- Agosto 1744. (5), e si de- 
duce dal Triilenlino (6) che richiede l’approvazione data 
T'escovi in numero plurale ; e ciò vale anche pei peccali ve- 
niali , come per comniessione d’ Innocenzo XI. dichiarò la 
S. Congregazione del Concilio nel di 12. Febbraio 1681 (7). 

- 967. D. Ma basta che siano approvati da un sol Vescovo? 

R. E necessario che siano approvali da tutti quei Vescovi, 
nelle cui Diocesi vogliono essere Confessori, o che ancor duri 

(1) Sess. 23. c. 15. 

(2) Ferr. Jpfrob. a. 2. n. 18. Maltcuc. c. 6.n.l8, 

f'ò) Coiist. Cum sicut I 

(4) Ferr. Jpprob. a. 1. n. 47. 48. Malleuc. c. 6. n. 8. 

(5) Colisi. .■Jpo’itolica. (6_) Sess. 23. c. 15. 

(7) iMslleuo. c. 6. n. 10. Lv.ee fra le leneh, u. 4. 
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1.1 loro delegala giurisdizione e duri pei luoghi da quelli Ve- 
scovi deleruiinali (1). 

968. D. Ma ()ossono essere esauaiuali da alili Vescovi gli 
approvali da uno di loro? 

i{. Che possano essere esaminali , cliiaro si raccoglie dal 
Tridenlino (2); ma approvali una voila in modo assolulo die- 
tro esame non possono di nuovo dallo stesso Vescovo essere 
esaminali , come slabili Pio V. (3) , e Cleinenle X. (4) e 
decretò la S. Congregazione del Concilio nel dì 13. Agosto 
1621; possono però essere da un Vescovo esaminali, se fu- 
rono esaminali dal suo Vicario Generale o da Vescovi suoi 
antecessori ; non così dal Vicario Capitolare, se questi non 
abbia un giusto motivo , nè dal Vicario del Vescovo, che 
esaminò ed approvò, nè dal Vicario Apostolico , come rac- 
cogliesi dalla citata Costituzione di Pio V, dal privilegio con- 
cesso da Clemente 1 V, c dal decreto della S Congregazione del 
Concilio dei 5. Settembre 1603 , e 20. Luglio 1604- (5). 

969. D. Se un Hegolare è approvalo, ma conoscesi ina- 
bile, come deve regolarsi? 

11. Se dubita delia sua inabilità, può e deve stare al giu- 
dizio del suo Prelato, e ubbidire a lui; se |)oi cliiaraineutc 
conosce la sua inabilità, deve rinunciarvi (6). 

970. 1). Possono gli Ordinari limitare il tempo, il luogo, 
le persone ai Confessori llegolari ? 

11. .Se questi nell’ esame sonosi trovali gnneraimente ido- 
nei, debbono essere approvati senza limitazione di tempo , 
di luogo, di persone; se poi non sonosi trovali molto ido- 
nei, possono essere approvati ad arbitrio degli Ordinari, co- 
me Clemente X. decretò nella citala Costituzione, e decre- 
tò la S. Congregazione dei Vescovi e llegolari nel di 2. 
Luglio 1587. Si avverta però che per idonei s’ intendono 
quelli che forniti di prudenza e d’ interi costumi dopo 1’ e- 
same sonosi trovati, d’ogni eccezione maggiori, istruiti in tut- 
ta la Morale (7), e che i Vescovi, voletido limitare il luogo, 
o il tempo, 0 le persone, sono obbligali a praticare così con 
tutti, e non con alcuni llegolari, onde si salvi la costoro fama 

971. 1). (Juanto tempo dura nel Confessore Regolare la 
facoltà del Vescovo? 

11. Dura sino a che non sarà rivocata dal Successore, se 

(I) Luce frtt le leiìcb. n. 5. (2) Scss. 23. c. i5. 

(3) Const. Homani Puutifices. (4) Consl. Superna. 

(5) Ferrar. Jpprob. .i. I. ii. 49. 159. !05. 109. tC) l.ezaua a. 19. a. 30. 

(7 j Ferr. Jpprob. a. I. u. 60, 62. Malleuc. c. 6, n. 8. 
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gli fu concessa a beneplacito, perchè il beneplacito non ces- 
sa con la morte o Iraslocuziune o rinuncia del concedente, 
e così porla la consuetudine; se poi gii fu concessa per tem- 
po (lelertninaU), spira col finire questo tempo; e, se fu tro- 
valo idoneo nell’ esame, dura sino al successore (1). 

1)72. D. Ma può essere rivocala dal Vescovo la facoltà da- 
ta a suo beneplacilo? 

11. filò essere rivocala. come defin'i la S. Congregazione dei 
Vescovi e Regolari nel di 11). Marzo 1611); può quindi anche 
essere liinìlata a tempo delerminato, come slabili la Congre- 
gazione del Concilio nel di 7. Gennaio 1652; e perciò o spi- 
ra leriniiialo quel tempo, come disse la S. Congregazione nel 
di 18. Settembre 1565, e 1. Marzo 1595, o deve essere pro- 
rogala, ma prima di Coir quel tempo, senza una causa gra- 
ve, la quale non è obbligalo il Vescovo a manifestare, non 
deve essere rivocala (2). 

973. L). E quale potrebbe essere questa causa grave? 

R. Potrebbe essere l'inabililà sopraggiunta all’iipprovato, 
p. e. se è impazzilo, o pure una nuova causa relativa alle 
stesse eon/essoni , o pure la 7wn osservanza dell' interdetto 
posto dai medesimi Ordinari, o pure qualche delitto, o la 
vita non onesta del Confessore, come dichiarò nella più volte 
cilata Cosliliizione Clemente X. (3). Dal che segue che il Ve- 
scovo può di nuovo esaniiiiare il Regolare approvalo dall’an- 
lecessore o dal Vicario Generale o dal capitolare o da sè, non 
premesso l’esame, nè approvalo generalmente, 

974 . - D. Ma un Confessore Regolare ingiustamente riprovato 
può confessare? 

R. ISon può, perchè il Tridentino richiede la reale appro- 
vazione deirOrdinario, e perchè Alessandro VII. nel di 24- 
Sellembre 1665. dannò la proposizione opposta, e Clemente 
X. tolse su ciò ai Regolari ogni privilegio (4)- 

975. D. Può un Vescovo sospendere tutti i Confessori di 
un Convento 0 Monislero? 

R. INou può, se non per nuova causa relativa a confes- 
sioni e per non osservato interdetto posto dagli Ordinari, 
come rispose la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel 
di 20. ^ovembre 1615; anzi in niuna maniera può ciò fa- 
re , senza prima consultare la Sede Apostolica, come decretò 

(Ij Fcrr. Jpprob. n. 102. 105. Lezana c. 19. n. 10. 

(2) Ferr. Mpprob. a. I. n. 11. 14. 

(3) Ivi. II. 50. 51. Mallciic. c. 6. n. 9. 

(4) Fcrr. ivi. u. 44. 46. Maltcuc. c. 6. D. 4. 
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Clt'ineule X. nella diala Costituzione ; volendo poi sospeiidc- 
re tulli, deve luseianie almeno due per Convento, come pur 
dichiarò la stessa Cuiigregazìuue uel di 2. Marzo 1646, (1)- 

976. D. Chi è approvalo in una Diocesi non s’intende ap- 
provalo anche in altre? 

li. INon s’intende nè anco in tempo di Giubhileo, perchè 
ogni Ordinario ha ristretto la sua giurisdizione nella sua Dio- 
cesi, nè uno ha che lare con l’altro ; anzi ciò fu espressa- 
mente definito da Clemente X. e da Innocenzo X. e XIII. e 
non più è in quistione (2). 

977. U. Deve esser di nuovo appprovato il Uegolareche parli 
Confessore da una Diocesi e poscia ritorna in essa? 

K Se l’approvazione fu a beneplacito o per tempo iudcter- 
ininato, non ha bisogno di nuova approvazione, perchè quella 
non è ancor rivocula; se poi fu per tempo deleruiiuato, ed è 
finito questo tempo, ha bisogno di nuova approvazione; se non 
è finito, non ne ha bisogno sino a che finirà (3). 

978. D. Possono i Kcgolari nella Diocesi, ove sono appro- 
vati, confessare i sudditi di altri Vescovi? 

D. Possono, nella guisa dei Confessori secolari, perchè i Ue- 
golari , appena approvati da un Vescovo, ricevono dal Pa- 
pa la giurisdizione e perciò tutto l’Orbe è Diocesi per essi, 
come i canoni e i Dottori si esprimono; anzi per privilegio 
concesso da Clemente X. (4), possono assolvere i sudditi di 
altre Diocesi anche dai casi in esse riservali e non in quel- 
le, ove sono approvati, purché i penitenti di altre Diocesi non 
siano colà concorsi tn frode della riserva per ollenere l’as- 
soluzione (5). 

979. D. Possono i Regolari confessare i sudditi di un Ve- 
scovo, da cui furono approvali, nella Diocesi , ove non so- 
no opprovati ? 

R. iNoii possono, perchè non hanno giurisdizione nella Dio- 
cesi, ove non sono approvati; e ciò segue dalla teoria gene- 
rale che ogni Sacerdote deve essere approvato, onde sia Con- 
fessore, dal Vescovo del luogo, ove vuol essere Confessore; 
anzi su ciò ha tolto ogni dubbio Benedetto XIV. (6); se 
però un Confessore udì un penitente nella Diocesi, ove era 
approvalo e non I’ assolse, perchè trovato indisposto, potrà 
da poi assolverlo nella Diocesi, ove non è approvato, la quale 

(I ) Ferr. ivi. n. 71. (2) Ivi. n. 559. 4t. Mallcuc. c. 6. n. 5. 

(55) Ferr. ivi. n. 92. 93. Lezana. c. 19- n. 7. (4) Consl. Superiia§.7. 

(5) Ferr. ivi. n. 42. 43. Itescrval. casuum n. 4. 46. Ijerana c.l9. u.il. 
Malteuc. c. 6. 7. (6) Const. Jposiolicum Minislerium, 
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dollrina è della comune Ira Teologi e Giuristi dal Cardi- 
nal de Lago, e la ragione si è, die il giudizio era iueoinin- 
ciulo, qiiamlo il Confessore era approvalo, beacliè allri por- 
tino opposta opinione (1). 

ySl). L). Vi ha caso che i Regolari possano assolvere i se- 
colari senza licenza dell’Ordinario? 

1). Solivi molti casi che riguardano tutti i Sacerdoti, cioè; 
1 . se diedero cuminciainento al giudizio per qualche peni- 
tente che trovarono indisposto, e intanto spirò in loro la fu- 
collù; 2. se io questo stesso caso di cominciato giudizio si 
trovano in altra Diocesi, ove non sono approvati, come molli 
pensano; 3. se confessano innante al Vescovo che sa e ri- 
corda di non averli approvato e intanto tace , perchè sup- 
ponsi che consenta, sebbene ciò valga non pel principio, ma 
nella continuazione delle confessioni e solo per quel tempo; 
4. il caso di titolo colorato ed errore comune ; 5. il peri- 
colo o articolo di morto (2). 

981. D. Dunque quando vi ba titolo coloralo e errore comu- 
ne assolvono validamente ? 

I{. Questa è dollrina comune Ira Dottori , perchè la Chiesa 
supplisce la giurisdizione in quelli Sacerdoti, che già Confesso- 
ri sanno che la loro giurisdizione è spirala o rivocata ; o che fu- 
rono approvali dal Vescovo, il quale ignorava ch’erano scomu- 
nicali o irregolari ; o che sono creduli comunemente Confesso- 
ri approvati non pure dai penitenti , ma anche da altri, perchè 
approvali in altra Diocesi. Quindi i confessali , benché da poi 
sappiano che quelli Coni'essori erano privi di giurisdizione, 
non sono obbligali a ripetere ad allri le loro confessioni , e 
purché il voluto Confessore sia sacerdote , perchè la Chiesa 
non piiòsupjilire ciò ch’èdi diritto divino. E lutto ciò vale anche 
neiripolesi che una persona in buona fede si confessi a! compli- 
ce in materia turpe (3). 

982. D. E in pericolo e articolo di morte? 

R. Ogni Sacerdote, benché sospeso, irregolare, scomunicato, 
degradalo, eretico, può validamente assolvere qualunque per- 
sona da tulli i casi e censure, coinechè riservati, in articolo di 
morie, come insegnano tulli i Dottori col Tridentino (4), altra- 
mente qualcuno potrebbe, per mancanza di Confessori, dannar- 
si ; anzi questa teoria estendono i Dottori ( tranne il Fagliano 


(1) Ferr. Àjiprob. a. 1. n. Co. Luce frale leneb. n. 

(2) Fcrr. ivi. n. 9. Luce fra le leneb. n. 36. 

(3) Ferr. Confessar, a. t. ii. 33. 42- lurisdìc, ii. 27. Absoloere a, 1. n. 
3J. Luce fra le leneb. ii. 50. bS. (4) Scsj. t4. c. 7. 
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che cscliiile il Sacerdote scomunicalo ) anche al prohahilo pe- 
ricolo (li morte. Quale dottrina deve ritenersi nei due espressi 
casi dell’articolo e pericolo di morte , purché oou sia presente 
un Conl’essore approvato non complice in coso turpi col penitente 
o quegli non voglia prestarsi, o pure, lui presente, non abbia il 
seinjilice Sacerdote cominciato la confessione ( 1 ). 

D. I semplici Sacerdoti debbono imporre qualche ob- 
bligo a quelli che sono in pericolo o articolo di morte , se 
risanano '( 

B. Se quelli penitenti confessano peccati mortali riservali, 
debbe il semplice Sacerdote loro ifnporreche rimessi in salute si 
presentino al Papa o al Vescovo o aH’avenle facoltà o al Confes- 
sore privilegiato, por eseguire i loro comandi, sotto pena di re- 
incidenza, se quei casi furono riservali con censure ; e ciò ileh- 
be imporre sotto giuramento a cautela, almeno se la censura si 
è incorsa per |)crcussione del Chierico o llcllgioso o pcreoniii- 
riicazione in criìnine criminoso con chi è nomiiialamenlo sco- 
municalo ; non dehbe però ciò imporre, se i casi non erano 
riservali con censure; perché nel primo caso iudiicUaiiieiite, nel 
secondo assolve direllainente (2). 

984- D- E se mai un semplice Sacerdote assolvesse fuori di 
questi casi? 

11. Assolverebbe invalidamente per mnneanzadi giurisdizione, 
e soggetto sarebbe , benché llcgolare, ad essere punito dal 
Vescovo anche con censure, come decretarono la 8. Congre- 
gazione del Concilio nel di I 4 . Aprile 164b > e Gregorio 
XV. (8), e Innocenzo X. (4), e lìenedello XIV. (5); anzi 
Clemente Vili, in un decreto approvalo da poi nel 18. i)i- 
cemhre 1628. per ordine di Urbano Vili, dalla S. Congre- 
gazióne proibì di assolvere da casi riservali in detto decre- 
to sotto pena dì scomunica , di privazione di ujfici e di 
dignità e di benefici, d'inabtlilà ad ascoltare le confessio- 
ni, agli ujfici, alle Prelature, ai benefizi, pene liille riservate 
al Papa. Anzi Bencdello XI V.(6) decrelò che si eonsegnasse al 
braccio , degredalo pria se Chierico , della pulcslà secolare 
chi ascoltasse le conlessiouie assolvesse , senza essere Sacer- 
dote {7j. 


fi) Ferr. <^bsolv. a. 1. ti. 48 61. Confes. a. 1 n. 13. 17. Saccrdns n. 
38. Luce fra le tencb. u. 73, 83. Mslteuc. c. 2. n. 19. o G. n. 13. 

(2) Ferr. /Jbsolv. a. I.n, K3. b7. Kxeomm. a. G.ii.23. Lucefra le lemb, 
n. 81. 82. (3) Colisi. Inscrutabili. 

(4) Colisi. Cum sicui accepimus. (Sj Colisi. Apostolica. 
f Gl Colisi. Hacertlos (1 ) Ferr. Confe.is. e. 1. 11 . 27. Absole. a. 1. n. 
S3. 62. Coafcit.?. n. 4. Malleiic. c. 2. 11 . 13, 
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yS5. I) È iifccssiirio il permesso de! Pni rnco, onde no Con- 
feS'Ore Ilegolare riceva la confessione nella (ihiesa di Ini ? 

K. È necessario, se ebbe la fucollà con la dipendenza dal Par- 
roco ; in conirario solo per convenienza e non per dovere deve 
richiedere la licenza al Parroco ( 1 ). 

1186. D. I Regolari Confessori possono confessare i secolari 
infermi nelle case di costoro ? 

R. Possono, ma aperta la porta della stanza dell’infermo , e 
ve>iili, per decenza, di stola, senza richiederne la licenza ai Ve- 
scovo o al Parroco; ma della ricevuta confessione sono obbligali 
avvisarne il Parroco o in voce o in iscritto mandalo o lasciato in 
casa dell’infermo in quello stesso di, come dopo Clemente X.. de- 
cretò la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 2. Lu- 
glio 1606. e in altri casi (2). 

987. D. Assolve validamente fuori della sua Chiesa un Re- 
golare , al quale il Vescovo ha ristretto le facoltà nella Chie- 
sa di lui ? 

R. Pare che non assolva validamente, perchè P intenzio- 
ne e volontà del Vescovo , da cui dipende la giurisdizione 
attuala nel Confessore Regolare , è di non farlo confessare 
fuori della Chiesa propria; benché non manchi chi pensi di- 
versamente, poggialo a risposte della S. Congregazione del 
Concilio (3). 

988 1). Possono i Confessori Regolari essere deputali dal loro 
Prelato a Confessori delle Monache soggette al loro Ordine? 

R. Senza P approvazione del proprio Prelato e quella del 
Vescovo r assoluzione data a tali Monache è nulla, comechò 
il Prelato Provinciale e Generale non abbiano bisogno di li- 
cenza del Vescovo; anzi il Vescovo può rifiutare a Confessore 
delle Monache il deputato dal Prelato Regolare, o, acceltalo- 
lo, deve permettere che compia il triennio incominciato; come 
è chiaro dalla citata Costituzione di Gregorio XV. e da mol- 
le decisioni della S. Congregazione del Concilio, e di quella 
dei Vescovi e Regolari del d'i 4- 1696 (4). 

989. l). Possono i Confessori Regolari confessare nelle loro 
celle, oin Oratori privati di secolari? 

li. La S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 16. 
Settembre 1617, e2l. Gennaio 1620. riprovò la condotta di 
confessare nelle celle senza una necessità, comechè siano va- 
lide le confessioni fatte in esse, comunque lo avesse anche 

(1) Fcrr. Parochus a, 3. n. 71. 73. Lezana c. 19. n. 2. 

(2) Fèrr. Regni, a. 1. n. 9. Confessar, a. 4. n.6. I.ezana c. 19. n. 31. 32. 

(3) Fcrr .Regni, a. 2. n. 6. (4) Fcrr. /Ipproh. a. 3, u. I. 20. 
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proibito il Vescovo, perchè è condizione che non riguarda la 
sostanza del Sacramento ; ma fu espressamente proibito da 
Clemente X. (1), e da Benedetto XIV (2) il confessare negli 
Oratori privati (3) senza licenza del Vescovo. 

990. U. Possono i Confessori Regolari ricevere limosine 
dai loro penitenti? 

R. Con la licenza dei loro Prelati possono ricevere le cose 
loro lecite, perchè si suppongono poveri e perchè S. Paolo 
non proibisce a coloro, che travagliano nella Chiesa di Cesù 
Cristo, vivere con le cose che loro offrono i fedeli (4); salva 
però la retta e santa amministrazione del Sacramento, nella 
quale può anche peccarsi di simonia. Conviene poi non impor- 
re per penitenza limosine di messe, onde i penitenti non so- 
spettino di essere i Confessori intinti di avarizia (5). 

DIALOGO XXVI. 

SEGUE LA MATERIA DEI CONFESSORI— DELLA RISERVA. 

991. Da quali casi i Confessori Regolar! non possono 
assolvere i secolari? 

R. Non possono assolverli nè dai casi della Bulla Cao- 
nae; nè dalla percussione del chierico, dal duello, dalla viola- 
zione dell’ immunità, dalla violazione della clausura delle Mo- 
nache a turpe fine, dalla simonia confidenziale nei benefici , 
e dalla reale commessa nei benefici, negli ordini, e nella pro- 
fessione religiosa, che sono i sei casi riservati da Clemente Vili; 
nè da quelli di riserva speciale e specialissima ; nè dai casi 
a noòis e sibi, come apparisce da diverse Costituzioni Pon- 
tifìcie e risoluzioni della S. Congregazione del Concìlio e dei 
Vescovi e Regolari, e anche dalla proposizione dannata da 
Alessandro Vili, che diceva: I Mendicanti yossuno assolcere 
dui casi riservali dai F escavi, senza aver perciò ollenulo 
dai F escori la facoltà (6). 


(t) Const. Superna. (2j Const. Magno. 

(3j Veri. Con j'ess. a. 4. a. 6. Oralorimn ii.94.‘£uce fra le tenebre n. 37. 
(4) 1. Cor. c. 9. (5) Lt'zaiia c. 19 u, 39. 40, 

(6) Ferr. Àbsolvere a. n. 41. 46. Excommunicai. a. 7. n. 2. Censura 
n. 35. 36. Mallcuc. c. 2, n. 12. S. Alplioiisus. .b/oral.ì, 7, 95. tOO. ./p- 
pe.ìd. eie Privileg. n. 99. 
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!)92. I). Madie s’ inlenJe por riserva di casi? 

U. intende la reslrizioiic di giurisdizione, fatta agrinferio- 
ri Sacerdoti dall’ avente la giurisdizione ordinaria, in rappor- 
to all’ assoluzione di qualclie peccalo o censura. 

99id. U. La riserva chi riguarda? 

R. Riguarila direllaincnto, iminedialainenle, principalmente 
il Confessore, la cui giurisdizione reslrigue e limita ; iudiret- 
tan:ente e per lo fine di essa riguarda i penitenti, che per la ri- 
serva ricevono un freno alle colpe ( I). 

!»9 i. D. Ma è lecita la riserva dei casi? 

R. È lecitissima e costa dalla poleslk data da Cristo agli 
Apostoli e loro successori di rimettere e ritenere i peccati 
e dal sentimento e dalla pratica universale della Chiesa, e in 
fine da! ’l ridenlino (3), che solo in articolo di morte per- 
nielte 1’ assoluzione di casi più airoci (d). 

995 l) Come deve essere interpelrala la riserva? 

R. Siccome la riserva è cosa odiosa alla potestà degli Or- 
dinari e dei Sacerdoti e di peso ai penitenti; cosi debbe es- 
sere strettamente interpetrata. 

996. !)• Oliali peccati possono cadere sotto riserva? 

R. I peccati più atroci epiùriravì, dice il Tridentino nel 
luogo citalo, che siano però esterni c non solo mentali, esterni 
mortali e non solo mortali in mente, completi nella loro spe- 
cie, se pure altramente non dica il riservante (5). 

997. I). Di quante sorte sono i casi riservali? 

R Sonovi 1. i riservati al Papa e lutti con censura o sen- 
za, e sono 0 di riserva ye/jera/e, se sono riservali con la for- 
móla che ninno possa assolverli, tranne l’articolo di morte, o 
tranne il Romano Pontefice; o di riserva speciale, se sono 
riservali con la forinola che ninno di qualunque privilegio mu- 
nito, possa assolverli, fuorché in articolo di morte, o il solo 
Penitenziere Maggiore; o di riserva specialissima, se son ri- 
servati con la formola che non si concedano, se non noinina- 
tameute, o che non si assolvano, se non adempite alcune con- 
dizioni, o pure sono riservati con censura comminata aò ho- 
tiìine con sentenza speciale (6); 2. i casi Vescovili, dei quali 
altri si dicono noòis e sono i riservali al Papa e delegali al 
Vescovo per l’assoluzione; altri a nobis e sono i riservali dal 
Vescovo medesimo o dal Sinodo, e sono descritti nei fogli 


(1) Fcrr. Resero, cas. Luce fra le tcn. n. 88. 

(2) Ioan. 20. 13. (3) Sess. 14. c. 7. (4; Ferr. Reser. n. 0 

(3; Ferr. lies<r. n. 7. Luce fra le leu. a. 88. 95. 

(Oj Luce)rale tencb. n. lOl. 105. 
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stampati; 3. i casi riservati , ai • Regolari Prelati m rapporto 
ai loro sudditi. 

998. I). Quali sono recisamente i casi noòisl 
R. 1. L’aborto di feto animato; 2. la percussione leggiera 
del Chierico; 3. lo spogliamento delia Chiesa non denunziato 
alla S. Sede; 4>. la scomunica contro grincendiart, se non so- 
no pubblicati; 5- la sospensione dei Chierici ordinali da altro 
Vescovo senza dimissoria del proprio ; e quelli occulti al Ve- 
scovo riservati pel cap. LieeaC 'iìel Tridentino; e quelli riser- 
vati al Vescovo per essere in coloro, che vi son caduti, l'ini- 

; otenza Gsica o morale di recarsi in Roma, come dicono i 
’eologii 

999. D. Chi può riservare i casi? 

R. Tutti coloro che hanno la giurisdizione almeno quasi Ve- 
scovile, e perciò il Papa in tutta la Chiesa; i Vescovi nelle 
loro Diocesi; tulli i Prelati che hanno un territorio indipendente 
dai Vescovi e in una sono ('ornili di giurisdizione quasi Ve- 
scovile, come dice il Tridentino (1); i Prelati Regolari aventi 
giurisdizione quasi Vescovile, come concesse Clemente Vili ; 
non però i Parrochi, e nè anco i Superiori locali Regolari (2). 

1000. D. Tra riserva di casi e derogazione di. privilegi vi 
ha differenza? • > 

R. La riserva restringe le facoltà dei Confessori non privi- 
legiali; la derogazione dei privilegi restringe le facoltà dei 
privilegiati; quindi qualche caso può esssere riservato al Papa, 
ed in una essere assoluto dai Confessori. Regolari in forza dei 
loro privilegi che con la riserva non si derogano. (3). 

TOOL D. Qual’ela debbono averei penitenti per incorrere 
nei casi riservati? 

R. È comune sentenza che i fanciulli sotto gli anni qual- 
I lordici non incorrano nelle censure riservate; ma molli Dot- 
tori insegnano che i fanciulli già giunti all’iiso della ragione 
’ incqrrrano in casi riservali, e non nelle censure, perchè la ri- 
serva è medicina utile pei puberi e per gl’impuberi (4). ,. 

1002. D. Perchè riserva i casi il Papa? 

• R. Principalmente per ragione della scomunica ch’è annessa 
ai casi riservati dal Papa, il quale però può a sè riservare 
anche i casi senza scomunica, e di fatto riserva a sè i peccati 
di chi accusa falsamente di solliciluzioue il Confessore, e di chi 

'* ■ -* ! • ‘ s *• ' 

(l.)Sess. 14. can. 11. DeSacr. Poenitenf. 

(2) Ferr. Jteierv. n. 8. 12. Bencil. XlV. Sffxod. 1. 5. c. 4. e 5. ; 

(5) Luce frn le teiieò. n. 222. 

(4l Ferr. Henerc. n. 44. 
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re dai riservati, ninna menzione si fa degli speciali f specia- 
lissimi, essa è ristretta ai soli riservati di riserva generale ; 5. 
clic queste regole valgono del pari per le riserve Pontificie 
e Vescovili ; 6. che perciò è utile che, chi ottiene la facoltà di 
assolvere i riservali , preghi il concedente a spiegare bene la 
sua mente(l). 

1007. D. Ma quali sono i casi riservati di riserva generale , 
speciale, specialissima ? . 

R. I riservati Papali di riserva generale sono nel corpo 
del Diritto ; i riservali di riserva speciale sono tulli quelli 
della ^u//a Coenae, ov’è ricevuta, tulli i riservati di riser- 
va generale e giunti al foro contenzioso o divenuti pubbli- 
ci , tutti i sei Clemenlini riservati exira Urbem, et intra /- 
taliam ; i riservali in fine di riserva specialissima sono l’as- 
soluzione del complice in materia turpe , la falsa denuncin 
della sollicilazione, l’ordinazione simoniaca, l’eresia esternala, 
la frazione della clausura fatta dalle Monache a turpe fine, 
la gratuita donazione di oltre dieci scudi falla da Regolare 
per rapporto dei recipienti , tutti i casi condizionali prima di 
adempire la condizione ; i riservali Vescovili sono generali o 
speciali secondo che il Vescovo intende concedere o eccettuare 
alcuni (2). , . 

, 1008. D. Sono tenuti i Confessori ad assolverei riservali, ove 

ne abbiano delegala giurisdizione? 

1009. D. Sono len liti,, se ragionevole e legittima causa non 
persuadelia rimettere i penitenti ai propri Superiori, che ognu- 
no deve usare il privilegio ollcnuto,se questo non va in pregiu- 
dizio altrui (d). 

1010. I). Da quali casi riservali possono i Regolari as- 
solvere ? 

R. Dai casi Papali di riserva generale c dai casi Vescovili 
Noò/is occulti, tranne la percussione del Chierico, coinè si rac- 
coglie dal privilegio concesso ai Gesuiti da Paolo HI. nel lo^o; 
dai casi Vescovili occulti però non possono nò anco assolvere, 
se i Vescovi li riservano a sé, perchè in tale ipotesi vanno 
nella categoria dei casi riservali a noòis, e ciò si rileva dalla 
tabella dei casi (4). 


(\) Luce fra le ten. n. 113. 2H. 

(2) Luce frale teneh. toc. cil. 

(3) Lezana c. 19. n. 2t. 

( 4 ) S.Alphonsus. /Lppetul. de Privil. n. tOO. c segg. c Maral. I. 7.n.91>. 
c segg. Ferr. .dbtnlo. a. l.ii. 41, 40. Censura n.55. Mallcuc. o. 2.n.5.8. 
Lpj.ma c. 19. ii. 13, 17, 

« 
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1011. 1) Non pono forBo ri vocali i privilegi dei Regolari dàl 
Tridenlino (1),e da Clemenle Vili? 

R. Non tulli i loro privilegi furono rivocali, come apparisco 
dallo stesso Tridentino (2), ed liartno dimostrnlo'it Casariihios 
e’I Sorbo, nè Clemente Vili, rivocò che soli quelli relativi alta’ 
Bulla Coenae, e i sei riservati extra Urbem, et intra llaliain, 
ei riservati dai Vescovi (il). 

1012. l). In forzadella Rolla della Crociala da quali casi pos- 
sono assolvere i Regolari ? ! 

R.'Che i Regolari non approvati dal Vescovo non possano 
assolvere verno secolare, benché munito della Rolla della Cro- 
ciata , già definirono Innocenzo XII (f) e Renedelio -XIV (5) ; 
che poi gli approvali, conte liilli gli altri Confessori, possano as- 
solvere due volle nell’anno, che dura la Rolla della Crocia- 
ta , dai casi della Bulla Coenae e da altri casi riservati al 
Ponlefice, ed anche dai sei Cleinenlini, tranne la simonia reale 
negli ordini , ed anche dalla falsa denuncia della sollecilazione 
c dall'nscila della Monaca dal Monislero a turpe fine, pochi 
eccellnali Papali e tulli gli eccellnali Vescovili, ma non i ri- 
servati al Vescovo, chiaro si raccoglie dalle’ vario Rollo ema- 
nale dai Ponletici e dalla dichiarazione che della Rolla della 
Crociata si è falla dal Cardinale Arcivescovo di Napoli (6). 

1013. I). E in Iciiqio di Ciiilthileo da quali casi possono . 

assolvere i Confessori Regolari? ' 

II, l.ie l'acoilà per Inlti i Confessori in occasione sii Ginh- 
bile.o sono assegnale da Renedello XIV (7), le quali si re- 
stringono 1. all’ assoluzione «In qiinliinijne Censura; 2. all’ns- 
solii/.ione di qiialnnqne peccalo; 3. alla commniazionc dei vo- 
li; i. alla CDinmulazioiie delle opere |)rescrille nella Bolla del 
Cinbbileo; e pemò i Confessori approvali possono assolvere 
da qualunque oensnrn sin a. ftire, sia ab homine, sia riser- 
vala al Papa, sia all’Ordinario, sia anche per eresia incórsa, 
se altramente qne.sia non sia accennala; <la Utili i piccati di 
qiialiinqiie specie al Papa o al Vescovo riservati; possono 
commutare tulli i voti semplici; Iranno quello di Religione 
e di castità; in fine possono conunulare in altre le opere pre- 
scritte (8). 

(t)Scss. 2Ke. 22. (2) Sess. 25 c. 20. 

(3) Ferr. Jbsot. a. f. n. 26. jtpprob. a. t.n. 101. a..3.,n.52. 

él. S. Alpli. Mor. I. 7. n. 96. 

(4) (Jongl. C’uOT aicuf (5) Toast. Apostolica indulle, 

"(6) Fcrr. Confessar, a. 4. ii. 50. filila Cruciai, n. 47. ./pproba!. a. I, 
n. vé. Porpora Traci. 13. n. 179. 199. Lcz. c. 19. n. 18. 

(7j Const. fn Suprema. (8) Ferr. [vbilaeum. c. 2. 
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1014 * !)• Quale ìguorauza scusa dalla ceiisui-a? 

It. Scusa qualiiuqiie ignuratiza, benché vìiicibite e crassav 
se odia riserva sta detto che iòcurra la ceusiira chi commette 
data colpa pe>' temerario ardire i> scienlemenle o presunliio- 
samente\ scusa la sola ignoranza invincibile, se queste espres- 
sioni non vi sono (1). 

lOlii. 1). Può essere assoluto, da chi non ha facoltà su li 
riservati, colui che incorse nel caso con la clausola sef«/o ey- 
feclu, prima che seguisse refl'ello? 

U.. Può essere assoluto, perchè la riserva suppone l’effetto 
0 purché il caso é riservato senza censura; se poi é riser- 
valo con censura, il deliuq nenie, secalo elj'ectu, deve tarsi 
assolvere da chi ha la facoltà su la ceusura (2). 

1016. D. Può essere assoluto dai riservati chi li coni mise 
in confidenza delle facoltà ollenute? 

li. Può essere assoluto, purché la confidenza non sia ec- 
cettuata nella concessione delle facoltà, come si eccettua uelle 
facoltà per la Bolla della Crociata. 

1017. D. Come si deve regolare il Confessore con forestieri 
che portano casi riservali.? 

, li. Se 1 casi sono riservati nella Diocesi dei forestieri, e non 
in quella dei Confessore, questi può assolverli, purché non sia- 
no andati nella Diocesi del Confessore iu frode della riserva del- 
la propria, perché la frode non debbe a veruno servir di patro- 
cinio; se son riservali nella Diocesi del Confessore, e questi è 
fornito di facoltà, può assolverli, e non può, se uou ha le facol- 
tà, come defiui Clemente X. (3), e la S. Congregazione dei Ve- 
scovi e Regolari nel di 17. r'ìovenibre 1616; ma se mai i fore- 
stieri sono legati da censure, il Confessore non li può assolvere, 
se le censure sono di diritto comune, o ab homine per senten- 
za S|ieciale; ma li può assolvere, se le censure sono di diritto 
municipale, ma per sentenza generale, ed anche se quei tore- 
slieri, legali con ceusura ab homine per sentenza speciale, 
hanno fissalo il domicilio nella Diocesi del Confessore, o in luo- 
go distante da quello, ove erano censurati, o giurano per cau- 
tela di presentarsi quanto prima al Superiore (4). 

1018. I). Chi è assoluto da un riservato nel foro della co- 
scienza, divieu libero dalle pene del foro esterno? 

11. Chi é assolurto nel furo della coscienza da un delitto che 
da poi fu portato al Giudice competente, non ha bisogno di 


(0 Luce fra le tcncb. ii. 12G. 

(2) Luce Ira le tea. ii. 239. 249. (3) Cuusl. Superna. (4) t’urr. /fc- 
sere. 11 . 4 3. .Mallcuc. c. 2. a. 4. 17. t’oi jiora Trac., 13. ii, 133, 191, 
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1022. D. Come deve regoUini un Confessore, ove dubita, 
se un caso è riservalo o no? 

11. Può giudicarlo non riservato, fallo perù diligetrte osa* 
me, perchè la riserva è cosa odiosa e nelle cose dubbie con- 
viene sira4tamente iolerpeirarla, ed anche perchè la riserva 
cade su casi certi, e non su materia dubbia, come dicono' » 
Dottori, i quali soggiungono che il penitente, se dopo sco>- 
prirh che il peccato era realmente riservato, deve di nuovo 
confessarlo (1). 

1025. D. Può un semplice Confessore assolvere dai riser- 
vati colui che ottenne ampia facoltà di scegliersi il Confessore? 

K. 0 egli ottenne la facoltà di farsi assolvere dai riservati 
o no; nel primo caso può assolverlo dui casi riservati secondo 
la concessione; nel secondo non può, come decise Uonifacio 

vm. (2). 

1024. D. Può un semplice Confessore assolvere dai riservati 
colui che ne ottenne la facoltà e , dopo ottenutala, altri ne 
commise ? 

R. Se il chiedente ottenne la facoltà di farsi assolvere dai 
riservali commessi, non può il Confessore assolverlo dai com- 
messi dopo ottenuta la facoltà; ma il può assolvere , se ot- 
tenne facoltà di farsi assolvere dai riservali; e perciò convie- 
ne osservare le parole della domanda e della concessione (5). 

1025. D. Può il semplice Confessore assolvere da un caso 
ingiustamente riservato o iogiuslameule aon assoluto dall’ a- 
veiite facoltà? 

11. Non può, perchè la riserva è valida, e’I confessore sem- 
plice non ha giurisdizione. 

1026. I). Può il semplice confessore assolvere chi confessò 
sacrilegamente i riservati al facollalo? 

K. La sentenza negativa è probabile, perchè ninno deve Irar* 
re prò da un sacrilegio e dalla frode (4). 

1027. D. Possono] Regolari in virtù dei loro privilegi as- 
solvere i rei di eresia? 

R. Dall’eresia mentale, e daireslernala senza errore in mente 
'possono assolvere tulli i Coufessori, ma nè anco i Prelati Re- 
golari possono assolvere dall’eresia occulta e dalla scomuaica 
annessa, che il contrario fu dannato in appposila proposizione 
da Alessandro VII* nel dì 24. Settembre 1665. (5). 

(1) Ferr. Wi. n. 40. 42. Lueefra le ten. n. C4. 238. 

(2) Cai>. Si Epiec. de poenit. et remiu. (3; Ferg Reserv. n. 43. 

(4j Furi', [ubilafum u. 29. (5) Ferr. Haeresie u. 82. 3tì. Ifaereli- 

o<:t. n. 86. Jbivlui, n. 40, Malteuc. c. 2. n, 18. 
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1028. 0. PossoDO alifieno commutare e dispensare i voli? 

K. Possono dispensarli i Mendicanti per privilegi loro con- 
cessi da diversi Pontefici, tranne cinque, cioè il volo di Reli- 
gione, di caslilà perpetua, di peregrinare al S. Sepolcro in 
Ccriisaleinme, ad limina Apostoiorum in Roma, a S. Giaco- 
mo di Composlella; e in conseguenza possono anche commu- 
tarli; ma ciò possono con la licenza dei Ministri Generali o Pro- 
vinciali, e solo nel foro del Sacramento della Penitenza (1). 

1029. D. Possono i Confessori Regolari dispensare nell’im- 
podimento di aifinilà e di chiedere il debito? 

R. Molli dicono che possano con la licenza del Superiore Ge- 
nerale o Provinciale dispensare nell’ impedimento occulta di 
aliìnilà; ma nel solo foro interno e dopo contratto il matri- 
monio comunque in buona o mala fede, benché di primo grado, 
e dichiarare legittima la prole avuta; ed anche dispensare pel 
debito l'impedimento surlo dalia copula avuta coi consanguineo 
dell’altro coniuge io primo o secondo grado, o dal volo emesso 
prima o dopo del matrimonio; e tutto ciò deducono da privilegi 
concessi da diversi Pontefici (2). 

1080. D. Possono i Confessori Regolari dispensare nell’ir- 
regolarità ? 

R. Non possono, perchè tutte le irregolarità sono al Papa o ai 
Vescovi riservate in rapporto ai secolari (8). 

1031. D. Possono ad altri delegare i, Confessori Regolari le 
facoltà che godono io virtù dei loro privilegi ? 

R. Non possono, perchè quelle facoltà consistono io un sem- 
plice ministero relativo ad alcuni alti (4). 

1082. D. Vanno soggetti a pene peculiari i Confessori Rego- 
lari che violano il sigillo sacramentale ? 

R. Vanno soggetti alla pena, la quale e ferendae senlenliae , 
del digiuno a pane, ed acqua in Ire giorni per settimana in pub- 
blico refettorio , e della prostrazione nella porta del refettorio 
per essere in uscire dai Frati conculcato , come stabili la 8. 
Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di S. Settembre 
1689 ; ma, ad incontrare la pena, è necessario che siano Sa- 
cerdoti , che svelino un peccato mortale , udito nel Sacra- 
mento della Penitenza, ad altri e non al penitente, e pre- 
suntuosamente (S). 

(1) Ferr. Imped. mat. a. 3. n. 30. 37. Voturn. a. 3. d. 77. 122. 127. S. 
Alplioiisus. Jppend. de Privile^, n. 108. 

(2) Ferr. fmpedim. Matr.e. 3. n. 82. 83. Uebit. Conj. a. 2 ii. 12. 22. 

Pravi- Heml. n. 86. 37. S. Atpli. Append. de Prie. u. 108. t09. Luce fra 
le tea, n. 328. 830. (3) Lcz. c. 19. n. 14. 

(4^ Ferr, Delegare u. 24. (5) Ferr. Sigil. Sacr. a. 27. 34. 
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DIALOGO XXVII. 

• « 

DELLE PROCESSIONI E DELLE ASSOCIAZIONI 
DI CADAVERI. 

1033. 0> Sono obbligali i Religiosi ad intervenire alle prò* 
cessioni ? 

R. Il Tridentino decretò (1) che tutti gii esenti, tanto Chie-^ 
rici secolari, quanto Regolari di qualunque specie, anche i 
Monaci, chiamati alle pubbliche processioni, sono obbligati 
ad intervenire, tranne quelli solamente, t quali vivono per- 
petuamente in {stretta clausura ; e così decise anche la S. 
Congregazione dei Vescovi e Regolari nel dì 23. Ottobre 1602, 
e 7. Aprile 1690, e la S. Congregazione del Concilio nel 3. 
Agosto 1709, eli. Novembre 1724 (2). 

1034- h quali processioni sono obbligati ad intervenire? 

R. Dalla Congregazione particolare su tale siibblello tenuta 
per ordine di Urbano Vili, nel dì27< Luglio, 21. Agosto, 19. 
Settembre 1628. fu decretato che i Regolari, sotto pene ad ar* 
bilrio dei Vescovi, e però anche sotto censure, sono obbligali 
ad intervenire alle processioni del Corpo di Cristo, delle Litanìe 
Maggiori, delle Rogazioni, e a tutte le processioni solite e pub- 
bliche, e a quelle intimate dai Vescovi per lo pubblico bene o 
causa o onore (3). 

1035. D. Quali sono le processioni che si fanno per pubblico 
bene, causa, o onore? 

R. Sono quelle che si ordinano per rendere a Dìo azione di 
grazie per cosa grave ; per ottenere la pace Ira Principi Cattoli- 
ci ; per impetrare la vittoria contro gl’infedeli ; per lucrare le 
indulgenze del G iubbileo ; per placare Dio in occasione dì peste, 
di guerra, di fame, di Iremuolo, di siccità, o di altro pubblico 
infortunio, come dicono i Dollori (4). 

1036. D. Possono i Vescovi in ogni anno obbligare i Regola- 
ri alle processioni per queste cause ? 

( t) Sess. 25. c. ti. De Regni. 

t2)Ferr, Procession, a. IS, Matteuc. c. 39. n. 1. 

(8) Ferr, ivi. n. 14. {A) Fcrr, ivi. 15. 
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Jl. Possono ogni volta che se ne rinnova il motivo, e non 
già in ogni anno, come rispose la S. Congregazione dei Riti 
nel di 19. Gennaio 1697. (1). 

1037. D. Po.ssono i Vescovi obbligare i Regolari a processio- 
ni ordinate per la loro prima visita, e pel loro primo ingresso ? 

R. Non possono , rispose la S. Congregazione del Concilio 
nel di 9. Diceuilire 1662 (2), per la loro prima visita, ma posso- 
no, come rispose la stessa S. Congregazione nel di 11. Luglio 
1750. pel primo ingresso (3). 

1038. D. Quali Regolari non possono essere costretti alle 
processioni ? 

R. I Gesuiti per privilegio di Gregorio XIII (4); iCIiierici Re- 
golari delia Congregazione di S. Paolo decollato per privi- 
legio di Sisto V. (5) ; alle insolite processioni i Canonici Re- 
golari della Congregazione Latcranese, per decreto della Con- 
gregazione dei Riti del di 30. Luglio 1616 ; i Cassinesi, tran- 
ne la processione del SS. Sacramento, per decreto della S. 
Congregazione dei Riti deidi 10. Giugno 1602 ; i iMonaci 0- 
livetani; quelli della Cava; quelli di S. Girolamo; i Carmeli- 
tani Scalzi in virtù di privilegi ottenuti, ed altri per varie con- 
cessioni (6). 

1039. D. I Regolari, che sono molto lontani dall’abitato, so- 
no tenuti ad intervenirvi? 

R. Non sono obbligati quelli che trovansi mezzo miglio lon- 
tani dal luogo, ove deve l'arsi la processione, come decretò 
la citata Congregazione tenuta per ordine di Urbano Vili, ed 
altre Congregazioni; ma io ciò conviene stare alia consuetudine 
legittima, cbè, ove questa esiste, anche i Regolari, che distana 
un miglio dall'abitato, sotio tenuti ad intervenirvi, come rispo- 
se la S. Congregazione dei Riti nel d'i 17. Settembre 1699 (7). 

1040 . D. Ai Regolari non giovano in ciò i loro privilegi ? 

R. Giovano i soli privilegi Apostolici ottenuti dopo il Triden- 
tino, fuori dei quali conviene ubbidire al decreto della Congrega- 
zione sotto Urbano Vlll(8). 

1041. D. Debbono essere invitali i Regolari, onde interven- 
gano alle processioni ? 

R. L’invito non è necessario, ove una legittima consuetudine 
vi resiste (9). 

fl)Fcrr. ivi. n. 16. Matt. c. 5S9 n. S. (t) Fcrr. ivi. n. 17. 

(3) Perugino l. 3. p. 2. pag. 435. (4) Coiist. Quaeciimqi e. 

(S;Cuusl. Ralioiti. (6j Fcrr. ivi. n. 73 81. 98. 104. 

(7) l'Vrr. ivi. II. 14. 18.- ra. Mallcuc. c. 39. ii. 2. 8. 

(8) Fcrr. ivi, 11 . 14. (9) Furr.. /Voc-eas. u. 20. . . ..- 
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1043. D. Quanti «lebbono essere di ouineroi Regolari destina- 
li ad interrenir^ ? 

R. Ove vanno con la Croce, non possano andare due soli Re- 
ligiosi, rispose la S. Congregazione del Concilio nel di 9. Giu- 
gno 1708 (1). 

104^. 0. Chi fra Regolari deve portare la Croce? 

R. Uno dei Conversi e non uno dei Chierici, rispose la S. Con* 
gregazione dei Vescovi e Regolari nel di 16. Settembre 1718. 
in una causa della Provincia dei Minori Osservanti di S. Angelo 
in Puglia (2). 

1044 . D. Come deggiono i Regolari portare la Croce nelle 
processioni ? 

R. Col velo pendente, rispose la S. Congregazione dei Riti nel 
di 14- Gennaio 1617 ; (3) ma nell’Ordine dei Predicatori il cro- 
cifisso è rivolto di faccia ai Frati. 

1045 . D. Possono tutte le Comunità Religiose inalzare la 
Croce ? 

R. Possono tulle, ove non vi ha una consuetudine in con- 
trario , come più volle rispose la i>. Congregazione del Con- 
cilio (4). -• 

1046 . 0. Possono anche i Cappuccini inalberare la propria 
Croce ? 

R. Possono per concessione di Paolo V. (6) , e decisione del- 
la Congregazione dei Riti del di 21. Maggio 1618, debbono 
però cedere il luogo a tutti i Regolari che prima di tal epoca lo- 
ro croce inalberavano in quel dato luogo, come rispose la 8. Con- 
gregazione dei Riti nel di 23. Marzo 1619. (6). 

1047 . U. 'l'ra i Minori Osservanti quale Convento deve inaU 
zare la Croce ? 

R. Il principale , e, ove sono Minori Osservanti , Riformati 
Recolletti , tutti debbono andare sotto la Croce dei Minori Os- 
servanti , come decise la S. Congregazione dei Riti nel di 3- 
Giugno 1617. (7). 

1048 . D. Sotto quale Croce deve andare il Parroco ? 

R. Sotto la propria Croce, comechè iu ciò convenga seguire 
la consuetudine. < 

1049 . L). Possono i Conversi dei Regolari, che portan la Cro- 
ce o i candellieri, usare il camice 0 il piviale ? 

R. Ciò fu proibito con decreto della S. Congregazione dei 
Riti nel 19. Maggio 16!)9. (8). 

(t) Fctr. ivi. 21. (2) Fcrr. Crux n. 12. (3) Fcrr. ivi. n. 8. 

(4) Ferr. ivi n. 17. 37, (5) Coiist. Pastorali^. OJjijii, 

(6) Ferr. Crux n. 9. IC. ( 7J Fcrr. ivi. u. 11. 

(8) Fcrr, Proceta, a, 22, ' ■ 
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1050. D. Possono i Regolari nelle processioni usare il ber- 
retto ? . ' 

R; Fu ciò proibito dalla S. Congregazione dei Riti nel 26. A- 
prile 1662, e 30. Agosto 1664. (!)• 

1051. U. Nulle processioni chi ha la precedenza, il Clero se- 
colare o il Regolare? 

- R. Nel caso che alcuni Regolari portino reliquie di Santi, 
questi soli hanno a precedere al Clero secolare e regolare, 
come stabilì la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel 
dì 4. Settembre 1693 (2j; in tutti gli altri casi, ed anche ove 
il Clero secolare dovesse lare processione nelle Chiese dei Re- 
golari, la precedenza deve darsi al Clero secolare, come ap- 
parisce dal Diritto (3), dal decreto di Clemente Vili. (4), con- 
lermalo da Gregorio XV, (5), e dalle risposte della S. Congre- 
gazione dei Riti del 3. Agosto 1602, e 18. Marzo 1618 (6). 

1032. D. Come deve regolarsi la precedenza tra Regolari 
di diversi Ordini? 

R. Godono la precedenza i Canonici di S. Giorgio in Alga 
su la Congregazione dei Canonici Lateranesi; questi sopra i 
Cassinesi, ed altri Regolari; i Domenicani sopra i Mendicanti e 
non Mendicanti; i Cisterciensi Riformati sopra i Mendicant'; i 
Monaci sopra i Mendicanti; i Minori Osservanti sopra ì Con- 
ventuali e Cappuccini; ma oggi sembra essere adottata dai 
Sacri Tribunali di Roma la regola stabilita da Gregorio XIII. 
nel dì 25. Luglio 1583. (7), confermata da Urbano Vili nel 
18. Ottobre 1639. (8), che dovesse precedere quella famiglia 
Regolare, la quale è prima di fondazione in determinato luo- 
go, all’ altra, la quale è posteriore (9). 

1033. D. Questa Regola vale anche ira i Minori Osservan- 
ti e i Cappuccini ? 

R. Non vale; perchè i Minori Osservanti «lebbono in qua- 
Junque caso precedere ai Cappuccini; 1. per esser questi usci- 
ti da quelli, e perciò filiaU di quelli; 2. per aver questi mi- 
litato sotto la Croce dei Minori Conventuali ed Osservanti prima 
del privilegio loro concesso da Paolo V, posteriore a Grego- 
rio XIII, che quella regola stabilì, la quale perciò non può 

(1) Ferr. ivi. n. 23. 

(t)¥eTTnna— Decreta S.R.C, a. 107. Procett. n. 89 — Prieced. n.bS. 

(3) Gap. Jlia 6. caua. 16. qtiaest. 1. , 

(4) Const. Quaead removendum. (5) Consf. Jtias afelicis. 

(6) Ferr. Process. n. 39. Praecedenlia n. 9. 56. 58. 

(7) Coust. Exposcìi. (8) Coitst. Nuper. 

[^jVerr, Praecedenlia n. 14.23, 44. 53. Matteuc, c. 37, u. 1.4. 
Orbis Seraph, t. 4. pag. 332,334. , 
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rignordarli; 3: per essersi decìso dalla S. Congregazione dei 
Riti nel dì 26. Novembre 1676. dover precedere i Minori Os- 
servanti ai Cappuccini, qiianttmqiic quelli a questi posteriori 
in Nnivo nella Sardegna; 4- P«r essersi anche nella stessa 
guisa deciso nel 16. Gennaio 1679. da Innocenzo XI. (1); 5. 
per rS'Crsi di nuovo risposto dalla S Congregazione dei Riti 
nel 24- Febbraio 1680, doversi ai Minori usservanti la prece- 
denza sopra i Cappuccini; 6. per essersi anche dalla stessa S. 
Congregazione deciso, la stessa precedenza doversi agli 0.s- 
servanli sopra i Cappdtcini, nella causa di Rutigliano nel 6. 
Maggio 1836. < 

1054- I). Come precedono Fra loro i Regolari dello stesso 
Ordine ? ' ' • 

R. Chi prima professò 0 ralibcò la professione nulla, gode 
la precedenza; tra i vestiti nello stesso di, preceilé chi prima 
fu accettato, e ciò vale, benché la professione si fosse falla in 
diversi Conventi; benché qualcuno volesse cedere il suo di- 
-rido: benché esistesse la consuetudine in contrario; il laico 
fatto Chierico gode la precedenza dal di della professione 
Chiericnie; Ira i Novizi precede chi prima vesti I’ abito; i lai- 
ci precedono ai Novizi, sebbene tra i Minimi vi ha legge con- 
traria; i Chierici professi precedono ai laici, quantunque que- 
sti siano piu antichi di professione;' {'"incorporalo in alcuna 
Proviuein dal di deir incorporazione, e, sé 'torna alla propria, 
dal di della nuova incorporazione (2). Si avverta però ohe 
in molle Religioni la precedenza si desume ancora dalla di- 
gnità o personato o nflìcio o grado, nel quale qualcuno iti li'O- 
va o si é trovalo. Si avverta eziandio che tra i Minori Osser- 
vanti i Giubilali di numero o fuori numero precedano a colo- 
ro che per privilegio personale sono dichiarali per grazia o In- 
dulto apostolico £s-niinislri Provinciali (31, ma i Missionavi 
apostolici nelle parli degl’ infedeli dopo dodici anni procedono 
ili Giubilali fuori numero (4)< In 6ne si noli, che il Giubila- 
lo di numero passalo ad altro ufQcio, che porla' maggior pri- 
vilegio perpetuo, come di Provinciale, debba dar luogo al se- 
gueiile(5). 

1(155. I). Possono i Superiori obbligare i Chierici a cedere 
il luogo ai laici ? 

R. Per ordine di Urbano VIH. (6j dei 16. Novembre I6i2. 

(1) Const. Nujier. 

(2) Ferr. Praccedenliaa. 30 . 43. MatteuC. c. 37. n, 9.10. 

(3) Perugino. Pari. 1. pag. 3.e 573. (4) tri pari. 2.'pag. 387. 

(5) Gap. Gcn. Rom.iiio del 1723, n. 4. (6j Const. Cvmsiiun. 
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cadono ipso facto in scomunica tanto i laici che ottenessero, 
quanto i Sttpcrìorì che concedessero ai laici la precedenza so- 
pra i Chierici, almeno tra Minori Osservanti (1). 

1056. 0. il Parroco Regolare a chi precede? 

n. Precede ai Parrochi delle Chiese ioleriori alla soa, e non 
delle maggiori (2). 

1057. i). I Regolari hanno precedenza su le Confraternite? 
II. Cosi di fallo decise la S. Congregazione dei Riti nel di 7. 

Agosto I62h (3). 

1058. D. Possono le Confraternite laicali erette nelle Chie- 

se dei Regolari essere costrette dall’ Ordinario ad intervenire 
alle processioni ? , i i 

11. Benché molli ciò neghino , pure sembra probabile l’op- 
posta sentenza, perchè ai Vescovi seggette nello spirituale. 

> 1050. 1). Chi può terminare le controversie di precedenza 

nelle processioni ? 

, 11. Il É Vescovo sommariàmeote, come disse il Tridentino (4). 
' 1060. D. Terminala la processione possono ritirarsi i Re- 
golari ? j > 

• : il. Sono obbligali ad intervenire nella Chiesa, ove comincia 
e termina la processione, ed assistere alla Itenedizione o pre- 
ghiere sino al fine, come rispose la S. Congregazione dei Riti 
nei di 1. Settembre 1656, e 7. Marzo 1648(5). 

1061. D. Hanno bisogno della licenza del Vescovo o Parroco 
i Regolari per. fare le loro solile processioni? 

- R. Non hanno bisogno di quella del Parroco, ma di quella 
del Vescovo, |a quale però negata, anche possono farle, come 
-rispose la S. Congregazione dei Riti nel di 6. Giugno 1708; e 
senza di essa possono lutti i Regolari fare la processione col SS. 
Sacramento dentro l’ottava del Corpo di Cristo, sebbene in di- 
verse ore, se diversi sono i Conventi, per privilegio di Gre- 
tgorio XIII (6), come senza licenza i Domenicani possono fare 
In processione del Rosario nella prima domenica di Ottobre (7). 
Anzi la S< Gong, dei Riti nel dì 13. Giugno 1679. dehni che 
■ possa il Vescovo in contraddizione dei Parrochi concedere ai 
Regolari il far processione nei limiti delle Parrocchie nella fe- 
stività di qualche loro santo con la reliquia di questo e con le lo- 

t I 

(1) Fcrr. Praeced. n. 41. Metleiic. c. 37. n. 11. 

(2) Fcrr. Praeced. n. 56. 81. 82. Parochus a. 2. n. 57. 

(3) Fcrr. Praeced. n. 54. 

f -4) Sess. 25. c. 15, De Pegni. (5) Ferr. Proets. u. 25. 

((> Cam xnterdnm. ‘ 

t' crr. Procc.x.i.n. 26.31. QS.Malleiio. c. 89. n. 6, 12. 
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ro confraternìtiC^ In fine è cerio che per le processioni inlérae 
al chioslro non si richiede il permesso di veruno. 

10G2. D. Qual via< debbono lenerè i Regolari nei fare le 
proprie processioni? ' 

il. Quella che una volta scelsero, come rispose, più volte la 
S. Congregazione dei Riti (I). i 

1003. li. Possono i Regolari usare il il Piviale nelle loro pro- 
cessioni ? I ! 

- R. Possono usarlo, come rispose la S. Congregazione dei Riti 
nel 21 . Marzo 1699, comechè il Vescovo si opponesse. 

IU64. D. Possono ammettere nelle processioni fanciulli con 
abito slraordii>ario? ' 

R. Ciò è sialo più volte proibito dalla S. Congregazione dei 
Vescovi e Regolari con la facoltà ai Vescovi di procedere contro 
i disubbidienti Regolari (2).i , . ,i 

1065. D. Possono i Regolari nelle processioni entrare nelle 

.Chiese delle Monache? i. • ? ; '! 

R. Benché le Monache fossero a. qitei Regolari soggette e vi 
fosse eziandio la consuetudine, non possono pel' divieto fattone 
dalla S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nei di 27. -Mar- 
zo 1602, e 24. Novembre 1617 {3). li. ‘‘i 

1066. L). Possono i Domenicani fare la processione del .Cor- 
po di Cristo, 'e i .Francescani quel la'di S..Aatonio, ove cade den- 
tro l’olluva del Corpo di Cristo? ! ^ ..'i 'i (il 

R. Pos.sono, ma data la precedenza ai Domenicani per l’ora, 
come decise la S. Congregaziimc dei Rili nel di 30;’jlprilè 
1791, e 10. Marzo 1702 (4J. , , / j f, 

1067. U, Da olii Ira Francescani può soJlennìzzarsi> In-, festa 

di S. Antonio di l'adova? u.-. 

R, Da tulli , ma ove sono .Minori Osservanti e (ionvenluali , 
da questi e non da quelli si può fare la processione, come de- 
cise laS. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 20. Sel- 
leinbre 1685- (5). < < ^ 

1068. D. Come' deve regolarsi la processione del I. Ago- 
sto in Assisi? , •> '.'1' 

Ri Per decreto di Benedetto XIV, debbono i Conventuali 
da Assisi scendere nella Chiesa dei Minori Osservanti sotto la 
Città (6). ‘ ' ' 1 , > '<11..^ 

1069. D. Le regole su la precedenza nelle processioni valgo- 
no per le associazioni dei, cadaveri? • ' 1 

(1) Ferr. Proces*. D. 32. ‘ ' 

(2) Ferr. Procexs. n. 34. (3) Ferr. Procefs. n. 3’.1. ' 

(4) Ferr, Proeess. n. 58. (5) Ferr. Procesx. n. .47, 48. 

(,6) Const. Pttfefts Dorninus, Ferr. Processa n 94, '' 
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R. Valgono, perciiè nelle associazioni dei cadareri si va, 
come nelle processioni. 

1070. D. Possono i Parroclii impedire che i Regolari asso- 
ciino i cadaveri? 

R. ^o^ possono contro la volontà degli eredi del defun- 
to, come decise la S. Congregazione dei Riti nel dì 22. Apri- 
le 1633 (I). 

1071. L). Possono i Regolari rinunciare il diritto di ricevere 
nelle loro Chiese ì cadaveri di coloro che vi elessero la se- 
poltura ? 

R. Nei Conventi fondali non possono, nè anco il Siiperior 
Generale, senza beneplacito Apostolico, secondo ordinò Paolo 
H (2); nei Conventi da fondarsi possono rinunciare nella fon- 
dazione medesima (3). 

1072. i). Possono i Regolari essere costretti a seppellire 
nelle loro Chiese? 

R. Non possono essere costretti, benché il defunto vi aves- 
se eletto la sepoltura, e vi avesse stabilito un legalo, se pure 
quelle Chiese non son parrocchie, come decise la S. Congre- 
gazione dei Vescovi e Regolari nel dì 2. Giugno 1587 (4). 

1073. D. Possono i secolari scegliere la sepoltura nelle Chiese 

dei Itegolari ? i . 

' R. Possono, ove non esiste una legge civile in contrario (5). 

1074 . D. Possono i Regolari indurre i fedeli con voto o 
giuramento 0 patto 0 promessa a scegliere la sepoltura nelle 
lóro Chiese 0 scelta a malaria? 

R. Ciò è proibito non pure ai Regolari, ma anche ai Chie- 
rici secolari sotto la pena della scomunica riservata al Papa, 
benché non sia seguilo il seppellimento, e della nullità dei pat- 
to, e della restituzione; ma la scomunica s’incorre, ove v’iii- 
terviene Tausi/s lemerariut, e l’induzione si fa per lo proprie, 
e non per le altrui Chiese (6). 

1075. l). Possono i Regolari concedere nelle loro Chiese Tu- 
bo privativo di una sepoltura o cappella? 

lì. Possono concedere Toso privativo di una sepoltura o cap- 
pella da formarsi, come rispose la S. Congregazione del Conci- 
lio nel dì 6. Settembre 1659, ma non di una sepoltura o cap- 
]iella foimala, senza il beneplacito Apostolico, perché nel secoo- 

(I) Ferr. Paroehiu. a. 8. n. 56. (2) Const. ÀmhìUotae, 

(3) Ferr. Sepoltura n. 142. 145. Matlcuc. c. 48. n. 2. 

(4) Ferr. Sepoltura n. 254. 

(5) Ferr. Sepoltura n. 235. 288. 

(6) Cap. Clemcnt. Cupientes 3. de poenis §. Sane. , , 
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do caso e non nel primo vi sarebbe vera vendila (l); e mollo 
più ciò è proibito ai Frali Minori Osservanti, come rispose la S. 
Congregazione tonnia sollo Urbano Vili, su i consulti di questi 
Frali, i quali debbono evitare ogni patto o mercato o vendila in 
tale circostanza (2); ma può il Sindaco apostolico ricevere qua* 
luoque cosa vorrà dure liberamente colui, cui si concede tale 
cappella o sepoltura. 

1076. D. È simoniaco il prezzo ricevuto per Io seppellimento? 

R. È simoniaco qualunque prezzo che si riceve pel solo sep- 
pellimento in qualunque luogo della chiesa, perchè è vendila 
dello spirituale pel temporale; ma non è simoniaca la vendita di 
una cappella per costruirvi una sepoltura, nè la ricezione del 
prezzo pel seppellimento di qualcuno in luogo più onorevole e 
più degno e ciò si può Fare senza beneplacito apostolico, purché 
non si l'accia la concessione ad un uso privativo di sepoltura o 
cappella già Formata (3). 

1077. D. Sono validi i palli che i Superiori locali Formano 
coi Parrochi? 

it.È sentenza comune che tali patti siano nulli senza la licen- 
za del Superiore Generale a Provinciale, se gli Statuti del pro- 
prio Ordine non concedano loro tali Facoltà, o non vi sia consue- 
tudine io contrario (4)- 

1078. D. Possono i Regolari Far palli con estranee persone 
in pregiudizio dei diritti Parrocchiali ? 

li. Ciò è proibito espressamente (5), ed ogni patto ditale 
sorla è dichiarato nullo (6). 

1079. D. Possono i secolari acquistare il gius-patronato nel- 
le Chiese dei Regolari ? 

R. Solo possono acquistarlo in qualche altare coslruilo o da 
costr^iirsi per ordine del Testatore, se v’ interviene il consenso 
capitolare dei Regolari ; se pure in qualche caso particolare 
non abbia comandalo il Pontefice richiedersi il suo consenso, 
come per la Chiesa di Assisi decretò (7) Renedetto XIV (8). 

1U80. D. E se r altare di gius-patronato va in rovina o ri- 
mane spoglio di paramenti ? 

R. I patroni debbono essere ammoniti dagli Ordinari dei 
luoghi a restaurare o ornare o dotare quell’ aliare dentro de- 

(I) Ex Const. jimbitiosae. (2) Ferr. Sepoltura n. 159. 162. 

(3) Ferr. Sepoltura n. 136 e 161. 

(4) Ferr. ivi d. 146. Pactum a. 2. n. 27. 23. Matteuc. c. 48. n. 3. 

(5) Gap. Plerique 7. de Pactis. 

(6) Ferr. Pactum a. 2. n. 15. 

Fidi-Ut Dominili. 

^8) Ferr, J uupatroaat. a. 1. n. 29. c c. 4. n. l33. 
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terminato tempo, solfo pena di demolizione dell' altare o del- 
la perdila del diritto, come rispose la S. Congregazione dei 
Vescovi e Regolari nel di 16 Gennaio 1604. (1). 

1081. U. i’oò renderln <*id altri, chi ha in qualche Chiesa una 
sepoltura perse e suoi eredi ? 

R. l’uò senza commetter simonia, perchè vende il fondo ma- 
teriale e quello che vi ha speso per costruire la sepoltura (2). 

1082. D. Possono i Religiosi rimuovere le armi o le insegne 
da una sepoltura o cappella postevi dal fondatore '? 

R. Non possono, e solo loro è lecito, estinti lutti i succes- 
sori del fondatore, concedere ad altri la sepollwra senza ri- 
muovere la prime armi o insegne, comunque gli altri ci ponga- 
no anche le proprie (3). 

1083. I). Quanto tempo deve decorrere per potersi prescri- 
vere contro i Regolari ? 

R. Contro i Mendicanti e Cislericiensi c quelli che comuni- 
cano con loro anni cento; contro i Monaci di S. Renedetto e 
del S. Salvatore sessanta; contro altri anni quaranta (4). 

1082 I). Possono i Regolari invitare il popolo a lare nelle 
loro Chiese gli ullìel per le anime del Purgatorio ? 

R. Possono, rispose la S. Congregazione del Concilio nel 
di 16. Marzo 1726 (5). 

1085. Deve il Pai I O ;;o invitare i Regolari per gli uIBci che 
fannosi in Parrocchia ? 

R. Non dove, rispose la 8. Congregazione del Concilio nel 
di 16. Marzo 1726. (6). 

1086. L). Possono i Regolari esser costretti ad associare i 
cadaveri da tumularsi nelle loro (Chiese ? 

R. Non possono, dice Rencdolto XIV. nelle sue Isl. Eccl. 
'105.5.28.(7). 

1057. 1). Debbono essere invilati, so i cadaveri dovranno 
tumularsi nello loro Chiese ? 

R. Debbono, risposo la S. Congregazione dei Vescovi e 
Regolari nel di 9. Gennaio 139.’). (8). 

1088. U. Possono nell’ associazione dei cadaveri invitarsi 
più Religiosi che Proli secolari ? 

R. Possono ad arbitrio dogli eredi, rispose la S. Congre- 
gazione dei Vescovi e Regolari nei di 10. Settembre 1688, e 

(1 ) Ferr. n. 51. (2) Furr. n. 163. 

(5) FerràT. Sepoltura, n. 165. 167, (4) Fcrr, Praeicriptio n. 16. 

(5) Fcrr. JiegiU. a. 1. n. 119. 

(6) Ferr. Parochiit «. 3. a, Lb. 

(7; Fcrr. Codarer. ii. 64. (S) Fcrr. Sepali, n. 26l. 
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24. Movembre 1713, «quella cleifìiti nel 14- Gennaio 1646, 
e quella del Concilio nel di 19. Dicembre 1750. (1). 

1089. D. Possono isoli laici Kegolari senza Sacerdoti in- 
lervcnlre all’ associazione ? 

R. Non nossuijo, disse Beiiedello XlV, nello sue Isl. Eccl. 
10.6. 32. (i^). 

1090. D. Invitali i Regoluri all’associazioae, dorè debbono 
dirigersi? 

R. Alla Parrocchia del defunto, come rispose la S. Congre* 
gazione dei Riti nel di 9. Dicembre 1617, c 16. Febbraio 16'3I, 
tranne il caso deirinlervenlo del Capitolo, che allora debbono 
dirìgersi alla Cattedrale, benché non Parrocchia del defunto, 
come decise la S. Congregazione dei Riti nel di 29. Gen- 
naio 1671. (3). 

1091. D. Possono ì Regolari essere obbligati ad aspettare 
per istrada, o nella casa del defunto? 

R. No, rispose la S. Congregazione dei Riti nel di 21. Lu- 
glio 1645. {4). 

1092. Dorè debbono congregarsi i Regolari in associare 
iin cadavere deposto in una Chiesa e da tumularsi in altra? 

R. Nella Chiesa del deposito, rispose la S. Congregazione 
del Concilio nel di 22. Giugno, e 13. Luglio 1775. (5). 

1093. D. Possono i Parrochi per qualunque motivo diffe- 
rire l’asSociazionc? 

R. Non possono, rispose la S. Congregazione dei Riti nel di 
15. Marzo 1704, e quella del Concilio nel di 21. Novembre 
1750; e perciò i Regolari possono levare il cadavere, da seppel- 
lirsi nelle loro chiese , passala l’ora stabilita dal Parroco (6). 

1094. D. Dunque possono i Regolari senza del Parroco le- 
vare il cadavere? 

R. Se il Parroco ricusi (chiamalo da chi è solito) intervenire 
o mandare un Sacerdote , che faccia le sue veci, possono, 
come apparisce da decisioni delle SS. Congregazioni di Ro- 
-ina (7), levare i cadaveri da seppellirsi nelle loro chiese. ‘ 

1 195. I). Può l Eddoniadario Regolare fare l’ulUcio di Par- 
roco nella casa del defunto? 


(1) Ferr. ParocAui ». 3. n. 39. 42. Haeres. 33. 36, 57. 61. .4ppend. 

liesolut. a. 286. 

(2) Ferr. Cadaver. 63. 

(3^ Vetr. ParecA. ». 3. n. 52. Quarta fm. n. 29. 

(4) Manuaì. Ecclet. 264. 265. (5) Fcrr. Cadav. n. 45. 

(6) Ferr. Quarta fun.n. 32. Apprnil. Resol. n I8S. 

(7) Ferr. CaH. n. 9. IO. 60. ParoeA ». 3. n. 4S. 51. r 

* 
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U. Non può, rispose la S. Congregazioao dei VescoTÌ e Re- 
golari nel dì 28. Otiobre 158i (1). 

1096. D. Possono i Preli secolari nell'associazione preten- 
dere candele di peso maggiore di quelle che dannosi ai Re- 
golari ? 

R. Ciò è proibito tanto ai Preti in rapporto ai Regolari, 
quanto ai Parrochi io rapporto ai Superiori Regolari, per di- 
verse decisioni della S. Congregazione del Concilio (2). 

1097. D. In qual luogo debbono i Regolari ricevere i ca- 
daveri da loro non associali e da tumularsi nelle loro Chiese? 

R. Alla porta delle loro Chiese , ore debbono aspettare, 
come decise la S. Congregazione dei Riti nel dì 22. Giugno 
e 13. Luglio 1675, e dove debbono i Parrochi dare l’ultimo va- 
le, come decise la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel 
dì 27. Novembre 1571, ed approvò Clemente X. (3) nel dì 18. 
Gennaio 1672, perchè ivi terinina la giurisdizione dei Parrochi, 
come pur rispose la S. Congregazione del Concilio nel dì 28. 
Febbraio e 26; Marzo 1711, e quella dei Riti nel dì 2. Settem- 
bre 1741. (4). 

1098. D. Dunque i Parrochi non hanno ad ingerirsi delle fim- 
zioni i'unebri dei Regolari? 

R. No, rispose la S. Congregazione dei Riti nel dì 9. Dicem- 
bre 1638, 4- Marzo 1673| e rispose pure Urbano Vili, nel di 
24. Luglio 1641, e decretò Innocenzo XI. nel dì II. Marzo 
1680. (.5). 

1099. D. Ma possono almeno i Parrochi entrare con la stola 
nelle Chiese d^i Regolari ? 

R. Non possono, rispose la S. Congregazione dei Vescovi e 
Regolari nel dì 27. Novembre 1611, e quella dei Riti nel dì 
30. Maggio 1699, e decretò Clemente X. (6); ma ciò non va- 
le, ove la consuetudine permette anche ai Regolari inalberare 
la croce nelle Parrocchie, perchè allora vi ha reciproca tolle- 
ranza (7j. 

1100. D. Da chi debbon farsi i funerali di coloro che scelse- 
ro la sepoltura tra Regolari? 

R. Dai Regolari, rispose la S. Congregazione dei Vescovi e 
Regolari nel dì 16. Aprile 1723, e quella dei Riti nel dì 24- 
Novembre 1617, 9. Agosto I 6 O 4 , 12. Marzo 1612, 23. Marzo 


(1) Ferr. Cad. n. 41. «(2) Ferr. Paroch ». 8. n. 74. Saeerdas n. 70. 
(8) Consl. Nuper. (4) Forr.CnduPfr n.32. 33.45. Quarta fun.n.2S. 
(5) Ferr, Cad. n. 45. (6) Consl. Nuper. 

(7) Ferr. Siala n 5. Pararli, n. 3 fili. tì9. 77. 88. 96. 104. Ilj-eij.n.'ì. 
Cad, a. 89. 42. 44. Quarta fun. n. Jl. 
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iGI9, 8. Agoslo 1629, 5. Luglio 1631, malgrado la coosue- 
ludine in coairario, come rispose la S. Coftgregazioiie dei Rili 
nel di 27. Novembre 1639. (Ij. 

1101. I). Ma possono i Parrochi obbligare gli eredi del de- 
fiinlo a fare nelle loro Parrocchie funzioni funebri simili a quel- 
le che detli eredi ordinano nelle Chiese dei Regolari? 

R. Non possono, rispose la S. Congregazione dei Riti ‘nel 
di 25. Aprile 1633, e quella del Concilio nel di 15- Mar- 
zo 1705 (2). 

1 102. D. Ma possono i Parrochi obbligare gli eredi del de- 
funto a fare nelle loro Chiese le funzioni funebri per cadaveri da 
tumularsi fra Regolari? 

R. Non possono, rispose la S Congregazione dei Vescovi e 
Regolari nel di 14> Giugno 1639, e decretò Alessandro VII (3) 
nel di 30. Aprile 1660 (4.). 

1103. D. Possono gli eredi del defunto, senza licenza del Par- 
roco, trasportare il cadavere in una lerza chiesa sino all’ora del- 
l’associazione ? 

R. Possono, rispose la S. Congregazione dei Riti nel di 13. 
Luglio 1675(5). \ ' 

1 lOi. D. Possono i Parrochi esigere dagli eredi del defunto 
da tumularsi nelle Chiese dei Regolari più di quello' che esige- 
rebbero, se si tumulassero nelle loro Chiese ? - ■> 

R. Ciò espressamente proibirono Clemènte Vili (6) ,' Paolo 
V (7), Pio V (S) , ed alcuni vogliono sotto scomunica pa- 
pale (9). j 

1 105. D. Si deve credere ad un testimone che dice avere un 
defunto scelto la sepoltura tra Regolari ? 

H. Si, risposala S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel 
di li. Decembre 1615 , ma senza pregiudizio dei <Ììritti‘par- 
rocliiali (IO). 

1 106. 1). Debbono! Parrochi restituire gii emolumenti,' ove 

il defunto scelse la sepoltura tra Regolari , e fu seppellito nella 
l'arrocchia ? • 

R. Debbono restituire con gli emolumenti il cadavere, rispose 
la S. Congregazione del Concilio nel di 4- Luglio 1722, quella 
dei Riti nei dì 21. Luglio 1607, quella dei Vescovi e Jlegoian 

( t) Ferr. loc. cit. 

(2) Fi;rr. Paroch. a. 5. n. 47. Quarta fan, 82. 

(^ì C.aa%t. Alia» proparte. (4) Ferr. Se/)o/f. n. 2a7. \ 

(5) Ferr. Quarta fan. n. 30. (G) Const. tlxpotitam. 

(7) Const. Exposiium. (8) Const. Etti Meniì cantium . 

(9) Forr. Sepali, n. 2n2. S. Atplions. .4ppend. de Prioii.n, 92. Malte, 
c. 48. II. 8. (IO; Ferr. 2S6, . 
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nel di 12. Marzo 1660, e in altre circostanze, e così pure decre* 
tò Alessandro VII (1) nel dì 30. Aprile 1660 (2). 

1 107. 1). Che si deve al Parroco, se il cadavere si tumula nelle 
Chiese dei Regolari ? 

R. Nulla, tranne i diritti parrochiali, rispose la S. Congrega- 
zione dei Riti nel di 23. Marzo 1619. 

1 108. D. Ueggiono i Regolari dare ai Parrochi la quarta fu- 
nebre, e di quali candele ? 

R. Ove nella ibudazione del Convento si convenne di non 
darla , o vi ha la prescrizione di quaranta auni, o la consiie- 
tuiline in contrario, non debbono darla ; ove doves.^ero darla, 
deve essere delle candele e torce che sono intorno ai feretro nel 
trasporto, nella Chiesa, negli altari nel di della deposizione e tu- 
mulazione, e ciò vale per l’Italia, ed isole adiacenti, per disposi- 
zione di Benedetto XIII ^3). 

i 109. I). Dove debbono seppellirsi coloro che bramano esse- 
re tumulati coll’abito regolare ? 

R. Nella Chiesa Parrochiale, se non fecero elezione di sepol- 
tura nelle Chiese dei Regolari (4). 

1110. D. Ma a chi spetta concedere l’abito Religioso ? 

R. Ai Prelati Regolari, e loro Delegati, e a Superiori locali, 
come pei Frati Minori rispose la S. Congregazione dei Vescovi 
e Regolari nel dì 21. Gennaio 1724. (5j. 

1111. 0. Possono i Regolari eleggersi la sepoltura ? 

R. Non possono (6)i professi che muoiono in Convento, bea- 
che alcuni credano che possano i Prelati Generali e Provinciali, 
se muoiano in Prelatura (7). 

1112. D. Possono i Regolari , che muoiono fuori di chio- 
stro, essere trasportali nelle proprie Chiese senza licenza dei 
Parrochi ? 

R. Possono, nè i Regolari sono obbligati a pagare qualche 
cosa ai Parrochi, come rispose la S. Congregazione del Conci- 
lio nel di 2. Luglio 1630, e quella dei Vescovi e Regolari nel 
di 22. Maggio 1625 (8). 

1113. D. Possono i Regolari con la stola e la croce traspor- 
tare il cadavere del Religioso al comune uamposanlo , senza il 
Parroco, ove a quelli per legge civile è proibito il seppellimen- 
to nelle loro Chiese ? 

( 1 ) Const. Jtlias prò parte. 

(2jFerr. 5zpo/f.213. 26S. Cadav n. 11. 52. 

fS) Cosi. Jtomanue PorUifej. (i) Ferr. Sepali, n. 54. 56. 246. 

(5) . Perugino t. 3. p. 2. pag. 10. 

(6) Cap. Religiom S. ile Sepoltura n. 6. (7j Ferr. Se/iolt. u. 97. 98. 

(S) Ferr. ParoeAut a, 3. o. 53. 
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R. Possono rispose la S Congregazione del Concilior nel dì 2^. 
Gennaio 1816 in causa Onlinis Praedicalorum. 

1 114- 4 spese di chi debbono essere seppellili i Novizi ? 

11. A spese del Monislero.se in questo si seppelliscono, e non 
vi ba consneluJioe di seppellirsi a spese proprie, ove hanno pa> 
Irimoninj e ciò vale anche che muoiano i'uoridel chiostro, ove si 
trovano con la debita licenza. 

1115. D. Possono i Itegolari costruire nuove sepolture nelle 
loro Chiese ? 

R. Non possono senza licenza del Superior Provinciale, co- 
me senza quella dei Vescovi non possono i secolari costruirla, 
secondo decretò Pio V (1). 

f 1 16. D. Quali possono, e quali non possono essere tumulati 
nelle Chiese dei Regolari ? 

R. Senza consenso dei Parrochl possono 1. tutti i Religio- 
si professi del proprio Ordine clic muoiono in Convento ; 2. 
tutti i Donali o Oblati o Conversi e l’erziarl, che convivono 
coi Religiosi, ai quali servono, e dai quali sono sostentati ; 
3. lutti i Novizi cne mnoiono in Convento, e non hanno al- 
trove eletto la sepoltura ; 4- lutli quelli che vicini ad esse- 
re vestiti da Novid si trovano e muoiono in Convento ; 5. 
tutti i Regolari che muoiono fuori di Convento e che posso- 
no comodamente in esso trasportarsi ; 6. i Novizi die si tro- 
vano fuori di Convento con licenza del Prelato e muoiono; 
7. il Confessore delle monache, se |>nò nel vicino Convento 
trasportarsi. Non possono poi 1. coloro che da ospiti muo- 
iono a caso in Conventi ; 2. i secolari che servono ai Re- 
golari, ma vivono ed abitano fuori Convento ; 3. i Regola- 
ri che muoiono in Conventi che non sono del loro Ordine, 
nè è facile il trasporto in questi ; 4- i Religiosi espulsi ; 5. 
i 'l'erziari secolari che non hanno nelle Chiese dei Itegolari 
propria sepoltura ; 6. i Confratelli che riuniti nelle Chiese dei 
Regolari, io queste non hanno sepoltura. Ciò apparisce da di- 
verse decisioni (2). 


(I) (jum prìmiun /t puxtoltitus. Fcrr. Sepali, n. 142. 

^2) i'e- r. Sepali a. 2G. 53. 244. 245. 
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DIALOGO XXVIII. 

DELLA VISITA DEI PRELATI — DEL CAPITOLO. 

1 1 17. Possono esser soggetti a rilassamento gli Ordini 
Regolari ? 

n. Siccome tutte le cose di questo mondo hanno principio, 
incremento e fine, e’I solo Dio non mai mutasi, nè a vicenda ve- 
runa 6 sottoposto ; così gli Ordini Religiosi non vanno esenti 
4alle stesse funeste fasi, come pur troppo dimostra la storia di 
.ciascun Istituto Regolare. 

1118. D. Quali sogliono essere le cause del rilassamento ? 

R. Suole essere 1. il peculio particolare, da cui, come da 

velenoso fonte, rampolla la contumacia, la superbia , la con- 
tes(i, la parzialità, l'avarizia, la vana gloria, l'invidia, il 
piejìdafiio, la lussuria, la inutile occupazione, la cura del 
jsuperjluo , il moltiplipe vagamento, la varia distrazione 
della mente, l’accidia, la negligente salisfazione del divino 
t^cio, come dice Dionigi Cartusiano (1); 2. L’abbandono del- 
la vita comune nel vitto e nelle suppellettili e nel vestito e nelle 
cellej da ciò è surfo il dispregio della povertà religiosa, e dal 
dispregio di questa la brama di rendersi Religiosi non per 
vocazioae , ma per una vita più comoda, se poveri, o per 
Ottenere onori nella Religione, se nel secolo non trovano 
la via per potervi ascendere , o per altro utnano pensie- 
re, dice il Rellarmioo (2) ; 3. La poca diligenza nell’acGel- 
tare ì giovani pel Noviziato, da cui deriva che vengano ac- 
colti giovani o senza vocazione, o corrotti già nel secolo, o 
non abbastanza istruiti, o pieni del desiderio di lasciar Sa- 
cerdoti il professato Istituto, e perciò inquieti, oziosi, scan- 
dalosi, ignoranti \ 4- La ricezione dei giovani fatta per da- 
naro o con danaro, da cui discende che l'accettazione suole 
(Cadere sopra corrotti o ignoranti ; a. L’allontanamento dal- 
l’orazione mentale, la quale omessa, il Religioso non ricor- 
da i propri doveri , sì divaga in cose mondane , si annoia 

(I) De Rtform. claust. ari. t6. 

De gemitu columbae l. 2. c. 6. 
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del chiostro , e tulle cose (ralla con negligenza e torpore ; 
6. L’ignoranza della propria Regola e delle Costituzioni Apo- 
stoliche, la quale fa che il Religioso quasi per necessità tìoIÌ 
i propri doveri ; 7. Il troppo uunrero o lo scarso numero 
dei Religiosi in ciascun Convento , che quello toglie il ne- 
cessario e obbliga a mezzi illeciti per sostentarsi, questo non 
satisfa ai doveri del claustrale ; 8. I 
r*~~ ~ — TTfilln iirrrrhh""" " Ir 

ntri?' In I pri- 

vilegi e le dispense che orretliziamente o surrettiziamente si 
eslorquono dalla S. Sede, pei quali molti lieligiosi si dipar- 
tono dairumìllà della propria Regala, e, cadendo da manca- 
mento in raancnnienlo. non altro conservano dello stato lo- 
ro che il solo abito; iU. Le moltiplici benigne interpelrazio- 
ni , che sì dando ai testi della propria Regola e alle Costi- 
tuzioni , per cagione delle quali si corre sempre più per la 
via più larga; 11. li trattare coi grandi della terra e co- 
stumare col secolo, che distraggono i Religiosi in mille fac- 
cende mondane e dei difetti del secolo li riempiono e incre- 
scevole loro rendono il chiostro; 12. -Le Luiircssiufll dèi SF- 
o o lapi che iii . part » deviano d al g i laii zi o e dBH’ B iaz icare'c c o l 
«°/'r'*"-°^aTÌnnnnn i R r l i'-i nn i; 13- La scuo l a dei fauchilliya m- 
■np°°* '*n if .j . p i f | j 

^re a cq ginne ■dpjl’pli'i sL trnvnmnn (fj fAlIn rilaeaitJi • 

La mancanza di vigilanza o di dottrina o di zelo o di carità o di 
prudenza o di fortezza o di esempio per parte dei Superiori , 
principalmente locali (1). 

1 1 19. U. Kla da chi deve farsi la riforma dei Regolari ? 

R. Il Tridentino (2), dopo aver fatto diversi decreti relativi 
a Regolari, comanda che questi decreti vengano subito eseguiti 
dai rispettivi Superiori, /a cui negligenza venga supplita e 
punita dai Capitoli Provinciali e Generali , e in difetto 
dei Capitoli Generali provveggano i Concili Provinciali 
con deputare alcuni del medesimo Ordine , dando facoltà 
ai Superiori Regolari di richiedere l’aiuto e l’autorità delle 
Potestà secolari per la retta esecuzione dei decreti per la ri- 
forma. 

1120. D. Dunque io scopo dei Capìtoli tra Regolari è la 
riforma ? 

R. Benché lo scopo principale dei Capitoli sìa l’elezione 
dei Prelati, pure il LateraneselV, e ’l Tridentino (3), olire 

I (t) Van-Espon /«,t Eccles. P. 1. Tit. 32.c. I. Orbis seraph. 1. 5. c. 2. 
^ Sess. 2S, c, 22, de Hegul, (3) Sess, 23. c, 20, e 22. 
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quuilu cho decrelaroiio Beoedello XII, e Cleiuenlu V, volle- 
ro che i Capitoli rivolgessero la loro opera alla riforma. Im- 
jierciocehè nei Capitoli c uelle Congregazioni, riuniti i Su- 
periori di più l'roviiicie o di più Conventi o Monistcri , di 
co.inuii consenso possono e debbono deliberare , e con pari 
studio alfaliearsi a ben ordinare il regime dei Conventi, a cor- 
irufjjfn» inibii fa 14 tiiir iiiii|iiriini attaccarono la purità della disci- 
l e ^r^i jiropr^ « 

1121. D. C se i‘ mijCa p it.oli n^on_sj trattasTe^di nlu jiai^?».. .. 

R. GinSflIcncnte 11 Rodi 'iljucz vr (lepluré ta coniiolta di quei 

Capitoli Generali e Provinciali , nei quali , dopo molte spese e 
molti viaggi , non ad altro si consuma il tempo che nelle preten- 
.sioni degli onori c dei gradi , e nelle elezioni dei Prelati ed iif- 
liciali , e poca 0 niuna cura si porta per la riforma,- c piamente 
avverte , non essere esenti da peccato mortale i Prelati in ciò 
negligenti ( 2 ). 

1 122. D Prima delia celebrazione del Capitolo che cosa de- 
ve farsi pel suo felice esito ? 

U. Deve farsi la visita, la quale anticamente compievasi dai 
■" V e sc t»vi-,-e il-Latcrauese e’I 'I ridentino restrinsero da poi ai Pre- ì 

bili Uegoluri,.ma ai .Vescgvi,j|uaj Delegati Apostolici, lasciaro- | 

no iLdirùto4i-visLlarij.i IJonisteri, se i j 

tuuìUli- *um .li.viùleratino e corTegjjer<jijvtojicnlro_Sifijnesi , 
come il.Tridenlino s’esprinm (3J._ _ _ < 

1*123. 1). Clic cosa età visita del Prelato ellì qiia'ilte specie ? 

U. C l’esame o ricerca dello stato e dei costumi dei Religio- 
si, uniformemente alla regola e alle costituzioni del proprio Isti- 
tuto e ai sacri canoni, per correggere i difetti che vi fossero, c 
promuovere il bene spirituale e temporale. E (jenerale ed è 
quella che il Prelato fa per dovere del suo ulficio pastorale, e 
parlicolure ed è (jnella che il Prelato fa per zelo o carità 0 per 
qualche speciale motivo. 

1 124 . D. In cheadunque consiste la visita? 

R. Nel conservare la monastica disciplina, ossia ncU’inqui- 
sizione degli eccessi e dei difetti di ciascuno c tutti i Reli- 
giosi visitati -, nel castigo dei delinquenti ; neiremeuda dei di- 
fettosi con appositi rimedi ; neirosservaiiza delle proprie obbli- 
gazioni, se la disciplina è in vigore; nell’esigenza di esse, se è 
«lecadula, tutto adattato allo stato di ciascuno, come il Tridenti- 
nò (4J insegna ( 0 ). 

(I) QO- I- 3- <I-A7. a.^. «. 

(2;liL-zana t. 2. c. 12. 11 . 13r »«»« 

(3) Soss. 25. c. 8. c 1 1. de 

ScsJ. 2i. c. 8. (3) Fcrr. Vinilarea. t. 
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1 125. D> È aduuque oecessaria la visita ? 

R. È tanto necessario al Prelato visitare i suoi subordi* 

nati, quanto all’ agricoltore visitare il suo campo, quanto 
al medico visitare l’ inrermo ; anzi tanto importa la visitai 
quanto la mestieri mantenere incorrotta la morale, intera la 
disciplina , in osservanza i voli. 

1126. D Chi deve far la visita tra Regolari ? 

R. 1 loro Prelati Generali e Provinciali, i quali però, tro- 
vandosi legittimaivenic impediti , possono usare i Cummissari 
Visitatori, e coloro eziandio che, con qualunque titolo chiamati, 
hanno giurisdizione su determiauti Monisteri o Conventi o luo- 
ghi. come il Tridentino ( 1) stabilì ;2). 

1127. D. Perchè i Regolari uon sono soggetti alla visita dei 
Vescovi ? 

R. Perchè non sono soggetti alla loro giurisdizione, ma a 
quella del Papa, come a loro proprio Diocesano e Giudice Ordi- 
nario, dai quale solo possono i Vescovi ottenere di visitare (3) i 
Regolari (4). 

1128. D. Possono qualche fiata i Vescovi visitare le case 
dei Regolari ? 

R. ì Regolari die esercitano la cura delle anime di per- 
sone secolari, sono soggetti nelle cose che appartengono a 
delta cura e aWamminislraiione dei Sacramenii, immedia - 
lamenle alla giurisdizione, alla visita, alla corre itone del 
Feseovo, nella cui Diocesi sono situali i loro Monisteri , 
dice il Tridentiuo (5) ; e le Goufraleruile erette nelle Chiese dei 
Regolari , in quanto alle rendile , sono anche soggette alla vi- 
sita dei Vescovi, come decise la S. Cuugregazione uel dì 4. No- 
vembre 1698. (6). 

1129. D. IVla possono i Vescovi secondo il 'l'ridentiuo (7) vi- 
sitare i Monisteri dei Regolai-i dopo sei mesi di negligenza 
dei Superiori propri ? 

R. Non possono, rispose più voile la S. Congregazioi e del 
Tridentino, e^ezialmeiile nel dì 20- Febbraio 1616. (S). 

1130. D. £ se in Convento sou podii i Religiosi ? 

R. Benché lunocenzo X_ in uu suo decreto (9) vuole che i 
Conveuli di ristrette famiglie siauo soggetti ai Vescovi ; puro 

(I) Sess. 25. c. 20. (2) Ferr. Visitare n. 17. 

(5) Glosss in c. Juclorita:is in verb. Sedia .ifoatol. 

(4) Matleuc. 1. 2. c. 24. n. t. OJjic. quoad viait. Ord.qutxul Heqiil. 

(5) Sess. 25. c. It. de Jìequl. (6; Matt. 6. 7. Lcz. 1. 2. c. Ij. n.27. 

Ferr. Viait. u. 35. 58. (7j Sess. 25. c. 8. de Itegtil. 

(8) Maltcuc. I. 2. c. 24. ii. 4- Ferr. viait. u. 39. 43. 

(9J Ui in pervia, ( 
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la S. Congregazione del Concilio nel di 29. Novembre 1657. 
stabili che nel citalo decreto d' Innocenzo X. Aon si com- 
prendano i Concenti non mai soppressi, nei tjuali attualmen- 
te dimorano più di sei Kiligiosi ( l ), purché abbiano i loro Vi- 
sitatori regolari. 

1131. D. Può il Vescovo esigere la procurazione da quei 
Conventi, eh’ ei ha dirilto di visitare? 

R. Non può , per privilegio concesso ai Regolari da A- 
lessandro VII. 

1132. D. Dunque i Regolari possono non curarsi deiVescovi? 

R./ Regolari debbono con C onor conveniente e col dovuto 

rispetto venerare i escori in luogo dei SS. Apostoli, dice 
Leone X. (2) , e i Vescovi, come parla il Concilio Vienne- 
se, debbono trattare e favorire con carità i Religiosi, e ser- 
bare inviolabilmente i loro diritti e i loro privilegi (3). 

1133. D. Può il Prelato Generale mandare a Commessario 
‘Visitatore un estraneo? 

R. Non può mandare un estraneo , benché Religioso di 
'altro Ordine, perchè il Visitatore deve essere istruito nella 
Regola e nelle Costituzioni dei Regolari da visitare; può ciò 
fare il Papa per pienezza di potestà che ha sopra tutta la 
Chiesa (4j- 

1134 . 0. Può i| Prelato Generale mandare a Commessario 
Visitatore il Prelato Provinciale ? 

R. Nella Provincia, ov’ò Prelato Provinciale, non può man- 
darlo, perché il Prelato Provinciale è soggetto a censura ; 
può in altra, benché non convenga , perché deve il Prelato 
Provinciale badare alle proprie pecorelle (5). 

1135. D. Sono obbligati i Prelati Generali e Provinciali 
a visitare i Religiosi loro soggetti ? 

R. 1 Dottori dicono che son tenuti per diritto divino, na- 
turale, ed ecclesiastico, perché a ciascun Prelato è detto quel- 
lo che disse Cristo a S. Pietro, cioè che cotifermasse i.suoi 
fratelli {^)\ perchè la visita è comandata dal Dirilto comu- 
ne (7); perchè cosi ordinò il Tridentino (8); perchè senza 
la visita la riforma non può farsi , chè questa suppone ri- 
lassamento conosciuto, e questo la visita (9). 


(1 ) Maitcuc. ivi 6. Fcrr. ivi 43. 

(2) Const. Cum intra (S)Ma(tcuc. ivi. n, 10. 

(4) T.cxana 1. t. c. 18. n. 92. (5) Ferr. Visit. n. 104. 

(6) t.iicae r. 12. (^ ) Cap. Romana §. t, eie ceiusurit in 6. 

(8) Scss. 2S. r, 20. de ReijiU. 

(9) Lciaua I. 1. c. 18. n, 68. c. c. 27. u. 1, 
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1136. D. Che deve fare il Visilalore iananzi che comin* 
ci la visita ? 

R. Deve, con lettera circolare da leggersi in lutti i Con- 
venti da visitare, dare avviso del comiiiciainento della visita 
e comandare le cose che dovranno essere oggetto speciale di 
visita, affinchè non perda in vano il tempo. 

1137. D. Quando suole mandarsi il Visitatore? 

R. Il Prelato Generale suole mandarlo, quando deve farsi 
r elezione del Prelato Provinciale o anche per qualche altro 
arduo aliare: il Prelato Provinciale, quando deve celebrarsi 
la Congregazione o anche per qualche altro affare ,'ove ei 
trovasi leggittimamenle impedito {!). ' 

1138. D. Può il delegato Visitatore delegare un altro? 

R.ln tutte le cose non può, percliè il delegato non può dele- 
gare; può però commettere la visita di alcuni Conventi con fa- 
coltà ristretta, ove è Visitatore airiiniversalii.'i delle cause (2). 

I13P. 1). Cessa la commessione data al Visitatore, se 
muore il Prelato Generale ? 

li. Non cessa, purcliè res non sit integra, perchè il Diritta 
Canonico espressamente comanda , durar’e la delegazione , 
morto o rimosso il delegante (3), ove il delegalo ha posto 
mano alla delegazione. 

lUO. E se il Visitatore Generale muore in tempo di visita? 

R. Il Prelato Provinciale riprende il governo della Pro- 
vincia sino alla venula del nuovo Visitatore , ma solo in 
quelle cose che non soffrono dilazione (4.). 

1141- D. Quali facoltà rimangono al Prelato Provinciale 
in tempo che gira il Visitatore Generale ? 

R. Al Visitatore appartiene tutto il foro contenzioso, chè 
tutte le quLslìoni sono a lui devolute; al Prelato Provinciale 
rimane la giurisdizione volontaria, la quale non turba l’iil- 
licio del Visitatore. Si dica lo stesso del Visilalore Provin- 
ciale in rapporto al Superiore locale. Tutto però deve rego- 
larsi col diritto comune, con le leggi di ciascun Ordine, con 
la consuetudine, con le lettere patenti della commessione (5j. 

D. Può il Prelato Provinciale in tempo di Visita 
Generale traslocare i suoi sudditi ? 

R. Non può, perchè conciò potrebbe impedire lo scopri- 
mento di delitti e d’ inosservanze, ed al rimosso la manife- 
stazione dei suoi bisogni al Visitatore (6). ... 

(1) Ferr. ivi. n. 109. 

(2) Ferr. Vitit. n. 105. Lczan.n I. 2. c. 13. n. 8l. 

(3; Ferr. ivi, n. 1 16. (4; Ferr. ivi n. 118. 

(5) Leziiu. ivi n. 28. 30. (6) I.ezan. ivi. n. 29. 
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114.3* D. Qiianli giorni può impiegare il Visitatore in cia- 
scun Convento o Monislero? 

R. Non può determinarsi il tempo, coi convien raìsiiraredal 
maggiore o minor numero di Religiosi da visitare e anche dal- 
la quantità e qualità delie cose e in fine dalle Costituzioni di cia- 
scun Ordine ; il certo però si è che il V'isitalore, come dice il 
Tridentino (1), deve terminare la visita con prestezza, editi 
una con la debita diligenza (2). 

1 144- 0. Dentro quanto tempo il Visitalor Generale deve 
chiuder la visita di una Provincia ? 

R. In ciò conviene consultare le Costituzioni di ciascun Or- 
dine ; tra i ìtlinori Osservanti deve chiuderla dentro tre mesi , 
e, creato il Prelato Provinciale, dentro venti giorni deve ti- 
scìr dalla Provincia visitata, se non gli sono state concesse altre 
'facoltà (3). 

1145. D. Quante persone può seco portare il visitatore? 

R. Due, cioè il Sacerdote e il compagno, ed anche uno 

scrittore, se si crederà necessario. 

1146 . I). In quali cose debbono versarsi i Visitatori? 

R. Debbono osservare, se i Regolari da loro visitati menino 
e regolino lor vita in conformità del prescritto dalla Regola 
che lucimo professato , e sopra tutto guardare a quelle cose, 
che appartengono alla perfezione della toro professione, co- 
me a dire del voto di obbedienza, di povertà, di castità, 
e ad altri voti e precetti particolari di qualche Regola o 
di qualche Ordine, se mai ve ne sono, all' essenza rispet- 
tiva di essi, come pure alle cose relative alla comune vita, 
vitto, e vestilo , come dice il 'l’ridentino ( i). 

1147 . D. Da quali cose deve cominciare il Visitatore? 

It. Italie cose che ri guani. ino i voti e i precetti della pro- 
pria Regola e poi passare alla disciplina; dehhe riformare prima 
l’inleruo, e poi l’esterno; e però deve premettere un aerinone a- 
nalogo alla circostanza 

1148 - D- Quali cose deve domandare il Visitatore? 

R. Deve domandiire tutte le cose prescritte e nel modo pre- 
scritto dulie proprie Costituzioni, e lasciar quelle che sono da 
queste iiilei-ilelte (5). 

1 149. I). Quali luoghi o cose può u deve visitare, e quali do- 
mande fare ai visitali ? ; 

R. 1 luoghi da visitare sono il Tabernacolo, ov’è il SS- Sa- 

(I) Se«s. 24, c. 3. Ue tìefar. (2; Fcrr. ivi. n. 106. 

(3) Ferr. ivi. 117. (4) Sess. 25. c. 1. De Segui, 

(5) Fcrr. ivi. n.l!2. 114. 123. 
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cranicnlo, la Chiesa e gli Aliar!, la BiI)liolrca, la Farmacia, 
il Lanificio, l’infermeria, il fabbricato del (ionvenlo, le oHi- 
cine , le celle dei Ueliginsi , e in Inlle queste cose correg- 
ga con paterno zelo gli abusi e i difelli ; le cose sono i li- 
bri della saciislia, cioè delle inesse'iuaiuiali, delle messe le- 
gale, delle messo di rubrica e di quelle |U'i Religiosi morti ; 
il libro dell’esito e dell’ introito del Convento; il libro che 
forma la così detta Platea del Convento ; le domande pof 
da faro debbono essere relative aH’osservanza della Regola e 
prima dei Ire voli c poscia dei precelli e quindi delle Go- 
sliluzioni, c |)crciò anche quelle che hanno relazione all’am- 
ininistrazioive e alla nellezza della Chiesa e alla frequenza del-^ 
l’orazione e del coro e dei sacrainonli, o quelle pure che riguar- 
dano il silenzio, il ritiro, la modestia, la lein|)ernnza, il desi- 
nare, i bisogni, l’iiilera amminislrazione, o quanto m li è ol - 
le a sapersi per mantener salda la disciplina regolare ; e tulio 
«nò senza mai discendere a particolari persone, se non vi è antc- 
cedenlc infamia provala o clamore (1). 

lloO. IL Quali cose non p.iò fare il Visitatore Generale ? 

R. Non può spedire dimisioric per l'orJinazione dei Chie- 
rici, nè mandar Padri a predicare, nè distribuire gli spogli 
dei Religiosi defunli, nè visitare le monache, nè mandare i 
Religiosi fuori Provincia, nè molare gli statuti di l’rovincia 
che non sono opposti alle Coslituzioni, nè da sè punire no- 
labilmeiile il l’relalo Provinciale o (|iielli che furono Prelati 
o i Padri deli Ordine ; ma può inquirere, sempre in confor- 
mità'' dell<> leggi del proprio Ordino, sid Prelato Provinciale 
c Segrelario c compagno e sidi’attlccedente Visitalore e com - 
pagni c su liilli i Religiosi, su i quali si estende sua cnmmosi 
sione ; «' da poi può far dccreli per la conservazione della di- 
.sciplina ; o in lullo deve unire alla raansuelndine il rigore, alla 
misericòrdia il giudizio, alla clemenza la severità, come avver- 
te il 'I ridenlino (2j. 

1151. I). Dunque i Visilatori possono inquirere conlro i Pre- 
lati Provinciali ? 

R. I ’ossono, anzi debbono, ove si traili di delitti gravi , 
ma in ciò debbono procedere con lentezza, con prudenza , 
con eanlela , nè facilmcnle ammellcre le accuse , perchè 'i 
Prelali sogliono incorrere nell’odio dei loro amministrali o 
soflrire insidie , dovendo per nflicio rimbrottare e castiga- 
re e sosjìenderc , come giuslameiile dico il Laleranesc IV (3). 

fi) Mali, c, 55. §. 2. (2) Sc-s. 13, c. 1. De Refonn. 

(3)l''err. Accusari qui jioxsani. u. 13. Lei. 1, 2. c. 13. n 3i. 
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1 152. D. Può il visitatore ricevere doni ? 

R. Ciò è espessninenle proibito dal Tridentino (1) sotto la 
pena della restituzione del doppio da farsi dentro un mese, 
e sotto altre pene lassale dai propri Statuti, e ciò pure in- 
terdisse la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 
14. Novembre 1710. ai Prelati dei Minori Osservanti sotto 
la pena eziandio della privazione di voce attiva e passiva (2); 
ed è a lutti i Prelati inferiori ni Vescovi ciò proibito, senza spe- 
ranza di condonazione, come il Tridentino ordinò. 

1153. U. Come può in pochi di il Visitatore stabilire la 
riforma ? 

R. Molte cose ei può stabilire, e molle altre lascia da sta- 
bilirsi dall’eletto Prelato, a1 quale perciò deve far noli i dis- 
onlini trovali lunghesso la visita, onde vi rimedii, nè deve 
omettere di manifestare i più gravi al Prelato Generale, onde 
questi inculchi i modi più acconci alla riforma, nella quale con- 
viene andare adagio e cominciare da qualche Convento e dai 
più giovani Religiosi, onde non ne nasca tumulto e rombazzo. 

1154 . Il* Qual’ è il tempo più opportuno a fare la visita ? 

R. Credo che sia la primavera , perchè in quel tempo i 

Regolari non sono occupali in cose temporali fuori di Conven- 
to , e perchè quel tempo precede agl’ introiti più grandi e 
alle spese più esorbitanti , ed anche perchè in quel tempo 
si può più agevolmente viaggiare, ed è il tempo più vicino 
ai Capitoli. 

1155. D. Quanto tempo durano la cose ordinale dai Visi- 
tatori ? 

R. Durano almeno in tutto il tempo che dura nell’ ullìcio 
il Prelato commilteole , tranne il caso che detti Visitatori o il 
committente abbiano potestà di formar leggi, perchè in tal caso 
durano sino al rivocamenlo (3). 

Hot). 1). Vi sono pene contro coloro che ricusano i Vi- 
sitatori? 

R. Vi è la scomunica riservala al Papa, la privazione di tulli 
^li nflicì attuali, e la iiiabililà di ottenerne in avvenire , come 
Gregorio XIII (4) stabili (5); e però i Visitatori debbono es- 
sere ricevuti con lutto il cerimoniale che prescrivono le Costi- 
tuzioni di ciascun Istituto regolare. 

1157. D. Valgono le assoluzioni che danno i Visitatori in 
fine di visita ? 

(I) Sess. 24. c. 3. (2) Fcrr. Visit. n. 123. 

(3) Lezana I. 2. c. 13. n^33. (4) Cons. Quoniam. 

(5) Fcrr. ì'im. n. lOS. 
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R. Valgono almeno per le censure o irregoiarilà incerte e 
dubbie e per le certe occulte , altramente sarebbero vane e 
inutili, come dicono i Dottori (I). 

1158. I). Terminata tutta la visita, che deve fare il Com> 
messario Visitatore? 

li. Ove egli è destinato anche a presedere al Capitolo, de> 
Te convocare gli Elettori con determinare il luogo e ’l tempo 
della elezione da farsi. 

liso. D. Che cosa è poi questo Capitolo e di qnanle specie? 

K. Il Capitolo, per quanto riguarda i Regolari, è una con* 
grega di Religiosi latta per qiialclie cosa o negozio apparte- 
nente allo stato del loro Istituto. Esso è Generale, se riguarda 
affari di tutto l’Ordioe; è Provinciale , se la congrega si fa 
pei negozi di una Provincia; è Conventuale, se in esso trattasi 
di cose relative ad un sol Convento; ma i Capitoli Provinciali 
non sono riconosciuti in alcuni Ordini Religiosi , come nel Be- 
nedettino, ove i Monisteri sono distinti per lo reggimento ("2). 

1160. D. Donde deriva questa voce Capitolo? 

R. Siccome anticameute i Monaci, della I’ ora di Prima , 
poscia spiegavano un capo della Regola, e quindi fecevano la 
spontanea confessione dei propri difetti, e ’l Superiore cor- 
reggeva e riformava , e lutto ciò conchiudeva con l'Orazio- 
ne ch’è il Capitolo di Prima; cosi la voce Capitolo fu da poi 
trasferita alla Congrega medestuia dei Religiosi (3). 

1161. D In ogni quanto tempo deve celebrarsi il Capitolo? 

R. Benché non siavi una legge in generale che determini il 

tempo per ciascun Capitolo per tutti gli Qrdini Regolari, i quali 
in CIÒ liaunu diverse Costituzioni ; pure sembra convenevole 
che i Capitoli Provinciali si celebrassero in ogni triennio e per- 
ché cosi si tratterebbe con più fieqiienza della riforma, e per- 
ché il Tridentino (4) dopo il Lateranese (5j in ogni triennio or- 
dinò i Coocilì Provinciali (6). 

1162. D. Era i Minori Usservauti fra quanto tempo deb- 
bono celebrarsi ? 

R. Il Capitolo Generale in ogni sessennio per ordine di Leo- 
ne X. nel di 28. Maggio 1517 (7); il Capitolo Provinciale poi 
in ogni triennio , come stabil'i lo stesso Lcoue X , e da poi 
Clemente V (8). 

' I n 4 

(I ) Lczana I. I. c. 18. n. 93. (2) Leran. I. 2. c. 12. c, t. 

(3) Van- Espcn Itit. Ecclrs. Til. 23. c. 3. 

(4) Sess. 24. c. 2. (5) Scas. 10. c. IO. • . i 

(6) Lezaaa I. 2. c. t3. n. 13. (H) Colisi . fteetves, | 

(7) Consl. Eaivi, ' ' 
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1 163. D. Il Visiialorc ha voto nell'elezione? ; 

B. Conviene in ciò alare agli Stalliti di ciascun Ordine; tra i 
Minori Osservanti i Visitatori, che non sono anche Presidenti 
dei Capìtoli, o pure nqn hanno speciale coromessione dal Mi- 
nistro (Generale, non hanno voto nei Capitoli Provinciali. 

1164. - 0. (I Visitatore può essere eletto Prelato Provinciale? 

R. Non può essere eletto, altramente si toglierebbe la libertà 

agli Elettori e si aprirebbe la via alla subornazione e alle fro- 
di; tra Minori Osservanti è nulla la elezione del Visitatore a Mi- 
nistro Provinciale (1). 

1165. D. Il delegalo del Visitatore può essere eletto Prelato 
Provinciale? 

II. Può essere eletto; perchè l’ inabilità ad essere eletto è 
materia odiosa, e perciò si deve prendere e interpretare in 
modo stretto. 


DIALOGO XXIX. 

DEL CAPITOLO — DELL'ELEZIONE — DEGLI ELETTORI. 

1166. Db Che cosa è elezione’ì 

II. Presa in senso. generale, è la ricezione che sì fa di una 
persona da altre in ordine ad uno scopo ; in senso ristretto alla 
materia Ecclesiastica, è una canonica chiamala, che si fa ad una 
Chiesa o Prelatura vacante , di una persona idonea da coloro 
che hanno il diritto di eleggere (2). 

1167. D. Quando la Chiesa o la Prelatura si dice vacante? 
R. Quando il legittimo Pastore o Prelato è morto, o ha ri*- 

nunciato, o è traslocalo, o è deposlo, o ha dato termine al suo 
governo, se questo è temporaneo (3). 

1168. D. La elezione differisce dalla postulazione e dalla 
nomina? 

R. Senza dubbio, perchè la poxlulazione è una inchiesta, 
che fa il collegio degli Elettori ad una Potestà Maggiore, di 
qualcuno che per qualche canonico impedimento (4) non può 

(1) Fcrr. PiWr. a. 115. ' ' , 

(2) Ferr. Elrrtin a. 1. n. 5. (3) Ferr. ivi. a. 4, n. 72. ' ; , 

(A) C»p. t. De PoituL ■ ' • ' 
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esser elelto (!) ; la nomina poi ha luogo, quando due o 

C iò persone eccellenti vengono proposte al Superiore , che 
a il diritto di scegliere , onde promuova qualcuno di esse,^ 
Da ciò deriva che la elezione è per diritto, la postulazione 
per grazia, la nomina per grazia a privilegio o diritto; che 
l’eletto dopo l’elezione acquista la giurisdizione, non così 
chi fu richiesto per postulazione o nomina ; che l’eletto poteva 
essere elelto, non chi fu domandato per postulazione, nè tulli 
insieme presi ì nominali ; che con l’elezione si dà lo sposo alla 
Chiesa, non così con la postulazione n la nomina (2). 

■ 1169. D. La nomina che fanno gli Elettori prima dell’ele- 
zione non conferisce diritto ? 

R. Uiielia è una nomina consultiva, e non serve che a re- 
stringere e determinare le persone che si stimano degne , tra 
le quali con lo scrutinio verrà scelta qualcuna; questa nomina 
perciò non indica che un consenso de futuro che gli Elettori 
possono rivocarc (3). 

1170. D- In quante maniere può farsi l’elezione? 

U. Si può fare (4) per iscrulinio, che si ha quando la 
maggiore e più sana parte di coloro, che possono e voglio- 
I no e debbono intervenire, danno i sulfragi ad una determi- 
nata persona che ha le doli per essere eletta ; per compro^ 
meteo che si ha quando i presenti elettori concedono ad uno 
0 più idonei In facoltà di fare la scelta in vece loro ; per 
ispirazione che si ha quando la elezione si fa per divina 
rivelazione, come si crede che fosse eletto S- Nicola a Ve- 
I scovo di Mira (5).. 

i , 1171. IJ. Si può fare l’elezione per sorti? , . 

I II. Questa è assolutamente riprovata dal llirillo Canonico (6); 
I credesi però non irrita, benché debba irritarsi l’elezione fatta da 
Elettori che prima dell’elezione convennero di scegliere chi pri- 
I ma usciva a sorte (7). , i 

I 1172. D. 1 Dottori quali condizioni richieggono per l’elczio- 

I ne lulla j>er iscrulinio ? , . • 

11. Ne richieggono diciotlo e le deducono dal DirillD:(8); 
cioè I. che l’elezione si faccia da persone insieme cengre- 
gate ; 2. che i disquisilori si des4ÌBÌiio dal' collegio ; 3; che 

1 ; » » 

f t) Ferr. ivi-. «. 1 n. 9. Pounlat. Proflat. Lezan&I.Z. c. 12. n. SD. - 
12) Ferraris ivi, a. 4. II. 8. , , . 

(3) Ferr. ivi. n. IO. (4^' Cap. Quin propler Ha deci. 

(5) Ferr. ivi. n. 20. 32. Lezana.ivi. o. II. 

(6) Cap; Quia propler, e cap. Kcelesia vtilra 3. de eorlih^. i 

(7) Ferr. Jilecti a. 4. ii. 2t. 43. 4(>. Sofx. n. il). Lez. 1. 2. c. !2. ii. 44. 
Ì8)Cap. Quia propler. i i 
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i lisi (ori siano del collegio ; 4. che i disquisilori iiàno (re ; 

5. clic il voto di ciascun vocale si esamini secretamenle ; 6. 
che nn volo si esamini separato dall’altro ; 7. che si esami* 
nino i voti di lutti ; 8. che i voli si mettano in iscritto pub* 
blico o privato ; che i voti si pubblichino in comune, os* 
sia in (Capitolo; 10. che i voli, senza altra azione in mezzo, su- 
bito si pubblichino ; 11. che, raltane la pubblicazione, si para- 
goni numero con numero; 12. che tale paragone si faccia im- 
mediatamente dopo In pubblicazione ; l'i. che la sceltasi fac- 
cia in nome del Capitolo da nn solo che può essere lo stesso 
Presidente o uno dei disquisitori o il Segretario del Capitolo ; 

14 > che tale scelta si faccia subito dopo il paragone; 15. che 
la scelta si faccia in persona di colui, sul quale consente la 
parte maggiore c più sana ; 16. diesi faccia la scelta oral- 
mente , cioè con parole pronunciate; 17. che in scelta non 
sia clandestina ; 18. che nelle cose dette si osservi l’ordine 
successivo, con che le abbiamo numerate (I). 

1173. l). Quali altre cose si debbono tener presenti nel 
reiezione per iscrutinio ? 

11. Si ricerca 1. che la pluralità debba fornaarsi senza il 
voto dell’eletto ; 2. che la parte maggiore non possa dopo 
In pubblicazione dei voli darsi alla minore ; 3. che un estra- 
neo, benché siavi il <-onsensn del Capitolo, non possa essere 
ammesso a dare il volo (2). 

1174. !)• Quali cose riohieggonsi pel compromesso^ 

J{, Si richiede I. che tutti i vocali, ninno eecoltunln, con- 
sentano al compromesso ; 2, che il compromesso non si fac- i 
eia a persona secolare, ma ecclesiastica , comecliè estranea ' 
al Capitolo ; vi. che ninno possa lare a sè stesso il compro- 
messo ; 4. che tutti , se non è proibito da legge speciale, 
possano farlo a qualcuno di loro ; 5. che i compromiitcnti 
ricevano , se si è serhata la forma legittima , dal enmpro- 
niissnrio l’eletto ; come si raccoglie dal Diritto e iiiscgnano 
i Dottori (8). 

1175. D. Quali condizioni si richieggono nell’elezione per 

ispirazione ? , ■ 

11. Conviene' 1. che antecedentemente non vi sia stato ve- 
run trattato ; 2. che perciò prima del Capitolo non vi sia ^ 
stato venia vizio di simonia o suhornnzione o richiesta o 
consenso; 3. che tutti gli Klellori consentano col’cnore e 
con la bocca neirdezionc di tale persona (4). 

fl)Ferr. ivi. n. 2S. Miranda Manuole Praelnt. t. 2. «[. 23. 29. 

(2)' Ferr. ivi. Ili 88. 4t. (3; Kcrr. ivi. II. 25. 81, l.eMiia 1, i. c. I5. 

n. Ili, (4j Porr. ivi. n.32. 85. l.czaiM ivi. ' 
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I176- Quale forina debbono usare i Aejjolari nelle locò 
elezioni ? • , ' > _ 

• K. Quella che. vogliono gii Sintuli di ciascun Ordine, quale 
suole essere quella che si fa per iscrnliuio, come avverte il 
LeZnnn (1). 

1177. 0. Quali e quanti sono i requisiti per la celebra- 
zione del- Capitolo Ira i Uegolari per aversi l’elezione ca- 
nonica ? 

A. Si richiede 1. che sia legitliniamente congregalo; 2. che 
vengano chiamali coloro che hanno voce io quel Capitolo ; 
3- che tutta la elezione si faccia capitolarmente ; 4. che la 
maggior parte dei Vocali consentano (2). 

1178. U. Che cosa si deve riguardare per dirsi legiui- 
mtmente congregalo ? 

A. Si deve aver ragione delle persone, del modo, del luo: 
go, del tempo (3). 

1179. U- Di quali persone deve aversi ragione? 

A. Della persona che presiede, la quale nei Capitoli ,Ue- 
nerali è il Prelato Generale, ne’ Capitoli Provinciali è lo stesso 
'Generale per sè o per qiialclie suo Delegato, sebbene in ciò 
conviene consultare le Costituzioni di ciascun Ordine ; e delle 
persone dei Vocali che sono quelli die possono e debbono 
c vogliono intervenire. 

1180. D. Chi deve fare la convocazione? 

R. Il Presidente, se pure il Prelato Generale non convochi 
e altri mandi a presedere da suo Delegalo. 

1181. D. Cerne deve farsi la convocazione? 

A. Con lettera Circolare, nella quale deve esprimersi U luo- 
go e ’l tempo della convocazione, le preghiere da farsi, le 
carte e i documeiili da portare, e tutto che prescrivono le 
Costiltizioni di ciascun Ordine, la quale lettera deve girare 
cd esser letta pubblicaiiieule in ogni Convento o Monislero. 

1182. I). In qual giorno e in qual luogo deve chiamarsi 
il Capitolo? 

A. Il Capitolo può celebrarsi in qualunque giorno, sia an- 
che festivo, come dicono i Dottori (4); deve convocarsi però 
alcuni giorni innanzi pei trattali consultori e per altri ulTari, 
sebbene in ciò cooviene seguire le Costituzioni di ciascun 
Oidiiie. Si deve poi celebrare in luogo pubblico e solito , 
conio in llefellorio, in Sacrislia, in Coro, in Cliiesa, p irchè 
non siavi iiecesdlà di celebrarlo altrove ; ma, se si celebrerà 

(1) Jji-on.i Wi. (Ì)Vert. Cajùlttlum h. 1. n. 36. 

(3) Ivi. u 37. (X; ViiTc, i^Uclio », it. n, S3. 
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in luogo diverso e non solito, noi perciò è nulla la eleùooe 
seguita, perchè uiuna legge vi ha che dichiari essenziale alla 
elezione un luogo determinalo, come pure insegna il Diritto 
e dicono i Dottori (I). 

118’^. D. Anche di notte si può celebrare il Capitolo? 

R. Se altramente non ìslabiliscono le Costituzioni di ciascun 
Ordine, come è altramente decretato in quello dei^Mioori Os- 
servanti ; si può celebrare di notte solo per grave ed ur- 
gente necessità, come p. e. se in tutto il dì non poterono con- 
cordarsi gli eiettori e nel seguente dì iìnìrebhe la loro fa- 
coltà ; se vi fosse pericolo di sciogliersi i congregali; se si 
temesse l'arrivo di lettera di persona polente, e pregiudizie- 
vole alla libertà dei votare; ma in questo caso debbono ac- 
cendersi tre lumi, onde evitare gl’inganni e le frodi nello scrive- 
re le schedole.. 

1184- D. Che vuol dire che deggion esser chiamali luUi 
ijtielit che hanno voce in Capitolo ? 

R. Vuol dire che a dare il suffragio debbon esser chia- 
mati tutti coloro che possono e debbono e vogliono inter- 
venire , benché siano assenti, ma non siano distanti in gui- 
sa da rendersi molto incomoda la loro chiamata , se altra- 
mente non comandino le Costituzioni o esiga la cousueludi- 
ne legittima (2). 

1185. D. Ma è nulla la elezione seguila , se qualcuno non 
venne chiamato? 

R. Kon é nulla per sé, ma può essere annullata ad istanza 
di chi non fu chiamalo, il quale però per lo bene della pace 
convien che l’abbia per rata col silenzio o con la raliliua(3). 

1186. D. Può reclamare chi non fu chiamalo, dopo esse- 
re stato confermato l’eletto ? 

R. Può, se dopo la conferma ebbe cognizione dell’elezione 
falla senza essere chiamato, perchè le sole elezioni legittime si 
confermano (4)- 

1187. D. Ma a chi spolla la scelta del Prelato? 

R. Per Diritto canonico spelta al Collegio o Capìtolo, cui 
deve darsi il Prelato; ma per privilegio o coosuetudiue legit- 
tima si può anche ad altri dare la facoltà di scegliere; l’elezio- 
ne però del Prelato Regolare spella ad un determinalo nume- 
ro di Religiosi (5j. 

(1) Ferr. ivi. n. 6S. 70. 

(2) Ferr. Eleclto a. 3. n. 1.3, Lev. c. 15. n. 8. 

(3) Ferr. ivi. a. 4. n. 1.4. Matteuc. c. 22, u. l'2. 

(4) Mail. c. 22. n. 2. 

Ferr. ivi. a. 2. n, 2'3 Lei, c. 15, a, 1. 
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1188. D. Quali SODO esclusi dal tlirilto di scegliere, benché 
siano nel numero degli EleUori ? 

‘ R. Per vari (esli del Uiritto Canonico sono esclusi dai vo* 
lare 1. i pupilli e gl’impuberi ; 2. i furiosi e raenlecalli, du- 
rante la pazzia ; 3. gli scomunicati di scomunica maggiore; 
i denunziati sospesi dali’ufUcio e benefìcio, o dali’uiticio e non 
dal benefìcio ; 5. gl’iiitcrdetti personalmente denunziati ; 6. 
gl’irregolari nominatamente denunziati ; 7. gl’ infumi di di- 
ritto sentenziali o dichiarati ; 8. i secolari per le Dignità e 
Prelature Ecclesiastiche ; 11. quelli che non sono ancora sud- 
diaconi ; lU. quelli che, avendo eletto scientemente un inde- 
gno, per quella volta rimangon privi del diritto di eleggere; 1 1 . 
quelli ch’elessero per abuso della potestà secolare ; 12. quelli 
che trascurarono compiere l'elezione nel tempo stabilito, i quali 
per quella volta non possono eleggere (I). 

1189. I). Se l’Elettore è assente, come deve chiamarsi ? 

R. Si deve citare per mezzo di lettera, se è certo il luo- 
go della sua dimora; per mezzo di editto, se il luogo è incerto, 
come dice il Diritto ; nel caso poi l’utilità e la necessità della 
Chiesa esigesse un pronto provvediménto del Prelato , l’as- 
sente può non cbamarsi , o anche non aspettarsi , perchè in 
tale ipotesi non può venire senza incomodo , come dice il 
Diritto (2). 

1190. D. Nel citarsi l’assente deve anche determinarsi il 
tempo ? 

U. Deve determinarsi sotto pena di nullità di tutte le co- 
.se che si faranno, perchè tale è la natura delle cose, per 
le quali debbono citarsi date persone ; nè il tempo prefis- 
so deve essere tanto breve da non potere l’assente giugnere 
noi luogo, altramente la citazione si ha per non fatta, come 
definì bonifacio Vili. (3); perchè si suppone fatta con dolo (4). 

1191. D. L’assente può essere costretto ad intervenire? 

R. Non può essere costretto , se per la mancanza di lui 

1)011 segue un gran pregiudizio alla Chiesa ( 5 ). 

1192. D. Ala possono gli assentì eleggere per proccuralori ? 

R. Per Diritto comune possono , uia'i procenratori deb- 

bon essere del numero degli Elettori e nominati dal Capi- 
tolo e dagli assenti, e purché qualcuno del Capitolo voglia 
far da proccuratore , chè non si può per lettere o estranea 

(1) Ferr. ivi. a. 2. n. 7. 13. Lcx. c. t5. u. 5. Mail. e. 38. 

(2) Ferp. ylbseust. 1. n. I. II. 

(3) ExlPav. Remnon noiiam,<le doto, eltoiituin. I. 2. 

( Vj Mail. Quoiid elfcl. Prati, ii. G. * 

(3^ Ferì'. L'icvt. a. 3’ ii. 4, 
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persona mandare i suffragi ; ma non possono, ore le Co* 
slituzioni di qualche Ordine proibiscono supplire i voti de* 
gli assenti , come definì Innocenzo Xli. (1) , e la S. Con- 
gregazione dei Concilio nel dì 8. Dicembre 164-4- (^) e insegoa* 
DO i Dottori (8). 

1 198. D. Se un Elettore fosse presente e non volesse in* 
lervenire ? 

li. I vocali presenti e intervenuti possono procedere all’ele- 
zione senza di quello, che non vuole intervenire, come costa da 
testi espressi dei Diritto (4)- < 

1I‘4^ I). E se un Elettore ai trovasse infermo ? 

R. Per leali chiari del Diritto, se l’Elettore si trova infer- 
mo nel luogo dei Capitolo , i djsquisitori debbono recarsi da 
lui, e chiedere e ricevere da lui dentro un’urna a ciò prepa- 
rata il volo (5). 

1195. D. Se un vocale rinunciò e poi si pentì della rinun- 
cia alla voce? 

- K. Deve essere ammesso nel solo caso che l'elezione non 
ancora sia cominciata, e ’l Presidente non abbia accettato la ri- 
nuncia, come dice il Diritto (6). 

1196 D. 1 Regolari non professi hanno voli nei Capitoli? 

R. Gii Elettori debbono essere professi almeno di Incita 
professione, e l’eligendo di professione espressa nello stesso 
Ordine, come dice il Diritto (7). 

1197. D. 1 Discreti sono vocali nei Capitoli dei Regolari ? 

U. In ciò conviene stare alle Costituzioni di ciascun Ordi- 
ne, le quali determinano il numero e le. qualità dei vocali per 
ciascuna eiezione (S). 

1198. D. E i Regolari non suddiaconi possono esser vocali? 

R. Ciò è proibito dai Tridentino (9); ove però le Costitu- 
zioni di qualche Ordine approvale dalla S. Sede ciò peruiet- 
tano, debbono anche i non suddiaconi esser chiaoiali, come 
rispose la S. Congregazione del Concilio nel dì 22. Maggio 
1577 (10). 

1199. 1). Potendo i laici esser Guardiani tra i Minori, pos- 
sono essi dar voli ? 

fi) Comi. Perpendens. 

(2)Ferr. Elect. a. 8. n. 5-6. noU. /tbsens. a. I, n. 3.8. 

(8) Matt. Quoad Elect. Prael. ii. 6. . 

(4) Ferr. ivi. a. 4. n. 15. Matt. ivi n. 5. 

(5) Ferr. ivi a. 4. n. 37. Malleiic. ivi 8. 

(6) Ferr. ivi a. 3. n. 19. (7j Ferr. ivi a. 4. n. 89. 91. 

(8) Lrzan. I. 2. c. 12. n. 17' (9) 8ess. 22. c. 4. 

(lOJ Ferr, ivi a. 4. u. 38. 
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R. Non possono dare voli, come decretò nel di 4- Agor 
sto 1625. la S. Coogregazione del Concilio e ordinano gli 
Statuti di essi approvali da. Urbano Vili (1) nel di 16. A- 
prile 1630. (2). 

1200 D. Se Ira i Minori qualche vocale chiamalo non vo*> 
lesse intervenire ? 

R. L’elezione si dovrebbe fare dagl’intervenuti, come de- 
cise la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 6, 
Agosto 1655, 21. Geuuaio 1707, 8. Febbraio 1715, 10. 
Luglio 1700 (3). 

1201. D. Fra i Minori si suppliscono i voli degli assenti?. 

R. Ciò è espressamente proibito, nè gli assenti possono vo- 
lare per proccuraiuri, come costa dai loro Statuti e dal de- 
creto di Urbano Vili (i); e sotto nome di assenti s’ intendono 
anche i votanti morti, come rispose la S. Congregazione dei 
Vescovi e Regolari nel di II. Marzo 1836. 

1202. U. Duncpie è proibitala surrogazione? 

K. Per Diritto comune è proibita, che il Tridentino (5) 
decretò, non esser lecito in acoenire stabilire Provinciali, o 
Abbati, o Priori, o qualunque altro Titolare ad effetto di 
fare reiezione, o supplire voci o suffragi degli assenti, sotto 
pena di nullità; ma se altramente vogliono le Costituzioni di 
qualche Ordine approvate dalla S. Sede, è permesso, com' è 
comandala tra i Minori Osservanti la surrogazione dei Dehui- 
tori assenti e impediti legittimamente (6). 

1203. D. Un Presidente del Convento, il quale governa 
per un Guardiano o morto o che rinunciò o fu destituito, può 
dare voto in Capitolo? 

R. No, rispose la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari, 
nel dì 11. Marzo 1836, a quesiti fatti dal Generale dei Mi- 
nori, nè il Provinciale col Delìuilorio può concedergli quel 
diritto , nè eleggerlo a Guardiano dopo la solenuilà di S. 
Francesco. 

1204. D. Quali sono gli Elettori tra i Minori Osservanti ? 

R. Nel Capitolo Generale sono vocali tulli i Ministri Pro- 
vinciali dell’Osservanza e della Riforma, come stabilì Leone 
X. (7) nel dì 29. Gennaio 1517 ; il Ministro Generale sca- 
dente, che da Clemente X. (8) nel 23. Settembre 1675. fu 

( I ) Const. Exponi nobis. 

(2) Matleuc. ivi ii. 8. (3) Ferr. Elea. a. 4. u. 16. 17. 

( 4) CoDst. Cireumapecta. 

(5) Sess. 25. c. 6. De Jiegul. 

(6) Malluui*. QuoaU elect. Praet, n. 6. 

(7j Cuusl. Ite et vot, (8j Coust, Exponi nobis. 
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detto Ueiìoilore, Padre, e Discreto perpetuo dei!' Ordine; i 
Vice-Commissari Generali per ordine di Clemente XI. (1) dei 
3. Dicembre 1707; i Commissario Procuratori Generali di 
ambe le famiglie per decreto di Alessandro VII. (2) dei 4. 
Ottobre 1662; it Commissario Generale delle Indie per con- 
cessione di Sisto V. (3) ; i due Segretari Generali per privi- 
legio lor dato da Benedetto XIV (4); i DeSoitori Geiicruii per 
concessione di Clemente XII (5). I Vicorii Generali poi vengo- 
no eletti da qiiestessi, ma che siano della Nazione e nella Nazio- 
ne, ove deve essere eletto il Vicario Generale, o anche da quelli 
dell’altra Nazione, che si trovassero presenti (6). 1 Ministri 
Provinciali, i Custodi, e Definitori per disposizione di Bene- 
detto XIII (7) del di 16 Novembre 1724. sono eletti dal 
Provinciale, Custode, e Definitori, e Guardiani che si trova- 
no in carica nel tempo della convocazione del Capitolo ; fi- 
nalmente lo stesso Pontefice Benedetto XIII. decretò che sia 
in piena libertà dei Provinciali e dei Definitori di disporre 
dei Conventi, istituire Guardiani, collocare Frati, ed ese- 
guire altre cose, secondo crederanno più convenire al bene 
Comune delle Provincie (8). Al Provinciale ancora e al De- 
finitorio si appartiene l’elezione del Commissario Provinciale, 
fatta per l’assenza di questo, ma che abbia la vacanza di tre 
anni, se l’elezione si vuol far cadere su di un Cs- Provin- 
ciale, o Es- Vicario, o Es- Commissario Provinciale, come 
rispose la S. Congregazione preposta agli affari dei Uegolari 
nel di 20. Novembre 1654 (dj. .1 

1205. D. Che vuol dire aver voto consultivo e decisivo 
nei Capitoli dei Begoluri ? 

R. il volo si dice decisivo , seda tale volante e da altri 
dipenda I’ elezione o la sentenza; consultivo poi , se da altri 
dipendala elezione, e la sentenza , e non da chi ha il voto 
consultivo , il quale però deve essere consigliato , ma non è 
uopo seguire il suo consiglio (10). 

1206. D. Chi ha il voto decisivo e consultivo nei Capitoli dei 
Regolari ? 

R. in ciò conviene slare agli Statuti di ciascun Ordine ; 

(I) Const. Cumsicut, {2, Coast. Hatio justiiiae. 

(3) Const. Culli ad regendos. (4) Const, Exponi nobis. 

(o ' Const. Injuncli. |6) Perugino t. i. psg. tt4. 11)3. 

(7) Const. Uiiiversalis Eccìesiae Éegimini. 

(8) Ortds Seraph. t 4. p. 232. Pcrug. t. 2. pag. 37. 

(•J) Pcrug. l. 1. par. 3 pag. 109. 

( 10) Lozauo I. 2. c. 13. u. 21. 
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Ira i Minori Osservanti ha il decisivo in parità di voli il iMi- 
nislro Provinciale nelle Congregazioni (1). 

1207. D. Deve osservarsi I' ullernaliva stabilita negli Or- 
dini Regolari ? 

R. Ouuntunque ralternatira non sembri conveniente al bene 
deir osservanza regolare , tra perchè non scMuprc in data Nar 
zione o Provincia o Custodia si hanno i più degni, tra perchè 
con ciò si restringe la libertà degli Elettori ; pure è uopo con- 
servarla , ove si trovi un snlHciente numero di eleggibili , c 
quella introdotta per autorità Apostolica o nei Capitoli Gene- 
rali per concordauza delle |>arti interessate , e ciò per aiuoc 
della pace e della giustizia distrìbutiva (2). 

1208. I). Sedei collegio uno rimane, gli altri o morti o 
interdetti, chi farà l’elezione. 

R. La farà quell’ uno rimasto, dicono i Dottori , benché 
non elezione, ma collazione deve dirsi ; a sè però non può 
dare il voto (3). 

1209. D. E se tra gli Elettori sonovi abili e inabili per legge? 

R. Se uno è inabile, l’elezione sarà valida , perchè utile 

per inutile non vitiaiur , dice il Diritto ; ma sarà nulla , se 
r inabile fu volontariamente ammesso dagli Elettori, perché 
con ciò son sospesi dal diritto di votare, dice la Glossa (4); 
se poi sono molti inabili , e maggiore il numero degli abili, 
la elezione sarà valida , se , estratti gl’ iuabili , é maggiore 
il mimero degli abili che diedero il voto ailermativo che di 
quelli che il diedero negativo ; nel dubbio couviene stare per 
r elezione , dicono i Dottori (5). 

1210. D. Possono i Capitolari restringere il tempo per la e- 
Iczioue ? 

R. Si richieggono almeno due parti di Elettori per restrin- 
gere il tempo ; eomechè alcuni credano non potersi ciò lare , 
ove il Capitolo è legiltimnineute congregato (6). 

1211. D- Che deggion Ture gli Elettori prima della elezione? 

R. Debbon tra loro aver trattati consultori, ove con pruden- 
za e carità deve discutersi e esaminarsi delle qualità, dell’ abi- 
lità , del merito degli eligendi , onde con pregiudizio della 
Chiesa non si scelga un indegno ; e tali trattati , da tenersi 
secondo le Costituzioni di ciascuu Ordine , sono cosi ueces- 

(l)Ivi. (2) Fcrr. jilternaiiea &. 2. n. 12. 17. 

(3) Matteuc. c. 2. Qjoad elect. Prael. n. 1. Ferr.AVccn a.l, u, 23.ia. 
2. 5. 6. (4) Al lesto. Si qu-ìmlo declcct. in G. 

(5) Malteuc. ivi. 11. 23. liCZ. I. 1. c. iti. u. 6. 7. 

(6j Fcrr, e/m, a, 4. Ji, lOi, 109. . . , 
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sari che l’ elezione fatta senza di essi è nulla o deve aonallarsi, 
dicono i Dollori (1). 

1212.1). Nel darsi i voti, da chi deve cominciarsi ? , 

11. Dai più giovani , ossia dai meno autorevoli , onde que- 
sti per propria coscienza e non per altrui autorità si muovano 
in volare (2). 

DIALOGO XXX. 

DEL CAPITOLO — DELL’ELEZIONE — DEGLI ELETTORI— 
DEGLI ELEGGIBILI. 

1213. JDa Che vuol dire che (ulta F elezione n deve fate 
capitolarmente ? 

11. Vuol dire che tutti i vocali si riuniscano in collegio , 
nè veruno debba volare dagli altri segregalo , sotto pena 
di nullità, come il Diritto e i Dottori insegnano (l). 

1214. D. Ma se dopo uniti i vocali qualcuno di loro uscisse? 

11. Se uno o più vocali uscissero, nè chiamati volessero rien- 
trare, possono gli altri, se sono io numero maggiore, proce- 
dere all’ elezione, la quale rimane valida , comechè gli usciti 
protestarono o interposero appello, e ciò vale anche ncH’ipo- 
tesi che qualcuno presente non volesse votare, come appa- 
risce dal Diritto, e dall’unaoime consenso dei (Canonisti (4). 

1215. D. E se lo stesso Presidente uscisse? 

R. Sia ch’esca solo , sia ch’esca con altri senza una giu- 
sta causa, o presente non votare, o non vuol procedere alla 
elezione intimala, può il Capitolo, se è in numero maggiore, 
procedere all’ elezione, perchè il Capitolo congregalo c co- 
minciato, il Presidente c gli altri usciti sonosi resi estranei 
all’elezione, la quale in tal caso deve essere diretta dal piu 
antico, e più degno, secondo gii Statuti di ciascun Ordine, 
come costa dal Diritto, ed espongono i Dottori (5). 

1216. D. E se tutti uscissero, un sol vocale rimasto? 

11. Ove uno è rimasto o pochi, gli altri tulli o morti o in- 

(I ) Matleuc. r. 18. n. 43. c. 22. n. 19. Lcran. I. 1. c. tS. ii. 21. 

(2) Lczaii.! I. 2. C.I3. r. I3. n. 22. (3)Furr. Electio a 4. a. 14. 

(4) Ferr . ivi. n. 18. 20. Malluuc. c. 38. ii. 8. / 

(’i) Furr. iri, a. 21.22. Mallcuc tri. u. 4, j 
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lerdetli, se il lermine del Capitolo è imminente , quell’ uno 

o (fiielli pochi, i quali non possono senza lor colpa esser pri- 
vali del diritto di eleggere, possono, serbale le cose da ser- 
barsi', eleggere , non sé, se uno , ma altri , come vuole 

Diritto ( I ). • • • „« 

1217 6. È lecito agli Elettori far palti e convenzioni prima 

dell’elezione? . . , i< m 

11. Ciò è proibito con pene severissime da Niccolo U t, i^io 
V. OreRorin Vili, Innocenzo Xll. ( 2 ) che rinnovo nel di^ ^ 
Seltemluc 1695. tutte le antecedenti Costituzioni I onlihcie 

con le slaliiile pene {3). . . •• j. 

1218. 1). Che debbono intanto fare gli Lleltori prima di da- 
re i loro suffragi? . . . 

R. Debbono prestare il giuramento, onde scelgano ijmi 
probi eÌMU idonei secondo la veriui della coscienza 
senno, come disse Clemente Vili, nei 
ma 53, confermali da poi da Urbano Vili, che dichia- 
-rò irrita qualunque cosa altramente falla (4)- ' 

1219. IJ. Dunque è nulla l’elezione seguita, se gli Iniet- 
tori non giurino? , „ 

R. Così è, e così la dichiararono Innocenzo Al. (o;, dc- 
iieifello Kilt. (6), Clemente Xll. (7) pei Minori Osservan- 
ti, che il giuramento debbono prestare innanzi all immagi- 
ne del Crocifisso ueU’eleggere il Provinciale , il Custode, i 
Definitori; benché Mallcucci difenda, non esser nulla la ele- 
zione solo per mancanza del giuramento (8). a , 

1220. D. lì uopo ancora invocare lo Spirilo Santo? 

R. L’ invocazione dello Spirito Santo e la messa cantala 
sono ricliiesle per la decenza e la solennità (9), e iioii 
la validità, «Hcono i Canonisti (IO). 

1 22 1 . D. Quale persona debbono scegliere gli LlelloriT 

R. La persona più alta al governo , benché non sm a pm 
dotta e la più santa, ché quella é la persona più degna (1 1). 

1222. D. Peccano adunque gli Elettori , se scelgano nn 

indegno ? , . • 

. R. Peccano gravemente nello scegliere colui , cui mancano 

(f) Forr. ivi. n. 28. 25. f2) Const. Ecchàae Catholicae. ’ ^ 

(SiFerr. ivi. a. 3. n. 26. (4) Fcrr. ivi. a.4. "• « ® 

(5) Colisi. mitantÌM Eeclesitie. («> Colisi. Imvcrsahs hcclMae. 

(7) . Const. Circum speda. , . * 

(8) Ferr. ». 4. n. G.Matteoc. c.82.n.41>. ^ j i ' 

/UìCap. Com terra 14. de eled. e cap. Cum ,rt<r iS. dette t. 

( IO) Fcrr. AJIecl. a.4. n. 12. l’J.MaVl. c.83 n. o. . i -^ 

^ 1 1) bez-viio I. I. c. I5. n. t‘2. 
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le (jiialilà richiosle pcrdirìito, e, se avverrà refielliva elezione 
di lui, rimangono per questa volta privi della facoltà di dar 
voli (1) , come dicono poggiati al Diritto tutti i Dottori (2). 

; 122'{. D. Scusa 0 no l'ignoranza su l’indegnità dell'eletto? 

R. Ordinnrininenlc non iscusa, percliò dovendo ciascun Elet- 
tore investigare su la idoneità della persona da eleggersi, l’i- 
gnoranza non può essere che crassa o supina o aii'eltata, la 
quale non iscusa dal peccato (S). 

1224 ,. D- Quali qualità deve avere releggibile a Prelato? 

li. 1. Deve avere una scienza , se non eminente , almeno 
suHìcienle rapporto all'iiincio e al lungo; 2 . essere neH'etk ri- 
chiesta dal Diritto comune c dalle Costituzioni del proprio Or- 
dine; esser forniln di onesti costumi; 4 - non trovarsi sog- 
getto a veruno impedimento; 5. essere professo di professione 
valida ed espressa; 6 . essere Chierico e Sacerdote o vicino ad 
esserlo ( 4 ). 

1225. D. Chi non può essere e|ello alla Prelatura? 

li. I. L’infame di dirillo o di fatto, dichiaralo o sentenzia- 
to; 2 . lo scomunicato di scomunica maggiore, la cui elezione 
non è irrita, comeclic possa irritarsi; <i. dii è sospeso del Di- 
ritto, 0 anche dall’llomo; 4- chi è personalmente interdetto; 5. 
rirregolnre; 6 . chi fu altra Gala rigettalo per vizio persona- 
le, se non fu reintegralo; 7. chi fu penilenzialo in S. OIG- 
cio; 8 . il Regolare che si disdisse in S. Oliicio; 11. l’ereli- 
co, e’I ricettatore, e’I rnniore, e’I difensore di quello, e lo sci- 
smatico; 10 . gli spuri e gl’illegittimi; II. i laici che non so- 
no ancora lonsiirati; 12 . i bigami e gli schiavi; 13. i mal 
sani di corpo, i ciechi, i sordi, i zoppi, e lutti coloro che 
non possono, ove si tratta di Prelature Regolari, vivere la 
vita comune e compiere i doveri della propria''Regola (5). 

1226 . D. 'I ra i Minori O.sservanli chi non può essere eletto ? 

R. Clii Ila qualcuno dei notali vizi o difetti , e inoltre chi 

uoH seyiie la vita comune, cioè chi frequentemente cavalca... 
ehi usa camice e vesti di lino.,., chi va con le scarpe.-, chi 
non osserva i digiuni delia Chiesa e della Regola; chi si è 
veduto qualche fiata toccar danaro , se almeno per tre anni 
non si è ewenduto, chi è notabilmente difettoso in assistere 
la Comunità e in covo e in refettorio, come decretò Innocenzo 


( 1 ) Caf. Perpetuo S He elea, in C. 

(2) Ferrar, ivi. a. S. n. 8. 9. (3)n. 11. 12. ' 

(4) Ferrar, ivi. a. 2. n.2l. 26. 

(6) Fcrr. ivi. n. 26. 41. Lezan. c. tS. n. 23, 30. Mallenc. e.i 38. 
n. 8. 16. / 
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XI. ( I ) 0 Innocenzo XII. (2), e insegnano i DoWori dello slesso 
Ordine (3). ! ■ i i 

1227. D.'Piid essere elello alla Prelatura Regolare un Chie- 
rico secolare P , ■ *’■ ’ 

li. Il Papa può sceglierlo ; ma il Tridentino (4) comandò 
che gli vffiei che in avvenire vacheranno, non si conferiscano 
che ai Regolari di provata virtù e santità, che è difficile stare 
in pace i Regolari sotto Chierico secolare (o). 

1228. n. Può essere elello un Padre di diversa Provincia 
da Regolari ? 

R. Fra i iVlinori Osservanti la elezione è nulla , sé da dieci 
anni non si trovi incorporato in quella Provincia novella e non 
abbia dato saggio di sua attitudine nel governo, come si dcorelò 
nel loro Capitolo Cenerate del 163.^1; conviene perciò consul- 
tare le Costituzioni di ciascun Ordine. 

1229. I). Due fratelli germani possono succedersi a Prelati 

Provinciali o insieme trovarsi nel Definitorio? ■ 

H. (dò è proibito espressamente da Urbano Vili. (6) nel dì 
17. Novembre 1634. . • 

1230. D. Gli Elettori adunque sono tenuti a scegliere il p/tì 

degno ? !- 

R. Sono a ciò tenuti sotto peccato mortale , perchè a ciò 
obbligsili dai sacri canoni , dal l'ridenlino (7) , da decreti di 
Clemenle Vili, e Urbano Vili, dalla condanna che della con- 
traria dottrina fece Innocenzo XI. nel di 9. Maggio 1679 , e 
Rnalmenle dalla giustizia commutativa e distributiva (8). "'i 

12.31. D. Pecca cbi dà volo all’ indegno , cui sa di essere 
senza il suo voto anche eletto ? i ,/ 

R. Pecca anche mortalmente, perchè In scelta dell’indegno 
è intrinsecamente mala e perciò non può mai essere lecita , 
e anche perchè ognuno dehbe badare alla propria coscienza e 
non regolarsi con gli altri (9). ’ i , ' . ' 

1232. I). E se 1’ Elettore conosce, che il proposi»' eleg- 
gibile è indegno , nel Sacramento della penitenza ? c 

R. Egli non può perciò negare il volo , senza divenir sa- 
crilego e incorrere nelle pene tlegl’ infrangitori del Sigillo 'Su- 
fi) Const. Solicitudo Pattoralìs. 

( 2) Colisi, /-tltas e felici) recordatìonis, (3. Fcr. ivi. a. 4, n. 40. 43. 

(4) Sess. 25. e 21. de Regni. 

(5) Lez.ina I. 2. c. 3. n. 38. ' ' , 

(6) Const. Exponi nobis. (7) Scss. 24. c. 1. ' ' • 

(8) Fcrr. Election. 3. n. 13. |5. AI.illóuc! c, 38. u. 2. ' •' ' ' 

(9) Ferr. ivi. n. 12. Maticuc. c. 58. n. 2. “ ' ' ‘ " 
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craaienlalc , come defìnì Qeraenle Vili. (1), e Indi insegna- 
no i Dottori (2). 

- 1233. D. Dunque pecca chi dà il suo roto ad un peccatore? 

Jt. Pecca chi il (là ad iin peccatore pubblico e famoso, an'v 
cbe perchè è cagion di scandolongli altri ; non pecca rnortal- 
mente , se il peccalore è occulto e non ha 1' animo di per- 
severare nel peccato ; deve egli anche svelarlo , se è occulto 
e pernicioso alla comiinilà, serbare il secreto, se è a qualcuno 
so'auienle pernicioso o lo è iti cose piccole , come iuseguano 
i Uollori (3). 

1234. D È valida I’ elezione del incn degno , posposto il 
più degno ? 

11. È illecita , ma valida , altramente tutte le elezioni per 
questo motivo o pretesto potrebbero essere impugnate, e così 
ad infinite liti si aprirebbe la via (4)- 

123.'». I). Conviene alle volte preferire il men degno al degno? 

K. Conviene I. quando così esige la necessità della Chiesa; 
2. quando In maggior parie degli Elettori sono pel men degno 
e sceglierebbero l’ indegno , se non sì consentisse del men 
degno; 3. quando la necessità di uniformarsi alla parte raag- 
giore, che vuole il men degno , è consigliata dall’amore della 
pace , 4- quando il men degno è più utile alla Chiesa o per- 
chè più forte o perchè più diligente o perchè più accetto al po- 
polo o perchè occupato in minori cure (5). 

1236. I). Qual’ c/à richiedesi per essere qualcuno eletto a 
Prelato? 

K. Quantunque per Diritto Cononico (6) basti I’ età di anni 
venticinque ; pure in ciò conviene per le Prelature Regolari 
stare alle Costituzioni di ciascun Ordine. Sì avverta che lamio 
incominciato sì ha per couiplelo nelle elezioni (7). 

, 1237. D. (3ii rinunciò può essere eletto? 

II. MeirOrdine dei iMinori Osservanti , ammessa una volta la 
rinuncia con la sua causa, non può essere eletto ; negli altri Or- 
dini deve starsi alle proprie Costituzioni. 

1238. D. Dopo quanto tempo può essere rieletto chi fu altra 
volta Prelato tra Regolari ? 

II. Anche in ciò conviene stare alle Costituzioni di ciascun Or- 
dine; tra i .Minori Osservanti il Ministro Generale, il Proccura- 

(1) Consi.^ So net issìmus Doniìnus, 

(2) Ferr. ivi. ii. 12. Lezaiia. I. t. c. 15» n. 14. 

(5) Lezaiia. ivi. n. l5, (4) Ferr. ivi. h. l6. Lezana ivi, D. 12, 

(5) Fcrr. ivi. n. 17, iS. 1 crniia ivi n. 14. Malleuc. ivi* d. 22, 

(G) Ck*Dien(. l. Celeruìa de siatu Monacàor, 
j Pt'ing. l 3. I. pag. bVS. 
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tore e'Comni'msario Gemraie possono «ssere ri«lklti dopo sedici 
sani, come slabilì fio V, (1) e Gregorio X:ill (2); il Woriaoia- 
le, il Gnstode, i Definitori dopo sei aooi^ cioè intermessi due Ca^ 
pitoli , come ordinò Gregorio XV.mel di 22. Febbraio 1622, 
e dichiarò la S. Gongregazioae dei Vescovi e Regolari nel di 9. 
Maggio 1653(3). 

1239. D. Può Scegliersi un altro dopo la rimincia deU’eleUo 

non accettata ? ^ 

R. Mon può scegliersi, perchè, non accettata la rinuncia, la 
Prelatura non è vacante (4). ' { 

1240. D. il Presidente può escludere qualcuno per cause 

noie solo a Ini ? , j 

‘ R. Non può, come comunemente dicono i Dultori (5). ^ 

1241 . D. Quando la privazione di voce attiva e passiva. to- 
glie il diritto di eleggere, e di essere eletto ? 

R. Quando la sentenza è emanata un mese prima , come 
decretò la Visita Apostolica nel di 18. Ottobre 1601, approvata 
da Clemente Vili; c la ragione si è che la sentenza emanata iu 
tempo di Capitolo si suppone fatta iu frode della futura elezior 
ne, e anche perchè fa privazione delia voce attiva e passiva sup- 
pone la citazione, il processo, la copia di questo, la difesa, le 
quali cose esigono qualche tempo (6). 

1242 . D. Vi ha caso che qualche vocale possa esser privato 
di voce attiva e passiva, anche riunito il Capitolo ? 

R. Se il caso sorge.sse in quei tempo ; se p. e. qualche 
vocale fosse notorio percussore del Chierico, potrebbe l'im- 
putalo udirsi sominanamente , c, trovatolo reo, dichiararsi 
incorso nella scomunica maggiore , e quindi nella privazio- 
ne della voce attiva e passiva ; o pure se il vocale Guar- 
diano non porti l’attestato giurato di tutti i Sacerdoti della 
sua famiglia, di essersi celebrate le messe, secoiidu determiuò 
lunoceiizu XII (7). * 1 ■ • 

1243 . Di Può essere eletto il Presidente del Capitolo?, . 

R. A Prelato, per la scelta del quale si celebra il Capitolo,, 
non può essere eletto, ma può essere eletto ad altri ulRci, come- 
chè non convenga (8). , 

124i. D. Prima dell’elezione che altro deve. farsi tra Re- 
golari ? • I- : • . ; . 


{l'i Conti, Paslorflis. (2) Coiist. C’oa.suei'ò. » ••■ 1 ' : 

(3)Milt. c. 38. (4) U'z. 1. 2. c. 12. n. 45. ' • 

(5) Lez. 1. 2. c. 12 11 . SO. (fi) Fei r. Ulectio a. 4. 11 . 92. 93. I,ez. 1.2. 
D. S4. Mail. c. 88. n. 29. (7jCoiisl. JV«pei\ ■ - 

(8} Lezanal. 2. c. 12. n.37. 
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1(. Ciascan Elettore dere presentare l’attestato delie messe, 
di che'AVea avuto cura quale Superiore, in conformità della 
dÌ!>posÌ 2 Ìone d’Innocenzo XII. , che dichiarò nulle le elezioni 
falle senza prima essersi dimostro che sonosi soddisfalle tulle 
le Messe , e privò di voce alliva e fatsìva i Superiori 
nei Capitoli, se non hanno satisfatto prima dell'esibizione 
deir attestalo ( 1 )• 

1245 . 1). Onde la elezione per voli sia valida , debbe es- 
ser secreta ? 

R. Quantunque qualcuno creda l’elezione Ira Regolari esser 
valida, benché falla per compromesso 0 ispirazione, pure, se si 
fa per iscrulinio, deve esser secreta, come apparisce dai sacri 
canoni, dal Tridentino (2), dalle decisioni delia S. Congrega- 
zione del Concilio, dalla comune dollrina dei Dottori, e tale che 
se qualcuno sarà stato eletto contro la Costituzione di questo 
decreto, l'elAione sia irrita, e colui, «he avrà permesso di 
esserea questo ejf etto creato Provinciale, Abbate, Priore, sia 
da poi inabile a tutti gli uffici da ottenersi nella Heligione (3) , 
dice il 'IVidenlino. , 

1246. D. Se uno all’altro vocale manifesta il suo voto, cessa 
di esser secreta reiezione ? 

H. Non cessa , se l'altro nou prende motivo di mutare il 
suo voto, o se l’alno vocale per puro consiglio conosce il 
volo del primo , o liiialineule se il primo al secondo appa- 
lesa il suo v,olo con malizia , cioè per render nulla la ele- 
zione , altramente ciascuno degli Elettori potrebbe ,t)»pnllare 
il Capitolo (1). j .. 

1247 . D. E se uno manifesta all’altro il suo volo con la licen- 
za del Capitolo ? , 

R. L’elezione non è più secreta, e perciò è nulla, perchè tale 
manifestazione è opposta al decreto irritante del 1’ridenliuo, di- 
cono i Dottori (5). 

1248. Se un volante mettesse un seguo nella scliednla , 
onde tutti 0 uno dei disquisitoci conoscesse a cbipgli ha dato il 
suo suffragio, cesserebbe di esser secreta l’elezione ì 

R. Certamente, e perciò l’eletto dovrebbe risegnare l’ulllcio 
o chiedere dal Papa la sanatoria o la confercna (6). 

12^9. D. E se uno degli Elettori desse all’altro la sche- 
dtila per notarvi il tale ? 

(I) Ferr. ivi. n. 4. n. 84. 85. Mail. c. 38. n. 6. . 

(2; Sc»a,25. c. 6. de Hegul. (3) Ferraris a. 4, n. 23. 30. 

(4) Ferr. ivi n. 32, 33. Lez. 1 t.,r. IS. n. t7. - 

( 0 ) Ferr. iri. n. 33. Mail. c. 18. n. IO. Lei. ivi n. 17. 

(6^ Ferr. ivi a. 34. 
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R. Anche ceeserehbe di essiire secreta, rispcise la S. Con- 
gregazione del Concilio, e ciò vale anclie se un Padre pre- 
dominaole daase ad un Elettore la achediila col nome dell’e- 
leggibile per gilinria oeirurna, o mostrarla ad altri, che da 
ciò prendessero occasione di formare schedule identiche , co- 
me decise la stessa S. Congregazione (1). 

1250 l). E se uno all’altro suo voto manifestasse, igno- 
rante del decreto del l'ridenlino ? 

il. Anche cesserebbe di esser secreta l’ elezione , perchè 
r ignoranza scusa dalla pena, ma non rende valido l’atto che. 
è nullo per decreto irritante (2). 

1251. D. E se uno pubblica il suo voto appuntameote per 
annullare l’elezione? . 

fi. L’elezione è valida,, perchè la frode non deve a veruno 
patrocinare, e ciò corre, benché altri perciò nuiti il suo volo, 
come dicono i Dottori (3)> 

1252. I). Quando deve pubblicarsi il voto, perchè renda 
nulla l’elezione ? 

fi. 0 nell’atto dell’elezione, o dopo la pubblicazione e pri- 
ma della conferma, o prima dell’eleziooe nel luogo di essa, 
o prima della pubblicazione, o se nella schedula è inuuifesto 
il nome dell’Elettore (4), 

1253. D. E se uno degli Elettori dice secretamenle ai dis- 

quisitori il suo voto? i i 

fi. L’elezione non è nulla, perchè oiuna legge proibisce 
che i disquisitorì sappiano i nomi degli Elettori; ciò però 
vale, se altramente non decretano le Costituzioni del pro- 
prio Ordine, come altramente decretò Sisto V. (5) nel 29. 
Luglio 1587. pei Minori Osservanti, presso i quali dichiarò 
nulle le elezioni fatte con ischedule segnale coi nomi degli 
Kleltori in palese (6). • t 

1254- D. Dunque non è nulla l’elezione, se tutti i voti 
si pubblicassero dopo di essa ? , i . 

fi. t\ou è nulla, perchè la pubblicazione dei voli è proibi- 
ta, onde tulle coae si facciano rettamenle e sema frode, 
come dice il Tridentino ; quale (ine già si suppone ottenuto 
dopo la pubblicazione dell’elezione, nè le cose posteriori pos- 
sono annullace' le cose valide àniertori ;i con vieu però lacere 
per causare liti e odi- 


M) Ferr. ivi n. H3. 36. ,Matl«uc. c. t8. n. 9' , 
(2) Malleuc. ivi a. 10. (S^Malluuc. ivi. 
(4)Malleuc. ivi. (5) Comi. Communi» c«rn. 
^6^Malleiir. ivi n. 11. 
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125.^. f). Per e!<8er raltda l’elezidDe bì' ricerca enandi(v/a 
/»ier/d nef»li Elellori ? ■' > • • i '• • - r - 

R. Ke la tiherlH non Tiene riatretia per anlorità Apoatolir- 
ca, si richiede m l’aUamenlo per l’eleaioneV che questa 'dÌTten 
nolla senza di quella, come costa da leali del Diritto (!)< 

1256.1). Quali cose possono nuocere alla libertà necessa* 
ria neH’clezione ¥ ' ■< ' 

R. La restrizione deH’elezione a determinate persone e Pin-^ 
flusso di persone secolari, come decise la S. Congregazione 
del Concilio (z). 

1257. L). Ma debbe dirsi ristretta la libertà, se reiezione si 

coarti a determinata classe di persóne? i ; 

R. [Non debbe dirsi ristretta, se p. e. ’P elezione sì racr 
concia a data Nazione, ove esiste l’alternativa, o ai Maestri, 
ai Giubilati V agli Emeriti , ai ' Lettóri, -senza indicar persone, 
purché una sola non sia degna di quella Nazione o di quella 
elèsse (H). ■ ‘ •• ■ j . “ . i ..(1 

1258. D. E se il Presidente dicesse che il tàle è solo 'degno? 

R. Coarterebbe e annullerebbe d’ elezióne<di quel tale^: nè 

gli Elettori sono obbligati a credere a lui, e possono eleggere 
altri ila lui non nominalo (4L. . -.mi.;.; m-i ì !. 

I25i). D. Può almeno il Presidente proporre due o Ire per 
isceglierscne uni» Ir.-i questi?- ' '■ . ì 

R. La S. Cnngregii/.ione del Concilio ha più volle risposto» 
ciò non esser lecitolo). ' ' 

I V60. IL II Presidente va soggetto a pena , se' coarta la 
libertà? 

R. Il Presidente nei (’apiloli dei. Minori Osservanti , ove 
coarta la liberta , va soggetto alla privazione dell' iifllcio ., 
’hencliè sia il Ministro Generale (6). 

1261. IL La subornazione toglie la libertà nell’ elezione? 

II. Quando la subornazione fosse con je pregliiere impor- 
tune, con le minacce, con le lodi, ooi dispregi , coi doni, 
con le promesse , con Posseqnio, con la violenza , col ti- 
more anche riverenkiate , o con altre arti>o mezzi illeciti , 
dai quali qualcuno 'è moralmente costretto a dare il suffra- 
gio a determinala persona , la libertà si . toglie , e l’elezione 
cade per sé, come i canoni dicono e insegnano i Dottori. (7). 

126^. D. Ma è ciò vero anche nell’Ordine ile’Miiiori Os- 
servanti ? 

(t) Ferr. Eleetio ». i. n. St. T.ezana L t. c. 15. n. 21. 

(2) Ferr. ìtì n. 52. tS) Ferr. ivi n. 53. Milleun. c. 18. n. 2. 

(4Ì Matteiir. ivi (5) Ferr. ivi h. 52. ^ (6) Forr. ivi n, 53. 

(7) Ferr. ivi. n. 54. Mallenr. ivi. n. 16. Lezaaa ivi. n. 21. 
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")R* 'TdUi" 0 »lò^<iUl(^ QrJjqa .^bol-iiaDo a. loro prq 

endegii altri, seii tneiii iaiianzi all’ eleziqpe medesiiqa ùtcor/. 
rono ifìto faei9 o«lia ^Mouiuuica: ^rUcrvata .ai Papa >"i ueija 
privazione della vòoe; adiva le, passiva , come ^ decretò, Pio 
V. (1) nei di 28 Maggio 1571, quale sqoiuuDÌca , tii- per 
ordine di .Gregorio Xili, (2) riservala per g|’ mferiori al Ge* 
iierale (!J).. , > r/ : •, . n: ; i 

<.'i 126$: D. Vi - ha la subornazione , se questa si pratica 
per ÌBcegiiere> il più degno? , ■ . . > 

. R.. Quantunque quaicnuo ,creda non esservi in tal caso la 
siibornazitoue,, . pure, la, opinione .coulraria/ debbe ritenersi 
per aera, e perchè la sipiuuia è sempre tale,, benché si coin> 
meda pel degnissimo, e. perctié i Poiilefici, hanno voluto eli.* 
minare , in proibire fa sobornazione , I’ ambilo degli uffici 
6' dare la libertà agli Elettori e impedire il turbamento della 
quiete religiosa (i). . , , 

1264» D- 4 qottli uffici reslringesi la suliurnazione ? 
u R. A: ‘lodi gli uffici o.diguilà o persosati che si coorerì- 
ficono per voli, perchè, in proibire la subornazione. Pio V. 
Gregorio XIII, Clemente Vili , parlano in generale di uffici , 
nè noi dobbiamo distinguere, ove la legge non distingue (5). 

1265. D. La simonia commessa nella elezione la rende 
anche nulla? - - . * ■. 

R. La simonia vln quule''si ba in' dare' qualche cosa tem- 
porale vel a manti , vel a lingua, oel ab obnequio per averne 
ima dignità',' liita Prélatura, uo benè6(nò per sè 'o> per altri , 
rende nulla la elezione, benché senza di essa sarebbe questa 
egualmente seguila ; benché la commessa siinuuia rimanesse 
occulta; benché la ignorasse Pelello; meno che non sia couì- 
messa da un nemico dell’ eletto per annullare la elezione ; • 
nulla é r elezione simoniaca innanzi alla seatenza'tM Giudice , 
come apparisce da testi espressi del Diritto €anòtiico, e iu- 
se^ano i Dottori (6). i ^ 

l " 1266. l). È simonia il dare agli Elettori cosa temporale , 
onde scelgano il più degno? 

R. Non commette simonia chi dà danaro 'od altro per e- 
leggore il più degno, se gli Elettori senza ciò sceglierebbero 
lo indegno; chi il dà al subornante, onde cessi dagl’ intrighi ; 

* T f. V " ' ■ ^ 

(t ) Const. Pn«orrt/is.' (2\ GonsI, 'C obìiw/*. (3) Ferr. ivi. n. 55. 

(4) Santoro de Poenis. c. 15. i[. 4. Ameno De delictù et poe«it p. 3. 
Subnriintio lit. 5. J. 8. n. !4. (5) Ameno /ne- c/.-j ■j,. 

(6) Ferr. ». 4. n. 59 62. Simonia ». 2. n. I. 2. Mslleua. e. 18. a. 24, 
Lezuua e, 15. 11 . 28. 31' 
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chi il dà agli Elettori che senaa ciò^ son deowi iinpMi^e -r e- 
iczione ; chi il dà a chi possa' mnovere gli Elettori a rati" 
tuirel’ ufficio a chi ne fu iogiustamenie spaliate l^ercbè in 
questi casi non ad altro si guarda che a redimere sè o gli altri 
o la (Chiesa o P Ordine da una ingiusta vessazione (1). 

1267. D. È simoniaca l’elezione di coloro che pattuirono, 
r uno all’allro e l’altro all’uno dover dare il voto? 

‘R. È simoniaca , se pattuirono p. e. che I’ uno avrebbe dato 
all’ altro il voto pel Provincialato , e l’altro all’ uno pel^ Defìai* 
torato; che 1’ uno avrebbe dato il voto all’ amico dell’ altro , 
e i’ altro all’ uno o all’ amico di lui ; che P* uno avrebbe alPal* 
Irò in quella elezione «lato il voto , e P altro all’ uno in altra 
elezione; e tutto ciò è chiaro da lesti espressi del Diritto, -e in- 
segnano i Canonisti (2). ' '■ 

* 1268. U. Commette simonia l’Eletto, ove dà danaro al Pre- 
sidente per essere confermalo ? : 

R. Commette simonia ', sia che dia danaro per essere con- 
fermato (3), sia che il dia, onde il Presidente non iinpógni (4.) 
r elezione (5). ' I, - I ' 

, i:,r. . , . 

... - 1. I 

I • ... 

: • l • *1 • i 

DIALOGO XXXI* 

’ : . ■ . t . - l- ■ . 

r CONTINDA LA MATERU DELL’ELEZIONE. 

■n ■ 1* 

126d. !)■ Soavi pene per Diritto comune confro i subor- 
natori ? 

R. Clemente Vili. (5) fé decreto, rinnovalo da Urbano Vili, 
e dalla S. Congregazione del Concilio nel di 21. Settembre 
1624. (6), col quale, richiamando in vigore tulle le pene finora 
inflitte contro i subornalori, ordina inoltre che questi rimanesse- 
ro privi di ogni ufficio e fossero inabili in avvenire ad ottenerne. 


(I) Ferr. Simonia a. 2. n. 17. 18. Lezana c. l!>. n. 31. 

' (2; Ferr. Eleciion. 4. n. 64. Lezana c. 15. n. 29. ' 

Gap. SieiU tuit SS. de simonia, ’ ■.■■■■• 

(4) Cap. MaUhaeus 2S. de simonia. ■ 

.1' ( 9) Ferr. 5ÓBonta a. 2. n.. 19. ' ‘ 

^6^ CoDst. TVnl/ua emniMo. (Jl)'DecTet, de Jpoalalis et ejfclis. ! 
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e delle pene merva al U. Poa(e6oe, e le estende ai complici, e 
agli scienli Roo riveIanlL()).' i. _ . , 

1270. 1). S’iaoorre nelle pene, ove la subornazione non ha 
sortilo reffello? ‘ ; 

R. S’incorre, dice Ameno (2), perchè il snboroalore ha com- 
messo il delillo, benché reU^ello sia sialo contrario alla, in- 
leozione di lui. . . ; 

- 1271. D. Und’é che rare volle si punisce il delitto di su- 
bornazione ? • i 

R. Perchè suole commettersi dai primi e principali, i quali 
dispregiano i canoni, i decreti, gli statoli, e perchè sogliono 
prendersi per trattati consultori te vere subornazioni, e per doni 
graziosi quelli fatti simoniacumente, e cosi burlano gli uomini, 
ma non Dio (3). ‘ 

' 1272. D. Che deve fare chi fu eletto simoniacamenle ? 

R. Deve sotto peccato mortale rinunciare, nè prima della ri- 
nuncia può essere assoluto nel foro sacramentate, come costa dal 
Diritto periosti espressi (4)> ' 

1273. D. Sono soggetti a pene coloro che ottengono uffici 
per favore di secolari persone ?, , , 

) R. Gli Eiettori rimangon per un triennio spogli del diritto di 
suifragare; l’elezione è nulla ; Telpllo non ptiò in quella elezio- 
ne esser rieletto; aozi Urbano Vili. (5) nel dì 26. Giugno 
16311. sotto scomunica da incorrersi ipsn facio proibì tali fa- 
vori nell’Ordine dei Minori Osservanti, beucliè spoaitaueaiuente 
oiivrti, come altri Pontefici con la stessa pena li proibirono in 
altri Ordini (6).' 

1274. D. Che vuol dire die per avere l’elezione canonica 
debbano consentire la maggior parte dei vocali, comèsi dis- 
se sopra (7) ? 

II. Vuol dire che colui solo sarà l’eletto che riceverà un 
minierò di volt che almeno di una unità superi la metà, come 
comanda il Diritto, e insegnano i Ganonisti. 

1275. D. Privala la Ghiesa del suo Pastore, fra quanto tem- 
po debbe darsi il successore ? 

11. Fra tre mesi, altramente l'elezione è devoluta al pros- 
simo Superiore, che anche tre mesi ha per provvedere , al- 
tramente l’elezione è devoluta all’altro Superiore sino al Papa; 


(I) Kcrr. Meetio a. 4. n. 57. 58. Lcx. c. 15. n. 24. 

(2j Pract. Crini- Subornalio. (i) Aniunu loe. cit. a. 66. 

(4) Korr. Simonia a. 2. n. 5. 

(5) ('.limi. CJnionemur. (6) Furr. Praelalus ii. tS. L«i. I. 2. c.l2. 

11 . I6 47. Matt. c. 38. n.22, 23. {!) Uialog. 29. , 
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i Regolari però itt TÌrtò dei loro privilegi e per decreloi di 
Clemeale Vili, (l)noa sono obbligati alte regole del Diritto 
comune (2). , ' ,i . . ' 

1276. I). A chi è devoluta l’elezione dei Prelati Regolari, se 
non avviene nel di stabilito ? ' ■ 

R. Ogni Ordine ha la sua Costituzione particolare; tra i Mi- 
nori Osservanti l’elezione non eseguita dalla nascila al tramonto 
del sole in iin sol dì è devoluta al Generale, se trallavasi del- 
J’elezione del Pi-nvinciale, e al Papa, se di quella del Generale; 
(bIIcI dopo del tramonto de) sole, è nulla, come decretò (3) Cle- 
mente IV. (4). '• 

■' 1277. D. Il Capitolo congregato può dare ad (ui estraneo il 
diritto del suffragio ? 

11. Benché sembri ciò proibito dal Tridentino (S), parevi è 
chi pensa che possa ciò farsi ; certo è che non è proibito ammet- 
tere nel Capitolo uno scrivano (6). 

• 1278. D. Come deve il volo essere espresso? 

R. Deve essere espresso assolutamente e- non sotto condi- 
zione : deve dire l’elettore: scelgo /V/V. in Ministro Provin- 
ciale ; e non già; scelgo NN, o /V/V ; e non in modo vago; 
scelgo colui che riceverà più voli , o scelgo colui che viene 
scelto da NN; o scelgo un individuo della natura umana, 
un Sacerdote, un Regolare-, percliò i voti cosi dati si hanno 
per non dati per rendere incerta I’ elezione (7). 

1279, D. 1 voti si pesano osi numerano? 

R. Una volta si pesavano e numeravano, perchè richiede- 
vasi la parte maggiore e più sana; ad evitare però le quislioni 
su la probità degli Elettori, oggi solamente si numerino, tran- 
ne il voto deU’inabile, poiché la parte maggiore oggi si reputa 
anche la più sana (8). 

1280. D. Può rEleltore rivocare il volo dopo averlo dato? 

R. Può rivocarlo, se il può scernere in mezzo agli altri pri- 
ma delia pubblicazione, ma ciò non deve facilmente conce- 
dersi ; non può poi, se non lo può scernere, o già lo ha gil- 
lalo ueir urna, altramente darebbesi luogo a frodi e liti , e 
tulio ciò costa da lesti espressi del Diritto (9). . 

128). D. Quale elezione deve farsi per ballottazione e qua- 
le per schedule? 

(I) Decr. de Ref ormai. Regni. J. 36. (2) Ferr. Electto a. 4 n. 73,76. 

(SjConst. Viriate eontpicuoe. (4) Mail. c. 18. n.29. 88. n. 7, 

(5) Sess. 32. c. 4. (6) Lei. n. 15. c. 20. 

(7) Lez. c. 16. n. 16. Mail. c. 18. n. 9, 

(8 I Lezàna I. 2. c. 12. n. 2. 

(9^ Ferr. a, 4. n.77, Lezana c. 15. n. 22. 
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ft. NfeH’Ordine dei Minori DeBnUorio. 

zioni le ®5nf' m-1eele4Ìon poi da eseguirsi dai 

come decretò -,1 ^u^ per schedule segrete 

Capitoli General, e ‘'occulti e non uW. da 

ove i nomi degl. .,®rn -jg^iino li) , e Sisto V. (3) decre- 
pubblicarsi, come .1 Inclenlmo . 

D. «canti debbono ®^®®"^,[4l!ìlT.irder \Ù^ QsUr- 
R. Per diritto <»rouoe Ire, V (3) e per loro Costituzioni, nei 

;“l" prin^ri^p-io^J ««i ««s..» » o«.,igu. 

del Dennilorio <B)- . . „p\la narità usare il volo decisivo? 

128‘d. U. Può >' Soli ,„a terminalo ih tempo 

R. In generale non P''° JPg’zLe è devoluta; nelle 
stabilito per Diritto ag i ij g„ii„rio Provinciale, il Pre- 

elezioni però. «^hoBi fauno.^^ 

Bidente ha il voto detisiv ,1 yjìj /'j, g Alessandro VIG; (8) 
voti, come decretarono r Vescovi e Regolari nel di 

voli, più il suo? . „„ _,,X ‘upeil voloasèstesso(IO). 

R.Nonèvàbda;perche niu P ^ Irovasse una o più 

1285. U. Salite eloUi, perigaor.m- 

schedule bianche, cioè senza . ^ ° , 

za omessi, o per dimenticanza, j posero |e scheduìe 

R, Sarebbe valida; ^i^^aTr Ilo per testo 

t!pr«!o; MU I •'““j* 0,0 lollMoobili g'i eleg6Ìl"l' ('^)- 

10 ouiiJoro inoggioM ‘leg'' se, esti-nlle le siilier- 

R. L’ele.10». “"'’J','’;! ,rp„ rioel»i,o, e.«.e 
fine, rimane la parte magg P 

11 Diritto (13). 1 

SaRS 25. c. 4. Dn /ifejul. 

(1 ) Const. Religtoios mrot. , 4 . 48. 50. 

( 10J Ferr. Abatista n. *2. ' Ferrar, in. a. 2?. 

(12) Ferr. £/fcno a. 4. 0 . -0. l. 
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1^87. D. E se Del primo e lecoado scrutinio si sceglies- 
sero solo alcuni e non tulli coloro che debbono essere elelli? 

il. Conviene stare in ciò alle Costituzioni di ciascun Or- 
dine: Ira i Minori Osservanti, scelti due DeGnitori o piùy o 
meno, se gli scelti sono vocali, debbono uscire d«l Capitolo 
e non possono volare nei seguenti scrutini , come stabili il 
loro Capitolo Generale del 1654.- 

1288. D. Può dirsi dello chi ha avuto il numero mag- 
giore, ma molti sono gli delti, e ’l numero delle schedule 
è maggiore del numero dei vocali? 

R. Se, falla la solirazionc delle schedule siiperGue, uno 
degli eletti rimane anche con numero maggiore e sulGcienlu 
all’elezione, egli è l’eletto (l). 

1289. U. Onal’è l’eletto, se il numero minore sceglie l’u- 
bile, il maggiore l’inabile? i ■ i 

' R. E’ r abile , perchè nel numero minore si è riunito il 
Capitolo (2). 

1290. £’ valida l’elezione, se l’eletto richiesto prima del- 
l’elezione consenta? 

' Ri E’ valida, ma deve essere annullala,' perchè quegli si 
presume enormemente ambizioso (3). - . 

,1291. D. È tenuto I’ eletto ad acconsentire dopo la elezione? 

' 11. Fa' meglio ad acconsentire che dissentire ; perchè debbe 
credere che, essendo stalo canonicamcnie eletto , quella sia .la 
volontà di Dio; se poi si crede indegno e insutUciente, può 
rinunziare» ma senza perlinacia ; in Gne è obbligalo ad ac- 
cettare e deve studiare di piacere sempre a Dio , benché 
tema di peccare , ove è comandalo ad accettare , o pur 
‘crede il Convento o la Provincia soO'rir dauiio , se iiou ac- 
' celti , dicono i Dottori (4). 

1292. D. Che deve fare l’eletto che sa di esser eletto da 
inabile volante , o pure di non poter lui essere eletto ? 

R. Se il volante era conosciuto inabile dal Capitolo , è te- 
nuto a rinunziare, in contrario non è tenuto; jier la sua ina- 
bililà deve almeno secretaiiieolc chiudere la dispensa dell’ impe- 
dimento da chi può darla (.3). , 

1293. D. L’ eletto può subito esercitare le funzioni del suo 
ministero ? 

R. I\on può sotto la pena della privazione dell’ iiiGcio , se 

(Il Ferraris. Eleetio a 4. n. 110. 113. 

*' (2) Ferr. Exanutn n.74. (5) dttlect. d cUcl.fùttHdtc, 

(4) liezaiia 1.1. r.l3.n 23 'vioranni Sauto. Heyul, [ t'otl, 3.V.3. 

(5; l.eMHa K 2. c. 15. u. 51. 52. . 
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priirta non viene conferniaio «lair i<nhiediatb SiipeHorfe , per 
lesto espresso; il (ìeneraledi ciascun Ordine però , come de*‘ 
lemiinò Sisto IV. (1)^, e dei ^^ino^i , come decretò Clemente 
]V. (2) , eletto appena ha la libera amministrazione del suo 
ufficio , nè perorò ha bisogno di conferma; i Provinciali e De- 
iìuitori vengono confermali dal Generale, e i Guardiani riman- 
gono confermati dallo. stesso allo di elezione (3). < 

1294- D. Può l’eletto chiedere la conferma dal Presidento 
del Capitolo ? ' / , ' ■ 

R. Può chiederla, perchè ha diritto alla Prelaiara , ma se 
la chiede con molle istanze e preghiere, mostra ambizione (4.)> 

12ÌI5. D. Il Presidente è phidigato a confermare I’ eletto ? ■ 

R. Deve confermare il degno, perchè così richiede la giusti- 
zia distributiva, e non deve confermare l’ indegno, perchè I’ e- 
lezione non è canonica (5). < 

1296. D. Dopo quanto tempo il Presidente può confermare 

reietto? • ' • 

R. Per Dirillo comune dopo Ire mesi, onde esamini la va- 
lidità dell’elezione; pei Regolari però conviene stare ai loro 
Statuti (6). ! 

1297. D. Falla la elezione, si deve scrivere il decreto di essa? 

R. Si deve anzi scrivere tutta la serie degli atti falli ante* 

cedèntemente e quelli pure nel tempo dell’ elezione e per con- 
servarsene la memoria neil’ archivio, e per mandarsene copia 
al Superiore confermante, se è assente (7). i 

1298. D.Ma che deve farsi delle schedule, seguila la elezione? 

K. Debbono èssere subito bruciale ; anzi , anche non avu- 
tasi I’ elezione , debbono essere bruciate dopo ciascuno scruti- 
nio , dicono gli Statuti dei Minori Osservanti, e sembra che 
cosi comandino le Cosliliiziouì di lutti gli Ordini , uè manca 
chi dà per nullo il Capitolo, ove le schedule non si ■'brucino (8). 

1299. D. Debbono essere puniti coloro che rivelano i voli? 

R. Non solo chi rivela i voti, ma anche chi manifesta i se- 
creti del Capitolo o Defiiiilorio, debbe essere punito e perchè 
così richiede la natura della cosa e perchè vi ha -il coinau- 
do del .Superiore e perchè fa manifestazione è causa di diséur- 
die e dì lili (9). ' 

* ’ ■ ' . \ 

fi) Const. Dum attenta. (2) Constit. Vietate eonspicuos. 

(3) Ferr. Electio a. 4r. n. 95. 99. Lezana 1. 1. c. 15. n. 35. 36. Mattcuc. 
38. n. 26. 27. 

(4) Lezana 1. 2. c. 12. n. 48. (5) Lezana i. 1. c. 15. n. 35. c 1. 2. 

G. 12. n. 39, (6) Lezana I, 2. c. 12. n. 42. ' ■ • ; . 

(7) Lez. 1, 2. c. 12. n. 49. (8) Lez. ivi. n. 84. 

(9) Lei. 1. 2.C, 3, ii, 22, Ferraris — Suffragia, .i . 
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1 L30()< D. Il vo(anU deve sol(Meiiv«le telezioue p^r, U 
qiiale cliede volo’oooirario ? ’ ,i ! , 

< H. Deve 8ollo$crivere l’elezione, e tulli | gli , etti, malgrailp 
il '8110 volo contrario , quando la maggior par\e dei vocali 
consentirono a quell’elezione e a quegli .atti, e ciò non solo 
per amor deJla pace e per esercizio^di iiiuillà , ma aiidie 
perchè si dice deciso dui corpo intero quello cli’è deciso dalla 
maggior parte (1). : , ' i 

1301. U. Possono gli Elellori opporre contro l’elezione? 

' R. Prima dell'elezione possono opporre per giusta e, ra- 
gionevole causa., se p. e. tra loro trovasi qualche Elettore 
inabile per diritto; all’elezione però fatta lina possono op- 
porre , e mollo meno all* eiezione' falla per unanime con- 
senso , ae non per cause che sorgon da poi , o per esser- 
si da poi fatta palese l'improbità dell’ eletto ,, come dice il 
Diritlo (2). ■ ' 1 . . 

1302. D. In quante guise può farsi l’opposizione? 

. R...SÌ può fare contro la forma dell’elezioae , contro gli 
Elettori, contro l'Elelto, e contro l'eligendo, ma in iscritto, 
con giuramento , dentro dieci giorni , per causa ragique- 
voie da 'esporsi nella lettera di opposizione , coine parla il 
Diritlp (3).: 

• 1303. D. Ci sono pene contro i mendaci oppositori? 

U. Coloro che non proveranno i, delitti attribuiti agli Elet- 
ti, se costerà essere stali calunniatori, sono sospesi, per tre 
anni dal benefìcio (4.). 

1304. U. Quali poteri adunque ha il Presidente nei Capitoli ? 

■ R. Quello di dirigere, come capo e Superiore, gli Eletto- 
ri, cioè coavocarli , impedire ogni subornazione e simonia , 
interdire i favori dei secolari , conservare la libertà fra gli 
Elettori, serbare la forma del Trideulioo nello scrutinio, am- 
monire e consigliare che si scegliesse il più degno, tener pre- 
senti in lutto le Costituzioni del proprio Ordine, niuna cosa 
intralasciare per farsi canonica l’elezione, eoufermare il de- 
gno e rigettare l’indegno (5),. 

1305. D, Come si regola l’elezione degli Ufficiali di Curia 
Ira i Minori Osservanti? 

R. Benché Clemente XII. (6) nel di 10. Aprile 1733. aves- 

V 

t' 1 

(I) Lez. I. 2. c. 3. n. 22. (2) C, Nulli de elect. io 6. 

( 3) C. Ut circa 4- de elect. in 6 — Ferr. Eleetio a. A. n.’ 25. 27 . 52. t.c;. 
1. l.c. 12. n. 37. Mail. c. 38. n. 19. 

Sciatti cuncU 1 2- de elect. in S , ., > 

^S^ l.ezana I. 2. c. 12. u._5t. 38. ,. (fi^Cunst, Cuiatieut, _ .1. , 
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se Jécrelaló che il (lenerató dovesse proporre, segnila già 
Peierione di' detti Uflioiati , ai Defirrilbriu -Generate alfri' sei 
Padri di quella Nazione, cui appartiene l’elello uilìciale, e’t 
Definitorio Generale dovesse Ira i sei séeglierne Ire, dei quali 
dovesse il Generale avvalersi di mano in mano in caso di ina' 
bililti o di morte dell’eletto; pure Uenedellò XIV. (1) nel di 
5. Febbraio 1751, in parte cassando il disposto da Clemente 
XII, ordinò che i Ire Padri da eleggersi dal Definitorio Ge- 
nerale <^orestierO essere assunti da tulle quelle Provincie, dal- 
le quali tu assunto o poteva essere assunto il medesimo Uf- 
ficiale (li Curia nello stesso Capitolo Generale (2). ^ ’ 

■ 1H06. I). Quando si verifica nelle elezioni il favore dei se- 
colari e la subornazione? ' ! < 

It. Il favore dei secolari si verifica, quando i secolari in- 
tervengono come volanti, quando alla potestà secolare si da 
la faeoi là di escludere uno o più degli eleggibili, quando la 
proposta degli eleggibili si fa dalla potestà secolare , quan' 
do là potestà secolare interviene per incuter timore agli Elet- 
tori per iscegliere determinala persona, quando la potestà, se^ 
colare ò solamente presente nella camera capitolare, come co- 
sta (la vari lesti del Diritto. Si verifica poi la subornazione, 
quando si prali(;ano verso gli Elettori importune preghiere 
per obbligarli a dare i voti a certa persona, quando si usa- 
no doni e promesse per corrompere gli Elettori a scegliere 
(Iclermiualamcnte uno, quando agli JDIellorì si fanno rimproo- 
ci e si biasimano e si minacciano o loro si attribuiscano de- 
litti falsi o veri occulti, qiiatrdo agli Elettori non consenzienti 
alla subornazione sovrasta pericola di carcere, 0 di batliln- 
re, o si teme una sedizione con iscandalo del popolo, quan- 
do il Generale o Provinciale o Visitatore minacciassero ad 
no F.lellore Tospiilsione dalla. Provincia o Convento o altro gra- 
ve male, come por costa da testi espressi nel Diritto (d). ' 

• ld07; 1). Può qualche llegotàre Parroco essere eletto Su- 
periore (li (111 Convento?.' ‘ 

U.' !\on può per decreto della S. Congregazione sopra la 
dhrtiilma dei Itegolari inio ne\ 28. .Viaggio 171.5 (41- 
ld08. 1). Quando dora il governo del Generale, dei Definitori 
Generali, del Procenrator Generale tra i .Minori O.-servanli ? 

II. Dura sei unni , come decretò Leone X. (5) , c innt- 
cenzo- Xll. (6‘J. • . > 

■ , : 

(1) Const. Esponi nobis. (2; Forr. Eleclion. 4. n. lOt. 

(3) Mallcuc, c. 18 u. 23. 40, (4, Fucraris. Parochiis a. 2. a. 83. 

(5) Consi. Ite et VOI. . 

(O)Cap. Sncros'^ncli Jpostolatuitj c Cum eoi nvpee. 
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1309. D. Quanto ioirmo <li vacanza si richiede tra i Mi* 

nori Osservanti negli Ufiici Generali per poter qualcuno es- 
sere rieletto 1 , 

R. CleiDcnIe Xil, (1) stabilì la vacanza di dodici anni dai 
maggiori ni minori, e ninna dai minori ai maggiori uQicl (2). 

1310. I). Pui) tra i Minori Osservanti chiamarsi col titolo 
di Provinciale chi viene eletto dal Defìnilorio a Vicario Pro- 
vinciale doj)o la morte o la rinuncia del Provinciale? ' , 

Jk Può, consentendo i vocali, gli Lx.-Provinciali, il Gene- 
rale , aver quel titolo dalla S. Congregazione dei Vescovi 
e Regolari, come costa dall’esperienza (3). 

1311. D. £’ più conveniente che i Superiori dei Regolari 
vengano dili Regolari medesimi eletti, o che il Generale.veo- 
ga lor destinato dal l^apa, i Provinciali dal Generale, e i Guar- 
diani e Superiori locali dai Provinciali? 

U. Pare più conveniente che vengano scelti dai Regolari 
medesimi; perchè sono così più amati e ubbiditi, tranne il 
easo di peste, di guerra, di discordia, di spesa esorbitante, 
nel quale il Papa può e forse deve diversamente operare (4). 

1312. D. Non sarebbe più utile pei Regolari che i loro Su- 
periori durassero a vita? 

R. Pure cho sarebbe più utile, se almeno i Superiori Ge- 
jierali durassero a vita. Imperciocché, posto il governo dura- 
turo per tutta la vita,J. si eviterebbero quelle enormi spese che 
per le frequenti elezioni si erogano dai Regolari sia per 
viaggi, sia per trattenimenti nella casa capitolare, sia per cotn- 
pliinenli, sìa per altre cose o di necessità o di equità o di 
decenza ; 2. non succederelibe così di frequente il divaga- 
monto dei Regolari che, sia nei viaggi, sia nella casa capi- 
tolare, sogliono, o per gli ailart da trattarsi o per gl’iutri- 
glii da sujierarsi, o per esser quel tempo iiua specie d’iiiter- 
regiin, nel quale credousì senza capì o speritno impunità dai 
nuovi superiori., rilassarsi in tutta disciptina ; 3. in tal caso 
eserciterebbero i Superiori la loro potestà con maggiore pie- 
nezza, con maggiore vigore, con iiiaggiure scioltezza, che 
non avrebbero a temere di ritornare a sudditi, nè avrebbe- 
ro motivo o leulazione di far doui agli Elettori per esser rie- 
letti o per eleggerò i loro lavorili , di subornarli con tante 
. luaaiere vili e peccaminose, di dare le cariche agl’ indegni 
0 intriganti , di udire i favori di secolari o potenti persone, 
c perciò di abbandonare la cura dell’osservanza dei propri 

(t) Comi. Exponi nobit. (2) Perugino t. 2. p. 186. 

(3; Ferrar. Electio a. 4. o. 86. 88. (4} I.ezana I. 2. c. 13. n.tO. 
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Slatiili ; 4*^> Snperiori gnarderebbero i loro siuldilr, quale 
cosa propria , con più zelo ed amore , e non quali rigiiar* 
danai le cose a tempo condotte o commoda te ; 5- non cor- 
snmerebbero inutilmente il tempo ; i Superiori in quel ca- 
rico precario a conoscere il personale, ad esaminare i biso- 
gni, a vedere i disordini, a scoprire le vie per la riforma^ 
senza nulla conchiudere di certo ; 6- non si vedrebbero, gli 
stabilimenti e le riforme cominciate dagli uni abbandonale 
dai successori, e non portalo a fine un buon progetto; 7. in 
tal caso nè i Superiori consumerebbero il tempo in andare 
ni Capìloli, in fare apparecchi, in superare tutte lo arti de- 
gli ambiziosi ; nè i sudditi, persuasi di dover sempre aquelli 
Superiori sottostare , si mostrerebbero riottosi e ricalcitranti 
c superbi e disprezzanti e maledici ; 8. in tale- ipotesi si chiu- 
derebbe In porta nirambizione , e quindi alle subornazioni, 
alle convenzioni illecileKidle simonie, si Iroiiclierebbero fin dalle 
radici le discordie, le liti, gli odi, le nimistà, le denuncie; in 
fine si canserebbe il ricorso a polenti persone e si eviterebbe 
lo scandalo' che per tali cose suole avvenire mel secolo (1). E 
già i Fondatori degli Ordini a vita stabilirono la giurisdizione 
dei Genemlì — - . ' i , ; . . . 


IHAL(>00 XXXII 

• ‘ f , f 

DEI DOVERI DEI PRELATI REGOLARI, : • I 



1313. JSaViha somiglianza tra Gerarchia Ecclesìasticà'e 

Jleligiosa? ' ■ ' 

|{, Vi ha senza dubbio ; poiché siccome la Gerarchia Ec- 
clesiastica costa di Parrocbi, di Vescovi, di Arcivescovi, di 
Patriarchi, di Primati che sono tulli soggetti al Papa; c'osi 
la Iteligiosn costa di Confessori , che alla guisa def Parrò- 
clii bant>o giurisdizione nel foro interno ; di Superiori lo- 
ft) Lei. Lt. c.ii.n.lQ.^tiv»Tro—Comment.l.S.deSla/UiVo!>f^.Co'nsil. 
82. n,_8. et ('.ommciit. de regul. siiptr cnp. q.2. Miranda 1.2. 

< 1 . G. d. 5. Gtoriinni Santo, lt Preìnio JiegoìareTrall. 5. s-.ip.. |S. Vindi' 
caiionet Socielalis Ietti c. , * 
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cali. che alla guisa di Vescovi hauDu ia giurisdizione nel To' 
rt> ÌDlerno <ed' esterno ; di Superiori Provinciali che, come 
gii Arcivescovi , hanno giurisdizione su li Superiori locali ; 
di (jénerali che, come ì Patriarchi e i Primati, hanno a sè 
soggetti i Provinciali, i quali poi tutti dipendono dai Romano 
Pontefice (1). 

1314< D. La potestà suprema nel Siiperior Generale è dal 
Papa o Capitolo ? . 

U. Probabilmente nasce dal Capitolo Generale che quella po> 
testa ha ricevuto dai Papa e tanto più ch'ei debbe stare ai decre- 
ti del Capitolo (2). 

1815. I). Chi viene sotto il titolo di Prelato tra Regolari? 

R. In generale dicesi Prelato chi agli altri con onore e giu- 
risdizione viene preposto e preferito, che la Prelatura è gra- 
do di onore con giurisdizione sopra-dato numero di sudditi. 

'i ra i Regolari sono di tre specie i Prelati, cioè Generali o 
supremi. Provinciali o inedii , Locali o infimi, perchè tutti 
costoro hanno giurisdizione quasi vescovile nell’, uno e Del- 
l’altro foro su li sudditi, e non ai Vescovi, ma al Papa sono 
soggetti (3). 

1316. D. I Vicari dei Conventi, i Definitori, gli. Assistenti, i 
Custodi SODO Prelati ? 

R. tjuelli soli Vicari sono Prelati che diconsi Vicari in capo 
e non quelli che vengono scelti a coadiuvare i Superiori lo- 
cali, e che si dicono ufficiali ; né Prelati si dicono o sono 
i Definitori, gli Assistenti, i Custodi, i quali sono spogli di 
giurisdizione , e meglio si dicono di avere il persuuato e 
I’ onore (4} ’- i < . . • 

1317. D. Dunque Preinlura, dignità, personalo, prepositura, 
ufficio, nnimiiiisirazione, onore, grado hanno diversi significati 
presso i Regolari ? 

R. Coniechè spesso si confondano queste voci , si debbo- 
no però distinguere a causa del loro divei^o^ significato , 
che Prelatura è ufficio con amininislrazione e gtiirisdizione } 
dignità è l’aiuminislra/.ione con giurisdizione e si confonde 
con Prelatura; personalo è preminenza senza giurisdizione; 
preposilura si coufoiide con la dignità o col personalo ; «/- 
/ìcio è ainmiuistrazioiie senza preminenza e senza giurisdi- 
zione ; amministrazione si confonde con ufficio o Prelatura; 

' (I) Lei. 1. 2. c. tS. 8. ,'2) I,e*. ivi. n. 12. 

(3) Ferr. Praelaiut n. I. 3. Lev. I. I. c. t8. n. 2. 

(4) Ferr. ivi. c. 3, Lei. ivi. n. 3. Ameno. De delict. et poenif. P. S.Tit. 
5. Subornaiio u. 22. 
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onora è lo *t«sao che penonalo ; grada i titolo, che li dà net 
gli studi (1). , I ; 

1318. U. Sodo a ricoooscersi i Prelati titolari per , le Provin- 
cie soppresse ? 

11. Uuaolubqiie i! Trideotìno (2) comaodò che non sifl per- 
messo in avvenire eosUluire,per ejfeliodifare C elezione , Pro- 
vinciali o Abati 0 Prioria cUtri Titolari di qualunque sorta; 
pure presso alcuni Ordini si ritiene tuttavia il costume di creare 
nei Capitoli Generali i Provinciali Titolari delie Provincie sop- 
presse ; tra i Minori Osservanti è proibito sotto nullità di elezio- 
ne ammettere Prelati Titolari (3). 

1319. D. Per vantaggio di chi s'istituiscono i Prelati nelle 
Religioni ? 

R. Mon a vantaggio proprio, ma dei sudditi ; non per do- 
miuare, ma per giovare; non per loro comodo o gloria o piat 
cere, ma per istruire i sudditi, indirizzarli perla via della per- 
fezione, e perciò richiamarli dai vizi, se è uopo, anche con pe- 
ne, come raccogliesi dalle minacce che Dio fece ai Pastori, che 
pascolano loro stessi e non il greg^, pei Profeti Ezechiele (4) 
e Geremia (3), e come s’insegna dal Tridentino (6l, e dai 
Dottori (7). 

1320. D. Conviene che preseggano i Prelati ai Regolari? 

K. Anzi è necessario e perchè senza Superiori non potrebbero 

aver lunga vita, e perchè, sottratti dalla giurisdizione vescovile, 
hanno ottenulo propri Superiori, e perchè il voto di obbedienza 
da lor fatto importa Superiori e sudditi (8). 

1321. D. Il Prelato ha motivo di temere della sua eterna 

salute ? ; , 

11. Ila pur troppo motivo di temere sia perchè sì farà giudi- 
zio durissimo per coloro che preseggono, dice Iddio j(9), sia 
perchè al Prelato sono imputati tutti i peccati dei sudditi che 
poiea e dovea impedire, dice S. Bonaventura (10), sia anche 
perchè quasi tutti i Regolari sonosi rilassati e hanno abbando- 
nato la professata Regola ( 1 1). i ; 

1322. D. Quale potestà hanno i Prelati su i loro sudditi ? 

R. Hanno non pure la potestà dominativa,: quale un padre di 

famiglia gode su questa, ma anche quella di giurisdizione spi- 
rituale, perhè entrambe riebieggonsi al retto governo temporale 

(1 ) Le*. 1. 2. c. 15. n. 1.7. Ma». 89 n. 22. 

(2) SeM. 25. c. 6. De Rasai. (Si Lezana 1. t. e. 18. a. 96. 

(*)C. 8*. 2. (5)C. 28. 1. 

(6)Ses*. 25- c. 1. (7) Ma», c. 88. n. 1. . •; 

(8)L«z. c. 18. n, 1. (9) Sajt. 6. i 

(IO) De tea alit e. J. (I tj Giovanni Santo Pr*/n(o Regol. Tratt. 3. 
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« spifihialei dei loro Religioii (1), dopo «he sono siati dalla giu- 
risdizione rescorile sollralli. 

' 1323. D. Tale doppia potestà è ordinaria o delegata nei 
Prelati t , • , 

R. È delegaU nei Cominessar!, nei Visitatori' Generalii, e 
Provinciali, nei Vicàri da questi eletti, ma è' ordinaria nei 
Prelati, perchè discende dalla legge dir ina, ed umana, e non 
da delegazione (2). ' ‘ ' 

1324- U. Sono validi gli alti dei Prelati illegittimi stimati 
legittimi? ' 

K. Se vi ha l’errore comune di -fatto e non di solo dirit- 
to, e vi ha pure il titolo colorato, p. e. l’elezione creduta 
legittima , od in una viene tollerato , tutti gli alti del Pre- 
lato , benché relativi al foro della coscienza , hanno a tener- 
si per validi; perchè la Chiesa, a cansare innumererofi ma- 
li , concede 'a tale Prelato l’autorità, supplisce in lui' i di- 
fetti della giurisdizione, e dà valore ai suoi atti, toglien- 
do ogni impedimento che sorga' dai diritto umano ; e ciò 
vale anche pel Prelato Canouicamenle eletto e che da poi per 
qualche delitto occulto nel foro della coscienza rimane pri- 
vato della Prelatura, cui senza perdita della fama non può ri- 
nunziare (-3); ’ ‘ 

132.*>. t). Pecca adunque il suddito che non ubbidisce al Pre- 
lato che non è legittimo ? • 

-K. Se il Prelato non leggittimo è tolleralo ed è in possesso 
della Prelatura, e inoltre in lui si riuniscono l’errore comune 
e ’l titolo coloralo , pecca senza fallo il suddito in disubbi- 
dire ; perchè è sempre migliore la condizione di chi è in 
possesso, e perchè'non al suddito , ma al maggior Prelato o 
alia S. Congregazione dei Vescovi c Regolari si appartiene 
il giudizio Si) la legilliniità del Prelato, e in One percliè gravi 
disordini sorgerebbero nel caso opposto (4). ' 

1326.0. Quale deve condursi il Prelato nella sua vìiu? , 
R. Ricordevole il Prelato della sentenza del l'rideiilino (3), 
che Pintegrità di colora che preseggonoi forma la salute dei 
sudditi, deve l.;‘non esser di scandalo a veruno e a niuno re- 
' care Ingiuria o qualunque offesa, onde il suo ministero non 
venga vituperato, come dice S- Paolo (6), « alle ingiurie, che 


(IILez. e. 18. n. t. Ferr. Praelatui ii. 4. 

(2) Itì e Lei. I. 2. c. 13. n. 9. v' 

(8) Ferr. Praelatut n. 8. 11. Mali. c. 38 n. 21. ' 

(4) Ferrar. i»i. 14. Mallciic, ivi. n; .31. Lezana 1. 2. c. 18. n-. i8. 

(5) Sest. 6. c. I, De Jiéf. (6) I. Cor. 6. S; 
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rìceTe, non' risponJeije, -A rispomlere, con niiiezia, cbè una 
dolce risposia C(^ma l'ira, « una dolce parola lettnce i ne- 
mici (1); 2, esser liberale., e perciò facile a provvedere i biso- 
gni dei Religiosi, anzi prevenirli, perchè con ciò se li alTezio- 
im e li ritrae da oguj inosservanza, ma più esser abbondante 
verso i pili poveri e i vecchi e grinferrai; 3. esser ospitale ver- 
so i Religiosi estranei everso i secolari, osservata la decenza 
e la moderazione religiosa,, che S. Paolo comanda non dimen- 
ticare la ospitalità, ed esser ospitali senza mormorarne (2)j 
4- avere cura delle cose temporali del Convento o Monistero ,, 
perchè non siano rubate o dilapidale, ina nel tempo stesso con- 
fidare in Dio; perchè inutilmente qualcuno sorveglierà una 
Città, se il Sigtwre non la custodirà (3j; 5. non contendere 
in giudizio (supposto che sia permesso per Regola) con de- 
bitori della Religione, ove son poveri; anzi rimettere loro i 
debili negli anni sterili, almeno ;9ro rata.oaàe Cristo non gli 
dica: servo scellerato, non li ho io condonato tutto il debi- 
tori (4); e quindi anche non accettare i legati, ove i'Ieganti 
hanno eredi poveri; 6. dipendere nelle risoluzioni da Religiosi 
vecchie pii e prudenti, perehè reggonsi con sapienza coloro 
che le cose tutte regolano con consiglio (5), ed è saggio chia- 
ma ascoltare altri [d)-, e perciò mutar sentenzai ove la giusti- 
zia e la prudenza io esiga; 7. istruirsi nella Regola propria, 
nelle Costituzioni, nei Canoni, chè Dio comanda doversi erudi- 
re coloro che comandano e giudicano su la terra (7), e per- 
ciò non perder tempo in letture iniiliU o pericolose o proprie 
dei secolari; 8< non formare facilmente nuove leggi e nuove 
ordinazioni, che il giogo di Cristo è soave, e leggiero nè il 
peso {8), e auche perchè le cose moderale e non rigorose so- 
glion esser durature; 9. abbandonare e patria e parenti e non 
intromettersi nei loro affari, nè per essi usare impegni, nè chie- 
der da loro cose particolari, chè Cristo disse (9), non poter es- 
ser suo discepolo chi non odia il padre suo e la madre , e i 
fratelli; 10. non perme ttere che i suoi Religiosi escano^di fre- 
quente dal chiostro e per ogni lieve motivo, e non lasciarli an- 
dar soli, anzi chieder nei ritorno dai còmpagoi quello che si è 
latto nel viaggio,, come ordinò Clemente Vili. nei. decreti 'per 
la riforma dei Regolari; 1 1. non prestar subito fede a: lutto ciò 
che i susurroni gli ricoiitauo dei suoi Religiosi, anzi rimproc- 
‘ 

(l)Eccli, 6. 5. Pf«T. 15. 1. (2) Hebr. 13. c 1. Pel. 

(3)Psal. 126. (iJMatth. 18. , 

‘ (SjProT. 13. (6) E icU. 6. 31. (7) Psal. 2. ' '■ . 

(8j Matlh. II. ' ^9) Ijucae li. 26. f i' > . . . . 
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ciarli con I» parole di Cristo (1): a che guardi la futuea nel- 
toeehiodi tuo fratello, e non eomideri la trave eh' è nel tuo 
occhio? e ciò principalmente ore srelano difetti occulti senza’ 
premettere l'ammonizione fraterna, chò ha ministri émpi il 
Principe, il quale volentieri ascolta le parole di mendacio [2)-, 
ed intanto ricercare del tempo, del luogo, e di altre circoslan- 
se, ove Irotterassi di delitti enormi, poiché leggiero è di cuore 
ehi subito crede (3); 12. mostrarsi a Iteligiosi e a secolari 
sempre ameno e piacevole, e nè tristo, nè turbato (4), e per- 
ciò bandir la superbia, che il reggitore non deve estollersi , 
ma tra i governati deve essere come qualcuno di essi {5}', 13. 
essere nel riprendere e castigare mansttelo verso lutti, compa- 
tendoli con modestia, come avverte S. Paolo (6), e rimbrot- 
tarne pregarli e biasimarli con ogni pazienza e istruirli nello 
spirilo della mansuetudine (7), e usare or blande, or duro 
parole, or preghiere ed ora comandi ed ora persuasioni, ed 
intanto orare innante a Dio, onde tutti riconduca nella via del- 
la perfezione; 14 < unire nel castigare la pietà alia giustizia , 
perchè questa senza quella è ferocia, e quella senza questa è 
crudeltà, e più alla misericordia inclinare che al rigore, chè 
ll.o è soave per tulli, e la sua misericordia è al disopra 
di tutte le sue opere (8); 15. tacere, se altri lo calunniano, 
e far bene a coloro che l’odiano (9), e solo difendersi, quan- 
do dalla calunnia può derivare scandalo o infamia alla Hcligio- 
ne o al prossimo, e nqn quando soffre ei solo, chè la sua giu- 
stizia libererà il governante (IO). 

1327. D. Possono adunque i Prelati castigare i delinquenti ? 

K. Anzi debbono, altramente il sangue di quelli sarà ricer- 
cato dalle loro mani (11), e perciò diconsi Pastori e sono for- 
niti della potestà di dominio, e di giurisdizione; e quindi pec- 
cano mortalmente i Prelati, se non attendano all’ osservanza 
regolare, come dice il l'ridentino (12), perchè dalla negligenza 
e connivenza loro suole derivare la rovina delia disciplina ; 
anzi spesso possono peccare mortalmente, ove non correggano 
anche lievi colpe che sogliono menare a prave consuetudini, 
e segno di rilassata Religione è l'impunità dei delinquenti (13). 

1528. D. Nel punire è meglio che usino rigore o benigni- 
tà i Prelati? 

(I) Lucae6. 41. (2) Prov. 29. (S) Ecdi. 19, (4) Isaiaa 4S. 

(5; Bccli 32. ,(6r 2. Tim. 2. (7, Gai. 6. , ^ 

(8) Hsal. 144. (9) Matlli. 5. (lOj Pro». II. 

(II) Cap, Irrefragaóili de Offe Ord. d2; Sess. 25. c. 1. de Rtgul.. 

(13) Leiaiia c. I8t n. 15, MiiUaurc! v. 38. n. l. À-inoDO -De dtl, cut et 

fOeHtt P. 3. Til.l. Pfoem. o. 7. 8. 
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R> Debbooo operare ella guisa del SamarìtaDO (1), cioè usa- 
re il etno e /V>o> lemperare eoa ja soavilà dell' olio (a mor- 
dacità del vino, e con la mordacità del vino la perniciosa dol- 
cezxa dell'olio, ricordevoli del comando fatto da S. France- 
sco di Assisi ai Prelati d'impovre con mitericordia la peni- 
tenza 12>. -, 

1329. U. Qual procedimento debbono usare i Prelati nel co- 
noscere i delitti di lor sudditi? 

K. Quello della denuncia giudiziale, e dell'accusa legale, 
.0 dell’inquisizione per preceduta provata infamia, nè mai deb- 
booo inquirere su delitti occulti, di cui l'infamia almeno nou 
precedette (3)> 

1330^ L). Sono tenuti i Prelati, appena eletti, a far profes- 
sione di fede e prestare il giuramento ? 

R., Non è, più in uso robbligare i Prelati Regolari alla pro- 
fessione di fede, nè a prestare giuramento, tranne quelli che 
hanno, come decretò Benedetto XIV.. (4). territorio separato 
con giurisdizione (5). . 

. 1331. 1). Sono tenuti i Prela^ alle leggi comuni? 

R. Vi son tenuti, perchè son esse formate da Concili Ge- 
nerali, da Capitoli Provinciali e| Generali^ che sono sopra di 
loro; anzi son pure tenuti alle leggi da loro fatte e pel pro- 
prio governo e pel buono esempio (d). 

1332. D. Sono tenuti ,ì Prelati. alla residenza? 

R. Avendo il Tridenlino (7) decretalo che i Vescovi sono ob- 
.bligati alla residenza, è chiara che al|a stessa sono obbligali 
eziandio i Prelati Regolari, che hanno la giurisdizione quasi 
Vescovile; anzi i Prelati locali, perchè Parrochi dei loro sud- 
diti, vi son tenuti anche epa pericolo di morte io tempo, di 
peste 0 di eresia (8). (9). 

1333. l). Sono obbligati i Prelati a mettere la vita comune? 

R. Dove non esiste, sono obbligati a stabilirlo, come di- 
cemmo (10). , 


(1) Lucie 10. 84. 

(2) Ameno. De delict, et poen, proem. oit. n.9. Leiaaa c. 18. n. 15, 

(3) Lezaiia c. 18. n. 16. 17. ^)Conat. Quod eancta. 

(5) Ferrar. luramentum a. 3. n. 36. Pidei Profetilo o. 20. Lexana I. 
1. c. 18 n. 102. e 1. 2. c. 13. n. 55. (6) Leiana c. 18. o. 11. 

(7) Ses>. 6. c. 1. 2. (8) Lezaiia c. 18. n. 12. 

<9) Ni noti, che i Commissari eletti o creati |>cl gorcrrto ncll’assenn o 
impedimento del Prel'ilo Provinciale, pei grandi affari, come per cele- 
hrare la Congregazione, debbono dipendere d.nl Prelato, il quale certa- 
niente con l'assenaa o iui|>edÙBente uou Ita perduto la giurisdizióne. 

(lOj Di-ilogo 17. * 
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13S4. D. Sono obbligali ’a coslodire la jWTertiff ' ■ ‘ 

R. Sotto colpa mortale SODO a ciò obbligati, e perciò ao'»' 
che a mettere la comunità perretta, e a questa ùnirormarsi 
essi stessi, e a stabilire gli iiiiìciali per essa, a non usare al- 
tre sivande o bevande, e a non fare donazioni, e non avere 
che una sola cella (1 ), se pure la decenza altro non ri^hiegga. 

1335. D. Sonoobbtigali ai coro i Prelati Regolari? 

R. Sono obbligati sotto peccato mortale a comandare che 
nelle ore fisse si dicano le ore canoniche in coro e a castigare 
i negligenti, e a ihlcrvenirvi essi stessi, ove non siano occu- 
pati nei propri uffici, come decretarono Clemente Vili, e Ur- 
bano Vili. (2). , 

1336. D, Sono obbligati i Prelati a conservare e difendere 

i’immiinità ecclesiastica? ' 

R. Sono obbligali dal comando di Gregorio XIV. (3) che le 
Costituzioni degli antecedenti Pontefici su tal materia confer- 
tnò; ma sono obbligati a consegnare abbraccio secolare i pub- 
blici latroni o grassatori, gli eretici, i rei di lesa maestà, gli 
assassini, e quelli die nelle Chiese e nei 'Cimiteri hanno com- 
messo omicidi (4)- ' ■ ‘ " ' [ 

1337. l). Sono obbligati ! Prelati Regolari a visitare Limìua 

Apostoloruml ■ ' 

R. Benedetto XIV. ordinò (5) che i Prelati Regolari aventi 
giurisdizione quasi Vescovile dovessero fare questa visita (6); 
ma ciò non è in uso.’' ‘ . . > » 

.* 1338. D. Debbono i delti Prelati aver cura che si leggano 
i decreti Apostolici? ' 

", R.‘ Sotto pena di pVivazione di iiltìcio e di vocealliv.i e pas- 
siva è loro comandalo di antnianire i sudditi della necessità di 
leggere ed osservare date Bolle Pontificie (7). 'i 

1339. ‘D,’ Sono obbligali delti ’lVelati ad applicacele messe 

pei loro sudditi? ~ ' * . . : 

R. Sono obbligati, perchè hanno la cura delle anime dei lo- 
ro sudditi, come insegna il Mirati, il Stiarcz, il Tamburini, il 
Van-Espen, ed altri presso Eerraris (8). ^ 

1340. D. Sono obbligali i. Prelati , a fare istruire i loro Reli- 
giosi? . . :• ■ . ' r 

(1) Lcrtna c. 18.' n. 71. T7. \ ’ 

{2j b«>aa c. 10. n. ^0. c. 12. n. 9. 23. c. 18. n. 69. 

(3) Coust. Cum. aliai. (4) Cczana c. 18. n. 83. ' 

(3) Cossi, ^(fd lancia. . Ferraris Prael.' Ileg. n. 79. Limi- 

ra Àpos. D. 38. 

(7) Ferr. Regìilnrei ». 1. n. 72. l.c*. I. 1. e, I0."^2u. c. 18, 30. ' 

^8^ Ferr. Mina a. 3. n. 13. 
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. :^R. SoQQ obbligali a fare che i CoQversi jsiano istruiti |OeI 
catechismo e Delia propria Regola c che i Sacerdoti si rea* 
dano idonei nella eoqfessiooe e predicazione, perchè sono co* 
adiulpri dei Vescovi ; pnzi che alcuni, almeno s’ istruiscano 
nelle lingue orientali per essere mandali ad evangelizzare agU 
iufedcli ( 1 ). , ^ > 

1341 . D. Sono obbligali i Prelati a ricevere nelle loro Reli- 
gioni i secolari che vogliou farsi Religiosi ? > 

; R Se: nulla si oppone, sono tenuti, e perchè le Religioni 
sono dalla Chiesa approvate per servir di asili a coloro che fug- 
gono dal secolo, e perchè i Prelati, quali buoni economi, sono 
obbligati a dispensare ì beni delle loro Religioni senza accetta- 
zione di persone (2). 

1342. U. Sono lenuli i Prelati a render-conlo della tenuta 
amministrazione nel fine del governo ? ‘ 

R. Sono tenuti in conronnilii delle loro Costituzioni ; i 
Prelati Provinciali' dèi Mihorf OsserVanlt Sono tenuti a dare 
conto dopo il triennio di tutte cose , di cui tennero arami- 
nislrazione, sotto pena della privazione degli alti legittimi (3). 

1343 . D. A che altro son tenuti i Prelati Regolari ? 

11. Sono tenuti pei decreti di Clemente Vili, e Urbano Vili» 
'a far freqiieniare rorazione mentale, osserVare*H silenzio, ‘cu- 
stodire i digiuni , e a stabilire in ogni Co.i vento una lezione 
(lì Regola e di disciplina regiilare | 'e in fine aMulle bose 
qui e colà détte nei dialoghi antecedenti, e da dirsi nei se- 
guenti (4) ' ' ' ''' ■' : ' 

1344- D. Chi deve provvedere ai bisogni dei Prelati Re- 
golari ? . ' _ ■ ....... 

11. Ciascnii Ordine ha su ciò le sue p.irlìccilari-Coslituzio- 
iii, alle quali conviene cunfonnarsi. Tra i Minori" Osservanti 
fu decretalo nel Capitolò Generale di Vittoria nell’anno 1694- 
elle quattro Provincie per turno debbano "somministrare 'ài 
Generale, ai suoi Segretari e Sorlllori e a'luìla’la famìglia 
di lui, le veslimenla interne, ed esterne ; che H Convento «ii 
Araceli deliba soaiiuinis'Irargli carta, calamaio, penne, 'pol- 
verino, ceralacca , ihcbiostro che il Generale debba far ce- 
lebrare iièlle altre Provincie*; che non sono le quattro, due 
messe al di per due anni, in Soccorso della 'Sacristia di A- 
raceii (5). . i :> .. . 1 -. , 

' • ' . ! .'. r. .Ai . •• • • 

I I J.-, ■: ; 

‘ (I)Fcrr.‘ Dertrùio C/im/. n. ». 1. iSSi Lte, c.t8 ni 84. 

(2) Aiikmio De (telici, rtpoen. P. S. Til. 5. 5-9 n. t 6. 

(3) l’crugtiio P..1, p. i89. n..8...(4) Lcz, 18, n, .80, „ 

(5 j l’oriigiuu P, I. p. 368. ii,,lS. . c ”1 I. \ . ; ; 
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'1S45 D. Pèrde la Prela (ara il Prelato preso da Turchi o da 
aftri infedeli ? . ' ' 

K. Non la perde e perchè la cattirità non è deliUo e per- 
èbè airafllillo non conriene aggitigóere afflizioni ; e perciò 
deve rcsliluirglisi , (ornalo appena alla libertà (I). 

1346. D. Chi atlualmenle è Prelato, può accettare il Vesco- 

Tato o Cardinalatò ? i 

il. Bencliè conviene in ciò consultare le proprie Costilo* 
zioni ; pure è certo che il Generale dei Minori Usservanli 
non può accettarlo, anzi nè anche ambirlo, come decretò In- 
nocenzo XI. nel dì 22. Novembre 1679 (2). ' 

. . t * .i; 

' DIALOGO XXXIII. 

' DELLE FACOLTÀ DEI PRELATI. 

• ■ ■ -j I ■* I t;! > /. ■ 

1347. A quali Prelati l’inlendenei privilegi estesa la 
facoltà conceasa ai Prelati ? 

li. Se è concessa ai Prelati senza altra aggiunta, s’intende 
estesa anche ai Prelati conventuali, perchè |u proposizione in- 
definita equivale aH’universale ; se è concessa ai Prelati in- 
feriori s’iqtende estesa anche ai Prelati superiori; perchè non 
può credersi che i Pontefici abbiano voluto concedere agl’iu- 
ferJori una facoltà, un privilegio negato ai Superiori ; se final- 
.mente è concessa a determinati Prelati superiori, non s' in- 
tenda estesa agi’ inferiori , ai quali però (.Superiori Prelati 
possono delegarla (3). " 

1348. D. Possono i Prelati Regolari usare i suggelli con 
J e armi della loro Religione? 

R. Possono, anzi debbono, purché non siano di oro o di 
argento ; il Ministro Geqeralé ^ dei Minori Osserviinti debbe 
iisare il suggello coiriscrizioqe — AJmistrq Generale di lutto 
f Ordine dei Frati Minori, come costa dall’usd e dalla de- 
cisione della S. Congregazione dei Riti (4). 

1349 . D. Possono scegliere a loro Notai i propri sudditi? 

R. Possono i soli Generali e Provinciali scegliere a pub- 
blici Notai Religiosi probi e dotti iq confonntlà delle facoltà 

• . ' ‘ 

(I) Ferr. Praeìatut n. 65. 66..“(^ CodsI, Mititartia Eccìetiae. 
fiJj Lezana c. (8, n. 3. *. (i) rerraris Sigillum'it. 21. 2L‘ > 
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date ai Vescovi- dal 1VideDlioo{l),' e della coocessioDe di Pio 
V, e ciò per intimare i mandali, i privilegi, gl’ 'iadiilli apo- 
stolici a qualuDqwe' persona (2). • > 

1350. 1 ). Possono i Prelati ricever Novin? i I .. 
R. Possono conformemente al dialogo 4. i Prelati dei Mi- 
nori Osservanti debbono far girare innanzi tempo la Circolare 
per la loro Provincia (3). 

1351. U. Possono i Prelati dare l’abito ai Terziari efan?* 
ciulli? ' 

R.‘ Possono darlo all'uno e l'altro sesso, col nome di Ter- 
ziari e 'l'erziarie , i Prelati dei Religiosi Mendicanti , come 
costa da privilegi loro concessi da molti Sommi Pontefici; 
anzi fra ì Minori Osservanti vi ha il lodevole costume di e- 
rigere e propagare il Terz’Ordine, stabilito dallo stesso loro 
Patriarca S. Francesco in ogni Provincia ; possono anche sotto 
il nome di Terziari ricevere all'abito regolare i giovaoi se- 
colari che abbiano oltrepassato gli anni venti, come decre- 
tò la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 16. 
Maggio 1675; possono infine dare l’abito a fanciulli dimo- 
ranti nelle loro case c che non abbiano oltrepassato gli anni 
sei di loro età (4)*' ' i .■ t 

1352. D. Possono i Prelati- Regolari ordinare? - 

R. Alcuni Prelati, come gli Abati, possono ammÌDisIrare 
la prima tonsura e gli Ordini minori ai Chierici loro sudditi 
e non agli altri (5), se questi non siano muniti delie -dim is- 
sorie dei Vescovi e i Vescovi non consentano, come dichiarò 
la'S. Congregazione 'sotto Clemente Vili ; ma possono e deb- 
bono esaminare i loro sudditi ordinaudi, come dicemmo nel 
dialogo vigesimo primo, ' , 

1353. D. Possono istiiiiire Confessori e Predicatori? 

R. Possono nei modo che dicemmo nei dialoghi vigesimo 
quarto e vigesimo quinto. i 

' 1354 . D. Possono pel buon governo rivelare le cose udite 
in confessione o in visita? - '* 

R. Le' cose udite in confessione non mai, e i rivelanti sono 
soggetti alle pene degli' altri Confessori; le udite in visita 
neppure , perchè la manil'estauòne di (ali cose è seminario 

, ' ‘‘ . ■ ; ..... ■' .-l 

(1) Seu. 22. Ci 10. deSeform, 1 . 

(2) Ferr, Notariut a. 12. Leiua c. 18. n. 95. Matteae. c.38, n. 34.33. 

(8) Perugino P.:i. faf. 240. 1 a - , . 

(4) Letaoa c. 8, a. Zi. Ferr. ffaiitut n. 88. a Tertiarii — Malleuc. e. 

28 n. 4. 11. , . . 

(5) Ferr, .rfMM21. 22. 2B. , \ 
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4i lili e toglie It libera , facoltà di iDapifealara al Prelati i 
difetti dei Fratelli {!). -. . 

1355. D. Possono entrare nei Monisteri. di Monache e dare 
ad altri la facoltà di entrarvi ? , , . 

R. Nei Monistcri delle Monache loro soggette possono en- 
trare per causa di necessità, altramente incorrono nella sco- 
munica e nella privazione di ogni uificio e dignità, e possono 
propriamente entrarvi per causa di visita una volta l’anno, 
dal nascere però al tramonto del sole, nè possano entrarvi 
in altri tempi che col Vescovo diocesano o altro ecclesiastico 
di matura età dal Vescovo deputato , nè dentro, la clausara 
possono prendervi refezione, come urdinaronoGregorio XIII. (2) 
e Alessandro VII. .(3); nè il Generale più di due, ;nè il Pro- 
vinciale può seco condurre più di un compagno ; nè a veruno 
possono dar permesso di entrarvi che solo per-, causa di ne- 
cessità Ci con la licenza del Vescovo, come più volle dichiarò 
la S. Congregazione del Concilio e quella dei Vescovi e He* 
goJari (4). I ■< ., i , . 

• 1356. D. Ma. possono i. Prelati Regolari, ascoltare le con- 
fessioni delle Monache loro soggette ? - , 

R. Quantunque Gregorio XV. (5) e Clemente X- (6) 
dinarono in generale che i Regolari non potessero ascoltare 
le confessioni delle Monache, benché loro soggette, e benché 
approvali Confessori di altri Monislerij pureReuedelloXIIL(7) 
voile eocettnati. da questa regola i Generali e i Provinciali, 
ai quali concesse la facoltà, di cui dubita Bouix, p^chè ri- 
stretta alla Spagna, di lecilamtnle e validamente aecoltave 
.le confessioni delle Monache loro soggette senza la speciale 
facoltà del Vescovo diocesano-, ma non possono assolvere dai 
casi riservali al. Vescovo, come Delegato Apo|lotict> , sicco- 
me rispose la S. Congregazione del Concilio nel di 16.. No- 
vembre 1720 (8). il. . . HI V V ■I 

D- Possono ui Prelati concedere lo straordinario lalle 
Monache loro soggette ? . > i. <.n. , 

I R. Anzi debbono concederlo due o Ipe volle aH’aqao, ed nu- 
che ofifrirlo a tutte le Comunità, nè negarlo a particolari Mona- 
che, come stabilì Benedello XI V, .(0),., , • - ■;i 

(1; Ferr. Sìgillum Sacrem n. 12. 15. SecreiartM n. 17. 19. 

(2) Consl. Daóiii. (3) Consl. Fdioi'Sanmrim fìrginum. 1 

(4) Viti-. Montalèti tL. i'é-n.lì.^'i.Praetat, n,38.44 lìegtttar. i. l;-ii.l56. 

(5) Consl. InstriitabitiJ 6) C .nst. S'iperna.d ) Ctnit.Prulirreli.t 

- (8) h/ee fra U ttnfb: n. 12.’ 21. Si. 46. Scarpaxka Morml. TeaU-, 9. l. 
9. r. 6. n. 17 _ 1 ; - . ' 

(9 . Consl. Pasioralis eurae — Fcrr. Superióret nV <: 6,>» .. o 1 . 
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‘ 13S8.' 0--PoftsoiM i Prelati Regolari assistere all’elezione tlel> 
l’Abadessa ìli Monislero loro soggetto ? ^ 

K. Possono e debbono, ma son lebnii ad avvisarne il Vescovo, 
il quale può intervenirvi o innndurc un suo deputato, come de- 
cretò Gregorio XV. ' 

1359. D. PossoBo i Prelati Regolari accettare novelli Conventi 
o riniiiiziarli ' 

R. lirbano Vili, comandò che, rivocale tutte le licenze date, 
per lo innanzi da Romani Pontefici, non sia lecito ai Regolari ri* 
cevere o erigere nuovi Monisleri, se non si osservino i decreti, 
dei sacri canoni, del Tridentino, di Clemente Vili., .di Gregofio 
XV: solto la pena della privazione della voce attiva e passi va,; 
degli uffici, e dell'inabililà ad ottenerli, e della scomunica, da 
incorrersi tutte i/jso ( I). ’ 

1360, D. Ma che comandano tatti questi decreti 2 

* R. 11 Tridentino (2) comandò che pria sia ollmula Ja 
licenza del f^eseovo, nella cui Diocesi debbono erigersi i 
Monisteri ; Clemente Vili (3) proibì, sotto privazione degli 
uffici e r inabilità ad averli, ricever Conventi senza la . li- 
cenza speciale della Sede Apostolica ; lo stesso Clemente 
Vili. (4) ordinò che il Vescovo non deliba pei Mendicanti 
conced.ere simili ' licenze per nuovi Conventi, se non dopo 
chiamali ed ascoltali i Priori, o Proccuratori dei Co venti 
esìstenti nelle Città e nei luoghi di lai, ed altri mCeres- 
sali , e se, a'causa conosciuta , ■ non, sarà chiaro che iti 
quelle città e luoghi possano comodamente sostentarsi i 
nuoti Conventi da erigersi senza detrimento degli altri -, 
Gregorio XV. (5j nel di 17. Agosto 1622, ella Congrega- 
zioué celebrata ’a suo comando vogliono che prima consen- 
tano i Priori e Proccuratori di altri Monisleri, . Conventi^ 
o case di altre Hetigioni.... che starmo vicini per quaLfrp 
miglia (quale consenso deve darsi dai Religiosi capitolarmente 
congregati ), e che possano comodamente e decentemente 
manlenervisi almeno dodici Religiosi', cornei pure ordinò 
Innocenzo XII; (6) nel di 13. Dicembre 1697 .j e lutto ciò 
vale anche Se si ricevesse un Convento soppressa (7). Ho dello 
'soppresso e non ‘già un .Convento , da cui furono violente- 
mente discacciati i Religiosi , perchè con la violenza nulla 

'! ,1 , , 

(1) Le*, c. 9. n. 34. Ferr. Regul. a. 2. n. 134. ’ 

(2) Se«s. 25. c. 3. de Regul. (3^ Comi. Quoniam ad imtiiutum.^ir) tri. 

(5) Con»t. Cum alias. ' ' ■ 1. i ,i; , „■ ,, 

• (6) Gonit,"A^up«r. -iti) Ferr.-ì Convéntus. s. I. Regul. a. 2. n, t31„Lcz. 
a. 9. n. 35. Mal», c. 16. n. 40. 12.' - » ! . ; x : 
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perdettero i Religiosi , conte nulla perde dei auoi diritti, chi 
di sua casa è discaccialo. , ' ■* > 

1361. D. Ma la licenza deirOrdinarìo si ricerca di essenza 

per l’erezione di un Convento? , , 

il. Si ricerca di essenza, se la S. Sede non conceda tale ere- 
tione indipendentemente daU'Ordinario. Ma quando dico Ordi- 
nario, escludo il Vicario Generale, il quale non può concede* 
re la licenza senza speciale mandalo deH'Ordiaario, e n’escludo 
ancora il Vicarioi Capitolare ìu tempo di sede vacante. Cosi in- 
segnano i Dottori. / 

1362. D. È necessario il permesso della S. Sede e dell’Ordina* 

rio pei trasferimento di un Convento da un luogo all’altro dello 
stesso paese o Città? , , ■ 

R. Non è necessario il permesso della S. Sede, perchè que- 
sta diede una volta il permesso di fondare il Convento in quei 
paese o Città; non dell’ Ordinario , perchè così decise la S. 
Coogregazione del Concilio in Gerundinemi dei i9. Settem- 
bre 1687. (J). . , 

1363. D. Possono gli Ordinari permettere l’erezione di uu 
Convento senza udire i Regolari che già hanno nello stesso luo- 
go i loro Conventi ? 

R. Gregorio XV. nelle citate Costituzioni slabiPi che pos- 
sano ciò permettere gli Ordinari, se altramente loro coste- 
rà che, tenxa detrimento dei tteligioti per lo innanzi sta- 
bilitivi, possono mantenersi ed alimentarsi comodamente e 
convenientemente dodici di numero. , 

, 1364- !)■ Ma può l'Ordinario permettere Terezione di un Cou- 
venlo senza udire il. Parroco del luogo ? , , 

- R. Può, nè a ciò è necessario il cousenso del Parroco; ma l’c' 
rezione del nuovo Convento nòn deve essere pregiudizievole ai 
veri e non immaginari diritti Parrocchiali. , 

1365. D. Ma possono i Prelati abbandonare i Conveuli ri- 
cevuti ? '■ 

' R. Non possono (2) senza licenza del Sommo Pontefice sotto 
pena di scomunica (3) ; ma se il Convento è caduto per tre- 
muoto 'o altra cagione, possono abbandonarlo e i Mendicanti 
possono ai 'Conventi più ricini applicare i benù del caduto 
Convento. ■ ' , , , 

1366. D. Possono! Prelati erigere, sopprimere, dividere 
una Pr ovìncia ? 

(t)Fcrr»ri*. Cofcentut. a. 1, n. Il, H. 48. .r v •, 

" (2) r. Unito dt HeKgióti* domiiat, e e. Cum'tmtod» Ktetstii, Prati. 

(8) Fcrr. Coiventu* a. 2. Le», c. 9. a. 18. fi: i, .t 
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R. Mon ponono dì aoeo i GeDerati «enza lieenza «Iella 
S. Sede Apostolica (1} , le non fono Riformatoti dell' Or- 
dine loro. . / ' 

l;^67. D. Possono 1 Prelati fare la riduzione delle messe? 

fì. (liò fu proibito espressamente da Innocenzo XII '(2) , 
benché si trattasse di legato teoiiissinio, come rispose la S« 
Congregazione del Concilio su ciò consultala (3). ' 

1 368. D. Possono i Prelati erigere o permettere l’erezio- 
ne di altari nelle loro chiese senza licenza dei Diocesano ? 

K. ÌNelie consccrate non possono; possono nelle non conse- 
crale (4)- 

1369. D. Possono far decreti pei loro Ordini e per le loro 

Provincie ? ‘ 

R. Possono fare decreti particolari, diiralitri nel tempo del 
loro ni&cio, ma non leggi senza il consenso del Capitolo; seb- 
bene in ciò conviene stare alle proprie Costituzioni (5). 

1370. D. Possono i Prelati trasferire i sudditi da uno in altro 
ConveutOr e da una in altra Provincia ? 

R. Possono i Generali da una in altra Provincia, i Provin- 
ciali da uno in altro Convento, ì’ Superiori locali da una io altra 
cella trasferire i sudditi che sono obbligati od obbedire, seb- 
bene questi possano ricorrere ai Prelati maggiori in caso d’in- 
giustizia (6). 

1371. D. Possono mandare i loro sudditi tra sPinfedeli? 

K. Possono mandare i soli Generali, ma Religiosi probis- 
simi, istruiti , sperimenti , sotto pena di scomunica ai man- 
danti (7). 

1372. D. Possono i Prelati rimuovere i sudditi Consultori di 
S. Officio ? 

R. Non possono, come decretò Benedetto XIV. (8) , senza 
prima consigliare la S. Congregazione dell’ Inquisizione (9). 

1373. I). Possono i Prelati consacrare le Chiese o inlcrdirlp, 
gli Oratori, gli Altari, e benedire i sacri paramenti, e te ceneri 
e gli oli santi ì 

R. Possono tutti benedire le loro Chiese e gli Oratori, ma 
don interdire le loro Chiese consacrate i e possono anche i 
Prelati Conventuali benedire i paramenti sacri, ovo non entra 


(t)C. Filix. tR. q. 1, c. de locar. comecr. disi. I, 

(2) Conit. Nupcr. 5 . 2. (3) Mail. 10. f. C 11 . tli - 

(4) Forr. altare n. 56. e net Oirillo c«ii. JYutlus PresAi/ler d.'sl. 1. e 
cip. qu.wwit diti. SS, 

(’S) Lei:, c. 18. n. 90. (6) Le*, c. 18. n. 91.. ( ”j In', n. 99. 

(8) Cooit. dd Saprtmum §, SS- Fcrr. RegvI ». 1. u. 126. 
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U crisma , .pel 30 I 0 oso deUe loro Chiese , come concesse 
Leone X,. e SUlo.lV; e aucho- riconciliare le Chiese loro e i 
loro Oralorl , per concessione di Leone X. falla ai Minori, 
< di Giulio IL ai Minimi; e possono^ benedire le ceneri; ma 
non possono consacrare Chiese, Altari, Calici 0 patene, nè 
fare olii santi , come decretò la S. Con;;re;’azione dei Riti 
nel di l'J Marzo 1632, e 16. Maggio 174-L (1). 

1374« IL l’ossoDO i Prelati dar licetiza di leggere i libri 
prod)ili ? 

IL 11 loro privilegio fu rivocato da Gregorio XV. (2), e 
da Urbano Vili. (3j. 

1375. 1)^ Possono i Prelati mandare i loro sudditi per af- 
fari di Provincie in Roma ? 

R. Clemente Vili, nei decreti per la riforma pubblicati 
dalla S. Congregazione per comando di Urbano Vili, stabili 
che niun Pielato possa mandare in Roma qualche Religioso 
senza liceuzu del Generale 0 del Protettore, tranne il caso di 
una causa comune a tutta la Provincia, sotto la privazione 
della Yoce attiva e passiva riservala al Pontefice (4)' 

1376. U. Possono i Prelati permettere , che qualche Reli- 
gioso rimanga nel secolo ? 

. R. Clemente Vili, nei citati decreti proibì ciò ai Prelati, 
tranne una causa gravissima da approvarsi dalla S Sede 
Apostolica, e comandò che le date licenze subito si richia- 
massero (5). j 

1377. U. ^Possono i Prelati concedere i monitori nei casi 

del 'l’ridenlino (6j ? ‘ 

- R. 1 Gjelierali c i Provinciali possono concederli per cose 
o scrilliire perdute , rubale , sottratte , occultate ; i Supe- 
riori locali poi per altri delitti, ina sempre per cose di non 
piccai momento, e diligentemente discusso l'affare, e solo 
quando mancano i le pruove , nè altramente può scoprirsi la 
verilà^(7). . _ , 

1378. D. Possono i Prelati Regolari concedere indulgenze 
c «applicare le buone opere e aliigliare ? 

li. Per diritto proprio ed ordinario non possono concedere 
indulgenze, c solo, (iniln la visita, possono largirle ai loro 
sudditi |)cr concessione di Leone X. fatta ai Minori; possono 

(1) Lczaaa c. 18. n. 79. Fcrc. Benedtctio a. 5'. n. 7. Ecclesia a. 6, n. 
C7. 70, Benedici re a. 5, n. 8. e a. i, n, 19. 21. A(>ou/. a, 1 , n. 6'J, Manuale 

■' Eccles.nM^.^Vl. 

(2) C.ODSÌ. Apostolatus. (^)Coasl. Jpostolatus.' '' 

(4; I.ctana c.,10. 0 . 15' 16. (5) Lezana c. 16. n. 23. 24. 

(6j Scss. 25. c. i. de Brfortn. (7; K«rr. Motiitoràm n. 11.12. 75. 
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poi per iliriKo comune e per ispeoinli concessioni le buono’ 
opere dei loro sudditi applicare, e anche rilasciare le figliuo* 
Innre che giovano per mòdo d' impelrazione (1). ’ 

1379. D. Possono i Prelati affigliare i loro sudditi da 

una in altra Provincia ’ò Convento ? . 

R. Possono per giuste ragioni 'e col consenso delle due^ 
Provincie' o dei «Ine Conventi (2). ^ ’ 

1380. 1). Possono nelle visite e solennità principali dare le 

assoluzioni? •' 

R. Possono ^dare le assoluzioni nelle visite e nelle prin- 
cipali feste dalle scomiiniclie e sospensioni e irregolarità per 
ignoranza contralte, e con ciò i sudditi da quelli legami e 
non dei peccali rimangono prosciolti, e possono darle agli 
Elettori prima dell’ elezione , e questi rimangono con ciò 
capaci di eleggere e di essere eletti, purché .si tratti di cen- 
sure da potersi assolvere dai Prelati (3). ' ‘ 

1381. I). Possono visitare i Conventi loro soggetti? 

R. Anzi debbono per sè o per altro Religioso della loro Pro- 
vincia o Ordine , e non per estraneo, o chierico secolare, 
come comanda il Tridentino,’ nò possono affatto in tempo 
di visita ricevere doni di qualunque natura e comunque 
offerti e malgrado qualunque consuetudine (4). 

1382. I). Possono coucedere dignità ed uffici e rimetter 

pene ad istanza di persone secolari?^ • < 

R. Non pnssoiio , perché sotto pena della privazione de- 
gli iiffici e di scomunica' tatae sententiae ciò proibirono , 
benché le istanze venissero da 'Tlardinali , da Re, da Impe- 
ratori, Urbano Vili. (.3) nel 26 Luglio 1639, e Benedet- 
to XIII. nel 16. Novembre 172i. (6) ai Prelati dei l'Vali Mii- 
nori, e'Gregorio Xlll . /7) nel 1. Giugno 1580. ai Predicatori, 
e (Clemente Vili. (8) nel 21 Maggio 1593. ai Cannelili, e' cosi 
ni Prelati di altri Ordini altri Pontefici (9). Si noli pure che 
la dorata degli iifMci concessi dai Generali , e dai Provin- 
ciali con loro palenli a particolari Religiosi è lotalmenle di- 
pendente dall’arbitrio di delti 'Prelati, come fu determinalo 

■1 , ■ ,j ì 

. 1 : > -I .1 . i 

. (1) Ferr. Suffragia n. 27. InJulgentia «. 2. n. 26. 28. Pratlat.'n. 74. 
Lezaiia c, 18. n. 67. .i . 

Ferrar, /tjfiliat. Belig. (8> Fcrr. Prtirlat. a. 67. 73. Loan. 
c. 18. u. 93. Malieuc. c, 38 n. 39. 

(4) Ses8. 15. c, I. de Ref. Ses>. 24. c. 8. de Ref. Sess.23. r. i. c 20. 

(а) CoDst. j^dmonemur. „ - 

(б) Canst. Univertalie Ecclèstne. (7;Consl. Cum r.ìhH. ’ ' 

(5) Const. Qvoniam. 19jFerr. Pratìat. ii. 13. /freur^w. n, l8' 44. 
Jfpillaiio a. 8. 11 . 23. 46. Miillauc. c- 38. n 20. Ijfiaiia. c. 18. d. 82. 
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Ira llinqri nel Capitolo Geoerale.< teltaoiesioonono nell' an< 
no .1700. (1). , 

1383. D. Possono dispensare qualcuno dal coro e dal* 
l’ osservanza nei dì festivi? ' • ■ 

K. Possono dispensare dal coro per ragionevole causa, dalla 
recita delle ore canoniche per inrermith , e dai dì festivi nei 
casi concessi ai Vescovi, ma solo i loro sudditi, e non i seco* 
lari, benché occupati in servigio dei Conventi (2). 

1384- D. Possono i Generali degli Ordini concedere a qual- 
che loro suddito gli onori degli nfiicì, che non hanno esercitalo? 

fi. Pare che non possano per la risoluzione presa dalla S. 
Congregazione dei Vescovi e Regolari nel dì 9. Febbraio 1718, 
con la quale si determina che neppure essa S. Congregazione 
possa concedere simili onori senza speciale oracolo del sommo 
Pontefice (3). 

1386' D. Possono sottrarre un suddito dalla soggezione del 
Prelato inferiore? 

fi. Comechè possano per la potestà che hanno sopra i Pre- 
lati inferiori, pure non debbono, perché con ciò si rilassa il 
buon governo e la osservanza regolare (4)« 

1386. D. Possono tenere l'amminislrazione temporale dei be- 
ni delle loro case religiose? 

R. Possono nei limili stabiliti nei dialoghi relativi a po- 
vertà ( 14 - 20). 

1387. I). Possono i Prelati Regolari istituire Confraternite? 

fi. Possono,' purché osservino i decreti di Clemente Vili, e 

Paolo V, i quali vogliono I. che una spia Confraternita si possa 
istituire in un luogo, tranne quella del SS Sacramento che può 
essere moltiplice; 2. che s’islifuisca col consenso del Vescovo 
che ai Prelati rilasci lettera commendatizia di quella Confrater- 
nita; 3- che le sole grazie concesse all’Ordine loro e non 
quelle che gode per comunicazione, possano i Prelati conce- 
dere alla Confraternita; 4. che gli statali della Confraternita 
siano approvali dall’Ordinario che ha sempre la facoltà di nio- 
ilificarli ; 5. che le grazie o indulgenze concesse alla Con- 
fraternita non si pubblichino senza consenso dell’ Ordinario; 
6. che nell’ag^^regazione si osservi la formola stabilita dallo 
flesso Clemente Vili ^ 7. che gli ufficiali della Confraternita 
non usino privilegio non riconosciuto dali’Ordiaario ; 8> che 

(t) Perugino t S. p. 1. pag. 466. 

(2) Ferr. Festan. 26. 40. l,ez. c. t2. n. 28. 

(S) t‘eragÌDO t. 5. p. t. Cap. Gen. 79. p»g. S66. 

(4y Laz. c. 18. 0 . 25. 
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le limosìne della (À>nfrà1ernila si raccdgano nella manieni vn- 
lilla dairOrdioario; 9. che delle limoline si eroghino a be- 
nefìcio della Chiesa o ad altri pii lisi ad arbitrio deH’Ordinario; 
10. che i (ìonrcssori dei confratelli debbano essere approvati 
dairOrdinariò e, se sono Regolari (1),‘ anche dal Prelato. 

1388. I). Possono i Prelati occupar due Prelature? ^ 
R. Sembra ciò proibito dal Tridentino (2); cerio che tra 

Minori Osservanti uno stesso Religioso non può essere nel me- 
desimo tempo Generate e Defiiiilore, Generale e Provinciale, 
Provinciale e Guardiano, iii somma che due Prelattire non pos- 
sano comporsi in uno (3). • 

1389. I). Hanno i Prelati Regolari giurisdizione sopra i sud- 
diti Parrochi? ‘ 

R. Senza dubbio, nella guisa che l'hanno sopra gli altri Re- 
ligiosi, e perciò possono anche rimuoverli senza consenso del 
Vescovo, come decrelò(4.) Benedetto XIV. (a). ' 

139U. I). Possono i Prelati privare i loro sudditiidi dignità e 
Prelatura? 

R. Possono privarli degli uffici e delie dignità e Preli^tnre 
che diconsi manuali e non elettive, ossia che dannosi' per sem- 
plice nomina’ del Prelato' Superiore, ma in ciò 'fare debbono 
consigliare alla fama dei sudditi; conviene poi che stiano' alte 
loro Costituzioni, ove si tiviltà di uffici odi dignità o Prelature 
distribuite per'eleziòne, Minia una giusta e ragionevole causa, 
onde non appaia ingiusta la ‘privazione; non possono poi che 
copulativamente al Vescovo punire i loro sudditi Parrochi, ben- 
«hè possano rimuoverli (6); non possono con reale ed attuale 
degradazione procedere Contro i loro sudditi, cbè ciò è diritto 
cortcesso ai Vescovi dal -Tridentino; il certo è però che Ira i 
Minori Usservanli , per togliere a qualcuno la Prelatura, è 
necessario un processo da esaminarsi dal Definitòrio e da al- 
tri 'Padri (7). i !■ ■ > 1 ‘-' ■: 

1391. U. Può essere deposto il Generale di un 'Ordine 
Religioso? I • 

. R. Può esserlo per insufficienza, la ‘quale può sorgèreodà 
<Ielillo grave notorio; o da notoria trasgreSsioUe dellà Regola 
'del proprie Ordine, o da notabile n^ligenv.a' net sito ufficio’, 

,-.i .j .5 .i -.p ••'.IHi 

M) Ferr. Confraternita» — Le», c. I&. a. 88. Màlt. c. t4. ■ ' ‘ ! 

(2) Sess. 7. c. 4. Sc»s. 24, cj 17. - (Si Lcxiina c. tS 94. i 
(4} Const. Firmantli». (5) Ferrar. Regni. ». I."n. t29. • - ) 

tfi) Bencilcl. XIY^ Censi.. F’mau'irAi», ■' ‘ ' 

;,, (7) Fcrr. Rurochia g. 29. Uegradatio n.'.'iO. 31. Lezalna I.‘ l4. 

n. 36. L. ,u .<0 
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0 (la (lecrepilezza o malaUia grave o iocurabile, ctme paria il 
Diriilo e i Canooisti (1)- 

1392. D. Possono i Prelati usare iosegoe Vescovili e quattro 
candele nella messa? 

R. Fuori delle loro Cinese ooo possono usare insegne Ve* 
scovili, nè quattro candele; possono usare le loro insegne nel- 
le loro Chiese, ma uou quattro candele, come decise la S- Con- 
gregazione dei Ulti (2). 

1393. b. Possono i Prelati rinunziare i privilegi o dispen- 
sare io essi ? 

il. Possono rinunciarvi e togliere I’ uso ai loro sudditi e 
perchè Leone X. ciò concesse ai IVelati dei Minori Osservanti 
ed Agosliiiiaiii, e Cleuicule IV. ai Prelati Cisterciensi, e Grego- 
rio Xill. a quelli dei Gesuiti, e perchè non è credibile che 

1 Religiosi vogliano usare di privilegi (mulru la volontà del 

proprio Prelato,, c perchè la iuterpretazioue dottrinale dei 
privilegi appartiene ai Prelati che sono i Pastori e i Uotlo- 
ri dei loro sudditi (3), ed anche perchè i Prelati Superiori pos- 
sono, almeno nei Capitoli, restrigoere le facoltà, e Paulorità de- 
griuferiuri Prelati. i ■ > 

, 1394. 1). Possono i Prelati Regolari punire i loro sudditi 
eretici ? 

R. Paolo V. (4),. Alessandro VII. (5) , e’I Tribunale d’ In- 
quisizione nel decreto dei 3. Gennaio 1623, e 10. Marzo 1677. 
decretarono sotto pena di scomunica lalae senteiiiiue., che 
lotti i Religiosi e perciò anche i Prelati dovessero denunziare a^ 
gli Inquisitori di S. Officio o agli Ordinari più vicini gli altri 
Religiosi eretici, o sospetti di eresia (6). 

1395. D. Possono i Prelati Regolari scegliere per sè il Con- 
fessore e dare anche ai suddito la facoltà di confessarsi ad 
estranei Confessori ? 

R. Possono scegliersi a Confessore qualunque Sacerdote 
Regolare o secolare, benché non approvato dal pio prie Or- 
dinario , ore non sia loro proibito dalle proprie Costituzio- 
ni , come non proibiscono ciò quelle dei Minori Osservanti; 
ciò però s’intende dei soli Prelati Generali e Provinciali , 
e non dei Convenluali o locali (7) quindi possonu ancora 

(1) Lezana 1. 2. c. 13, n. t4. ... 

(2) Ferr. ifisaa aj.ld. a. 25. Insignia à. 31, 

(3 ) Ferr. Privilegium a. 3. a, 26. Lcz. e. 18. a. S6. 

Romanus Poaliftx. /jeet alias. ’ 

(6)Fcrr. Inquisit.S. 0/^. n. 107. 108. Denunciatio quoait ilelfcta n. 9. 

M. Regul. a. I. c.i52. (7) Ferr. Praelatus n. 59. Lez. c. 18. a.' 81.' Watt. 

c. 38. 0. 32. 83. 
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delti Prelati permellere che i sudditi si confessino a Sacor- 
doli estranei , benché non Confessori , perché in questi la 
giurisdizione in tal caso discende dai Prelati ( I ). 

1396. I). Dunque i Prelati possono assolvere i loro sud* 
diti nel Sacramento della penitenza? 

R. J’ossono, perché hanno la cura delle anime di quelli, 
e ne sono veri Pastori, come i Parrochi e i Vescovi, e pos* 
sono tale facoltà ad altri delegare, anzi la debbono delegare 
e pel buon governo e pei casi riservati , come stabilì Cle* 
mente Vili, nel dì 26. Maggio 1593. e confermò Urbano Vili, 
col decreto della S. Congregazione deldì21.Settembre 1624(2); 
e possono delegarla anche a Sacerdoti secolari non approvati 
dal proprio Vescovo ad udire le confessioni (3), comecnè quaU 
cimo ciò neghi (4). 

1397. l). Possono i Prelati ordinare ai Confessori che im- 
pongano data penitenza per certi peccati ? 

U. Possono ciò ordinare in rapporto ai loro sudditi per fre- 
no maggiore, come ordinarono i citati Clemente Vili, e Ur- 
bano Vili. (5). 

^ 1398. D. Da quali casi possono i Prelati assolvere i lo- 
ro sudditi ? 

U. Possono assolverli da tutti quei casi, dai quali i Vesco- 
vi possono assolverei loro Diocesani, come stabilì Pio V. (6); 
anzi, per dichiarazione fattane da Giulio II. nel 27. Febhra- 
,io 15 lU, possono assolverli da tutti ì casi contenuti nella Bul- 
la Coenae, tranne cinque, lo scisma, l’eresia con la ricadu- 
ta, la falsiGcazione delle Lettere Apostoliche, il trasporto di 
. cose interdette agl’ infedeli, la cospwazione contro il U Pon- 
tefice. Né deve intralasciarsi che la S- Congregazione dei 
Vescovi e Regolari, udito prima il parere del Papa Clemente 
Vili , dichiarò che tutti i decreti deroganfì i privilegi dei 
Regolori in rapporto alla facoltà :di assolvere dai casi riser- 
vatial Papa, debbon esser intesi in ordine ai Secolari, e non ai 
sudditi,Regolnri(7). ,t > 

1399. D. Ma perché ai Prelati Regolari sono stali concessi 
. sì ampli privilegi ? . - i > ■’ ' 

‘ i-. ■■•I 


i. (t)Le*. e. t8,.a. 27. -..i, ■ ;r ; i > • * ■ '■ 

(2) Ferr. Praelatut n. 53. Jpprobatio a. 2. n. 1. Lez. c. 18. n. 25.29. 

(3) Luce fra le teneb. n. t4. 16. 

(4) Ferr. Ati'rroio/ymif J/i/ù. notaa. n. 8 ,■ ■. i 

(5) Ijea. c. 19, J). (6) Consl,.òiom«ru ‘ i 

(7) Fcrr. JbsolvereA.t. n.St. 37. Praelat, n. 14.- 20,Lmeefra le teiteb. 

c. lOsS. Alpti.— Maral. I. 7.o. tOI. 106. Append. 4t Privile^, n,95. 97. 
104. 107. „ 1, , a . 

* 
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K. Per log lieve ai Religiosi ogni occasione di vagabonda- 
re, ed in una la necessità di ricorrere alla Sede Apostolica, 
come tlichiarò Sisto IV. (1) che conrermò U Bolla (2) di 
Clemente IV. > (' i 

14-10. 1). Possono i Superiori locali scegliersi a Confesso- 
re almeno un Sacerdote approvato? ‘ ' 

K. [Non possono, perchè, non potendo approvare per altri, 
non possono por sè, ed anche perchè essi sono simili ai Parro- 
cbì nelle loro chiese^i quali non possono scegliersi il Confes- 
sore per la phoposizione dannala nel dì 2i. Settembre 1665. da 
Alessandro Vili, la quale diceva : coloro che hanno un benefi'- 
cio curato possono scegliersi <t Confessore un Sacerdote sem- 
plice non approvato dall' Ordinario (b), ' 

• It- Quali casi possono a sè riservare i Prelati ? ‘ ■' 

It. Per «lecrelo di Clemente Vllf: - possono riservarsi undici 
casi ; ma i Regolari nei Giipiloli Generali o Provinciali posso- 
no, dopo maliira discussione, riservarne' altri (4), come si 
osserva di fatto neirOrdine dei Minori Osservanti, Ove son di; 
ciannnve i casi riservali. " 

, 14tl2. l). Ma possono i Confessori Regolari assolvere i loro 
Religiosi dai casi riservali al Prelato? ' 

R, Ceiifiralmenfr parlando non possono, se loro dèi Prela- 
to nou n’è stala cone-essa la facoltà; ma‘'8è un Coufessore''Ro- 
golare chiede la facoilk 'di assolvere da uh riservalo, e’I Pre- 
lato la negherà, può, pel decreto di Urbano 'Vili., promulgato 
per rorgniio dellaS. Congregazione nel di 2.1 . Settembre 1624 , 

, assolvere per quella sola volta, e non per altra, lo sle.sso in- 
dividue; anzi, se il penitente teme grave (naie dal Prelato, che 
coiiusce abui'-are il sigillo Sacramentale, e nOn'può'avere tn 
. Confessore avente facoltà su i riservati, potrà preSeiilàrsi al 
, Confessore semplice, se dovrà celebrare 0 èonuiniCar.^i, il qua- 
le lo assolva direttamente dai non riservati, e indirelt.-nuonlc dai 
, riservati; in fine [votrà quel ponilen le -fare un alto di eunlrizio- 
ne, se avrà i soli riservali, e poscia presentarsi all’aventc fa- 
, colta (.')). ■ ‘ "i > 

140.5. D. Ma possono almeno i Superiori locali 'assolvere i 
sudditi dai riservali? 



(ì). Conti. Regimini. ‘ •• ‘ • ' f f\'. 

(2) Colisi, ftrtvte eonimicuos.^, ('6) Ferr. PraeM. n. 5^.' , 

n. 85. Reserv. ra.imnn n.21. .</ '^ - ) • 

’ (5) Ferrar. /Ipjiirahatio tt. 2. n. I . Cpv.iii.’c. 18. 'n. 29. e c. 

S. Alplions. Maral, 1. 6. n. 566. 5. . ' , i 
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i quali perciò a persoue dotte e discrele . debbono comu- 
nicare la facoltà su i riservati, come la S. Conj^rogazionc della’ 
Visita Apustulica rispose uel dì >13. Marzo 1601 {!). 

1404- I). Ma soavi casi, in cui i Itcligiosi senza licenza del 
Prelato possono confessarsi a Sacerdoti estranei? ' 

R. Generalmente parlando non possono confessarsi nè a Re- 
ligiosi del proprio Istituto, oùad altri non approvati dai pro- 
prio Prelato, beucliè approvati dal Vescovo o anche dal Papa 
per lutti i fedeli, percliè il Papa suppone sempre l’approvazio- 
Dc dei propri Prelati, eccello i Penitenzieri del Papa che lui 
rappresentano nel foro della penitenza; in caso poi di viaggio e 
non hanno Sacerdoti dei ‘ proprio Ordine, possono confessarsi 
agli altri Sacerdoti non approvati, mancando gli approvali, per 
concezione di Sisto IV. e. Innocenzo Vili, come insegna S. Al- 
fonso (2), e la ragione si è che con la licenza di viaggiare s'in- 
tende data la facoltà di confessarsi a qualunque Sacerdote; se 
non che tornali al chiostro, se baniio confessato riservali, deb- 
bono confessarli di nuovo all'aveiite facoltà (3). 

1403. D. Possono almeno confessarsi i Regolari senza licen- 
za (Jej Prelato ad estranei in virtù della Bolla della Crociata o 
in tempo di Giubbileo? > , 

R. Possono confessarsi in tempo di Giubbileo a qualunque' 
Confessore approvalo. dairUrdiuario ed essere assoluti dai casi 
riservali in neligioiie , cornei apparisce dalla Costituzione di 
Alessandro VII. (4) e da quelle che sogliono pubblicarsi iu- 
Danzi al Giubbileo; la quale regola non corre per le Mona- 
che che debbono confessarsi ai Confessori desliuati dagli Or- 
<linari: non possono poi confessarsi mercè la Bolla della Cro- 
ciala ad ogni Confessore, come dicbiararojio Pio V. (5), Cle- 
iiienle Vili (6), Cibano Vili. (7), e insegnano i Dottori (B). 

I 4 IIB. D. Possono i Prelati sospendere i Confessori appro- 
vali da loro e dagli Antecessori? 

, li, Possono benissimo e aiicbc per causa occulta, ed estra- 
giudizialmente, come rispose la S. Congregazione dei Vescovi 
e Regolari nel dì due Luglio 1617. io una Theulinofum (9). 

1497 . D. Possono i Prelati assolvere i loro sudditi dall’eresia? 


(i) Porr. Praelal. b7, 58. Matteur. S8. n, 40. 

C>J) Moral, I. 6. Traci. 4. n. 574. 575. , 

(3) Lczaii.v c. 18. o. 26. 27. Ferrar, /ipfrobnt. a. 2. n. 6. 14. l7. 24. 
yi. Capueim.n.^. Confessio a.'^. (4) Const. Unigenittts. 

(.7; Conti. Expo'li nohit. ('6)C.)n.tl. tto:nani Po uifici-t. 

(1) Colisi, fu xppcala. (8) Fcrr. Bulla Crueialae n. SI, lubilaeum 
a. 2. II. 2. .Jppro'i. u. 2. n. 2t. 22 Ccz. c. l'J. n. 29. 

(Oy Fci r. Jppi ob. a. 2. a. 20. Praelat, n.6l. 
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U. licoeliè molti Dottori sosteogaoo che possano assolverli 
dall’eresia occulta, perchè lutti i FonteGci parlano nel senso 
di Sisto IV. che eccettua la sola eresia cum re/a/).su; pure 
'‘altri credono aver dichiaralo l’opposto la S. Congregazione 
del Concilio nel dì 17. Novembre 162S, come riierisce il P. 
Viva alla proposizione quarta dannata da Alessandro Vlll(1j. 

1408.. 1). Possono i Prelati assolvere i sudditi per la per- 
cussione dell' altro Beligioso? ‘ i 

1{. l’ossoao assolverli, benché la percussione fosse enorme; 
e perciò possono assolvere eziandio dalla scomunica per ciò 
contratta, come costa da privilegi concessi da molli Pntilefìci 
e anche dal Decreto di Clemente Vili, che comanda, poter- 
si i Prelati riservare \ uccisione, la ferita , ossia la grave 
pei-cossa di qualunque persona-, ma se il Beligioso percuota 
un Chierico secolare, anche dal suo Prelato deve essere assolu- 
to, c dall’ Ordinario, se il secolare percuota il Begolarc (2). 

I4OH. D. Possono i Prelati assolvere i sudditi dalla viola- 
zione della clausura? • - 

B. È certo clic possano assolverli , quando il delitto è 
occulto , e ciò pel cap. Lieeat del Tridentino (3) ; come 
opinione certa pur si difende quella che tiene che possano 
anche assolverli , eziandiochè il delitto sia pubblico, perchè 
i. Regolari si hanno come perpetuamente impediti , e per- 
ché j Ponteifci,' in eccettuare i cinque sopra indicati, hanno 
sUi tutti gli ! altri concesso la facoltà, benché Malteucci (4) 
neghi tale facoltà pel decreto della S. Congregazione dei 
Vescovi le Regolari dei 4, Ottobre 1588 (3)- 

1410. D. Perchè nel ricorrersi allà Penilenzieria suole 
concedersi questo caso ? 

R, Perchè può, senza però negare pi Prelati tale facoltà 
ed anche perchè i Regolari che ri ricorrono , forse igno- 
rano i loro privilegi 0 ne dubitano (6). 

141 1- P. Possono i Prelati assolvere i loro sudditi dalle 
censure? 

R. Possono assolverli dalle censure non riservale e^da 
quelle a lopo riservate, per sé o pei loro delegati; dalle ccn- 


(tj Fcrr. Jbsoìver. «. 1. n. 40. Proci. n.80. Luce fra le tentlfc c.lO. 
Scarpai, t. 9. Traci. 9. ?i. 

(2i Fcrr. JExcomunica. a. 12. n. tS. 17. Praclat. 81. S.AIptioiis. A/or. 
1. 7. D. 107. Jppend. deprivil. n. 97. Mattcuc. c. 39. n. 17. 20. 

(3) Scss. 24. c. 6. (4) Offic. quoad, d^clar. Hea. S. Frane, c. 16. 

n. 11. e quoad Proci. Pegul. c 38. n. 28. 

(5) Fetr. Moninltso. 3. n. 22. 25. Absoloere a. 1. 11 . 9. 29. 40. 

(6) Fcrr. Absolv. a. 1. n. 39. 4U. 
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snre riservaCe al Papa e che nel Dirilfo è concessa ai Ve- 
scovi la facoltà di assolverle, perchè su i loro sudditi han- 
no facoltà Vescovile ; dalle censure riservale ai Vescovi in 
casi occulti pel eap. Lieeat, per privilegi concessi a diversi 
Ordini, ma solo per sè stessi e non pei loro delegali ; non 
possono poi assolverli da censure riservate al Papa, di cui la fa- 
coltà non è concessa ai Prelati, nè da quelle incorse per ma- 
terie , nelle quali i Regolari sono soggetti ai Vescovi (1). 

1412. D. Ma possono assolvere da censure incorse per 

simonia? ’■ 

R. Pare che possano assolvere i sudditi da censure in- 
corse per simonia commessa negli uflicì della loro Religio- 
ne, e non per simonia commessa nell’ Ordinazione , perchè 
nel primo caso sembra che militino i privilegi di Sisto IV. 
e Giulio II, nel secondo la riserva fu latta alla S. Sede da 
Sisto V , (2) e da Clemente Vili , (8 ) , dice Lczana (4)- 

1413 . li. Possono assolverli dalle pene incorse per delitti? 

II. Possono dispensarli dalle pene che s’incorrono per de- 
litti occulti, benché riservate al Papa dal Tridentino, pel cap. 
JAceat', dalle pene che consistono in privazioni e inabilità ad 
utiici o dignità, e nella privazione della voce attiva e pas- 
siva, e ohe s’incorrono per adulterio o per delitti inferiori 
atC adulterio, seguitane però la penitenza, come dichiarò 
Alessandro III. (.?); in fine dalle pene, dalle quali possono 
i Vescovi dispensare i loro sudditi e non sono riservale al 
Papa; ma i Prelati inferiori non possono dispensare nelle pe- 
ne comminale dai Prelati Superiori, se da questi non è sta- 
la loro concessa facoltà almeno tacila, o questi te hanno a 
sé riservalo (6). 

HH- il- Possono dispensare nella bigamia? 

R. Uenchè non manchino Dottori che ciò concedano ai Pre- 
lati Regolari in rapporto ai loro sudditi , pure sembra più 
sicura la opinione negativa; nella irregolarità poi contratta 
per bigamia occulta e similitudinaria possono dispensare tan- 
to pel privilegio concesso da Pio V. (7) , quanto pel cap. 
Liceal del Tridentino (8). 

1415. D. Possono adunque i Prelati dispensare i loro sud- 
diti nelle irregolarità. 


(t) Lrz. c. 18. n. 28. S9. (2) Const. Sanctum, et taluinre. 

(i) CoQ'l. Romanorum Ponti ficun. (4) L. t. c. 4. 11 . 1. 5. 0 . c. 18. h. 30. 

(5) la Cap, Je»i Clerici. 

(6) Luxaiia c. 18. n. 46. 86. 88. S..4lphons. .ipppnd.de /*rim7.n. 108. 

(7) Coiist. fìom. Pontifici*. (6; Ferrar. Bigamia a. 3, n. 23. 31. 
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,K. Possono dispensarli in (ulte, le irregolarità !• nelle quali 
possono i Vcsootì dispensare i loro sudditi; 2. in (juelle ri- 
servate al Pnpa« purché non nascano da bigamia (S. AlFoo- 
so però anche questa concede), dall’oniicidio volontario , e 
dalla volontaria mutilazione delle membra^ come apparisce 
da vari privilegi concessi a diversi Ordini (I). s- 'i.,t 
14HÌ. 1 ).. Da quale omicidio deve sorgei'e I' irregolarità 
per non potervi dispensare i Prelati? , . -n-i' 

11. Dall'iimicidio illecito e ingiusto, e perciò possono di- 
.sjìensare da quello che il soldato, Fatto lieligiosu, commise 
in, guerra giusta; anzi molli Dottori concedono ai llcgolari 
Prelati , il dispensare un Novizio dairirregolarilù contratta per 
omicidio ingiustamente commesso prima dell’ ingresso nella 
Keiigione, ma uel Foro delia, coscienza, e che sia occulto e 
da non potersi provare (2). ‘ = 

1417 . D. Possono i Pielati dispensare i loro sudditi da 
irrcgplardà nascenti da diFitli? ,, , •< 

.^11,. IntiggnaaOpi J)otturi,che non possono dispensarli da 
q(i.elÌé,:chp,.paacano! da> pazzia , da Furore , da ujioplessiBd 
ità.cof lunolipi , energuamni , astemi, gibbosi multo deior- 
mi , iiù,enn gii eoormegioote lebbrosi , iiolabiluieote zopr 
pi , e grandemente difettosi , perchè non è a supporsi che 
i Pou telici , i quali rare volte dispeusaiio io questi difetti , 
abbiano .voluto, ai Prelati Regolari concedere questi casi spe- 
cialissimi 13). ' • 

I 4 ÌR. l). Ma possono dispensare nelle irregolarità anche 

i ^lovizì ? 

R. Possono, purché siano perseveranti nella Religione (4). 

1419 . D. Possono i Prelati dispensare nelle irregolarità 
nascenti da difetti di natali ? 

R. Possono per concessione di Gregorio XIV- (5) che abro- 
gò quello che avea proibito Sisto V, e anche per privilegio 
concesso dallo stesso Gregorio XIV, Fatto inampla forma ai Ghie- 
rici Assistenti gl’luFermi (Fi) ; nel dispensare, i Prelati non hanno 
bisogno di qualche allo, ma basta dui scieulemeule agl’ illegit- 
timi conferiscano iifiici (7). 

1420 . D. l’cssoao i F’relati irritare, commutare, dispensare 
i voli dei loro sudditi ? 


(I) S. AIplioiis. Maral. I. 7. n. 43S. Fcrr.ir. frrfgu/arilas .i. 8. 

18. 26. Leiaaa c, 18, o. 40. (2) Lezaiia c. 18. 11. 48. 45. 

(3) Lcz. o. 18. n. 42. Ferr. Irregular. a. 8. b. tO. 

(4) Ferr. ivi. n. I8. (S)Consl. Circumspectn R.Pont. prorrleiUta. 

(6) Const. Illius 5. 29. (T) Fcrf. Prati. 64.65. Lei. 1. 1. c. 18. 11. 60. 63 . 

1. 2. c. 13. n. 25. Mail. c. 38. o. 39. 
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K.’ Possono irrilnrli sin iridirellamenle' in ordinare Popt>o- 
slo, sia diretlamente in togliere l’obbligazìonc> contralta, tan- 
che I’ osservanza <lol volo non portasse pregiudizio alla Re*, 
ligione , o il vovente iie chiedesse i’ irritazione, o i( voveu-* 
te non consentisse ali’ irritazione , o il volo fosse fallo col. 
permessso del Prelato , e benché il Prelato ninna causa ai 
vesse per irritarlo, e fosse il voto di cosa da altra legge co- 
mandalo, p. e. di non mentire ; e la ragione si è che la ve-; 
Innlà del saddtto in virtù del voto di ubbidienza è in quel- 
la del Prelato ; possono in conseguenza con più ragione com- 
mutarli in meglio 4 in eguali , in peggio , poiché il Prelato 
ha la potestà di giurisdizione ; possono dwpensarij ancora , 
supposta una causa. Si avverta però òhe qui si tratta: di 
voli semplici, e sempre, eccelluati i voti, di Religione, di 
castità , di peregrinazione per Roma, per Composlella , > per 
Gerusalemme , perché i due primi sono racchiusi nello siate 
religioso, e riiltiino! vieti tolto solo in negare il Prelato la fa- 
coltà di peregrinare, e tulli Ire sono riservati, al Papa((), 

ìiil. I). Possono dispensare i sudditi dal volo di passaci 
re in altra Religione? , .1 i. <,■ 

R. Possono dispensare e commutare, data una giusta cau- 
sa ; ma non nel volo di entrare in una Religione più stret- 
ta , perchè in ciò rini'eriore non dipende dal Superiore, dice 
Navarro ( 2 ). •• < *. 

1422. I). Chi può dispensare i voli dei Prelati? . . 

■ R. I Prelati superiori possono dispensare i voli dei Pre- 
lati inferiori; quelli dei Generali possono il Pontefice o il.Gonfes- 
sore loro, munito da essi di facoltà ( 3 ). 

1423. D. Possono i Prelati dispensare, commutare, irrita- 
re i giuramenti dei loro sudditi ? i 

R. Possono i giuramenti promissori faUJ ad onore di Gin 
c dei Santi, perché questi giuramenti equivalgono ai voti ; 
non possono poi nei giuramenti o voli fatti a favore del terzo 
e da questo accettati e cadenti su materie, di che possono 
i sudditi disporre, perché i Prelati non possono distruggere il 
diritto altrui ; ma possono , se cadano in cose, di che i sud- 
diti non possono disporre, perchè questi voti sono.illeciti ( 4 )- 

1424. D. Come hanno a regolarsi i Prelati iieirirritare o di- 
spensare o commutare nelle irregolarità, nelle pene, nei voli, 
nei giuramenti ? 

(t) Loz. c. 18. n. 47. 49. Ferr. Prati, a. 52. PoCuin a. S. 

(2) Coatil. 40. devoto, lnu. c. 18. n.47. 50. Ferr. f'oluin a. 3. n. 24. 

(3) Lezana c. 18. n. 52. 

(4) Le', c. 18. 0. 53. Ferr. lurameniwa a. 3. n. 30, PoIhm a, 3. 
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11. Debbono 1. non mai ciò fare senza una giusta e ra- 
gionevole causa ; 2. guardare quello che possono e quello 
che non possono ; 3. consultare i propri privilegi , i quali 
forse concedono tali facoltà sotto condizioni, o le concedono 
a dati Prelati , o le concedono a dato Ordine senza comu- 
nicazione, o pure sono rivocati da Pontefici successori o an- 
nullati col non liso o col contrario uso (1). Si guardino poi 
i Prelati di lasciare alla coscienza dei sudditi la dispensa, p. e. 
del digiuno, ina li liberino dagli scrupoli, e commutino e di- 
spensino in conformità dei loro privilegi. , ' 

' 1425 . U. Possono i Prelati Regolari comminare le cen- 
sure e r irregolarità ai loro sudditi ? 

R. Possono tutti i Prelati Generali, Provinciali, Locali sotto- 
mettere i loro sudditi alla scomunica, alla sospensione, all’inter- 
dello personale; ma debbono osservare, se la necessità non per- 
suada il contrario, l’ordine dei Diritto, cioè che preceda la trina 
ammonizione , la censura si commini in iscritto , e non nei 
tempi fenati. Si badi però che i Prelati non possono annet- 
tere le censure che ai soli casi riservati conformemente al de- 
creto di Clemente Vili, nel di 26. Maggio ÌS93, come di- 
chiarò la S. Congregazione proposta agli affari dei Regolari 
nel 7. Luglio 1617. E tutto ciò costa non pure dalla giuris- 
dizione che i Prelati hanno su i loro sudditi e dal consenso 
dei 'l'eologi e Canonisti; ma anche dalla risposta che diede 
la citata S. Congregazione nel dì 7. Luglio 1617, e dallo Sta- 
tuto dei Minori Osservanti che dichiara perturbatori ed erranti 
coloro che asseriscono l'opposto. Possono dichiarare in dati 
casi che la irregolarità si è incorsa, ma non possono imporla 
come pena, perchè essa suole incorrersi nei casi espressi dal 
Diritto o determinali dal Pontefice (2). Ma si badi che non 
possono i Prelati Regolari sottoporre ad interdetto le loro 
Chiese (3). 

1426 , U. Ma possono ciò fare i Prelati scomunicati o sospesi? 

R. Se sono tali pubblicamente, non possono, perchè la lo- 
ro giurisdizione è legata; se sono tali privatamente, possono , 
ma peccano, sebbene la censura sia valida, perchè la Chie- 
sa in tali casi, ad evitare mali maggiori, non li priva di giu- 
risdizione. 


(1) U*. c. 18. n. 4t. 42. 

(2) Ferrar. Prnel'it. n. 55. Excoinm. a. 5. n. 8. 9. Cc’uura n. 8. noia. 
Lezanao. 48. n. 21. 22. Beaed. XtV. Synod. I. 5. c. 5. n. 5. S.Atplions. 
Maral. 6. n. 585. 

^3} Ferraris Rcgul, n. 68. 


m 

1427. D. i Generali degli Ordini Regolari, ebe sono nomi- 
nati, ai termini del Breve /n Specula di Benedetto XIV , Com^ 
messurt Fisilalorl e Hiformnlori di tulio l'Ordine, quali fa- 
coltà hanno? 

R. Hanno la facoltà di annullare o convalidare tutte co>o 
fatte contro le Costituzioni dei lorp Ordini, comunque confer- 
mate dalla S. Sede, o fatte dalla S Sede per dati Ordini , 
di cui essi sono Generali muniti del Breve ridetto; e però pos- 
sono convalidare i Capitoli che furono celebrati contro tali Co- 
stituzioni, e sì supplire a tutti i difetti; trasferire studi; elegge- 
re Lettori; ricever novizi, e fare altre '«»»//< cose che sono da 
tali Costituzioni proibite, e sempre per lo bene dell’Ordine; 


m.\LOGO XXXIV. 

DEi PRIVILEGI DEI REGOLARI. 


1 428. Db Che cosa e di quante specie è il privilegio? ' 
K. Il privilegio è una facoltà concessa permanentemeute dal 
legittimo Superiore a qualcuno per fare o non prestare qualche 
cosa, oltre o contro la legge; e perciò si può dire essere una 
legge privata che concede qualche cosa olire o contro il Diritip 
comune. Quindi vi ha il privilegio 1 . contro il Diritto o oltre il 
Diritto, secondo che deroga al Diritto comune o non vi deroga; 
2. chiuso o non chiuso nel corpo del Diritto, secondo che è o 
non è ancora inserito nel corpo del Diritto; 3. reale, personale, 
e misto, secondo che è concesso direttamente ad una cosa, co- 
me ad un luogo, ad una persona, o alla qualità di date persone, 
come è la restituzione tn m/e^runt ai minorenni; 4- remune- 
ratorio o grazioso, secondo che si concede o per riguardo dei 
meriti o per sola benevolenza; 5. scritto o non scritto, secondo 
che si concede in iscrittura o coll’oracolo della viva voce; 6 per- 
petuo 0 temporaneo, secondo che si concede a tempo indeter- 
minato o a tempo limitato; 7. comune o privato, secondo che 
si concede a tutta una comunità o a particolari persone; 8- pu- 
ro o convenzionale, secondo che si concede senza o con qual- 
che obbligazione da satisfarsi; 9. concesso per pro|>rio moto o 
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a |>reghiére frìTHegiklD;iO. conce^ pel > fòro della eo- 
scicnÈa 0 pel Foro esterno, ossia nel giudizio (1). . < 

14^11. U. Chi può concedere i privilegi? 

It. I Superiori, ossia coloro che hanno diritto a Formare leg- 
gi, alle quali il privilegio deroga. ' 

1430. U. Per quali vie si possono acquistare i privilegi? ' 

K. Per concessione del Principe, per consuetudine legittima, 

per comunicazione (2). < ' < , 

1431 . D. Chi può concedere ai Itegolari i privilegi?/ 

R. Il R. Pontefice sia in Conoilio Generale, sia da .sè, per- 
chè è superiore alla legge canonica. ■> .1 

1432 . D. Comunicano ne’ privilegi Ira loro; i Regolari? 

R. I Mendicanti comunicano ne’privilegi tra loro e anche in 
quelli dei non Mendicanti, come dichiararono i Pontefici Giu- 
lio 11, Leone X., Pio V. (3), 

1433 . D. Quali Ordini vanno sotto nome di Mendicanti per 
goderne i privilegi? 

R. Quello dei Predicatori, dei Minori, degli Eremiti di S. 
Agostino, dei Canneliti,' come dichiarò Pio V. (4); agli Or- 
dini Mendicanti Furono accoppiali dallo stesso Pio V. (5), e da 
Gregorio XIII. (6) anche i Servi di Maria, i Minimi, i Ge- 
suali di S. Girolamo, la Società di Gesù; molti Pontefici pe- 
rò permisero che godessero i privilegi dei Mendicanti anche 
i Canonici Regolari di S. Agostino, i Uenedellini, i CruciFeri, 
i l'eatini, ed altri Regolari benemeriti delia Chiesa (74. 

'1434- G. Comunicano Ira loro in lutti i privilegi quelli. Ini 
qiiali vi ha comunicazione? 

R. Non comunicano in quelli 1. che sono esorbitanti, ossia 
molto speciali; ^, che si coiiceduno senza esame; 3. che sono 
di pregiudizio alimi; 4< che sono poggiali a jiarlicolaro cir- 
costanza che si verifiea^solo in quelli , ai quali suno con- 
cessi ; 5. che sono contrari alle leggi e Costituzioni di al- 
tri Ordini; 6> che sono eccettuali; 7. che derogano a quair 
che Concilio Generale in materia di discipliua, Irauue il Trit 
dentino (8). _ ■ . 

1435 . 0. Comunicano! Regolari nei privilegi concessi eoo la 
clausola cAe non si comunichino ? 

R. Gomuoicano tuttavia, perchè posteriori Pontefici deroga- 
•1 ■ ■ i 

j! : V-*'* . ; ■ : ». 

(t) Ferraris PrÌDilegiuin à. 1.. n. 1. 13. (2) tri. o, 19. 24. 

(3) Ivi. n. 21. 28. S. Alpiions. Jppetd.de privileg, n ’J. 

(4j Colisi. Ilam tntis Pontifex. (5) Coiist. JpoUol rte. 

fdyV.unsf. J.idC.iJeii è Ooi/iino, (7) Sorlio. Prieil. ffinoe. ■ i- 

J (8) luce fr.i ie fs.iaA. Z)i».err»s..Jv 0 . 4. L3*. 0 . 8. n. ..17. . . 
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rollo a quella clausola, e si la cotimrtìca7lone rimane mirerà, ^co- 
di’ è quella che i ' Minori godono dei privilegi concessi alla So^ 
cielà (li Gesù (1). ' - ^ • . . . ’ . 

‘1436. D. Che cosa 'è la conferma dei privilegi e di quan- 
fé specie ? • ' ■ ' • ' ; 

K. È la corroborazione di privilegi legillimamenle olteniili 
falla dal legillimo Sii|K>riore ; essa può iarsi io forma corno* 
ne, semplice, ordinaria, o per cerla scienza e in forma spe- 
ciale, secondo che non aggiope » aggiugoe forza agli olle* 
nuli privilegi ; e può essere utile o imilile ,, secondo che è vali* 
da o iiivnliila (2). ' • 

1437. D. Quali avvertenze debbono farsi intorno alla confer- 
ma dei privilegf dei Regolari ? . :.i “ •; 1 ' 

:• R.i Deve avvertirsi I. che i privilegi dei liegolari sono stali 
molle volte confermali in forma speciale, ,ed utile, come qiiefli 
dei Minori ' Osservanti confenuali da licuedi Jto XHI.t3)v c ri- 
colti in compendio dal Casarubios e dal Sorbo ; 2, che i Poor 
telici , in coiitermare alcuni privilegi dei liegolari', non inten- 
dono rivocare quelli, di che non fanno menzione ; 3- che, ove 
i Pontefici 'confermano iin privilegio con la clausola, />Mrc4è'S/(Z 
frt -BSe, non inlendono di dargli maggior Vigore di quello ‘che 
fia; 4- che, ove- i Pontefici confermano , alcuni privilegi con la 
clausola, purché non stano conir ari ai canonie ai decreti 
'l'ridéniino i inlendono isoli canoni e decreti del Tridentino , 
e non i decreti e canoni del 'Diritto comune, chò ogni privilegio 
deroga al ’Diritlo ‘( 4). ‘ ‘ 

> ‘ 1438. D. Come, C' da ‘chi deve farsi- l'jiiilerpretazione dei 
'privilegi ? ‘ *’■’ * ■ '-c- ù... (• j ii*j ,, j .1 

''R'bove farsi il.' in modo che non: divengano inutiliunl 
privilegialo 5.’2 'strellamenle, ove trattasi di privilegi dati in 
'■ pregiudizio degli alirro contro l’osservanza^ Mgr4are';‘i3.''lad- 
gcimenle, ove non vi ha pregiudizio di veruno;, 4- anche largw- 
‘menle i son privilegi dati ad intere' CoaHinilà ò ad: iirieio 
Ordine ; 5. dal Papa e non dai Vescovi, ove un privilegio 
è'dubhio:; fi. ' dal Papa seuipitc 1 là : iate^pretazio|ie iióleiiticn, 
o. 'se non può al Papa ‘ ricorrersi, dai Prelati Generali e Prd- 

• vinci ali (5).' ‘ , 1 . :ni>; . tvli g-d id j;!.;.» 

I43^v l)ji8npob altre avverlenzem farsi[ialorao riBlop|M'u4a- 
zioiic dei privilegi ? 

M .(I oV .:;C .! .1 

• - a. IJ'a. 28.5. W\i\ì.-Apptn4. <U Pi'Mti n.. 9.^ ) 

(2) Fcrr. Privil. a. 2. n. ÌCI.-a (3; Cassi. i A — ii'CÀ 

(tj Ferir. iPrVw7,"»i'2.‘.n.'l(K tfi, ; */i i-::, ! :,t » 

(S) FVvr. ivi.^11,1. t9. lia- Si Alph, i-^ppeiid. ite Pr tutti njj^, Hi (('j 
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U. Conrieoe avverlire I. cbe i concessi ad un Convento 
non si <lehlm credere concessi ad iin altro della alessa o di 
altra ileli^ioiie ; 2. che i concessi ad mi Religioso, quale per* 
sona privala, non si esiendàno ad altri, se pure non ri* 
marrebliero inutili ; 3. che i concessi ad una Religione non 
si estendano all'altra, alla cui osservanza ripugnano, come- 
chè l’ altra con I' una comunichi ; 4. che i concessi ai Reli- 
giosi per ragion di uRicio , come di Guardiano, Provincia- 
le, Generale, si estendano a quelli di altre Kolig'oni, che con la 
prima comunicano, i quali hanno In stesso uQicio , benché 
chiamali con diverso nome ; 5. che i concessi ai Prelati in- 
feriori s’intendano concessi anche ai Superiori ( 1 ). 

1440 . D. Quando il privilegio ha il suo effetto? 

R. Se è concesso mola proprio n ad istanza di un terzo, 
senza mandalo del privilegiato , ha l'effetto . appena questi 
ne ha notizia, purché altramente non sia detto nel mo/U 7 >ro* 
prio ; se poi è concesso a domanda del privilegiato , ha il 
suo effetto dal di della spedizione o della uaia. 

1441 . D. Possono i Regolari rinunciare i loro privilegi? 

R. Non possono senza consenso del Papa che li sottrasse 

dalla giurisdizione dei Vescovi eli sottopose al suo governo 
e nlla sua protezione , come poggiali al Diritto (2) insegna- 
no i Dottori (3). 

Ì44'^‘ D. Ma possono i Prelati Regolari restringerne l’uso 
ai loro sudditi ? 

R. Possono per varie concessioni falle da Sommi Ponteiì* 
ci a favore dei Prelati di diversi Ordini , come insegnala i 
Dottori, ma ciò vale, purché non trattisi di privilegi, il cui 
'non uso verge in danno del prossimo, 0 il cui uso è ricliiè- 
slo dal bene , comune, o il cui uso toglie l’ impedimento ai- 
l’adempìmeoto del precetto, o di privilegi reali o legati alla 
dignità (4), .. }. . 

, 1 443» D. Possono' i Vescovi nei Sinodi derogare o abrogare 

.i privilegi dei Regolari ? - n ' ■ t.ì 1 . i'' 

R. Non possono, perchè i privilegi sono concessi dai Poo- 
leiici ai Itegolari nè all’inferiore è lecito abrogare o dero- 
gare la legge del Superiore (5) ; anzi cadono nella scomMui- 
ca riservii|a ai .Papa i j Vescovi, e altri, li quali’ impedissero 

' '' -i 

(1) Lez. 1. 2. c. 1. n. 52. 56. S. A\fK~Àppend de Primi, n. 1!. 

(2) C. Cum tempore i't de arbit, a. 2. . (S)'Forr; ivi. a.-4i a. 2i$. 8. 

Alpli — Homo dpestoUcM Traci. 20. o. ‘ • 

(4) Ferr. ivi. a. 5. n. 26. S. .4ppend dePrivil. n. 8. • ‘ 

(5) Beued. XIV. Synod, ». 9. b. 15- Fcrr. l{rgut.<e. 2. a. IO».' 110. 
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ai Itegolnri l’uso «li privali privilegi ; ’e Cicmenlo XI. nella 
{jos\./ìpostolicae liberlali An 3. Febbraio 17U3. dichiarò, alla 
sola Sede appartenere tale nialeria. (1). 

1444- D- Si (leve credere ai llegolari che vantano privilegi, 
se non ne mostrino la verità ? > 

li. Non si deve credere, rispose la S. Congregazione de- 
putala in causa Anyeloiiolitaua JurisJicliimis, approvata da 
Innocenzo X. (2), e come poscia decretò benedetto XI V. (3), 
e inseguauo i Dottori (4)< 

1443. U. Si perde il privilegio , se il Convento in altro 
luogo SI Irasl'erisce o all’altro si aggrega'/ 

li. Non si perde, se non fu concesso per ragion del luogo, 
come appare dal Diritto, e insegnano i Dottori (5). 

1446. D. Se un privilegio vien lotto ad una lieligione , cui 
fu prima coucessu, rimane intiera la comunicazione per uiral- 
tra, e questa può usarlo contro quella'/ 

‘ li. Rimane intiera, perchè il privilegio nella produzione e 
non nella conservazione dipende dalla prima, e contro que- 
sta può l’allra usarlo, se trattasi evitare uii danno, purché il 
possiede indipemienteiueiite dalla prima (6). o 

1447 . D. Couie si estinguono i privilegi'/ 

R. Cessano osi estinguono I. cou la morte del concedente, 
se furono concessi a beneplac/to; 2. con la distruzione della co- 
sa, alla quale era annessu il privilegio reale , senza speran- 
za di ricostruirla, ' 3. con l'abuso che se n’è l’atto, ma dopo 
sentenza o rivocamento; 1 4 cou l’essere divenuto pr«?giudi- 
zievolc, ma dopo sentenza; 3. con la cessazione della causa fi- 
nale, per la quale fu concesso; 6. col termine del tempo pre- 
fisso, se fu dato a tempo; 7. con la cessazione della condizio- 
ne, sotto la quale fu concesso; 8. con la riiiu noia,! se fu con- 
cesso a persona particolare; d col non uso per tutto il tempo 
necessario alta prescrizione richiesta pei privilegi dati con l’at- 
Irtii gravame, siano aUermativi, siano negativi; lU. col rivo- 
tomento espresso del concedente 0 del superiore 0 successore 
del concedente (7). 

1448 . 1). Quali privilegi dei Regolari sono stali rivocafi? 

R. I ulti i privilegi concessi prima del Tridentino e o|)p(> 

(ijPerug. t. 3. p. i;'p«g;4gi‘: '■ , , ■ \ ' \ 

(‘i) Coati. Cum sietU aecijiimud. (3)Conat. Cautarvm, 

(4) Ferrar. PriviUj. a, 2. a, ,2^, .Rcgvd. a. 2. 0 . 7. ,quatu>.3. 14., , , 

(5j Ferrar. /'riia/é* a. 8. n. 12. (6) Ferr. ivi. a. J, u. 29.30. 

LrzniiB 1.1, c. 1. D. S7. (1^ Ferrar, ivi. a. 3. n. 1. 43.S.Alplion'suii. 

jipfend. de Primi, n. 14. 17. ^ v., ■> i,. i . i 
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sii ai decreti emaonli dal ined«inDo neJla sessione come oe* 
crelò il medesimo Concilio (1 ), e ItiUi quelli ohe furono espres- 
samente dallrideiiliDO riTooali, ma non quelli che non sono 
opjiosli alla slessa.sessione 25, o che non hanno una espressa 
e speziale deropiazioiie, lienchè siano opposti ai deoreli delle 

altre sessioui (2). . . „ i • • •• 

U4y. l) Ala furono lutti i privilej^i dei Regolari rivocali 


dal I ridenlino? . • ■ i ir 

11. Mollissimi anzi furono confermati e principalmente quelli 
che .non furono espressamente rivocati o che non erano coii- 
Iraiiai decreti di esso Tridentino, come diohiarò il medesimo 
Concilio (3), e come raccogliesi dai compendi di privilegi talli 
in onforinilà del '1 lidenliuo da ciascun Online Religioso, e 
pei M inori da quelli del Casariibios e del borbo (4)| 

1450.1). Sono ri vocali i moltissimi privilegi ohe Ueiiedello 


X 111. concesse ai Regolari? .. . ■ , • r 

, R. ClemenleXIl. nel di 30. Marzo 1/32, «late dodici Co- 
sò Inzioui di Benedetto XIII, volle (5) ridotte le concessioni 
falle in, quelle dodici Costituzioni al Diritto comune, ai Uecreli 
del 'I rideiilino, e alle Apostoliche concessioni falle prima di 

Renedello Xlll, come se non mai avessero esistilo quelle a le 

dal medesimo Renedello Xlll; e con altra Costituzione (b) dei 
12. .rebhraio 1732. io stesso Clemente XII. .nvoco pure mo U 
privilegi in essa numerati, concessi ai Regolari o per rescril 
o uuio.viiae vacis oracu/o (7). . ‘ 

!i1451. D. Sono tulli rivocati i privilegi concessi ai Rego- 
lari ciene vocis oraculoì „ . ■'!' ■ , ‘ ‘ ■ 

R. Gregorio XV. (8) rivocò tulli, siffatti! privilegi, tranne i 
concessi a domande di Sovrani e firmati fedina i c que. 
sti stessi furono ancor rivocali da urbano VllC nel ^ • 
.cembre 1631. il quale da poi dichiarò (9) validi quei soU 

privilegi coneessi'j eiwiaoi’doufo, i <J«ah venisseio a «- 

itati dm minislri o. ufficiali della S. Sede, ai quali coraaiido 

si aggiustasse, fede, come pei. privilegi dei Minori 

vocis oruculo rese ieslimonianza Lorenzo Cardinale del l il 

dei tiuaraiila Coronali, allora l’roleUore d«i .Minori (JU> 


fi) Scss. 25. c. 22. „„ 

(2) Ferr. ivi. a. 3. n. 36. 58. Le7ana,l.,2. c. Un. 58. 

(3) Sess. 23. c. 20. ^ (4, Ferr. ivi. a. 3- , 


(3) Sess. 23. c. 20. (4; Ferr. ivi. a. 3. :• ) 

(5) CousU'/fima/m» Ponlffe.v: _ l6) Consl. lìnmams 

^7) Ferrar. Privilegi, rm a.'S. n.-^^ Oraci^a etite vocis ^ 

rii.) C, oaii. UoniaAus Penlifex. “ , ^ 

i4liAs f. r, fìregnfii^s Pape - ^ 

(10) Ferrar Oracula virae vocis, ii. 7. li. ’ 
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14^^- D- Possono i’ Kegolari nel foro della coscienza usa- 
re i privilegi rivocnli? 

II. Aiessaudro VII. condannò nel 18. Marzo 1666. la prop. 
36. che diceva: / liegolari possono nel foro della coscienza 
usure i loro privilegi, i guati sono stati espressamente rivo- 
cali per mezzo dei Concilio Tridentino; nò quelli possono 
usare, che furono implicitamente dal Trideatino ri vocali , nè 
ili luoghi , ove il Tridentino non è ricevuto , come inse- 
gna il Viva (1). 

1453 . U. Quali individui godono i privilegi concessi ad un 
Ordine? 

11. Tutti i Religiosi professi e non professi , Superiori e 
sudditi, Sacerdoti e Conversi, Chierici e Terziari che abita- 
no coi professi , ma sempre godono quelli privilegi o parte 
di essi, di che sono capaci; anzi anche i Religiosi fatti Ve- 
scovi, ove in usarli non sono di pregiudizio alla Religione (2). 

1454 * 0. Quali privilegi adunque godono gli Ordini Re- 
ligiosi? 

R. Quelli esposti nei dialoghi 12.21.22.23.24.25.26. 
27. 33, e qua e colà in altri dialoghi, e che esporremo. 

1455 . 0. L’altare privilegiato concesso ad un Ordine s’in- 
tende concesso agli altri che con quello comunicano nei pri- 
vilegi? 

11. Comunemente ciò si nega dai Dollori, perchè alle in- 
dulgenze pei defunti, ai quali giovano gli altari privilegiali, 
non si estende la comunicazione , quantunque si estenda alle 
indulgenze da guadagnarsi dai Religiosi viventi; quindi ogni 
Ordine suole chiedere per sè l’altare privilegialo, come l'Or- 
dine dei Minori Osservanti il chiese ed ottenne da Rencdello 
XIV. nel dì 17. Dicembre 1748. per tutte le sue Chiese , e 
quotidiano (3). 

1456. D. Quali luoghi dei Monisleri e Conventi godono 
riimuuuitk? 

11. Il chiostro, la Chiesa, il dormitorio, le celle, le oHi- 
cine, le stalle , gli orti , le case dei famigli , le grangia e 
tutto ciò che ha rapporto alle fabbriche dei Monisteri e Con- 
venti, come ordinò (4) Gregorio XIV. (5). 

1457. D. Quali privilegi hanno i Regolari in rapporto alle 
indulgenze? 


(1) Ferrar. Privile^, a. 3. a. K9 6t. 

(2) . S. Alpbonsus s= i/c Privi!. 11 . 9. 

(3) Ferrar. Altare Privilay. n. 32. 3ti. 37. (4) Cunsl. Cum alias, 
(5) Ferr. Immmitus a. 2. n. 22. 24. 

24 
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li. Ne hanno moltissimi, c appaiono dagli elenchi che han- 
no iiitli gli Ordini ; essi le guadagnano anche nel fare gli 
esercìzi spirituali, ma si badi chciUegolari non possano da 
sé largire indulgenze (1). 

1458. D. Le indulgenze largite ad un Ordine Regolare nelle 
chiese di questo, cessano o no, cessando quelle chiese di ap- 
partenere allo stesso Ordine '? 

B. Cessano, rispose la sacra Congregazione delle Indulgen- 
ze nel dì 15. Gennaio 1818. 

1459 . 1). Possono i Regolari godere i privilegi della Bolla 
della Crociata ? 

R. Possono in lutto, tranne l’uso dei cibi vietati per coloro 
che sono legali da voli ai cibi quaresimali, e tranne per lut- 
ti reiezione del Confessore. 

1480. U. Possono i Regolari nelle loro Chiese far da Par- 
rochi e da Superiori Conventuali? 

R. Ciò fu proibito dalla S. Congregazione della Discipli- 
na nel dì ^8. Maggio 1715 (2). 

1461. D. Possono i Regolari far da Precettori nei Semi- 
nari Vescovili? 

R. Possono, se sono chiamati dui Vescovi e autorizzati dal 
Provinciale, o dal Generale, e , se vivono fuori del Chiostro, 
dalla S. Congregazione dei Vescovi e Regolari, purché addi- 
cano l’emolumento in benefìzio del Convento o della Provincia. 

1462. D. Quale privilegio hanno i Regolari intorno alle 
Biblioteche? 

R. Chiunque per causa di furto estrae 0 sottrae o libri o 
quinterni o fogli stampali o manoscritti dalle formali Biblio- 
teche dei Regolari, cade nella scomunica riservata ai Papa, 
e i Regolari che ciò faranno, rimangono inoltre privi della 
voce attiva e passiva e perpetuamente inabili agli uflici (3). 

1463. U. Possono i Religiosi Conversi toccare i sacri vasi? 

il. Possono non solo toccare i vasi sacri, ma anche lavare 

i corporali tutti i Conversi degli Ordini Mendicanti, princi- 
palmente gli addetti al servizio delle messe e delle sacrislic, 
per privilegio concesso da Sisto IV. e prima da Callisto III. 
ai Minori, e perciò a tutti coloro che comunicano nei privi- 
legi con quelli (4), 

1464- Ó. Possono i Regolari suonar le Campane di notte 
e di giorno per loro funzioni? 

(!) Ferrar. Indulgentia a. 2. 26. 28. Exercit, Spirit. n. 5. 

(2) Ferr. Regni, a t. n. ItO. Pnrnrh. a. 2. n. 85. 

(8) Ferrar. lÀbri n. 15. Mallciic, 0 . |7. n. 21. 

(4) Ferrar. Fata Sacra n. 1!. 
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R. Possono senza licenza di veruno ^ benché il Clero se* 
colare non ancor abbia fatto , o atliialnienle facoih coi Par* 
roco sue funzioni, ed anche nelle domeniche e nei dì festi- 
vi, tranne il Sabato Santo, nel quale i Regolari non possono 
suonare le campane , se non vi abbia consue.tudine in con- 
trario, o non istiano molto lontani dalla Chiesa Cattedrale o 
Matrice, come dicemmo nel dialogo 22. n. 840. (1). 

1465. U. Possono i Regolari aggregare in articolo di morte 
i Secolari alla lor Regola? 

R. Mon possono, rispose la S. Congregazione dei Riti nel 
di 20. Giugno 1609. { 2 ). 

1466. D. Possono i Regolari aggiugnere nelle litanie i no- 
mi dei loro Santi ? 

R. Possono , purché hanno su ciò l’Indulto Apostolico , ma 
non debbono includervi i nomi dei loro Bead, nè nulla mutare 
delle litanie della Chiesa Cattolica. 

1467. D. Quali benedizioni possono fare i Regolari? 

R. 1. Possono i Prelati, anche locali, benedire tutti i pa- 
ramenti e gli ornamenti e vasi sacri, purché non vi entri la sa- 
cra unzione e solo per le loro Chiese, per privilegio concesso 
da Leone X. ai Minori Osservanti (3), e da altri Pontefici ad 
altri Ordini Regolari (4). 

2. Possono i Superiori locali o i Sacerdoti deputati nei Ca- 
pitoli Generali D Provinciali benedire con l’acqua dal Vescovo 
o da loro benedetta commista alla cenere, e ricanciiiarp (e 
loro Chiese e Oratori e cimiteri, per privilegio concesso da 
Leone X. ai Minori Osservanti, e da altri Pontefici ad altri 
Ordini (5). 

8. Possono i Sacerdoti Regolari benedire le ceneri, le palme, 
le candele, e distribuirle ai fedeli, e ciò ai Regolari e non ai 
Parrochi si appartiene , ove le Chiese di quelli fossero Par- 
rocchie, come rispose la S. Congregazione dei Riti nel dì 
Luglio 1615 (6). 

4- Tutti i Sacerdoti Regolari possono benedire i semi, iljiio- 
co, le uova, come rispose la S. Congregazione dei Riti net dì 
10. Dicembre 1703 (l). 

5. Tutti i Sacerdoti possono ancora benedire le croci da 
servire per gli altari e per le processioni , come decise la 


(1) Ferrar. Regni, a. 1. n. 40. Campana n. II. 21. Saiatnm S. n. 12. 
17. Lexana I. 2. c. 1. n. 43. 44. 

(2) Ferr. Regni, a.l. n. 56. 

(ò) CoDit. Religionii euadet. (4) Ferr. Benediclio e. i. n. 19. 21. 
(5) Ferr. ivi. a. 5. n. 7. 11. (6) Ferr. Bencd.n.^.n. 1.3. Candelan.Z 
(7) Ferr. Bened. a. 5. n. 20. 
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slena S. Congregazione dei Bili nel di 12. Luglio 170i. (1). 

6. Talli i Sacerdoli possono benedire con la reliquia della 
croce e non con qualunque croce, come decise la S. Con- 

f regnzione dei Kili nel di 3. Luglio 1698, c 18. Sctlcm- 
re 1736 (2). 

<>7. Tulli i Sacerdoli possono benedire le donne dopo il parlo, 
come rwpose la S Congregazione del Concilio nel di 9. Mag- 
gio « 10. Giugno 1708 (3). 

8 . Tulii i Sacerdoli possono benedire il popolo col SS, Sacra- 
mento chiuso nella Pisside velala, ma col SS. Sacramento nella 
sfera con la licenza dei Vescovo (4). 

9, Possono e debbono benedire la mensa e poscia fare il 
ringraziamento tulli i Sacerdoli sotto colpa veniale, dicono i 
Dottori 15). 

10. Non 'possono benedire le campagne e le biade, nè 
per ciò usare la stola , se non vi ha la licenza del Parro- 
co , come decise la S. Congregazione dei Ititi nel di 28. 
Agosto 1688 , nè le case nel Sabato Santo , come rispose 
la S. Congregazione del Concilio nel dì 23. 'Novembre 
1619.(6). ' ^ 

ii^ Non possono benedire l’acqua nel Sabato Santo, ben- 
ché senza infusione di olio , se non hanno il fonte battesi- 
male, come rispóse la S. Congregazione dei Riti nel di 13. 
Luglio 1697 (7). 

1468 . D. Quali disposizioni esistono per gli Ospizi ? 

R. 'Gregorio XV , Urbano Vili, Innocenzo X , e la S. 
Congregazione del (Concilio e dei Vescovi e Regolari stabi- 
lirono 1. che richieggasi la licenza della S. Sede nell’ere- 
zione di un Ospizio; 2. che, ottenuta la licenza per l’ Ospi- 
zio, non possano i Regolari ridurlo a Convento senza nuo- 
va licenza ; 3. che negli Ospizi non possano celebrarsi le mes- 
so a porle aperte, nè amministrarsi sacramenti, nè suonarsi le 
campane, nè rimanervi sempre i Regolari, nè seppeilirvisì; 4- 
che I Minori Osservanti Riformati non possano tenere Ospizi, 
ove sono i Minori Osservanti; 5. che negli Ospizi possa ergersi 
Oratorio privato (8). 

1469. D. 1 Regolari possono essere eletti Cardinali ? 

- A. Per Htabilimento di Sisto V. non meno di quattro deb- 

u » 

(1) Ferr. ivi. n. 23. (2) Fcrr ivi. n. 83. 85. 

(8) Ferr. ivi. n. 18. 16. (i) Ferr. ivi. n. 17. 19. 

(5) Ferr. ivi. n. 28. 30. Lei. c. 9. n. 28. 

(6j Ferr. ivi. n. 20. Siala n. 8. (7) Fcrr. ivi, n. 31. 

(3) Ferr, Uoifiiia Ue<fu{. 
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lutno essere assuotì .ilugU Oriiiùii MeadUanU i, wa'.tutlQticiò 
dipende dalla prudenza o sapienza del Sommo l’nntofìce che 
da (ullo l’Orbe Callalico può ossuinerQ Ckimici nUa dignità 
Cardinalizia ( 1 ). , ■ , 

14.70. I). Possono i Regolari essere Dcleg.ili del Pitpa?T 

R. Possono essere Delegali del Papa c dei Delegali del Papa^ 

purché siano in qualche dignità benché oonvenliiale, come apt 
pare ( 2 ) dal Diritto ( 3 ). , ' 

14.71. D. Da quali Ordini si prendono i , Consultori delle SSk 

Congregazioni? ... . ! 

R.Ciò dipende dairarhilrio del Papa che da uno può prende 
re più, da un altro Ordine incno Consultori per le diverse SS ^ 
Congregazioni, sebbene suole prendere nlnicno uno dai Pome, 
nicani, uno dai Minori, uno dai Gesuiti ( 4 ). , < . 

1472. I). Possono i Regolari esercitare l’nflicio.di .Vicari 
Generali dei Vescovi? 

R. Lo stalo regolare è sufficicnlo motivo per non esser chia- 
mali a questo ufficio; anzi si crede espressamente ciò proi- 
bito ai niinori ( 5 j; se qualche Vescovo però il volesse, po-^ 
irebbe richiedere al Papa o alla S. Congregazione dei Ve- 
scovi e Regolari qualche Regolare dotto probo e prudente ohe 
con la licenza del,. proprio. Prelato faccia per vantaggio della 
propria Religipne l 'ufficio di Vicario Generale, (è). , 

1473. P. Possono i Regolari essere Esaminatori Siqodali $ 

Vicari Capitolari? . , • ..,j 

R. Possono essere Esaminatori Sinodali, come stabili il Tri- 
dentino ( 7 ), coracché non dottorati; ma credo vera l’opinio- 
nc die ritieue che non possano essere V icari Capitolari senza 
la licenza del Papa. 

1474. D. I Proccuralori di quali Ordini entrano nella Cap- 
pella Pontificia? 

R. 1 Proccuralori di molti Ordini, ma principalmente dei 
Domenicani, dei Minorili, degli Agosliniaui , e dei Carme- 
litani; ma tra Minoriti il Proccuralore dei Minori Osservanti 
precede quello dei Conventuali, come decise la S. Congre- 
gazione dei Rili nel dì 11 . Gennaio 16 'd 2 (S). 

1475. D. Quali disposizioni esistono poi Protettori degli 
Ordini Regolari? 

f i) Porr. Cardinnlis a. 1. n. 26. 

2) (Jluuicnt. Elsi principatis 8. de lìetcriptis, 

(3) Porr. Delegare 11 . 30. (4) Furr. liitus a. 32. 33. 

(5) Per la Cosi. Exivi .• (6) P*rr. Vieariat Gener.' aV'8. H. 3. 

Lezana c. y. a. 14. (7> Scss. 24. Jc Ucg. c. tS. - . - t .i '. 1 

(8) Ferrar. Procurai, a. 44..*; .ì 
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R. I Roman! Pontefici hanno dato a ciascnn Ordine o Con* 

^ azione un Cardinal Proiettore, e S. Francesco di Assisi 
blese a comando di Cristo da Onorio HI. (1) che glielo 
diede in persona del Cardinal Ugolino che poscia fu Grego- 
rio IX; ma la potestà o giurisdizione dei Protettori è stata 
▼aria secondo i diversi tempi, e Innocenzo XII. (2) nel 17. 
Febbraio 1694. (3) grandemente restrinse le loro Facoltà (4). 

1476. D. Quali cose adunque possono e quali non pos- 
sono sifihtti Protettori? 

R. Possono ingerirsi del governo dell’Ordioe proietto, se i 
Superiori mancano ai loro doveri; correre in aiuto dei Supe- 
riori, ove Tautorilà di questi fosse vilipesa; difendere l’Ordi- 
ne protetto da coloro che lo malignano; proteggere i Reli- 

{ riosi ingiustamente perseguitali dai Superiori; ricevere appel- 
li serbato Pordine oel diritto; concedere io qualche caso ra- 
ro l’obbedienza a qualche Religioso dell’Ordine protetto di re- 
carsi in Roma; ma non possono ricever doni dai loro proietti, 
nè ingerirsi nelle elezioni , nè traslocar Religiosi , nè istituir 
ISetlori, nè degradar Religiosi, nè impedire l’esercizio dell’au- 
torilàaì Superiori, nè mutare gli statuti generali o provinciali 
«he non sono contrari alla fede, nè promuovere i religiosi, nè 
'punirli, nè liheràrli da pene,se dal Papa loro non è qualcuna di 
dette faoollàMoncessa; i Religiosi poi debbono a quelli grande 
ossequio e loro aggiustar fede, ore qualche cosa ordinano per 
oracolo del Papa (5). 


(1 ) WsdiiiM ,^iM. Mm. anao. 1817. n. 2,_ 

^)CoQit. ChritUfidelium, (3) Perugino t. 8.p. 2, Catalog. Card. 
Proyet. n. 81. (i) Lezana I. 2. c. 9. (8) Ivi. 
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DELLA PRATICA CRIMINALE 


Quamvi» vera tunt, credenda no» 
sunt, nisi quae certi* indiciù compro- 
bantur, nisi quae manifesto examine 
convincuntur,nisi quae ordine judiciali 
jìiMicantur ; non enim qui accusatur, 
sed qui convincilur,reusest. S. Isidoro. 


DIALOGO XXXV. 

■ V ; , . f 

DEL GIUDICE. ' , ’ 

OoO 

14 . 77 . Quali cose conviene tener presenti in ogni giu- 
dizio criminale? 

IL II Giudice, faccusatore, i testimoni, il reo, la difesa, b 
sentenza, le pene, l’appello. 

1478. D. Che s’iulende per Giudice? 

IL Una persona umana che conosce la causa di chi gli è sog- 
getto a sè proposta e gli amministra la giustizia in assolverlo 0 
condannarlo n). 

1479. D. Quali condizioni richieggonsi nel Giudice? 

IL Debbono nel Giudice trovarsi 1. la potestà, senza la qua- 
le avrà il rimprovero da Dio (2): chi tu sei che giudichi il ser- 
vo allruil 2. la verità, che dei Giudici è detto (d): ti mostre- 

(I) Amono De deliet. et poen. P. 1. Tit. 1. n. 1. Matteuc, c, S3, Ferra- 
ris. ludcx n, 1. (2) Uotu. 14. (3) Uent, 17, 
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ranno la verità del giudizio-, 3. la forma voluta dalle leggi, 
perchè (1) il Giudice dabbene nulla fa per suo arbitrio..., ma 
pronuncia in conformità delle leggi e i diritti-, 4- la scienza, 
perchè Dio comanda (2): istruitevi voi che fate da Giudici su 
la terra; 5. la purità della vita, perchè Dio comanda al Giu- 
dice (3) che innanzi il giudizio prepari per sé la giusti- 
zia; 6. la fortezza, perchè dice Dio (4): non chiedere esser 
fatto Giudice, so non ti senti forte ad invadere le iniquità 
con coraggio-, 7. la mansuetudine, perchè al Giudice disse 
Iddio (5).‘ sii mansueto in ascoltar le parole, affinchè tu in- 
tenda, e tua risposta vera pronuncii con pazienza (6). 

1480. D. Può concepirsi un Giudice senza potestà? 

R. Non sarebbe Giuuice , e nullo sarebbe il giudizio ; e 
perciò Iddio ordinò; In costituirai in tutte le tue porte Giudici 
e Magistrati, affinchè con giudizio giudichino il popolo (7). 

1481. D. Donde deve ritrarre la verità il. Giudice? 

R. Può il Giudice ricavare la verità obiettiva dai fatti e dalie 
circostanze c da testimoni, ma tale verità, la quale si ha quan- 
do il fatto crimiuoso è quale si narra, è nota al solo Dio; deve 
quindi contentarsi di quella che raccoglie da testimoni di o- 
gni eccezione maggiori; non deve seguire quella che scopre da 
sacramentale confessione, o da privala confessione del reo. 

1482. D. Dunque il Giudice deve condannar colui che reo 
comparisce pei delti dei leslimoni, comechè egli il conosca 
innocente ? 

R. Anzi in tal caso deve adoperare lutti i mezzi per libe- 
rarlo, nè mai può condannar colui, ch’ei conosce certamente 
innocente, benché dai detti dei testimoni apparisca reo. 

1483. D. Che vuol dire la forma voluta dalle leggi da 
seguirsi dal Giudibe? 

R. Vuol dire il giusto metodo che nel procedere nel giu- 
dizio deve seguitare, in premettere i preparatori alla sentenza, 
in emanarla sentenza conformemente alle leggi, in inlliggere 
la pena più mite statuita nelle leggi. 

l484- D. Quanta scienza si richiede nel Giudice? 

R. Almeno la competente, in mancanza della quale deve ii- 
sare un dotto Assessore, altramente pecca mortalmente, ed è 
obbligalo a tutti i danni che ha arrecalo o potrà arrecare 


(1) Gap. ludieet. 3. q. 7. 

(2; Ps. 2. (3; Eccl! 18, (4J Eccll. 7. 

(q) Eccl. 5. 

(fi) Ameno Tit. 2. n. 59. 62. Ferraris Judicimn n. 48. 54. 
(7) Deul. 16. 
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nel giudicare; anzi i Dottori insegnano che il Giudice igeo > 
rante sia obbligato a rinunciare (1)> 

1485. {)• Quale purità si rìcliiedo nel Giudice? 

R. Quella richiesta da Davide (2) che chiama bealo chi ope- 
ra la giustizia... chi dice la verità. ., chi non accetta doni 
sopra l'innocente , e quella voluta da Isaia (3) che nel 
cielo ripone colui che cammina nella giustizia e dice la 
verità, che rigetta C avarizia per la calunnia, e scuote sue 
mani da ogni dono, e le orecchie si tura pernon ascoltare 
il sangue, e serra suoi occhi per non vedere il male. In 
somma si richiede una vita scevera non da ogni peccato, 
sibbenc da ogni passione che muova a dannare un innocente. 
Da ciò segue che anche la fortezza e la mansiicludJne, onde 
le passioni si dominino , nel Giudice si ricerca. 

1486. l). Può il Giudice ricever doni? 

R. Ciò è proibito da ogni Diritto, perchè Iddio proibì (4-) di 
essere accettalor di persone e di doni, perchè i doni ae- 
eiecano gii occhi ai Giudici; e perciò è obbligato alla re- 
stituzione chi li ricevette, nè a lui giova la condonazione del 
dante, come è detto nel Diritto (5). 

1487. D. Nel dubbio a chi deve favorire il Giudice? 

R. Secondo tutti i Dottori deve favorire Timputalo, perchè 
è regola di Diritto: quando sono oscuri i diritti delle parti, 
deve favorirsi il Beo, anziché F Attore (6); e anche per l’al- 
tra regola di Diritto : debbono gli odi restringersi e am- 
pliarsi i favori (7); perciò Iddio comandò (8): nel giudi- 
zio non riposare sul sentimento dea più, onde non devii 
dalla verità (9). 

14B8. D. A chi è proibito far da Giudice tra Regolari? 

R. È proibito 1. a tutti gli inabili agli nitici della Reli- 
gione; 2. agl’infami e criminosi non tollerati; 3. ai sordi e , 
muti; 4. ai perpetuamente furiosi; 5. agli scabbiosi e lebbro- 
si, e infetti di mali sililitici; 6. agli eltici e podagrosi per- 

f )ctni; 7. a quelli che sono rimossi dall’tifiicio; 8. ai para- 
itici, lunatici, epilettici, maniaci, energumeni, fatui, pazzi; 
9. ai gibbosi, ciechi, zoppi, ermafroditi; lU. agli ubbria- 
chi, e giuocatori a carte; 11. agl’irregolari, sospesi, intcr- 

. * t 

(t) Ferr. Judex n. 29. 31. Ameno Tit. 2. n. 59. (2) Psal. 14. 

(3) Isai. c. 53. (4) Dont. c. 16. 

(5) C. Statutum H. de rescriptia in 6. §. Si qtdd autetn. 

(6) Gap. Cnm anni. 11. de Regni lur. in 6. 

(7) Gap. In poenis 49. de Regni. lur. in 6. 

(8) Exod. c. 23. (9) Ferraris Index n. 54. 64. 

r 
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deltii scomunicali, bigami , ilicgiltimi; i2. ai paJroui Jel- 
ravvcrsario, o consauguiiiei, o ailini; 13. ai laici; 14* ai dele- 
gali a formar processi (I); c questi tulli non possono fare 
da Giudici ordioari, uè delegati (2). 

1489. U. PossoQO essere altri ricusati da Giudici? 

K. Possono essere ricusati 1. l’iuimico dell’imputato, al qua- 
le ha recato qualche ingiuria grave o in parole o io iscritto u 
in fatto, o appartiene alla contraria fazione; 2. chi gravò l’im- 
patalo in altra causa, e questi da lui ingiustamente condaunalu 
appellò; 3. il consanguineo o segretario o socio dellaccusalore; 
4* quello che in formare il processo non osservò l’ordiue del 
Diritto, se p. e. il fece senza precedente accusa o denuncia 
o infamia provala; 5. quegli che troppo favorì la parte op- 
posta; 6. quegli che da delegato eccedette i limiti delia com- 
messione; 7. quegli che gravò estragiudizialmcnte l’imputalo 
con parole o falli; 8. quegli che manifestò suo volo a fa- 
vore della parte avversa; 9. chi olfese e minacciò male, se 
veniva ricusato; 10. il delinquente, rillelteralo, l’ignoraate, 
l’emulo , il consigliere del nemico e chi è avaro , crudele , 
ingiusto, indiscreto (3). < 

1490. D. Tra Regolari qual modo deve tenere il Giudi- 
ce in, formare processi? 

R. Non già rordinario proprio delie Curie Ecclesiastiche 
e secolari, ma il sommano, il quale si ha, quaudo si tron- 
cano le inutili eccezioni e le calunniose dilazioni e le pure so- 
lennità di diritto, ma si procede de plano, guardata la sola 
verità della cosa, e trasandate le solennità di dritto, perché 
tutto ciò che serve a turbare la pace, anziché a scoprire la 
verità, deve cansarsi tra Regolari (4)- 

1491. D. Quali sono le solennità da potersi omettere? 

R. La citazione in giorno festivo; il libello porlo in iscrit- 
to; la contestazione della lite ; la moltitudine dei testimoni 
non necessaria; le dilazioni prolungale senza bisogno; la ri- 
petizione dei testimoni, pubblicale le deposizioni, e queste 
ammesse; la pronunciazione della sentenza sedendo; gl’inter- 
valli non necessari per le citazioni interlocutorie (5). ì 

1492. 0. £ quali cose omesse portano nullità di atti? 

R. Deve il Giudice sotto nullità di atti 1. non procedere 

(1) Ameno t. 2. Obsereat. loan. Bapt, Gattucci Observ. H. n.l4,lS5, 

(2) Ameno Til. 2. n. 1. 37. 

(3) Ameno Tit. 2. n. 88. 57. 

(4) Ameno Tit. 7. 5 . 2. 

(5) Ameno ivi. 
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senza accusa, o deouneia, o infamia, o indizi, o eccezione; 
2 . esaminare i tesiimoni legiUimamenle prodollia favore e 
contro dell'impulato; 3 . citare Fimputnlo, nè condannarlo as- 
sente, se non è contumace; 4 . concedere il tempo necessa- 
rio per le pruove, per le eccezioni, per la difesa; non ne^ 
gare alfiropulato un Consigliere o Proccuraiore che sia del- 
l’Ordine; 6 . ammettere le giuste eccezioni deirimpiitalo; 7 , 
non condannare Pimputato, se non convinto da testimóni o 
dalla propria confessione ; 8 . emanare la sentenza non per 
passione, ma /ux/a aliata, et probata ( 1 ). 

14.93. D: Quando si dice che il Giudice procede secon- 
do l’ordine del Diritto? 

H. Quando procede contro l’accusato o denuncialo o infama- 
to, che non può formare processi senza l’accusa o la denuncia 
o l’infamia provala, i quali perciò sarebbero nulli, perchè fatti 
per capriccio e non per ufficio 0 istanza della parte ( 2 ). 

1494. D. Quale legge debbono seguire i Giudici in pro- 
cedere contro grimptilati ? 

il. Quella dei loro Statuti, i quali, al dir dei Dottori, co- 
stituiscono il loro Diritto, e in mancanza quella del Diritto 
comune, come decretò ( 3 ) Bonifacio IXi ( 4 ). 

1495. P. Può il Giudice giudicare le persone, di altro 

territorio? r 

R. Può benissimo, perchè è canone di Diritto c 4 e ivi si 
agili la causa, ove il delitto ò commesso ( 5 ), e perchè cos'i 
insegnano i Dottori ( 6 ). 

1496. D. 11 Prelato Regolare deve castigare i sudditi me- 
diati o immediati? 

R. Deve castigare grimmediati, ed ove il Prelato inferio- 
re fosse negligente, anche i mediati, e più ancora in caso 
di appello ( 7 T. 

1497. D. Può il Prelato punire giudizialmente anche i 

Dovizi e i Terziari? ‘ 

R. Può senza dubbio, perchè sono anche sudditi ( 8 ). 

1493. D. Può qualcuno esser Giudice di colui, di cui fu 
avvocato ? 

R. Don può, perchè si presame bene alletto verso l’ im- 

Ameno Tit. 7. 3. n. 9. 

(2) Gap. Qualiter, et quando 2. de aceusationibue. 

(3) Const. Ad augwnentum, (4) Matteucci c. 54. ‘a. Si, 

(5) Cap. Jn poenis 49 • de Regni, tur. in 6. ' 

(6) Ameno Tit. 1. n. 25. 28. Ferraris Index a. 4. 

(7) Ameno Tit. 1. n. 58. 63. (8) Ameno Tit, 1. n 74.78, 
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putato ma può esser avvocato di colui, di cui fu Giudice (I). 

1499. 0. Può il Prelato ca>er Giudice in propria causa ? 

U. Ordiuariamcnle non può, tranne il Prelato Supremo, il 

quale però anche ad altri suole rimettere il giudizio delie 
ingiurie a sè arrecale, c tranne ancora il caso che il Prelato 
facesse solo eseguire la pena tassata per data colpa, e non 
usasse arbitrio (2). 

1500. D. Il Provinciale che delinque in aliena Provin- 
cia , da chi debbo esser panilo? 

R* Dal Prelato Generale, di cui è suddito immediato (3). 

1501. U. Il primo Discreto deH'Ordiac, morto il Generale , 

può punire? i 

R. Può senza fallo , perchè in lui si riconcentra la giu- 
risdizione del Generale morto , ed ei conserva i sigilli del- 
I’ Ordine ; ma in ciò conviene osservare le proprie Costi- 
tuzioni (4.). ' 

1502. D. Il Giudice è obbligalo a seguire il volo deH’As- | 
sessore ? 

R. Se egli è dotto, non è obbligato, ma può seguirlo ; se è 
ignorante, deve seguirlo, se no’l conosce iniquo (5). i 

1503. D. Può il Giudice deferire il giuramento all’impulalo? 

R. Non può, perchè l’esporrebbe al pericolo di spergiurare, 

c già il proibì Benedetto XIII (G). - 

1504- D. Di quante sorte può essere il Giudice? < 

R. È ordinario , se la legge lo stabilisce e determma ; i 
è delegalo , se è assegnalo dal Superiore fornito di giuris - 
dizione ordinaria; è volonlario, ove scelto dalle parti con - 
Icndenli ; vi è anche il Giudico di domicilio o di delitto ; 
il Giudice laico o Ecclesiastico ; il Giudice a quo, e’I Giu- 
dice ad quem. Noi parleremo del solo Giudice ordinario e 
delegato (7). • . 

1505. 1). Qual differerenza passa tra Giudice Ordinario c 
Delegato ? 

R. La differenza è che 1. il Giudice ordinario esercitala 
giurisdizione per proprio uHicio, il delegato per commessione 
deU’ordioario ; 2. che l’ordinario giudica a nome proprio, il 
delegato a nome del delegante; 3. che l’ordinario esercita sua 
giurisdizione su l’universilà delle cause, il delegato su certe cau- 

(I) Ferraris. Tudex n. 50. (2) Ferrar, ivi. n. 2*. 28. 

(3) Ameno ivi n. 80. (4) Ameno ivi. 81. 85. 

(5) Verde Itisi. Canonie. 1. 3. Tit. 2. n. 68. 

(6) Cane, lloni. Tit. 3. de jurej arando c, 2. _ • 

(7) Fcrr. ivi. Matt. c. 84. n. 1.5. 
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se i 4 che (laU’ordiaario Cappello si fa all’linmediato Supcrio- 
re, dal delegalo al delegante ; 5. che, morto il delegante ordi- 
nario , cessa la sua giurisdizione, non quella del delegalo , se 
non re integra ; 6. che l’ordiuario può delegare, il delegalo non 
può suddelegare ( 1). 

1506. D. Il Giudice ordinario può sempre delegare ? 

R. hiò in tutte le cause, la cui cognizione non è rimessa dal 
Diritto a lui solo. 

1507. D. Può alle volle il delegalo suddelegare ? 

R. Può. quando è delegalo dal Supremo Capo, purché que- 
sti non abbiagli proibito di delegar altri, o non abbiagli coman- 
dalo a conoscer da sé quella data causa ; il delegato però non 
può altri suddelegare; può ancora, quando é siiddclegato all’uni- 
versalità delle cause, perchè in tal caso è giudice ordinario, come 
è deciso nel Diritto (2). 

1508. D. Quando la causa si dice in re integra ? 

R. Quando il delegalo non ha fallo verun allo della giuris- 
dizione comunicatagli dal delegante, p. e. non ha citato nè anco 
i testimoni (3). 

1509. D. È lo stesso il 'Pribunale del delegante c del de- 
legato ? 

R. La giurisdizione è la stessa, perchè il delegalo rappre- 
senta la persona del delegante, ma il pregio dei Tribunale è di- 
verso, chè maggiore è quello del delegante, al quale dal dele- 
galo si può appellare. 

1510. U. Può il Giudice Ordinario delegare tutta la sua giu- 
risdizione ? 

R. INou può senza consenso del Capo Supremo, chè ciò sa- 
rebbe abdicare la propria giurisdizione, ed eleggere il Giudice 
Ordinario (4)- 

1511. D. A quali cose si estende la giurisdizione del de- 
legato ? 

R. A tutte le cose dipendenti , incidenti , annesse , con- 
nesse, senza le quali non può disbrigare la causa a lui com- 
messa, e a tutte le cose , le quali impediscono la sua giu- 
risdizione , e perciò può ricorrere alla Curia Ecclesiastica é 
Secolare (5). 


(1) Verde ivi. J. 2. n. 17. 26. 

(2) Ferr. Delegare n. 16. 26. Ameno ivi. a. 29. 131. Matt. c. 54. n, 20. 
22. Verde ivi n. 27. 39. 

(8) Amo. ivi. B. 30. 83. Ver. n. 46. 47. 

(4) Ferr. Delegare n. 15. (51 .\me. Tit. 1. n. 115. 127. Mail. c. 25. ii, 
25. c. 54. n. 25. 26. 
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1512. D. Può il Prelato Provinciale delegare una causa sino 
alla sentenza ? 

H. Può benissimo o può delegare una parte e non tutta, per- 
chè è Giudice Ordinario, e alle volte conviene, onde renaerei 
benevoli i sudditi (I). 

1513. D. Quando tempo dura la giurisdizione del delegato? 

K; Dura 1. sino alla morte del delegante re integra ; 2. 

sino alla cessazione della giurisdizione del delegante ; 2. sino 
al rivocamento dei delegante che a se avoca la causa ; 4. 
sino alla sua morte ; 5. sino al tempo stabilito nella legge o 
nella commessione; 6. sino alla sua rinuncia accettala; 7. sino 
alla ricusa fatta dairimputato di tal delegalo, ed ammessa (2). 

1514. D. Che deve fare insù le prime il Giudice delegato? 

H. Il delegato Hegolare deve mostrare le lettere della rice- 
vuta delegazione , facendole leggere in pubblica mensa , pur- 
ché non trattisi di formar processo contro un accusalo o de- 
uiinzialo o diflamato, chè in tal caso basta mostrarle a cia- 
scun testimone, onde evitare la corruzione, la subornazione, 
i rumori (3). 

1515. D. Come deve regolarsi il delegato, se ha perduto 
le lettere ? 

R. Deve dai transunto o dai testimoni provare la sua delega- 
zione ; se ciò non potrà fare, non potrà obbligare i testimoni a 
comparire, se sono riottosi (4j- 

lol6. D.^Ghi può essere Giudice delegalo? 

R. 'J'ra i Regolari il delegato deve avere la dignità o il 
persooato e 1’ attitudine secondo il disposto del Tridenti- 
no (5) ; in generale poi può esser delegato chiunque non è 
interdetto dalla natura, dalle leggi, dai costumi; il Vescovo 
può delegare anche un Chierico, il Pupa anche un Laico (6). 

1517. D. Chi è Giudice Ordinario nell'Ordine Minoritico ? 

R. il Ministro Generale ; il Vicario Generale che fa le 
veci di quello ; il Commissario Generale ; il Ministro Pro- 
vinciale , ma col Definitorio , senza del quale può ioquirere 
e non sentenziare ; il Vicario Provinciale e T Commissario 
Provinciale , ina anche col DeGoitorio ; il Proccuralore Ge- 
nerale sopra i Frali forestieri o apostati ; i Guardiani e i Pre- 
sidenti in capo, c tutti i Superiori locali, tranne i Vicari dei 
Conventi (7). 

(1) Amc. ivi. n. 104. 110. Mali. c. 53. n. 2. 6. 

(2) Ferr. Delegare n. 42. 62. Amo. ivi. n. 132. 139. 

(3) Ameno ivi. n. Iti. Ilb. (4) Ameno ivi. n. 114. 

(5) Sess. 25. c. 10. (6) Ferr. ivi n. 25. 41. 

(7 I Amo. Til. 1. II. 6. 24. 
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1!)I8. D. Chi può essere delegalo ucH’Ordine Minorilico? 

11. Coloro che iiirotin o sono ftliiiislri o Definitori Gene* 
rali 0 Padri dell’ Ordine, o almeno Lellori o Predicatori di 
esercizio, perchè tutti costoro hanno il perdonato e si suppon- 
gono atti per costumi, per età, per cognizioni al disimpegno 
degli a Ila ri (1). 

15iy. D. Può tra i Minori essere delegato un Guardiano 
che non abbia il personalo ì 

11. Può essere delegato dal Generale e non dal Provinciale, 
e, se da questo è delegalo, i suoi alti sono uulli (2). 


DI/ÌLOfilO XXXI I. 

DEL MODO DI PROCEDERE PER ACCUSA O DENUNZIA. 


1520. MMu Chi si dice accusatore ì 

R. Colui che in iscritto rapporta ad un Giudice competente 
il delitto altrui con testimoni c indizi sufficienti per la pu- 
nizione dei delinquente e in vendetta di sè o della Repub- 
blica. Da ciò si raccoglie che f accusa è la delazione me- 
desima del delitto (3)> 

1521. D. Quali cose adunque debbono raccogliersi neil’ac- 
cnsa per esser legittima ? 

R. Deve 1. esser fatta da chi non è escluso dal diritto di^ 
accusare; 2. esser fatta io iscritto, onde Paccusalore non sia: 
tentato a negarla , e perciò pure deve esser sottoscritta ; 3. 
esser fatta innante al Giudice, cui compete ricever quell’ ac- 
cusa ; 4* coutenere la descrizione del delitto nella sua spe- 
cie con l’indicazione del giorno e dell’ora del commesso delitto, 
e del luogo preciso, nel quale fu commesso; 5. esprimere i- 
nomi dei testimoni senza ambiguità , e gl’indizi sufficienti; 6. 
mostrare il nome e cognome del delinquente ; 7. indicare, se 
facciasi per vendicare il proprio onoi'c o pel bene pubblico o por 
altro motivo (4)- 

1522. D. In quante guise può rendersi ingiusta un’accusa ? 

(I) Ivi. n. 25. 2S. (2) Ivi. n. U7. 103. Mail. c. 53. n. 23. 

(3) Porr. Jnriiaare n. 31. (4) M.Ht. c. 54, n. 40. 
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K. Si può renderò iogiusta con t;v calunnia, quando qual- 
cimo acciisii altri di falso delitto o altri istiga ad accusare ; con 
la diffamazione , quando qualcuno uuciisa un delitto vero, ma 
occulto e nou facile a provarsi per testimoni; con \n prevarica- 
zione, se l’accusatore manifesta delitti leggieri, tacendo i gravi, 
o presta secreto favore all’accusato, o tralascia l’ordine della ca- 
rità; con la tergiversazione, quando l’accusatore recede dall’ac- 
cusa senza ragionevole causa, e senza consenso della parte (1). 

1523. U. Qual ordine di carità deve osservare l’accusatore 
per non peccare? 

K. Deve osservare ogni mezzo per convertire il delinquente, 
la correzione fraterna, la denuncia evangelica , la deauncia 
giudiziale , l'accusa , se pure non trattisi di casi, nei quali 
quelle vie caritatevoli non possono aver luogo. Se così si ope- 
rasse negli Ordini Ilcgolari, si causerebbero fiere persecuzio- 
ni, odi eterni, mortali inimicizie, controversie continue, scan- 
dali senza numero, e si chiuderebbe la via agl’ inquieti, ai 

S crturbatori, ai malevoli, e tra Regolari fiorirebbe l’olivo del- 
1 pace e sarebbe sempre vivo il fuoco dalla carila. 

1524.. 0. Chi può accusare? 

R. Possono accusare tutti coloro, ai quali non è interdetto 
dalle leggi, ma niuno è escluso dall’accusare per ingiurie a 
sè arrecate, o ai suoi parenti, nò per delitto di eresie, di lesa 
maestà, e di altri eccettuali (2). 

1525. D. A chi è interdetto dalle leggi l’accusare? 

R. Agl’infami di diritto o di fatto; agli scomunicati dichia- 
rati ; ai calunniatori già provati ; ai cospiratori ; ai nemici 
capitali e gravi , benché l’accusato abbia dato causa all’ini- 
micizia (3); all’accusato contro il suo accusatore , se non è 
per difendere sè stesso; ai laici secolari e alle donne contro 
i Regolari e i Sacerdoti; ai complici, ai mentecatti e furiosi; 
ai sordi e muti nati; agli aventi abitazione e conversazione 
coi nemici dell’accusalo; a quelli che furono altra volta su- 
bornati ad accusare un falso delitto; ai poveri, se non sono 
di ottima fama; agli Eretici, agli Ebrei, ai Pagani contro i 
Cristiani; ai consanguinei in primo grado; ai Chierici e Reli- 

f iosi in cause di sangue. A questi tutti però non viene'inler- 
etla l’accusa, ove si tratti d’ingiurio proprie o dei parenti, 
0 di delitti eccettuati (4). 

(I) Verde 1. 4. Til. 1. §. 1. . 

?2) Ferraris. Accusare, n. 1. 9. 

l3) Reiorestucl t. 5. Decrit. Tit t. De accusai, n. 25. 

(4) Ferraris = Accusare ii. 10. 20. Ameno Til. 8. §. 1. Verde 1. 4, 
Tit. ». c. 1 5- 3. 
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1326. D. Qimli sono i delilli eorpUuali ? 

U. Quelli (li eresia, di lesa maestà, di simonia, come in- 
segnano comunemente i Dottori, che a questi vogliono pure 
altri aggiunti. Pensa Ameno (1) che quello sia delitto eccet- 
tualo, li quale è punito con la pena della morie. 

1327. I). Gi’inlerdetti ad accusare possono qualche volta 
esservi ammessi? 

B. Non mai, fatte le eccezioni antecedenti e anche con H- 
serva, onde non nasca, massimamente tra Regolari, rumore 
c scandalo, perchè quelli non sono mossi da buono zelo, e so- 
gliono denigrare la fama di ottimi Religiosi (2). 

1628> D. Chi non può provare un delitto con idonei te- 
stimoni, può accusare? 

R. Non può, nè deve, senza incorrere la taccia di calun- 
niatore , nè il Giudice deve ricevere simili accuse , perchè 
egli stesso sarebbe calunniatore (.3). 

1329. D. È tenuto qualcuno ad accusare? 

R. G tenuto ognuno, ove trattasi di bene pnbblico, dice 
S. Tomaso (4-), purché possa con testimoni provare Tassi'rlo 
delitto, ed anche dopo l’editto del Prelato che ciò comanda (3). 

1330. D, Chi può accusare un Vescovo? 

R. Una persona idonea, probissima, scevera di delitti, sen. 
za sospetto di veruna colpa e che abbia tutti i numeri di 
veracità, chè debbono i Vescovi essere da Dio giudicati, c dai 
fedeli sopportati, e non lacerati da malvagi (6). 

1331. LÌ. 1 sudditi possono accusarci loro Prelati Regolari? 

R. Trattandosi di Prelati e di altri insigni Beligiosi , le 

ncciise debbono esser fatte da quelli soli, il cui zelo è fuo- 
ri di ogni dubbio e la cui vita non ammette censura, altra- 
mente , indebililate le colonne, TediGcio intero andrà a crol- 
lare , come poggiali ai canoni avvertono i Dottori; anzi 
in tal caso il Giudice deve per mezzo di due testimoni 
conoscere, se l’accusatore è di fama intiera e grave, e re- 
pellere l'accusa, se il troverà tumidtiioso e di poca fama (7). 

1532. U. Il complice del delitto è obbligato ad accu- 
sare il correo? 

R. No, perchè svelerebbe sè stesso, e ninno è obbligato 
ad infamarsi (8). 


(t) Ameno toc. cit. n. 8. 

(2) Ameno toc. cit. (3) Ameno toc. rii. n. IO. (4) 2. 2. q. 68. a. t. 
^5) Ferraris— n. 80. fO) Ferraris, ivi. n. 45. 

(7) Ameno Tit. 8. §.6. Ferraris Àcvttsari qui posmnl. ii. 13. 

(8) Ferraris — Accutare n. 30. 


Digitized by Coogle 



.186 

1531. D- È obbligato qiiniciino ad accusare chi recogli 
iogiurie? 

R. Mo, perchè ognuno può perdonare per amore di Gesù 
Cristo, tranne il caso che da tale ingiuria segua danno conni* 
ne o ad un terzo. 

1534- D. Pecca o no un Regolare che accusa il fratello 
ad esterno foro? 

H. Pecca mortalmente e incorre nella scomunica. 

1535. D. Può l’accusatore desistere dall’accusa? 

11. Può, se la fece per isdeguo, per errore, per impru- 
denza; il Giudice non deve però concedere ciò, se conosce 
che r accusatore ciò chieggo per danaro ricevuto ; o siano 
scorsi trenta dì dalla consegna dell’accusa; o l’impiitato sia 
carcerato ; o l’imputato, il quale ha sofferto nella fama , non 
consenta; o fìnalmentese l’accusa fu evidentemente calunniosa, 
onde riporti la pena del taglione (I). 

1536. D. Deve o no l’acciisalore giurare di non calunniare ? 

II. Ciò non è necessario, ma deve giurare, se l'imputato 

vuole che giuri, e senza ciò il processo può essere .annullato. 
Del resto senza questo giura inculo il Giudice, dietro l’accusa e 
l’e.same dei legittimi testimoni, può procedere di oiEcio emiro 
rimontato (2). 

lo37. D. Qual’ età si richiede nell’accusatore ? 

K. Almeno 1’ età di anni diciotto, e in questo caso è neces- 
sario il curatore (3) che assista il minore (4). 

1538. D- L’accusatore che non prova, è sempre soggetto alla 
pena del taglione ? 

11. Se non prova nè anco con un testimone il delitto ap- 
posto o accusa scientemente un falso delitto o accusa un delitto 
gii) punito 0 assoluto.., è soggetto a pena arbitraria per di- 
ritto comune, ma alla pena del taglione per Statuto dei Mi- 
nori , perchè l’ accusatore si presume calunniatore , tosto- 
chè non prova , dicono i Dottori ; cansa poi la pena, se pro- 
va qualcuno dei delitti connessi , o un solo delitto accusato 
prova con un sol testimone ; non così , se i delitti non sono 
connessi e se non li prova tutti, perchè è falso in tutti, chi è falso 
in uno (5). 

15311. 0. Può un Religioso accusare un estraneo in Tribunale 
estraneo ? 

fi) Ameno P. 8. Tit. f. J. 2. n. 44. e P. 1. Tit. 8. §. 5. 

(2) Ame. P. 1. TIt. 8. §. 6. q. 6. 

(9)I<. 1. ff. de Posluland. I. 4. c. De auct, prneil. 

(4) Ferr.s— .i/ccHJtore n. 41. 42. 

(5) Ame. P. 1. Til. 8. §. 4. 5, Ferr. Jeeuiator ad quid tcnetur. 
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R. Può per ingiuria a sé arrecala ctìn la licenza almeno 
presunta del proprio Superiore che deve ratificare l’nccusn , 
onde valga (1). 

1540 . D. L’acciisalore può fare da testimone? 

R. Non può, anzi nè anco il suo famigliare, perchè trattasi di 
persona interessala contro Pacciisalo (2). 

1541- D. È meglio tra Regolari ricevere o rigettare le 
accuse ? 

R. 1 Regolari Prelati sono obbligali in coscienza a riget- 
tare tutte le accuse non proposte giuridicamente, e quelle e- 
ziandio, dalle quali può derivare massimo turbamento nella 
Religione o disonore ad eminente persona , principalmente 
se non vi ha danno a restituire; anche perchè si presu- 
me che I accusa sia eiietto d invidia, poiché muovon sedizioue 
i minori per divenire eguali, e gli eguali, per farsi maggiori’ 
154‘S- Può il Prelato ricevere alle volte l’accusa di per- 
sona secolare? 

R. Può, ove il delitto è vero» ma deve osservare of^ni sin - 
dio, onde provvegga all’onore del suo Religioso accusalo, con- 
tro del quale poi procederà per inquisizione , convertendo 
l’accusa in denunzia e castigandolo senza che ne sorga pubblico 
scandalo (3). 

1543- D. Quando il Prelato non deve ricever l’accusa ? 
R. Non deve riceverla 1. se I accusatore uon pria giuri di 
non esser mosso all’accusa da falso zelo, comechè la man- 
canza del giuraraenlo non annulli le priiove, le quali possono 
dar luogo all inquisizione; 2. se l’accusatore non si obbligherà 
fìlla pena del laglione, non provando ; 3, se non indicherà il 
delitto rivestito di tutte le circostanze di persona, di luo^o, 
di tempo ; 4- se non iscriverà l’accusa per sè, se saprà scri- 
vere, o non sapendo scrivere, non la scriverà il Secretorio del 
Prelato innante a due testimoni e non la crocesegnerà l’ac- 
cusatore; 5. se non indicherà i testimoni, i quali potrà indi- 
care anche dopo la consegna del libello di accusa ; e tutto ciò 
sotto nullità di processo, come insegna il Diritto comune e oiiol- 
lo dei Minori (4). ^ 

J 5U. D. Si prescrivono o pur no i delitti e le pene ? 

R. Con lo spazio di venti anni si prescrivono tulli i delitti, 
tranne gli eccettuati ; ma lo Statuto dei Minori prescrive i de- 
litti con la visila, dopo della quale chi tacque senza protesta, de- 

(1) Ame. ivi. <1. 1. (2) Verde I. 4. Til. I, c. I. n. 12. 15 

(0) Ameno IVI. q. 2. 

(4) Ame. P, l.Til. 8- 3. Ferr. Accusator ad i/tiùl tenetiir. • ^ 
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ve essere nunilo, se dopo denunzierà o accuserà, qual pertitt- 
Italore della pubblica tranquìllilà, quiete, e pace ; quale in- 
sidiatore e invidioso delP altrui fama ; e quale impuynatore 
della fraterna carità : può però il Prelato procedere per inqiii* 
sizìone dopo tal tempo, e più ancora, se sì tratterà di persona 
da nominarsi a qualche dignità (1). 

1545. D. L’accusato non punito può essere di nuovo ac- 
cusalo ? 

R. Se non è punito , come esigeva la colpa, o non e pu- 
nito per mancanza di pruove, o non è punito per mancanza 
di legittima accusa, o è stalo assoluto quale innocente, non 
può essere raccusato; può esserlo però , se il Giudice su- 
bornò i testimoni, o fece con malizia il processo nullo, o l’ac- 
cusatore prevaricò, cose tutte da provarsi; ma molli Dottori 
asseriscono non potersi raccusare chi fu assoluto rebus sic 
staniibus, o pure ex hactenus deduclis (2). 

1546- D. Che cosa è denunzia e di quante specie? 

i(. È la delazione di un delitto fatta al Giudice compe- 
tente per l'emenda o punizione del delinquente, ed è evange- 
lica, se si fa per l’emenda , giudiziale per punizione (5). 

1547. D. DiflFeriscono fra loro queste denunzie? 

H. Si, perchè l’evangelica è diretta all’emenda, la giu- 
diziale alla punizione; la prima non abbisogna di testimoni, 
come la seconda ; in virtù della prima il Prelato corregge 
da padre e secretainente il delinquente , in virtù della se- 
conda punisce da Giudice e secretamente o pubblicamente, 
secondo la notorietà dei delitto; ma nel caso di denunzia giu- 
diziale il Prelato, se pure dai testimoni dati costi l'infamia, 
deve passare all’inquisizione per ufficio , come dicono i ci- 
tati Dottori. 

lò'48. D. Differisce la denunzia dall’ accusa? 

R. Differisce I. perchè la denunzia può farsi in lettera, 
non così l’accusa; 2. perchè il denunziante non ha l’obbli- 
go di provare il delitto, come l’accusatore; 3. perchè die- 
tro la denunzia, mitemente, dietro I’ accusa con pena ordi- 
naria, se il delitto si prova, vico punito il reo ; 4- percliè 
l’accusatore può appellare , se il Giudice favorisce il reo, 
non così il denunziante ; 5. perchè il denunziante evange- 
lico ( benché eoo riserba) può essere esaminato qual testi- 

fi) Ameno P. l. Tit. 20. $. 8. n. 91. 95. P. 8. Tit. <t. §. 2. n. 88. 39. 
S.-inloro Examen Poenal. pag. Al. e 821. Ver. 1. 4. Til. 1. c. 2. n. 70.75. 

(2) Ameno P. 1. Til. 8. $.8. a. A.Tit. 20. u.i84. 186. Matleuc. c, bA.n. 
78. 79. Ferraris Jceusatug n. 48 49. 

(8) Ameno P, 1. Til. 9 1. Verde 1. 4. Til. 3. c, 3. 
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mone, non mai l’accusalore: 6. perché con la deanozia |)iii 
all’emenda, con l’accusa più alla punizione del reo si mira (I ). 

154!). U. Quando si deve devenire alla denunzia? 

R. Alia denunzia convien premettere la correzione frater* 
na, ma da persona da ciò, con prudenza, a tempo e luogo, 
più volle, secondo l’insegnamento di Cristo, se si tratta di 
peccato mortale o che dispone al mortale, altramente pecca 
chi la tralascia , nè senza di essa deve passare alla denun- 
zia giudiziale, principalmente se vedrà emendato il fratelld, 
e dalle occasioni allontanatosi (2). 

1550. D. E se la correzione fraterna non giova? 

R. Chi ama il bene del suo fratello, passa alla denunzia 
evangelica, e poscia alla giudiziale, se quella sperimentò inu- 
tile, e’I Giudice procederà per inquisizione; anzi alla giudi- 
ziale può passare senza fraterna correzione, ove si trutta di 
delitti eccettuati, come dicono i Dottori. 

1551. D. Come deve essere fatta la denunzia , onde da 
essa possa partire il Giudice in procedere? 

R. Nella denunzia giudiziale, onde serva di punto di par- 
tenza in procedere, deve scriversi e sottoscriversi o croce- 
segnarsi il denunziante; indicarsi il tempo e’I luogo, in cui 
si fa la denunzia; apporsi il giuramento del denunziante di 
dire la sola, verità; esprimersi il delitto con te circostanze di 
tempo, di luogo, di persone; dichiararsi il delincpiente pel 
suo nome e cognome; nominarsi il Giudice competente, cui 
si dirige (3). 

1552. D. Chi è obbligato alla denunzia? 

R. Niuno è obbligato a denunziare per olfese proprie, che 
Ci'isto consigliò a perdonare le proprie oilese ; ma ognuno 
è obbligato a denunziare dentro un mese gli eretici , i so- 
spetti di eresia, i fautori, i ricettatori, i maghi, e quelli che 
ritengono libri di eretici senza licenza, e quelli clic abusa- 
no i Sacramenti e la S. Scrittura , e quelli che difendono 
proposizioni dannate, ed altri di simil farina, ed i solleci- 
tanti a cose turpi ai termini delle Rolic Poulilicie (4). 

1553. D. Chi non è obbligato alla denunzia di delitti? 

R. Chi teme un grave male; chi conosce il delitto per sa- 
cramentale confessione; chi il conosce per secreto naturale, 
nè vi ha danno comune; chi quel delitto ha udito da per- 
sone leggiere, e solite a mentire; nè qualcuno può essere 

(I) Ferrari » — Accutare n. 30. (2) Ameno /oc. cit. 

(3) Ameno?. I. Tit. 9. f 3. n. t6. 21. 24, 32. 43. M.iUcuc. c 54.n.?9. 
40. (4) Ferraris Denunciatio quoad lUlicla. Verde Til. 1. c. 3. §. 2. 
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obbligalo a deuuuziare sé stesso, nò i suoi complici, nò gl{ 
slrelli amici, nè i consanguinei in primo grado (I). 

V65i. D. Il denunziante può fare da testimone? 

11. Il denunziante evangelico qualche volta, non mai il giur 
diziale, perchè quesii mostra interesse contro rimputalo, come 
dicono i Dottori (ii). 

Ilio.'). I). Chi è inabile ad accusare, lo è pure a denunziare ? 

K. Cosi stabilisce il Diritto comune, almeno ove parlasi d| 
denunzia giudiziale (•3). 

1Ò36. D. Come deve il Prelato diporiarsi coi denunzianti? 

il. Deve esser circospetto e lento in ricevere le denunzie, 
principuimenle se sono contro di altri Prelati o persone di gran 
nome, o falle da uomini deiriufima plebe, nei qual caso non de- 
ve nò anco riceverle, e deve obbligare il denunziante all’accu- 
sa, ed in una interrogarlo, da chi fu mosso e perchè e se premi- 
se la correzione fralerna (4). • 

1557. D. Come deve diportarsi il Pirel^lQ cqn un denunzianr 

le che urge pei processo ? j 

A. ' Pere obbligarlo a scrivere T istanza , a formare l’acr 
cusa , a soggettaci alla pena del taglione , e, se ciò non 
vorrà fare, a rigettarlo da sé, a non udirlo, e rimbroltarlo qual 
perturbatore della pubblica pace; ma se il dcUtlo è nolorio, può 
procedere di uilicio contro rimputalo (o). 

1558. D. Quali denunzie non deve aÙatlo ricevere il Prelato? 

K. Quelle falle da persone vili contro persone dì gran 

nome ; quelle fatte per delilli anteriori alla visita , finita la 
visita e tacipti senza protesta ; quelle fatte senza nomi dei 
denunzianti , dette cieche , o con nomi finti e non dei de- 
uuozianti , le quali a nulla valgono ; nè il Ciudice in pro- 
cedere può da esse partire , e farebbe nullo il processo, se 
da simili denunzie partisse, àozi il Prelalo deve jiiquìrere con- 
tro tali denunzianti e severamente punirli quali perturbatori 
della pubblica ppcp , inlantp lacerare o bruciale siffatta 
denunzie (6j. , 

1559. D. £ valido o pur no un processo formalo su de? 
nuDzia che da poi si conobbe firmala con nome finto ? 

il. È invalido , benché il delitto sia provato e ’l reo sia 
confesso, perchè manca il fondamento , come ogni legge e 
i Dottori insegnano ; il Prelalo però , se i| daliUo è pub; 

(I) Verde 1. 4. Til. 1. c. 5. $. 3. 

(2; Ameno P. 1. Tit. 9. n. 7. 22. (3) Ameno ivi. n. 15. 

(4) Ameno ivi, §. 4. Van-Espen, lut Èccl, P. 3. Tit. 8, c. 1. n, 33, 

?5) Ameno ivi. 3. 

(6; Ameno P. 1. Til. 9. §.i. Muli. c. 54, u. 38, 
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blico , può procedere per ioquisùciooe , riuaovaado il pru» 
cesso , purché T infamia non sia surla dopo il primo pro> 
cesso nullo (1). 

1560. D. Quale opinione si ha dei denimzianti ? 

H. Si credono Eaccendieri, invidiosi, vili, maledici, tur- 
batori della pace, spogli di carità, nemici di giustizia, per- 
niciosi alla società, peste delle comunità, e perciò sono an- 
che dispregiati ed odiati, e meritano di essere puniti, per- 
chè prtnceps , qui delatores non castigai , irritai , dice 
Sveloaio. 

1561. D. Come può un Prelato rimediare al vizio delle 
denunzie ? 

11. Col non ricevere quelle non fatte regolarmente, < con 
obbligare i denanzianti conosciuti all’accusa e alla pena del 
taglione, se non provano; con sottoporre il denunzianle ad 
un rigoroso interrogatorio , p. e. a render ragione della 
cognizione avuta del delitto e del delinquente ; perchè fa 
quella denunzia ; da chi fu mosso ; se ad altri ha ciò detto (2). 

1562. D. Vi sono le pene contro i denunzianti ? 

K. Il denunziante giudiziale è soggetto a pena straordinaria, 
se non prova, e a quella del taglione, se denunziò delitti eccet- 
tuali che non ha provato, ma deve essere udito per la sua giu- 
sliGcazione (3). 

DIALOGO XXXVII. 

DEL MODO DI PROCEDERE PER INQUISIZIONE . 

1563. Db Che cosa è inquisizione^ 

il. L’inquisizione presa in senso generale ha luogo anche nel- 
l’accusa e nella denunzia, chè nè l’accusa, nè la denuuzi'a sono 
pruove , nè costituiscono il processo, ma sono il fondamento 
di questue di quelle. Presa poi in senso ristretto è una incer- 
ta, ed occulta ricerca di ciò che deve con certezza conoscersi. 


(1) Ameno ivi. q. 2, 

(2) Ameuo ivi. Tit. 3. 9. q. 1. a. 53, Tit. 9. 3, n, 17, Matteucci 

c. 54. n. 41. 

(3) Ameno Tit. I. $. 3. « q. 3. Mail, c. 54, n. 43, 45. Vaa-Espuo. Tit, 
S. P. 3.C, l.n. 34. 
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onde il Giudice possa giustamente giudicare, e perciò Bciogliere 

0 legare (IJ* 

lo64- !>• Jn che adunque differisce la inquisizione dall’accu* 
sa e dalia denunzia ? 

li. fu ciò che con ruceiisa o denunzia il Giudice si suppone in- 
nanzi al processo islriiiio del delitto e del delinquente; nella ìut 
quisizioue, presa in senso ristretto, può non conoscere l’uno o 
1’ altro, o nè l'uno, nè l’altro. 

Io6o. li. Di quante sorte può essere l'inquisizione ? 

li. Può essere generale epaterna, la quale riguarda tutti 

1 delitti e tutte le persone suddite, e si fa senza precedenti so- 
spetti e indizi dai Prelati Regolari o loro delegati; generale e 
giudiziale, la quale riguarda i delitti di un dato luogo o Con- 
vento e i delinquenti di esso, ma dietro rumori o notizie avur 
le; speziale, la quale riguarda determinati delitti e determiqate 
persone, e si fa dietro infamia o denunzia o accusa; mista, la 
quale riguarda tutti i delitti e determinate persone, e si fa an- 
che dietro accusa o denunzia q infamia o altri indizi (2j. 

1566. D. Per quali delitti può inquirere il Prelato Regolare? 
li. Non per delitti di eresia che dere denunziare al S. Uf- 
Rcio o all'Urdinario, uè anco per delitti comuni, almeno per 
quelli di che si è fatta accusa al foro esterno, pei qu.ili i iter 

f olari sono soggetti ai 'i'ribuoali Secolari nel Regno di Ile Due 
icilie; ma solo per delitti, imscenti dalla trasgressione delle 
loro Regole, e delle leggi del proprio Istituto, come decretò 
il Re in questo Regno nel di 14. Febbraio 1827. 

1 567. D. Può il Prelato Regolare inquirere per delitti antichi? 
R. Non deve inquirere , comecbè alcuni poggiati al Tri- 
dentino (3) insegnino aver tal diritto i Prelati, per delitti anti- 
chi, commessi cioè innante alla Visita triennale, oude nou 
nuova scandalo ò turbamento nella Religione, purché nou 
vergano a danno della Repubblica, o non siano connessi col 
presente delitto, di cui vi ha infamia provata, o denunzia giu- 
diziaria 0 accusa legittima, o non siano simili al presente de- 
litto, o non appariranno nuovi indizi, come insegnano i Dottori. 

1568. 1). Come deve condursi il Giudice neil'iuquisizione 
generale paterna? 

R. Senza Secretarlo o Attuario e senza deferire il giura- 
mento a quelli che ascolta, deve solo avvertirli e anche loro 
comandare in virtù di santa obbedienza a manifestare le cose 

(t) /Vdicdo P. 1. Tit. 11, InqtUeitio a. I. 

{2) Ameno P. I. Tit. |. /nquisitio n, 2. 3, 

(3) Sess. 24. deReform, c. 10. 
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(she riguarJuuo la gloria di Dio e’I caudure dulia Religione, 
8e pure nou souo opcultu, come dice lo Slaliilo dei Minori, e ip 
fine imuorre salulnri e medicinali penitenze ai manchevoli (1). 
1569. U. Ma quali cose diconsi occiillc? 

R. Quelle che sono tali di falla, uè souo note per sacra- 
mentale o naturale secreto, benché siano note a due o tre 

Ì tersone de|l§ Comunità, nè vi ha infamia; di queste non deve 
arsi parola nella inquisizione paterna, nè di quelle pubbliche, 
pta tali per fatta cospirazione e senza certezza di fallo, e pub- 
blicate solo per infantare qualcuno (2). 

}570. L). Quali cose deve il Prelato ricercare nella inqui- 
sizione paterna? 

R. Deve domandare sopra gli articoli che sono descritti ne- 
gli Statuti del proprio Ordine, di cui perciò deve tener copia; 
però deve guardarsi di ricercare di delitti occulti e di per- 
sona speziale, e, se il farà, il suddito non è obbligato a ri- 
spondere dietro qiialun(|ue comando, il Prelato pecca morlal- 
lùente, e deve essere destituito, e Pinquisizioue speziale su 
tali basi istituita è nulla, come dice lo Statuto dei Minori (3). 

1571. D. £ se un Religioso imprudentemente rivelasse un 
delitto occulto ì 

K. il Prelato nella visita paterna non può procedere a spe- 
ziale inquisizione, ma solo può avvertire il delinquente a cou- 
vei tirsi; al più può procedere di uHicio , se si tratta di de- 
litto di fatto peruianente (4). 

1572. D. Quali persone vengono escluse dalla inquisizione 
generale e paterna? 

R. Nessuno , nè anco gl’ inabili a testificare, purché nou _ 
vengano uditi come testimoni. 

1573. U. Deve il Prelato nella inquisizione paterua scrivere 
le cose che gli si dicono? 

R. Deve scrivere tutti i delti, e spezialmeute quelli che 
mostrano gravi colpe , onde da essi possa raccogliere indizi 
per discendere all'inquisizione speziale, ed anche per togliere 
ai malevoli la via di malignare dopo la visita, e provvedere 
secondo le avute notizie, e io qualunque tempo render ragione 
della sua amministrazione (5). 

1574- D. Può il Prelato nella inquisizione generale paterna 
ricercare dei costumi e della vita di particolari persone? 

R. Può, ove si tratta di un Religioso notoriameute deliu- 

(t) Ameno ivi. a. 6. (2) Ameno ivi. a. 5. 

(’i) Auiciiu ivi. o. !2. Miilteuc. b. 54. n. 84, (4J Ameno a. 21. 

(5; Aawuu. ivi. a, 25. 
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quenle c altre ?oIte castigalo, o aoche nella vìsita che spella 
al (ìeiierale, senza mai discendere alla vita ed ai costumi del 
Prelato Provinciale, altramente si aprirà la vìa a rumore e ad 
eierni dissidi, come dice lo Statuto dei Minori (I). 

1573. D. Può il Prelato discendere dalla paterna alla giu- 
ziale inquisizione? 

Ove qualche delitto a lui rapportasi nella inquisizione 
paterna per la semplice correzione del Iralello, può solo pa- 
ternamente ammonire il delinqueule, ma non mai passare alla 
inquisizione giudiziale, tranne il caso clic il delitto fosse famoso 
ed attestato da persone probe e gravi (^). 

1576. U. Che deve farsi dei delti di chi tacque in visita e do- 
po parlò? 

R. Se qualcuno nella visita non manifestò i difetti del 
fratello , ma pon astuzia e malizia li tenne celali per manife- 
starli in altro tempo a qualunque Prelato deirOrdioe, o tenne 
nascoste lettere contro qualcuno, e da poi le dedusse o mani- 
festò in giudizio o in altra visita , non deve essere ascoltato; 
anzi dei^ essere in quel momento privato degli alti legitti- 
mi e dichiarato infame, come dice lo Statuto dei Minori (3j. 

1577. U. Quali cose deve osservare il Giudice nell’inqui- 
sìzìone generale giuridica ? 

R. Deve scegliere un Secrelario o Attuario , la cui co- 
stituzione , fatta inuuole a due testimoni , deve costare nel 
principio del processo, e al quale deve deferire il giuramento 
di secrelezza e fedeltà; innanzi tutto debhongli esser noti i 
rumori, le voci, le presunzioni ili delitti, almeno in genere; de- 
ve poi ad ogni testimone deferire il giuramento di dire la verità 
e non più clic la verità (4)- 

1578. D. il Prelato può fare Pinquisizioue generale giuridi- 
ca, quando gli piace ? 

R. Può farla, anzi qualche volta deve farla, ma non convie- 
ne che la faccia di frequente (5). 

1579. D. INella inquisizione giuridica generale può essere il 
Giudice ricusalo ? 

R. Può essere ricusato da uno o da tulli del Gullegio o Con- 
vento, ma deve provarsi la ragione della ricusa (6). 

1580. D. Quali cose deve osservare il Giudice uelia speciale 
inquisizione ? 


(t) Ameno ivi. a. 12. IS. 

(2) Ameno P. t. Til. Il, InquisUio u. 87. 58. Verde 1. 4,Tit. I. n. 63. 
(8) Ameno ivi. n. 28. (4) Ameno ivi. a, 8. 9. 

(5) Ameno ivi. a. 64, 65, (6; Ameno ivi, n. 59. 68. 
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R, Quelle c con più ragione , le quali debbono osservarsi oeU 
rinquisìzione generale (1). 

1381. D. Quali cose non bastano per la inquisizione spe- 
ciale ? 

li. La confessione eslragiudiziale innante a pochi confiden- 
ti; nè quella estorta coi tormenti, se dopo di questi non sia 
ratificata ; nè quella fatta in confidenza innanzi al Prelato, 
nè quella fatta all’ amico o al Prelato in lettera confidenziar 
le ; nè 1^ commissione del delitto innante al Prelato ; nè la 
denunzia giudiziale o l’accusa, se non è fatta secondo le leg- 
gi ; nè se il delitto ò in pregiudizio del terzo che non que- 
rela o reclama ; nè il clamore del popolo, principalmente , 
se è contro i Prelati , contro dei quali , ove zelano 1’ os- 
servanza, da discoli e rivoltosi e disubbidienti s’ innalzano e 
grida e schiamazzi e mormorazioni , e si formano sedizioni 
e rombazzi : nè un delitto, di cui non si è infamato, se non 
sia connesso con quello, di cui si è infamato. Se queste cau- 
tele osservassero i Prelati nell’ iuquirere , non si rompereb- 
be la pace , non si violerebbe la mirità , non si scemereb- 
be nei Superiori l’ autorità e fa forza morale , non si o- 
scurerebbe tutto il bene fatto, nè in fine, con pubblica scan- 
dalo, si metterebbero sossopra e Conventi e Pravincie Regolari. 

1582. 1>. Ma con queste cautele non s’ impedisce forse il 
castigo dei delinquenti? 

R. È meglio non castigare il reo che produrre scandalo 
maggiore di quello prodotto dal delitto medesimo , tranne il 
caso di un grave danno alla Repubblica. 

1583. D. Donde adunque deve partire il Qiudice per la spe- 
ciale inquisizione? 

R. Deve in su le prime a lui costare il corpo del delitto, 
ossia che realmente siasi commesso il tale delitto, e tale co- 
gnizione è così necessaria che senza di essa il processo è nullo , 
benché il reo fosse confesso tra tormenti, perchè ninno può dir- 
si delinquente, ove non esiste il delitto; e ciò vale anche dietro 
la denunzia o l’accusa, poiché è inutile e pericoloso formar pro- 
cesso, non esistente il delitto (2). 

1584- D. Ma donde deve costare al Giudice il corpo del 
delitto ? 

R. Deve costare, secondo ch’è di fatto permanente o tran- 
acuute, per mezzo dell’ attuale ispezione, e per la via di dotti e 


(t) An)coo ivi. n. 44. SO. 

(2^ 4muuo P, 1. Tit, 10. a, 1. 2. M«ll.c, 54. 47. 
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[ •rubi e giurati periti, o per iadizt striugenti, e per presunzioni 
egitlime e forti (1). 

1585. U. yiinli sono gl’indizi stringenti ? 

U. Gli evidenti e notpri, come i vestigi del delitto, se è di 
fatto permanente, o Tessersi Tiinputulo veduto in tal tempo e 
luogo, se è di latto transeunte. 

1386. I). Ha sta la cognizione del corpo del delitto per la 
speziale inquisizione ? 

A. La speziale inquisizione , die |>arte dalla generale pa^ 
terna, non può l'arsi per la sola cognizione del corpo del de- 
litto , sotto nullità di atti , se non precedette eziandio T in- 
famia, provata per mezzo ili due testimoni legittimi e con- 
testi su lo stesso individuo delitto, nel principio del processo, 
principalmente se l'imputato eccepisce uppunio Tinfamia, come 
dicono le leggi canoniche e i Dottori e lo Statuto dei Mi- 
nori (2). 

1587. D. Quale però deve essere la fama contro qualcuno 
per potersi procedere con ispeziale inquisizione? 

R. Deve essere costante , solida, durevole presso uomini 
gravi e probi, e non surla da malevoli, leggieri, mentitori, 
imprudenti, nemici, malvagi, ma da persone gravi , probe, 
oneste , che dapongono della ragione della scienza avuta ; 
anzi se vi sono due fame, Tuna contraria e da tre anni ces- 
sala , e l’altra nuova e favorevole , o pure la fama è stala 
sempre intiera presso i buoni, non deve nè anco procedersi (3). 

1588. D. Quali testimoni debbono sceglierai tra Regolari 
per la fama? 

R. Almeno due Religiosi gravi e probi, e’I Giudice deve 
dar il giuramento, ed astenersi da domande suggestive (4j* 

1589. D. E' necessario che preceda Tinfamia per la in- 
quisizione speciale? 

il. Si richiede almeno la clamorosa insinuazione. In quale 
è la relazione secreta e frequente che si fa al Prelato circa 
un delitto commesso in qualche luogo e del quale pubblica- 
menle si parla con (scandalo dei buoni (5). 

1590. D. Ma vi ha caso, in cui si può procedere con in- 
quisizione speziale senza precedente infamia o clamorosa in- 
sinuazione ? 


fi) Ameno ivi. n. 4. 6. 

(2) Ameno Tit. II. n. 29. 80. Matleucci c. 54. n. 83. Vaa-Espen lus 
Ucci. P. 3. Tit. 8. n. 29. 31. Verde t. 4. Tit. 1. n. 66. 

(3) Ameno Tit. 8. n. 30. 31. Matteuc, c. 54. n. 37. Verde ivi. n.29. 

(4) Ameno ivi. Tit, tl. a. 30. (5) Ameno ivi. 


397 

K. Se 8Ì traila di delilli eccettuali, dai quali il Rederigo 
e Ottavio Spatario deirineisa escludouo i peccati di carne di 
qualunque sorta; se il delitto si commette innanzi al Giudice 
e suo Secretario; se il delitto è si fattamente evidente da non 
potersi aifalto celare; se vi ha la confessione del reo giudi- 
ziale e eslragiiidiziale innante a due testimoni contesti ; se 
sono nella Comunità gravi e notori indizi, o almeno forti so- 
spetti (1). 

Ii>91. D. E’ sufficiente il processo formato nella giudiziale 
inquisizione ? 

R. E’ sufficiente, purché tutti i testimoni siano giurati, e 
purché lutto siasi rassodato con modi legittimi (2). 

1592. D, Come dovrà regolarsi il Prelato Regolare , ove 
fosse formalo un processo contro un suo suddito da un Ve- 
scovo o altro Giudice secolare, e’I reo fosse confesso, e con- 
dannalo ? 

R. Quel processo é nullo, perché formalo da Giudice in- 
compclente , come dice il Diritto (5) ; e’I Prelato, senza la 
intelligenza del quale e senza imporglisi un termine , dal 
Giudice estraneo fu formato il processo e la sentenza , può 
formare un nuovo processo per inquisizione (i). Si noli però 
il Rescritto Reale dei 4. Giugno 1831. per lo Regno delle 
Due Sicilie , col quale é determinato di dovere gli Or- 
dinari Diocesani ‘parlare stretta vigilanza sopra i Regolari 
slan ziunti nelle case Religiose delle rispettive Diocesi per 
tenere avvisato il Governo e dei disordini che potessero 
aver luogo in persona di alcuno di essi e di ogni mini- 
mo languore di esattezza e di severità di vita. 

1593. D. Donde tra Regolari suol derivare la malevuglicnza? 

R. Dalle opposte fazioni, dalla consuetudine col nemico , 

dall’opposto temperamento, dall’emulazione in concorrere alle 
dignità e agli uffici (5j. 


(1) àmeoo ivi. n. 34. 42. (2) Ameno ivi. n. 52. 

(3) Gap. Et ni Clerici de lud, o cap. Ad audientiam, de consvel. Cep. 
Si non a competente. 

(4) Tridentio. Sess. 25. c. 14. De Urgul, 

(5) Ameno P. 1. Tit. 8. n. 30. 
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DIALOGO XXXVIIG 

DEI TESTIMONI. 


1594. Di quante sorte sono le pruove nelle cause 
criminali ? 

R. Possono essere piene, le quali non lasciano dubbio su la 
reità di qualcuno , come p. e, la confessione giudiziale del 
reo; e semipiene, le quali fanno solo opinare per la reità 
di qualcuno, ma non bastano per condannarlo, come p. e. 
un sol testimone (1). 

1595. D. Qual deve condursi il Giudice nell* esame dei 
testimoni ? 

R. Dere portarsi con fermezza, autorità, e chiarezza; deve 
evitare le fallacie, le capziosità, gli equivoci; deve ammonire 
ì testimoni a dire la verità, onde non ingiuriino Iddio con lo 
spergiuro, e la Repubblica e ’l prossimo con danneggiarli (2). 

1596. D. Deve pure usare uno scrivano il Giudice nell'udire 
i testimoni? 

R. Deve usare lo Scrivano , o due testimoni , ossia due 
persone oneste da Assessori , e dare all’ uno o agli altri il 
giuramento di fedeltà, e tutto ciò deve costare nel principio 
deiresame (3). 

1597. D. Quali cose deve descrivere lo Scrivano nel princi- 
pio di ciascuna deposizione ? 

R. L’età naturale, l’età della Religione, Io stato, il grado, 
il nome e’I cognome del testimone, e se è testimone assunto per 
ufficio o presentalo dalla parte o dall’accusatore ; se è nemi> 
co dell’accusato, o interessato nella causa, q parente dell’ac- 
cusatore o dell’accusato,- sedere essere esaminato su tuttala 
causa o qualche articolo di essa, e tutto ciò secondo la forma 
prescritta in ciascun Ordine (4). 

( 1 ) Ferraris. n. 1. 4. 

(2) Ameno P. 1. Tit. t5. §. 14. n. 101. tOS. 

(3) Fcrr. Probatio n. 33. — Teslis a. 2. n. 43 . 4G. 

(4) Ameno ivi. 5. 11. n. 82. Ferr. Testis a. 2. n. 54. 
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D. DeMiono o DO scriversi (e tlcposizìoni dei ieslimoni? 

R. Debbono scriversi dal Giudice o dallo Scrivano, o se il 
leslimone è dolio, da qiiesio slesso dioico ciascuna domanda 
e non con uno scrino solo senza domande, che ciò dicono i 
Dottori essere proibito; e debbono scriversi con le slesse parole 
del testimone per quanto si può, e nciridioma del testimone ; 
anzi, ove si tratta di delitti cadenti nelle parole, come di be* 
stemmia, e di contumelia, con le stesse parole barbare e corrot- 
te del testimone (I). 

1599. D. Debbono! testimoni giurare nel deporre ? 

R. Il giuramento nei testimoni è così necessario che senza 
di esso nulla provano, nè anco nel giudizio sommario, e deve 
alla deposizione premettersi e non seguirla, nè può supplirsi 
col comando iu virtù di S. obbedienza a dire la verità (2). 

1600. U. Innante a chi debbono deporre i testimoni? 

R. Innante al Prelato Provinciale o Generale o ai loro De- 
legati, i quali soli possono deferire il giuramento ; ma hanno 
bisogno della licenza del Giudice Ecclesiastico o Civile per po- 
tere deferire il giuramento a testimoni secolari. 

1601. 1). Se mi testimone ha giurato di non dire la verità, 
può dirla senza peccato ? 

R. Egli ha peccalo morinlmenle in giurare di non dire la 
verità, ma deve giurare , ov'è legittimamente esaminato, per- 
chè il giuramento non è vincolo d’iniquità (3). 

1602. D. Quando il testimone si dice legitlimamentc esa-. 
minato ? 

R. Quando il preleso reo è suddito di quel Giudice, nè la 
causa è riservala a Ti ihunale Superiore (4). 

1603. D Può il testimone in giurare usare la restrizione 
mentale ? 

R. Credono molti Teologi che possa usarla, se si tratta di 
restrizione non ^puramente mentale, purché vi sia una giusta 
e gravissima causa, e’I testimone non sia tenuto a rispondere 
per giustizia, per Religione, o per obbedieuzai e l’occultazio- 
ne della verità a nessuno nuoccia (5). 

1604.. D. Può il testimone deporre ciò che conosce sotto 
secreto ? 

R. Dicono i Dottori che, ove il leslimone conosce un fatto 

(t) Ameno ivi. n. 78. 104. 

(2) Ameno ivi c. 103. Ferr. a. 2. n. 44. Matt. c. 54. n. 50. 

(5) Ferraris — Testis. a. 5. n. SO. 32. 

(4) Ameno P. I. T.l. 15 $. 14. n. 114. 

(5) Ferr. ivi. 33. luramentum a. 1. n. 13. 
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criminoso o perchè il reo glielo mnnifeslò pet* chieder consiglici 
o aiuto, o perchè egli con inganno scoprì quel fatto crimino- 
so, non deve deporlo, perchè letlerehhe la fedeilà e la giusti- 
zia, nò il giuramento obbliga per cose illecite; ne eccettuano 
il caso che il fatto fosse futuro e vergesse in danno della Re- 
pubblica o del terzo (1). 

1605. D. È obbligato il testimone a deporre con suo danno ? 

R. Non è obbligalo, se col depnrre acquislerebbesi l’inimi- 
cizia di qualche prepotente, o svelerebbe la propria turpitudi- 
ne, 0 soffrirebbe altro grave danno nella vita, nella fama, o nei 
beni di fortuna (2). 

1606. I). Deve il testimone esser citalo, ed a speso di chi ? 

K. La citazione non entra nell’essenza del giudizio, ma è 

solennità che tra Regolari può intralasciarsi j basta perciò chia- 
marlo ; nè deve essere ascoltato, se spontaneo si presenta, o 
pure va buccinando , lui saper la verità , Ini dover essere 
chiamalo, chè con ciò si fa conoscere nemico e perciò so- 
spetto (3); la spesa del viaggio deve andare a carico del 
prodneente o di chi il desidera, il quale inoltre deve inden- 
nizzarlo degli emolumenti perduti per tal chiamata, come dice 
il Diritto (/^. 

1607. D. Quando si debbono udire i testimoni ? 

K. Per testi espressi dei Diritto debbono essere chiamati 
dopo contestata la lite, ossia dopo udito l’imputalo; ma que- 
sta regola soffre eccezione, ove temasi la morte o l’assenza 
diuturna di un testimone, o si tratti di giudizi sommar! , o 
si proceda per via d’ inquisizione , o possa perire la copia 
delle pruove (5). 

1608. l). In qual luogo si debbono udire i testimoni? 

R. Nel luogo del giudizio, ossia nei Convento o Moniste- 

ro, come insegna il Diritto (6). 

1609. D. Da chi debbono essere esaminali i testimoni? 

R. Dal proprio Prelato Provinciale o Generale o dal De- 
legnto di costoro, cbè questi sono i Giudici Ordinari tra Re- 
golari ; ove poi d testimone non potesse recarsi nel luogo 
del Prelato, può questi delegare il suo Scrivano con lettera 
commessorinle e con l’elenco delle domande, e comandare al 
testimone in virtù di santa obbedienza ad ubbidire al dele- 

( 1) Fcrr. ivi. a. 2. n. 18, a. 3. n. 38. Ameno ivi. § 12. n. 90. 

(2) Ferr. ivi. a. 3. n. 16, Ameno ivi. n. 92. 

Ì3) Ameno ivi. n. 73. Ferraris ivi. a. 2. n. 34. 35. Mail. c. 54. n. 58. 

(4) Clip. Staiutum 11. §. Proferendo in^. 

(5) Ferraris, ivi. a. 2. n. 21. 28. Ameno Til. 7. q. 1. n, 14, IMallcac. 

c. 54. n, 59. 60. (6) Fcrriiris ivi. a. 2. n. 47, 53, 
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gaio il) ciò, |icr cui viene mandàlo; «e il Ic^liinone fosse di 
aliena Provincia, può al Prelato di questa dure la comuiis- 
lione per l’esame (1). 

1610. D. E’ necessaria la licenza del Superiore di un Chie- 
Hco secolare, o di un Regolare, onde valga la costoro depo- 
sizionegiurata presa da un Prelato non Superiore di. essi? 

R. Generalmente parlando, non è necessaria; ma lo Statuto 
dei Minori determina che a nulla valga sìmile leslimonian%a 
Sema la licenza espressa dei loro rispettivi Superiori (ì). 

1611. D. E' sempre obbligato il testimone a deporre? 

R. E’ certo che il Giudice non potrebbe suo iilficio eser- 
citare senza il diritto di obbligare i lesliuioni a deporre ; 
quindi è certo eziandio che questi hanno il dovere di depor- 
re chiamati. In ciò però conviene avvertire che sono obbli- 
gati quei soli, i quali vengono chiamali, dopo essersi alme- 
no semipienamente provalo l’autore del delitto, o di esso si 
hanno sufiScienli indizi, o quando si procede per via di ac- 
cusa, o quando 1* infamia è provala da due testimoni cou- 
tesli , o il prossimo si trova in grave pericolo nella vita o 
nell’onore o nella roba, o finalmente si tratta di bene pub- 
blico. Non sono quindi obbligati coloro che il fatto crimi- 
noso conobbero per secreto naturale a fine onesto e più per 
sacramentale confessione; nè se il fatto è occulto , nè alla 
Repubblica pernicioso ; nè se lo conobbero da persone di 
dubbia fede; nè se non vi ha infamia contro 1' autore ; nè 
se il delitto scoprirono con inganno e ragia, p. e. aprendo 
le lettere; nè se loro o ai loro verrebbe qualche malanno; 
nè se il delitto non fu tale in quella circostanza (3). 

1612. U. Quali testimoni deve esaminare il Giudice per 
un fatto criminoso? 

R. Quelli che presenta l’accusatore o il denunziante o ap- 
paiono nella visita generale e tutti gli altri che crederà op- 
portuni, purché siano abili a testimoniare, altramente deve 
rigettarli; e purché l'inquirente non sia delegato, il quale 
non può uscire dai testimoni dati nell’accusa o denunzia; il 
Giudice può anche risecare il numero dei testimoni , ove il 
delitto rimane provato con quattro o cinque abili (4j. 

1613. U. Quali sono i testimoni abili? 

R. Quelli, contro dei quali non può prodursi veruna ecce- 


(t)Ameoo ivi. n. 121. 123. (2) Ameno P. I. Til. 15. n. 84. 85. 

(3) Ameno ivi. fi. I. n. I. Forrariv. TestÌM. a. S.n. 12. !9. Van Einen 
ru$ Ecel. P. S. Tit. 7. n. 7. 

( 4 ) Ameno ivi. n, 124. 126, 

26 
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2 Ìone, e perciò la legge li dichiara Diaggiori di ogni ecce- 
zione (1). 

I6l4- l^‘ Quali sono gl’inabili a testimoniare? 

R. Inabili sono 1. grimpuberi, cioè i maschi prima degli 
anni 14. e le Temine prima dei 12; 2. i pazzi, i furiosi, i 
fallii, gli .iibbriachi; 3. i sordi e muti (in dalla nascila, pur- 
ché non possano con segni indiibilati manifestare i loro pen- 
sieri; 4- i ciechi; 5. ì servi e gli schiavi; 6. quelli che sono 
siati con prezzo condoni; 7. gl’infami di diritto o di fatto; 
8. i delinquenti di delitto provato , benché non infami, anzi 
emendati; d. gli spergiuri, benché pentiti; 10. gli scomuni- 
cati vitandi; 11. le persone povere e vili, se non sono one- 
stissime; 12. le donne, se non sono onestissime; 13. i pu- 
beri sotto i venti anni ; 14- ■ parenti contro i loro ascen- 
denti e discendenti sino all infinito, e gli alBni e collaterali 
di colui che li produce ; 15. i domestici e famigliari dello 
stesso producente; 16. grinimici, i fazionari, i cospiratori , 
i congiuratori , i quali sono esclusi anche nei delitti eccet- 
tuali; 17. gli eretici, gii ebrei, i pagani contro i Cristiani; 
18. i laici contro i Chierici e Religiosi; 19. gli accusati con- 
tro i propri accusatori , so non si sono purgati ; 20. tutti 
nelle cause proprie; 21. gli avvocali, i proccuralori , i tu- 
tori, i curatori, i mediatori, gli amministratori, i siiidici nelle 
cause che difesero e per coloro, di cui sostennero o sosten- 
gono le parli, 'l utto ciò insegna il Diritto e i Dottori (2). 

1615. D. Quali si dicono fazionari e cospiratori ? 

U 1 fazionari sono quelli che vanno investigando i fatti 
dei capo dell’opposta fazione e l’interpretano sempre io mai 
senso e sparlano di lui e in mille modi il denigrano, né lascia- 
no alle volle di adularlo e anche di fargli dei presenti per na- 
scondersi; i cospiratori sono quelli che, fatta una fraudolenta 
confederazione contro qualcuno, altentauo contro di lui qual- 
che cosa (3). 

1616. D. l utti gl’inabili possono qualche volta essere a- 
scollati ? 

R. Possono quasi tutti essere ascoltali, ove si tratti di de- 
litti eccettuati , né la verità si potrebbe altronde attingere , 
ed anche ove l’accusato si conienti , e più. se si cotilcnlino 
ambe le parli coutendeoli, come dice il Diritto e insegnati» 
i Dottori (4). 

(1) Ferraris, ivi. a. t. n. 3. 5. 

(2) Ferraris, iri. a. I. Ameno iri. $. t. . 

(S) Ameno Til. 15. n. 19. \i}PcrT. Tettis k. I. 
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1G17. -H- Aln con (j unii oaulele possono essere niniDcssi pei 
(letiLli accennati ? 

U. Debbono essere anomessi 1. nel solo caso che si pro- 
ceda per via d'inquisizione, perchè l’accusalore e '1 denim- 
zianle debbono presentare testimoni abili e intieri; 2. die- 
tro molti sperimenti ; 3. quando la verità non piiò altronde 
aversi ; 4- per provare la sola sostanza del delitto e non le 
circostanze; 5. sempre col consenso del Prelato Generale, o 
almeno del Definitorio. Cosi insegnano i Dottori poggiati al 
Diritto (1). 

1618. I). Debbono essere esaminati anche i nominati d.t 
lestiniooi ? 

U. Debbono, se nulla osta e può farsi comodamente, e in 
contrario per cautela se ne renda ragione (2). 

161 ‘J. 1 ). Possono esaminarsi tutti insieme i testimoni? 

K. Debbono anzi essere esaminati separatamente e secreta^ 
mente, onde uno non ascoltila deposizione dell’altro con pre- 
giudizio della verità, come dice il Diritto (3). 

1620. D. Quante volte possono essere esaminati i testimoni ? 

11. Ordinariamente e quando raccusalo ne vuole la ripeti- 
zione, possono essere esaminali sino alia terza volta ; ma non 
mai dopo essere pubblicale le deposizioni su gli stessi articoli, 
come insegna il Diritto (4). 

1621. D. Può un testimone rimettersi alla deposizione di un 
altro, 0 alla sua antecedente ? 

il. Non può rimettersi alla deposizione di un altro, perchè 
ognuno deve deporre della scienza propria e del modo e del 
tempo e delle persone e del senso, onde l’apprese: non al- 
t’aotecedente esame, ma solo può chiedere la lettura di quel- 
lo, ove protestasi non ricordarsi di tulle circostanze che ri* 
cordava nel primo, e ciò pure rare volte deve concedersi e 
con cautela (o). 

1622. ^ D. A che debbono essere dirette le domande del Giu- 
dice neU’esame dei testimoni ? 

R. Debbono essere dirette contro o a favore dell’accusato, 
e pecca, se, qual cane di caccia, tulle raccoglie le cose con- 
tro e non quelle che sono a favore dell’accusato, al quale an- 
zi nel dubbio debbe lavorire ; nè deve intralasciare di doman- 
dare del tempo, del luogo, delle persone, e di tutte le circo- 

(1) Ameno ivi. n. 106. 124. (2) Ameno ivr. n. 94. 

(3) Ferr, ivi. a. 2. n. 44. Mail. c. 54 n. 30. 

(4) Fcrr. ivi. n.29. 32. Probatio it, 63. 63. Mail. c. 44 n. 66 . 

(5) Ameno ivi. n. 127. 128. ■ ’ “ 

* 
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Ktance, nè omelterc di Rolnre , ehe il lesliinone ha rispmlo 
con dubbio , con amia , con perpleaailà , con limore , con 
difficoltà (1). 

162.S. I). Da quali domando deve astenersi il Giudice in iip 
terrogarei testimoni? 

R. Dalle domande suggestive sia di aperta, sia di palliata 
suggestione, sotto pena di nullità di processo, dice io :>latuto 
dei Minori (2). 

1624 D Quali sono le domande suggestive? 

R. Quelle fatte contro qualcuno, senza precedenti indizi, 
e quelle fatte con frode , con mendacio, e con finzione , e 
quelle falle ai complice con promessa d' impunità , e quelle 
fatte su le circostanze del fatto , mentre ancora non costa 
l’ esistenza di esso ; e quelle fatte dopo mostrate le depo- 
sizioni di altri ; e quelle fatte dopo le risposte e a queste 
adattale (3). 

1625. D. Vi ha pena per chi impedisce la produzione dei te- 
stimoni ? 

K. Pecca morlalmenle e può essere scomunicalo , dice il 
Diritto (4)' 

1626. D. Il testimone deve dar ragione dei suoi detti ? 

R. Deve dar ragione del modo, nel quale e col quale ha 

veduto o udito e come e quando e dove e perchè, altramente 
sarà un cane che latra c non morde e perciò nulla prova, come 
appare da lesti del Diritto (5). 

1627. D. Di quante sorte sono i testimoni? 

li. Altri sono di scienza, perchè da sè conoscono il fatto 
con le circoslanzeì altri di credulità, perchè credono che cosi 
corra il fatto \ altri di udito altrui , perchè dicono cosi 
aver udito da persone degne di fede. I primi e non gli al- 
tri provano , dice il Diritto , ma gli altri debbono essere 
uditi , ove li produce l’ accusato , ed in una sono vestili di 
altre circostanze, e rendono ragione della loro credulità ed 
udito (6). 

1628. D. Quanti testimoni sono necessari per provare un 
delitto ? 

R. Due bastano e sono necessari , purché abbiano tutti i 

(1) Ameno ivi. n. 77. 

(2) Ameno ivi. n. 75. 76. Ferr. ivi. a. 2. n. 55. Matt. c, 54 n.67. 

fS^ Ameno Tit.lS.n. 71. 76. e 1.2. Obifrv, Gattucci Observ 25. n, 26. 
27. Mvbtum. 5. Ferr. Tetiis. a. 2. n. 55 57. 

(4) Ferr, ivi n, 56. (5) Ainenu ivi. a. 95. Ferr. ivi. n. 18. 

(6) Ameno ivi. a. 59. 1 It. Ferrai is. ivi. a. It, 20. 
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requisiti e siano di ogni occeziooe maggiori, e siano coote- 
sli , come insegna il Diritto , sebbene eonriene accrescere 
il numero . oude si tolga ogni dubbio , come dicono i 
Dottori (I). 

1629. 1). Quali sono i testimoni contesti ? 

It. Quelli che depongono l’ identico fatto con le identiche 
circostanze di luogo, di tempo, di persone, di modo, per 
propria scienza, di veduta, di udito, secondo la qualità dei 
delitti , senza audacia o animosità , e con altre circostanze 
identiche relative al fatto medesimo (2). 

163U. D. Vi ha caso , in cui richieggonsi più di due 
testimoni ? 

li. Quantunque alcuni Dottori richieggano sette pei Ve- 
scovi e quattro pei Prelati Regolari , che sogliono essere il 
bersaglio delle saette dei sudditi ; pure per Diritto comune 
e per consuetudine due testimoni abili e contesti sono suf- 
ficienti a condannare qualunque persona , nè mai un solo , 
qualunque sia la sua dignità e integrità , è sui&cieute (3). 

1631. D. Quanto prova un testimone singolare? 

It. Il testimone è singolare per singolarità avversativa, 
se uno all' altro è opposto ; cumulativa, se di più testimo- 
ni ciascuno depone una circostanza dei fatto singolare ; di- 
versijicativa , se uno un fatto , I’ altro un altro fatto della 
stessa natura depone ; il primo non prova affatto , il se- 
dendo e ’i terzo danno pruuva semipiena , dicono i Dotto- 
ri poggiati al Diritto (4). 

1632. D. Quanto prova il complice del delitto? 

li. benché il Diritto comune escluda assolulaiiiente il.com- 
plice dal rendere testimonianza contro il complice , perchè 
è infame e ha interesse ad aggravare il socio e si suppone 
corrotto , tranne i delitti eccettuati , nei quali il detto del 
complice basta solo ad inquirere; pure lo statuto dei Mino- 
ri ritiene che due complici contesti bastino all’ inquisizione , 
e tre alla convinzione negli eccessi di abito, purché vi siano 
altri ammiuicoli (5). 

1633. D. Quanto provano i testimoni inabili pei delitti 
eccettuati ? 

A. Provano pienamente , se sono più di due, ed in una 

< 

(I) Ferr. iti', a. 8. n. !• Van-Eipen. P. 8. Til. 7. n. 11. 12. 

(2; Ameno ivi. n. 68. 71. Ferraris, ivi s. 2. n. 7. 

(Sy Ferraris, tri. a. 2. n, 45. Mallcucci. c. 54. n. 51. 

(4) Ameno ivi. n. 40. 50. Galiucci Obter». 28. Ferr. ìtì *. 2. n.l6. 5#. 

(5) Amenti n. 44. 51. 56. 108. Van-K^peit Til. 7. n. 48!). 
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conleìili, ed lianno purgato la loro inabililii, e purché i loro 
delti sono sostenuti da altri indi/i (1). 

1634. 1). Quanto prova un testimone vario, vacillante, dub'> 
bioso , ignorante ? 

I{. Il testimone vario deve essere credulo nella prima de- 
posizione , se non porla la ragione della sua incostanza , 
e può essere castigato come spergiuro; il vacillantt nul- 
la prova , se non si purga ; il dubbioso se non depone il 
dubbio , nulla prova ; I’ ignoratile e l’ illetterato nulla pro- 
va , se non si spiega chiaro come dice il Uirillo e i ÙoU 
lori (1^). 

1635. D. Qual forza ha il testimone sollecitato, corrotto, 
protervo, ultroneo, audace in rispondere ? 

H. Il sollecitato, se non consenti, non prova senza ain> 
minicoii , ed è semplice accusatore , se querela ; se con- 
senti , deve presentare gl’indizi per l'inquisizione; il corrol-< 
lo provalo tale con lettere di subornazione o con altri indizi, 
nulla prova e rende sospetti lutti i testimoni prodotti dall’ ao- 
cusatore ; il protervo deve con pene obbligarsi a leslimo- 
niare e ’l Giudice ne peserà la deposizione; I’ ultroneo non 
deve essere ammesso ; I’ audace non merita veruna fede , 
perchè dà sospetto di odio (3). 

1636. 1). A chi deve credere il Giudice, ove i testimoni 

sono opposti o discordanti o falsi ? *■ 

li. A ninno degli opposti , perchè il detto dell’ uno di- 
strugge quello dell’ altro; al numero maggiore, e in parità 
di circostanza e di numero , a coloro che hanno piu reli- 
gione e coscienza, ove sono discordanti', al falso non mai, 
e deve castigarlo (4)- 

1637. 0. Cpine si deve chiudere la deposizione di ciascun 
testimone 7 

B. Si deve prima leggere al testimone e indicare che gli si 
è data lettura; quindi sì deve mutare, accrescere, diminuire, 
quello che il testimone vuole mutato,' accresciuto, diminuito, 
e ciò anche si deve esprimere ; poscia deve sottoscriversi dal 
testimone , o, se non sa scrivere, crocesegnarsi ; in 6ne si 
deve sottoscrìvere il Giudice e lo Scrivano, sebbene nel pro- 
cesso sommario non sia necessaria la firma, del Giudice (5}, 

(1) Ameno ivi. n. 107. 108. 

(2) Ameno Tit. 15. 28. 89. — Matlcucci c. 54. n. 60. 

(3) Ameno ivi. n. 64. 65. 73. 78. 80. tl'2. 113. 

(4) Ameno ivi. n. 23. 36. 

(5) Ameno ivi 98. 99. 
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1638. D. Quando si debbono produrre le eccezioni con- 
Iro i leslimooi? 

fi. Quelle conlro le persone prima della pubblicazione delle 
deposizioni, tranne il caso che laccusalo ^iiiri di non essere 
indotto ad eccepire per malizia, o protestò prima della pub- 
blicazione, o dimostri che ha saputo dopo la pubblicazione 
quello ch’eccepisce ; le eccezioni poi contro i delti dei te- 
stimoni e contro l’esame dopo la pubblicazione delle depo- 
sizioni (1). 

1619. D. Vi ha pena per chi suborna i testimoni? 

fi. Se ha indotto un testimone a dire il falso e la falsità 
ha sortito l’ effetto , il subornatore va soggetto alla pena 
del taglione ; se non ha sorti lo^T eifello , va soggetto alla 
pena straordinaria (2). 

1640. U. Il testimone è obbligato a risarcire i danni del- 
r accusato ? 

fi. Pecca mortalmente il testimone , se afferma ciò che 
ignora ; se manifesta la verità che deve celare ; se non ri- 
sponde a proposito al Giudice legittimamente interrogante ; 
se riceve danaro o altri doni per far da testimone ; ed è 
obbligalo a tulli i danni e a ritrattarsi, purché non sia stato 
spergiuro per dimenticanza o ignoranza (3). 


UIAfjOGO XXXÌX. 

DEL REO— DELLA RICUSA— DELLA DIFESA. 


1641. <Da Quando qualcuno si chiama reo? 
fi. Benché reo generalmente dicasi quegli che vien chia- 
mato in giudizio ; pure nelle cause criminali non può tale 
appellarsi qualcuno , se prima non venga chiamalo iu giu- 
dizio e contro di lui non militi prova almeno semipiena; e 
perciò non può dirsi reo colui che peccò per necessità, nè 
reo deve chiamarsi l’accusalo , solo perché è accusato , se 

(1) Ferraris. Testit. a. 3. n. 1. 11. 

(2) Ferraris Poena a. 2. n,20S. 

(3^ Ferraris. Testis. a. 3. u. 40 Poena a. 2. n. 208. 
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«oiilro di lui noD militi In pruora teuiipieaa , o T accusa- 
tore non fu legittimo , come i canoni insegnano • i Dottori 
espongono (1). 

I 64 . 2 . D. Chi non può essere accusalo? 

li. Non può essere accusalo 1. l’ infante, il furioso, il 
mentecatto; 2. i fanciulli fatti adulti che commisero delitti già 
prescritti ; 3. l’accusato una volta ed assoluto , se pure l’ac- 
cnsalore non vendichi la propria ingiuria ; 4- gli Assenti, se 
non possano citarsi o arrestarsi ; 5. 1 magistrati, se npn delin- 
quano nel proprio (lificio; 6. quelli che non hanno superiori, 
come il Papa e i Re ; 7. i Prelati Regolari dai puddili raro 
volle , come dice il Lalerancse Concìlio (2). 

1643. D. L’accusato e ’l reo debbono essere ascoltali dal 
Giudice ? 

R. Debbono essere ascoltati per legge naturale , divina, 
umana (3). 

1644- D. Per essere ascoltato il reo , deve essere citalo ? 

R. Se costa essersi commesso il delitto e la prova contro 
l’eccusalo è almeno semipiena, deve essere citato o verbalmen- 
le o con iscrittura o per inlernnncio, ed, ove non ritrovasi, nel- 
la porta della camera di lui o del refettorio basta attaccare l’atto 
di citazione, il quale deve contenere il nome del Giudice che 
cita , del citato , |l giorno , in cui si cita, il giorno , por lo 

3 uale si cita, il luogo, ove deve comparire, il nome del (ìiu- 
ice, innaosi al quale deve presentarsi ; nè è obbligato a com- 
parire, se non costa del commesso delitto, o la prova non è, 
almeno semipiena (4). 

I 645 . D. Debbono i rei essere interrogati su li complici del 
delitto ? 

fl- Possono essere interrogati con termini generali, com’è 
nelle cospirazioni, e , se gl’indizt stringenti militino contro dati 
socii, di questi possono essere anco interrogali, nè i rei sono 
tenuti, nè possono rivelare i complici, se sono occulti; nè contro 

a uesti soavi testimoni o indizi, tranqe il caso di delitto ten- 
ente a pubblico danno (5). 

1646. I). Ma se il reo citato non vorrà comparire? 

R. Il Giudice potrà costringerlo con censura o altre pene, 
e dopo la terza citazione giudicarlo , se resisterà , secondo, 

(I) Ferr. Reut n. 1.5. 45. Aeeutalut n. 1. ladieium. d. 5. Ameno Tit, 
19. n. 1. 2. (2) Ferr. Jccutari fui postunt. 

(8) Ferr. Reutu. 6. 

(4) Ferr. Accutatut n. 5. Reut n. 7. Ame. Tit. 19, n. S. 12. 43. Malt. 
c. 18. n. 50. c. 54. b. 47. 

^5j Ferraris — Complex peccati n. IO. 12. Ameno. Til. 19. n. 26. 27. 
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le leggi e’I delilto. Nei Regao delle Due Sicilie però polrH 
il Prelato Regolare ricorrere alla forza pubblica , come co* 
$ta dall’ ari. 6- del llegolamgDlo pel carcere disc|plioare , 
decretalo dal He nel di 14.. Febbraio 1827 , e dal decretp 
dei 31. Maggio 1827, e ia fine dalla Ministeriale dei 1 . 
prile 1827. 

164.7. [). E se il reo si troverà io altro Convento? 

H> U si recherà il Giudice colà o pure monderà la citazior 
ne al Guardiano di quel Convento, imponendogli a iotimarglier 
la innanzi a due testimoni, e ritornargli la copia dell’eseguita 
intima (1). 

1648. U. Comesi regolerà il Delegalo, se il reo non vorrà 
riconoscere la sua commissione? 

R. Potrà far leggere in refettorio ia patente di commissione, 
e poscia per iniernunzio farlo citare in iscritto nella propri^ 
camera, e rinternuozio rilascerà all’Attuario ralleslalq giurato 
di averlo citato (2). 

1649. D. Come deve essere esaminalo il reo? 

H. Prima dell’esame deve esistervi l’accusa o la denunzia 
giudiziale o l’inquisizione speziale, e deve il delitto esser al- 
meno semipienamente provato , e pecca mortalmente il Giudi- 
ce che, opera altramente ; e al reo, che dubita di ciq, deve 
manifestare gl' indizi più stringenti. Ciò posto, il Giudice av- 
verta il reo a dire la verità ; con decenza esamini i graduati, 
cogl’impavidi usi parole blande, ragioni coi dotti, coi perr 
tinaci non si turbi ; interroghi su le circostanze e non su la so- 
stanza del delitto ; permetta che il reo parli liberamente nei 
primi costituti; eviti le domande suggestive; non gli manife- 
sti gli argomenti di difesa; ammetta le sole risposte sul fatto e 
non sul diritto ; usi tutta la pazienza , ove i| reo comincia a 
confessare il delitto (3). 

1650. 0. È obbligato il reo a dire la verità al Giudice ? 

fi. È obbligato, se è interrogato, serbato l’ordine del Di- 
ritto ; ma se uegò, nè vi è il danno del terzo, nè pubblico, 
non è obbligato da poi ; nè se ricusò il Giudice come so- 
spetto ; nè se non gii si manifesta lo stato della causa ; nè se 
l’accusatore o i testimoni sono inabili ; nè se è giustamente im- 
pedito (4). ’ 

1651 . U. Può il Giudice deferire al reo il giuramento di dire 
la verità ? 

(1) Ameno Tit. 19. n, 4. (2) Ameno ivi. n. 3. 

(3) Ameno ivi. D. 10. 25. Miti. e. 54. d. 63. 

(4^ Ameno ivi. a. 33. 36. Ferr. Heut o. 24. 30. Jecusatiua. 10. 28. 
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K. Ove il reo è costiluilo come principale, il Giudice non 
gli può deferire il giiiramenlo sotto pena di nullità di atti , 
come decretò Benedetto XIII. nel Concilio Romano (1). 

1652. D. Quando il reo si dice confesso? 

U. Quando la confessione di lui , non ubbriaco . non i> 
stupido , non pazzo, è verisimile, è chiara, è certa, con la 
causa del commesso delitto , del delitto in quistione , della 
sostanza e delle qualità del delitto ; fatta non per timore , 
non per tedio , non per subornazione , non per frode, non 
per inganno (2). 

1653. U. Deve il reo ritrattarsi, se conrossò un delitto, di cui 
è innocente? 

fi. È tenuto, se perciò fu condannato o sarà condannato 
a pena grave, se pure giova la sua ritrattazione ; o anche se 
vi è il danno dei terzo (3). 

1654- D. L’accusalo per falsa presunzione, deve confessare 
la proposizione vera ? 

It. ^ion è tenuto, se perciò dovesse essere condannalo per 
delitto non commesso (4). 

1653. D. Il reo è tenuto a provare la sua negativa? • 

fi. Spetta all’accusatore provare quello che il reo nega; ma 
al reo non giova la negativa, ove il suo delitto é provato, come 
dice il Diritto (5). 

1656. D. Può il reo imporre al testimone un falso delitto ; 
per eluderne la pruova? 

fi. Ciò è proibito pel mendacio, per Tinfamia altrui , per 
l’ingiuria fatta al testimone , e proscritto nella proposizione 
44. condannala da Innocenzo Al. nel di 2. Marzo 1679 , 
e’I reo perciò deve essere punito (6). 

1657. D. Può il Giudice prometter l’impunità al reo, se 
rivela suo delitto? 

fi. Può prometterla il solo Prelato Generale, o il Prelato 
Provinciale col suo Definitorio dietro il consenso del Prelato 
Generale, ed ove manca il consenso del Prelato Generale, la 
confessione del reo si ha per non fatta, dice lo Statuto dei 
Minori (7). 

1658. D. La confessione del reo rende o pur no valido 
il processo nullo ? 

(1) Ferr. Reus n. 27. (2) Ameno ivi, a. 49. 91. 

(3) Ferr. Reus n. SI. Accusatus n. 29. SO. 

(4) Ferr. Reus n. SS. Accusata n. SI. 42. 

(5) Ferr. Reus n. 2. 8. 

(6) Ameno Til. 20. n. 74 76. Forruris. Reus ii. 53. 

(7) Ameno Tit. 19. n. 28. 52. 76 80. 
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li. Noi rende valido, se il Giudice fu iiioonipelenle; se fu 
falla per frode del Giudice senza semipiena pruova; se non 
costa del delilto; se i leslimonì non deposero con giuramen- 
loi se non precedelle rinfamia provata da due testimoni conte- 
sti; se non costa del giuramento deirAtluario (1). 

1659. I). Come deve esaminarsi un reo scomunicato? 

il Deve essere assoluto sotto la pena della reiucidenza, 
terminalo l’esame, e ciò deve essere notato dall Attuario (2). 

1660. D, Deve il reo essere carcerato prima della condanna? 

U. Se il delitto è atroce e semipienamente provato e vi 

Ila ragionevole timore di fuga, o pure è potente in guisa da 
subornare i testimoni, col consiglio del Definitorio può car- 
cerarsi (3). 

1661 . U. Come deve essere formalo il carcere tra Regolari? 

H. Pel decreto Sovrano dei 14. Febbraio 1827. nel Regno 

delle Due Sicilie il carcere deve e.ssere nel comun dormitorio 
con porta e finestra ed ampiezza delle altre stanze e con can- 
celli di ferro; e potrà il reo trasportarvi il proprio letto, e 
deve darglisi il solito cibo della euinunità; che se il delitto 
richiedesse più severe disposizioni, il Prelato deve scriverne 
al Aiinistro degli Aliàri Ccclesiastioi. 

1662. D. Deve escarcerarsi, quando dovrà essere esaminato? 

R. Senza dubbio, ma deve essere menato con somma cau- 
tela innanzi al Giudice, ove si teme la fuga (4). 

1663. D. Può il reo lecitamente fuggire dal carcere? 

R. Può, purché non usi violenza, non rechi a veruno ingiu- 
ria, e si conduca al Giudice Superiore (5). , 

1664. 0. In qual lingua deve essere esaminato il reo? 

R. Nella propria lingua (6). 

1665. D. Può il reo accusare il suo accusatore o altri? 

R. Non può, se prima non si purghi del delitto , di che è 
accusato (7), 

1666 D. E’ tenuto il reo a purgarsi? 

R. E’ tenuto, benché l’accusatore venga meno, altramente 
si avrà per convinto, e perciò gli si debbono dare i capitoli , 
nei quali è accusato, i nomi e ì detti dei testimoni, tranne il 
caso di eresìa (8), 

(1) Ameno ivi. n. 91.94. 

(2) Ameno ivi. 66. 61. Matteucci c. 18. n. 59. 

(3 ) Ameno Tit. 18. n. 12. Tit. 19. n. 6. 8. 

(4) .Matteucci c. 54. n. 61. 

(5) Ameno Tit. 5. n. 100. 103. Ferraris Reut n. 14. . 

(6) Ameno Tit. 19. n. 48. 

(7) Ferraris. Accuiotu* n. 3. Reut n. 9. 

(8) Ferraris Jccusatus n. 6. 8. > - 
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1667. D. Il reo conrinlo di un dciillo può essere interro- 
galo di un altro ? 

K. Non può, se per I' altro non precedette lo pruora se- 
(^ipiena. 

1668. D. Può il reo ricusare un Giudice sospetto? 

R. Può con tutta ragione, che ciò è fra gli essenziali di un 
giudizio, ma deve apportare una legittima causa da provarsi 
con testimoni o da conoscersi tale dagli arbitri ; in iscritto o 
a voce, innanzi a due testimoni; nello stesso dì che vien ci- 
tato, o appena ha notizia che ({uet Giudice faccia processo 
contro di lui, o dopo il costituto, se dopo di questo conosce 
la causa del suo sospetto; con decenti e modeste parole; sot-^ 
loscrilta dal reo medesimo ; inserita dal Notaio o Attuario 
negli atti ; nè dopo lai ricusa può il reo comparire innanzi 
al Giudice senza ledere sè stesso, o deve almeno protestare 
che con ciò non iulende pregiudicare alla ricusa falla. Gosi 
insegna il Uiriflo comune, lo Saluto dei Minori, e i Dottori (1), 

1669. p. Ghi entra nel giudizio criminale neU’Urdioe dei 
Minori ? 

K. Il Prelato Provinciale, il Custode, i Definitori , come 
Giudici, lo Scrivano, e i’ Assessore o il Consigliere, se oc- 
correranno (2). 

1670. D. Possono lutti costoro essere ricusati dal reo? 

R- Possono essere ricusali tulli, o qualcuno, secondo che 
qualcuno o tulli sono per legittima causa sospetti , e dopo 
tal ricusa gli alti sono nulli fatti dai ricusali, come dice il Dì* 
ritto comune e lo statuto dei Minori (3), 

1671. D. Deve il giudice concedere la ripetizione dei te- 
stimoni , ove il reo la richiede? 

R. Deve coiocederla, se il reo non è contumace, nè con- 
fesso, e in mancanza il reo può gravarsene con appello, nè 
i testimoni possono negarsi senza dar sospetto di suborna- 
zione contro il reo (4). 

1672. D, Deve il giudice permettere Tesarne dei testimoni 
prodotti dal reo? 

R. Deve certamente, e deve ascoltarli con pazienza e com- 
pletamente e senza loro imporre, chè le leggi inclinano più 
ad assolvere che a condannare ^5j, 


(t) AmeaoTit. 5. n. 9. 25. 78. 8». Tit. 20. n. 180. Tit. itU. n. 15S. 
Oòàervit. Qallucci pag. 318. 829. Ferraris lud'cium n. 5U. 33. 

(2) Ameno Tit. 3. n. 113. Ferraris /adieium n. I. 7. 

(3) AmenoTit. 3. n. 115. tl9. 128, (A) Ameno Til. 20.ii.l43- 
(5) Ameno Tit. 20. n. 77. 81. 
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1673. D. Cile (Jere fare il Giudice dopo esaminati i te* 
•timoni e il reo? 

R. Deve citare il reo medesimo, onde scelgasi Tavvocalo, 
e proponga le sue difese contro il delitto attribuitogli, e le 
eccezioni contro gli articoli di accusa (I). 

1674. D. Dunque il reo può scegliersi l’aTtrocalo ? 

11. Può benissimo ; ma se ei è persuaso non aver pruora 
di difesa, può rinunziare ad ogni difesa e avvocato, il giudi- 
ce può accettare la rinunzia, ma con difiicoltà e anche dopo 
avergli oiferto un avvocato officioso, e anche dopo aver fatto 
decorrere i dì stabiliti per proporre la difesa, senza di che la 
sentenza condannatoria sarebbe nulla (2). 

1675. D. A qual reo deve concedersi la difesa e l’avvocato? 

li. A qualunque rèo, benché sia convinto , benché sia con- 
fesso, benché sia notoriamente delinquente, benché sia con- 
tumace, benché il reo medesimo non chiegga difesa ed avvo- 
cato; perché la difesa è di legge naturale , e ogni Diritto 
ciò comanda, né il Papa o il lie possono negargliela, e la di- 
fesa deve costare dagli atti (3). 

1676. U. Che deve fare l’avvocato? 

H. A lui spetta proporre innanzi al Giudice, rispondere, 
allegare, chiedere, prestare tutte le cose utili ai cliente , ed 
anche appellare; ma queste cose può anche da sé prestare il 
reo, se é dotto, e in tal caso usare un proccuratore iu vece 
deH’avvocalo; e perciò aU'avvocalo spetta eziandio studiare 
il processo offensivo e trarre da esso argomenti per la difesa; 
chiedere, se é utile al cliente , la ripetizione dei testimoni ; 
cercare I’ esame dei testimoni prodotti dal reo; domandare l<t 
ricusa di testimoni e di Giudici; discorrere col reo e coi lesli- 
iDoni; obbligare l’accusatore a sciogliere le obiezioni del reo; 
mostrare la illegaltà del processo, la inabilità o coutraddizione 
o vacillamento o opposizione dei testimoni, e tutt’ altro che 
possa al reo giovare (4). r 

1677. D. Quando deve proporre le eccezioni il reo o l'av- 
vocato ? 

H. Le eccezioni sono o perentorie, che distruggono ogni 
azione contro il reo, coni’ é il giuramento, la prescrizione . 
uu giudicato antecedente su la stessa cosa ; o dilatorie, le 
quali rimettono ad altro tempo o altro luogo o altro giudice 


(1) Ameno ivi. Matteuc. c. 54. n. 66. 74. 

(2) Ameno ivi. n. 9. — 11. Matloucc. e. 54. n. 75. 

(3) Ameno Tit. 2U. n. 12. <; T. 19. n. 52. Matleuo. c. 54. n.70,75. 

(4) Amene Tit. 2U, a, 45. Matleucci c. 54 a, 75, 
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la causa; deve proporre le prime innanzi alla sentenza , ili 
ogni tempo; le seconde prima della conleslazione delle lite , 
se pure non apparirà da poi quello die si eccepisce; come 
insegna il Diritto comune. 

1678. U. Donde può trarre argomento di difesa l'avvocato ? 

K. L’ avvocato, posta da banda ogni audacia, imprudenza, 

ingiuria, o detrazione non utile, non lecita, può trarre argo- 
menti di difesa 1. dall’ età del reo , se giovine o vecchio ; 
2. dalla inverisimiglianza del fatto; 3. dalla fama del reo ; 
4- dalla mancanza del dolo; 5. dalla prescrizione del delitto; 
6. dalla varietà, contrarietà , opposizione, vagamento, dub- 
biezza, vacillamento dei testimoni; 7. da indizi, presunzioni, 
congetture dell’ innocenza; 8. dall’ invalidità della confessione 
del reo ; 9. dalla non esistenza o non pruova del delitto ; IO. 
dall’ ofifuscamento delia mente prodotto da iibbriachezza o ma- 
lattia 0 gagliarda passione; 1 1 . dalla dignità della persona ; 
12. dalla confessione spontanea; 13. dai delitti provati o da 
potersi provare dei testimoni; 14 - dalla inosservanza dell’ordi- 
ne voluto dal Dritto; 15. dall’ ignoranza o stupidezza del reo; 
16. dalla violenza o timore o minaccia o provoca fatta al reo; 
li. dalla secretezza del delitto; 18. dall’incertezza del reo, 
ove molti sono gl’ imputati per un delitto consumato da uno; 
19. dalla definizione data altra volta alla stessa causa,* 20,. 
dalla pubblica utilità, e da altre circostanze di luogo, di tem*^ 
po, di persona, di modo (I). 

1679. D. L’ eletto a difendere deve accettare I’ udicio ? 

li. Se non è scusato da ragionevole causa, deve accettare 
]' ufficio, e’I Provinciale di aliena Provincia deve rilasciargli 
P ubbidienza per recarsi nel luogo del giudizio, se I’ Avvo- 
cato a quella appartiene (2). 

1680. i). Quale persona può e deve il reo scegliere per 
suo Avvocato? 

R. Un Religioso dotto e pio e forte ,' della sua Religio- 
ne , benché sia in altro Convento o io altra Provincia , 
purché il reo lo scelga liberamente e in lui riponga la sua 
fiducia (3). 

1681. D. Può il Giudice ricusare 1’ Avvocato eletto dal reo? 

R. Non può senza evidente e notabile motivo da descri- 
versi nel processo, senza del quale I’ eletto ed il reo posso- 
no gravarsene contro il Giudice (4)< 

(1) Ameno Tit. 20. n. 77. 141. e 165. 183. 

(2j Ameno ivi. n. 16. 17. (3) Ameno' ivi. n. 12. 15, 

(4) Ameno ivi. n. 18. 19. 
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16S2. r>. quali facollà dcre all’ Avrocalo concedere il' 
Guardiano, e il Provinciale? 

li. L’ esenzione dn^li alti comuni, la liberlà di uscire di 
Convento per provvedtrsi di libri e consultare altri pel suo 
cliente , il permesso di andare in altri Conventi per libri o 
per altre cose del suo uIBcio, e di discorrere col reo e coi 
testimoni, nè il Giudice può opporsi (I). 

1683. 1). Può adunque I* Avvocato Religioso consultare 
qualche perito secolare ? 

il. Può, se manca in Religione nn consultore dotto e pio, 
in qualche urgeutissima causa , per la quale il reo audreb* 
be soggetto a pena grave , p. e. di carcere di sei mesi o 
di privazione di ufficio , chieder consiglio da dotto e pio e 
secreto secolare , e a lui mostrare la copia del processo , e 
con Taiulo di lui comporre le eccezioni e la difesa, dice lo 
Statuto dei Minori (2). 

1684- D. Deve adunque al reo consegnarsi la copia del 
processo ? 

R. Certamente e tutta e gratuitamente, e benché non la 
richieggo , e coi nomi degli accusatori e dei testimoni , 
ove tratterassi di delitto grave , e ciò di necessità almeno 
all’Avvocato, onde si evitino lunghi odi e inimicizie, e purché 
nou siano molti i delinquenti, dei quali alcuni sono fuggiti, o 
ai reo non giovi la cognizione dei nomi dell’ accusatore e dei 
testimoni (3). 

1685. D. Quando deve l’Avvocato presentare le difese 
del reo ? 


R. Non prima di tre dì dalia consegna della copia dei pro- 
cesso, e dopo esaminati i testimoni a carico e discarico, e dopo 
che il reo o il suo Avvocato avrà per legittimamente esaminati 
i testimoni , se non trattisi di reo confesso; ma, se 1’ Av- 


vocalo deve trovar libri, consultar periti, leggere il processo, 
e conferirsi nel luogo del giudizio, e scrivere la difesa, e 
perciò ha bisogno di molti giorni, il Giudice deve esser facile 
a concederglieli, nè in questo tempo può fare qualche atto al 
reo pregiudizievole (4)- 

l()86. I). Pecca o no I’ Avvocato ignorante o negligente o 
infedele nella difesa? 


R. Pecca mortalmente l’ignorante, se non lascia di fare 


(1) Ameno Tif. 20. n.20. 21. 

(2) Ameno .vi. n. 23. 23. (3)Anleno ivi, n. 34 , 62. 143. 137. 

(4) Ameno ivi. 68. 65. 66. 
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l'avvocato; il negligente, se non usa tutto lo studio e l' im- 
pegno per salvare con modi leciti il suo cliente; rinfedele, sa 
cita false leggi, o difende ambe le parli coulendenli, » aH’av- 
Tersario manifesta le ragioni del suo cliente,* in lutti questi 
casi il reo si ha per non difeso, e perciò gli si deve dare uu 
Avvocalo istruito ed onesto (1). 

1687- D. Possono anche i Giudici consultare pertone secolari'? 

R. Possono in caso gravissimo, ma i secolari consultali deb- 
bono essere secrelissimi, onde la Religione non rimanga in- 
famata, e i Giudici sono tenuti a seguire il voto di cusloro, 
e tutto ciò deve costare nel processo , dice lo Statuto dei 
Minori (2). 

1688. 1). Può il Giudice risecare il nudiero dei testimoni a 
discarico ? 

R. Può, ov’e inutile un gran numero: anzi può anche dalia 
difesa presentata risecare gli articoli inutili alla difesa, o in- 
famatori, nè giovevoli al reo (3j. 


DIALOGO XLé 

DELLA SENTENZA— DELLA PENA— DELL’APPELLO. 

OOO 


1689. Da Dopo esaminati i testimoni eludila la difesa che 
cosa deve fare il Giudice ? 

R. Deve citare l’accusatore e 'I reo, onde, prima di ema- 
narsi la sentenza, il primo dica quello che gli rimane ad oppor- 
re, e’I secondo o il suo Avvocato risponda a quanto contro di 
lui si è dedotto, e così sappia l’accusatore le eccezioni del reo, 
e questi le risposte di quello, come dice lo Statuto dei Minori 
e insegnano i DD. (4). 

1690. D. Se l’accusatore non prova il delitto, deve essere 
condannato ? 

R. Debbo essere condannato alla pena del taglione , come 
insegnano gli Statuti di molti Ordini Regolari , se almeno 


(1) Ferrar. JdeocatMt a.'2. n. 5. 16. f 

(2) Ameno ivi. n. 26. 92. (S) Ameno ivi. n. 67. 7S. 
(4j Ameno TU, 21. n, 6, 8, 
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semipìeDameiile Dou proverà il deliUo , o nuii mostrerà die 
fu* iogannalo da (esliinooi , o non proverà , se si trallerà 
d’ ingiuria propria , la diifamazione del reo udita da perso* 
ne degne di fede , o non dimostrerà la esistenza dei ddillu 
per testimoni inabili da lui creduti abili , o non desistette 
dall’accusa prima della citazione del reo e peccano, tran- 
ne questi casi , i Giudici che non puniscono i calunniatori 
con la pena del taglione, e peccano gravemente, dice sapiente- 
mente il Santoro (1). 

169l> 1). Che cosa è, e di quante sorte la sentenza? 

H. È una giudiziale decisione della cosa controversa pro- 
nunziata dal Giudice con lutti i riti dalla legge voluti. Essa 
è definitiva , se difìnisce la causa portata in giudizio, e le 
dà termine con l’assoluzione o con la condanna; o interlocuto- 
ria, se non la controversia principale , ma deGnisce qiiululu! 
articolo incidente che può sorgere Ira ’l principio e ’l (ine 
della principale, e può- aver forza di definitiva, se, definito 
l’incidente, la causa principale rimane perenta. La sentenza 
deGniliva poi è o decretoria, se il Giudice, avuto riguardo 
a varie circostanze , diminuisce od accresce la pena lassata 
dalle leggi ; o dichiaratoria , se il Giudice dichiara d’ es- 
8<;rsi incorsa la pena lassala dalle leggi , e questa impone , 

0 pur dichiara la innocenza o la incolpabdità e la aoa punibi- 
lità del reo (2). 

1692. D. In che dilTerisce la sentenza deGniliva dalla in- 
terlocutoria? 

R. In questo I. che nella prima e non nella seconda deb- 
ba osservarsi l’ordine del diritto,- 2. che la prima sempre 
in iscritto debba pronunciarsi , non così la seconda ; 3. che 
la prima innanzi alle parli , almeno citate e contumaci , 
debba pronunciarsi , non la seconda ; fi. che la prima dallo 
stesso Giudice uon possa rivocarsi, possa la seconda; 5. che dalla 
prima possa appellarsi, non dalla seconda, se non ha forza di 
deGuitiva, o non contiene danno irreparabile (3). 

1693. D. Quando la sentenza può dirsi giusta ? 

11. Quando è fatta dopo conosciuto il inerito della causa e 
discussi gl’ indizi e le pruove ; col consiglio e consenso dei 
DeGoitori e periti e gravi Padri ; dipendente assolutamente 
dal processo in tutte le sue parti ; contenente per esteso il 
delitto con tulle le circostanze aggravanti o diminuenti ; peg- 


(t) Ameno ivi. n. 9. TU. S.t7.4l. Ferr. Poma a. 2.n.24.66.69. Santoro. 
Exam. Poenat. c. 10. ■* 

^2^ Ameutt ivi. n. 1. 4. Ferì-, Sententia n. 1. 17. (^) Ivi. 
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giala al Dirìllo Canonico e agli stallili di ciascun Ordine ; 
esprimente la pena e la ragione della pena ; assoinla e non 
condizionala ; mite piiillosin che no. 

16ÌI4- 0. Quando la sentenza è nulla? 

Quando 1. è emanala dal Giudice incompelenle ; 2. 
o dopo il termine dell’Istanza; 3. o dopo la ricusa del Giu- 
dice sospetto; 4. o contro il reo non difeso; 5. o dopo 
spirato il tempo della delegazione, se il Giudice fu delegato ; 

6. o contro la sentenza antecedente passala in giudicato ; 

7. o è contro a quanto è deGnilo nel Uirilto, o nella con- 
suetudine (1). 

1695. 1). È soggetto a pena il Giudice ch’emana senten- 
za ingiusta ? ' 

R. Ore il Giudice di appello trorerà ingiusta la sentenza, 
perchè il primo Giudice o non serbò l’ordine del Diritto, o 
usò domande suggestive, o impose pene non meritate, o ag- 
gravò indebitamente il reo, n si oppose all’appello..., deve ca- 
stigare il giudice ingiusto, almeno con la privazione dell’ulficio, 
nè questi può scusarsi per ignoranza, la quale va quasi sempre 
congiunta col dolo (2). 

1696. D. Per esser valida la sentenza si richiede l’accetta- 
zione del reo ? 

R. Non si richiede, e basta per la validità che il reo dentro 
* dieci di non produca appello (3). 

1697. U. Come deve pubblicarsi la sentenza? 

R. Deve scriversi e pronunziarsi dal Giudice e da questo 
e dai testimoni richiesti sottoscriversi, e innante a questi leg- 
gersi al reo dal Giudice o Attuario, il quale deve nel proces- 
so rilasciarne attestato, o anche innanzi aU’Avvocato, in refet- 
torio 0 nella camera del giudizio, con termini che indicano 
tempo presente (4). 

1698. D. Quando deve emanarsi la sentenza? 

R. Per Diritto comune di giorno e non nei di festivi, ma ciò 
è solennità di giudizio, che può omettersi, quando si tratta 
di processi sommari , come sogliono essere quasi tutti quelli 
dei Regolari (5). 

169IT. D. Che si richiede, onde il reo sia condannato a 
pena ordinaria? 

n) Mail. c. 54. n. 8K. 

(2) Ameno Tit. 3. n.50. 53. Til. ull. n. 23. 26. Mail. c. 54. n. 84, 

(3) Ameno Tit. ull. n. 23. 26. 

("4) Ameno Tit. 21. ii. 29. 39. M.illeucci c. 5V. n. 74. 

(5) Fectàtìs Sententi a n. 30. 37, fudieitim. a, 23. 31. 
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R. Si richiede die il reo sia confesso o convinlo da due le- 
slioioni contesi! maggiori di ogni possibile eccezione, e mag- 
giore di ogni eccezione dicesi colui, contro di cui non urge 
congettura nè anco lievissima, e ciò non il reo, ma la parte 
fiscale deve provare (1). 

1700. D. Se di due testimoni uno dice ad un terzo che fa- 
cesse l’accusa e quelli due indicasse per testimoni, sarebbero 
questi d’ogni eccezione maggiori ? 

R. No per certo, perchè quel testimone istigatore è un ve- 
ro accusatore o denunziante, e perchè ognuno fa persè quello 
che fa per un altro, e perchè il mandato è più che consenso, 
e i denunzianti e gli accusatori non possono far da testimoni (2). 

1701. D. Ove i Giudici discordano, deve la sentenza farsi 
a favore del reo ? 

R. È Statuto dei Minori che il Prelato Provinciale non ha 
volo decisivo e deve sottoscriversi al numero maggiore; ma 
può e deve , ove scorge cospirazione contro o a favore del 
reo, tutto esporre al Prelato Generale, che ai cospiratori so- 
stituirà altri Giudici; anzi ciascun Definitore deve veder tutto 
e credere ai fatti e non ai Provinciale , e può , in caso di co- 
spirazione, anch’esso scriverne al Generale (3). 

D. Può farsi la transazione, o composizione nei delitti? 
R. Può farsi la transazione che consiste nell’ imporre al 
reo una pena molto minore della giusta , I . se il processo 
è completo ; 2. se il delitto non è perfettamente provato ; 
3. se il delitto non è uno degli atrocissimi; 4 se consente 
l’accusatore, se vi è; 5. se il reo istesso la chiegga in Un 
libello , senza però essere obbligato a confessare in esso il 
delitto; 6. se si dà quella determinata pena già nota al reo; 
7- se, sopraggiugnendo indizi, non venga il reo per lo stesso 
delitto di nuovo accusato (4)- 

1703. D. Nel dubbio a chi deve favorire il giudice? 

R. Nel dubbio deve favorire al reo,- nei delitti gravissimi de- 
ve essere rigoroso; iu tutti mite e misericordioso, e ledere 
il meno che può la fama del Religioso (5). 

1704- U. Ghe deve pensarsi di chi fu sempre buono ernia 
volta malvagio? 

R. Chi fu sempre buono, deve riputarsi buono , se non 

-(1) Ameno Tit. 21. n. 67. Til. 17, n. 1. Tit. 16. n. 58. 06t, Galiucci 
Obt. 28. n. 22. (2) Ameno Tit. 21. n.68. 7t. 

(3) Ameno ivi. n. 92. 93. Santoro Exam. Poen. paef. 13. Matteuc. 
e. 64. II. 71. 

(4) Amèno Tit. 2t. n. Il9. 134. 

(5j Afflcao Tit. 20. n. 97. Ferraris. Poena a. I. n. 47. 48. Rgus n. 5. 
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ti dimostra malvagio, « dii fu una volta malvagio, si dove 
presumere anche tale nella stessa specifica malvagità, dico 
il Diritto (1). 

1705. I). Quale eO'etto deve produrre la buona fama del- 
r accusato? 

It- Deve produrre non pure la presunzione dell’ innocen- 
za, ma anche l’allontanamento di ogni presunzione contro di 
lui, come decise la Ruota Romana (2). 

1706. D. Può qualcuno essere condannalo per presunzione? 

R. Secondo Io Statuto dei Minori la presunzione piu beni- 
gna distrugge la meno benigna, quella poggiata al diritto co- 
mune annulla quella poggiala al diritto speciale, la più ve- 
risimile supera la meno verisiniile , la negativa è preferita 
all’affermativa; ora la presunzione veemente, figlia dì urgenti 
congetture , non può essere argomento di condanna, se non 
va accompagnata da indizi connessi e indubitati e più chiari 
della luce, e tali che inducano l’evidenza nella cosa (3). 

1707. U. Come deve giudicarsi per indizi? 

R. Quattro leggieri provati eoa testimoni singolari fanno 
un indizio grave, da molti gravi indizi sorge uno violento, 
da molti indizi violenti rampolla la certezza, ma ciascun in- 
dizio poi è nuRo, ove non è provato da due testimoni contesti, 
dice Ameno (4). 

1708. D. Può essere condannato un reo assente? 

R. li reo o è in Convento o è in Provincia o è fuggito, 
nè vuol comparire citato, nè allega ragionevole causa della 
sua resistenza ; nei primi due casi , gii si deve concede- 
re la dilazione di tre giorni , se è in Convento , e dì più 
giorni, se è in Provincia, classi i quali e non comparso può 
essere costretto con censure, e dopo, se alle censure ancora 
resisterà, potrà essere condannalo con sentenza, la quale però, 
se comparirà , potrà annullarsi, ed essere ammesso il reo alla 
difesa e a quanto compete ad un reo (5). 

1709. D. Può il Giudice condannare un reo ch’ei sa per 
iscienza privala essere innocente ? 

R. Egli deve usare tutto lo studio per liberarlo ; ciò riu- 
scito inutile , deve istruire il Superiore della cospirazione 
contro r innocente; ciò anche riuscito vano, deve esonerarsi 

(1) Ferrar./VffMvwpn'o n. 9. 

(2) Ferrar. Jccutalus n. 9. 

(3) Ameno Tit. Il), ii, ij. Tit. tS. ii. 40. Ferrar. Pranianpt. n. 21. 
Probatio n. 34. 

(4) Ameno Tit. 13. f. 4. Tit. 15. u. 21, TU. I7.n. 4. Tit. 2t,n 77 79 

(5) Ameno Tit. 19. n, 42. 47. 
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deila carica di Giudice, ed elevarsi a testimone; ciò anche 
vano conosciuto, potrà egli, onde non comparisca deferente, 
condannarlo , purché non trattisi di pena grave (1). 

1710. D. Può il reo non convinto e non confesso esser 
condannato ? 

li. No, rispose Niccolò l.alle consultazioni dei Bulgari, nè 
è soggetto ad infamia nascente da delitto (2). 

1711. D. Può il Prelato Provinciale assolvere il suo suddito 
condannato in altra Provincia ? 

R. Non può , perchè l’eguale non ha giurisdizione sopra 
l’eguale (3). 

1712. D. Quale pena deve comminare ai rei il Giudice 7 

R. Quella lassata negli Statuti del proprio Ordine , e in 

mancanza quella voluta dal Diritto comune ; ma si avverta 
che nel Regno delle Due Sicilie pel decreto dei 14- Febbraio 
1827. i Religiosi possono essere condannati dai loro Prelati, 
solo quando diventano trasgressori della purità dei costumi, 
e in generale dei doveri nascenti dalle Regole del proprio 
Istituto (4)- Si avverta pure che pel decreto dei 29. Maggio 
1827. eia Ministeriale dei 7. Aprile 1827. i Superiori Rego- 
lari possono chiedere la forza pubblica jier reprimere la in- 
subordinazione di qualche Religioso, ed essere ubbiditi , 
e pel decreto dei 30. Settembre 1S39. i Religiosi da collocarsi 
in carceri secolari, debbono essere condotti di notte, e in le- 
gno, e coperti di mantello per nascondere agli occhi del 
pubblico il loro abito. 

1713. D. Può il Giudice accrescere o diminuire le pene vo- 
lute dalle leggi ? 

R. II Giudice Supremo può accrescerle, diminuirle, abro- 
garle, perchè, è superiore alle leggi umane ; I’ inferiore può 
solo diminuirle 1. perla credenza nel reo di non aver pec- 
cato ; 2. per la età tenera o decrepita ; 3. per l’ira o altra 
passione che occupava il reo in delinquere ; 4> pc ragione 
della provoca ; 5. per causa del dolore provato o temuto; 6. 
per la secretezza osservata in commettersi il delitto, 7. per 
avere il reo studiato ad evitare lo scandalo ; 8. per essere 
stati molti a delinquere ; 9. per la confessione spontanea ; 
10. per la nobiltà o dottrina o perizia dei delini|iicnte; 11. 
per f’iibbriachezza, in che era in commettere il delitto ; 12. 
per esser da mollo tempo commesso il delitto ; 13 per la 
mancanza di volontà odi cognizione in commetterlo. Si noli 

(I) Ameno Tit. 2t. S6. 67. (2) Ferr. dceusotus n. 3. Jleiis n. 10, 

(3; Ameno Tit. 30. n. 1. 32. (4) Mail. c. b4. n, 4t. 
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pure che il deliUo oceullo provalo con due o tre soli leslimoni, 
debba occuilamente o innanzi a questi leslimoni castigai'sì, di- 
ce il Santoro (1). 

1714» D. Qual Giudice deve eseguire la sentenza? 

R. Il Giudice ordinario, se non è appellata, deve eseguire 
la defiuiliva, o il Giudice di appello, se fu appellala, nè l’ap- 
pello abbandonato', o il delegante, se fu emanata dal Delega- 
to ; la interlocutoria poi e la deOniliva estragiudiziale deve ese- 
guirsi dal Giudice che la emanò, se non vi na cosa notabile ad 
opporre (2). 

. 1715. D. Si deve eseguir subito la sentenza emanata? 

R. Si deve eseguir subito, dice il Diritto, se non fu ap- 
pellala (3). 

1716. D. Deve il Prelato Provinciale render conto al Gene- 
rale della sentenza fatta ? 

R. INon deve, se non vi ha appello o ricorso o querela ; 
ma pel Rescritto Reale dei 31. Maggio 1827. nei Regno delle 
Due Sicilie i decreti fatti dai Generale per gravi punizioni non 
debbono essere eseguiti senza essere stati prima dalla Maestà 
sua approvati. 

1717. D. Quando tempo deve il Prelato Provinciale impiega- 
re nel disbrigo di un processo ? 

R. Per Diritto comune il processo deve disbrigarsi almeno 
in due anni; ma lo statuto dei Minori comanda- che prima 
della Visita del Generale debba avere il Provinciale disbri- 
galo tutti i processi , onde il reo uon inorgoglisca e l’ in- 
nocente non sia diffamato (4). 

1718. D. Là sentenza che assolve dall’osservanza del giu- 
dizio, impedisce il ricorso ? 

R. All’Attore, se rivendica la propria ingiuria, si conce- 
de la facoltà di presentare nuovi indizi, che con quella sen- 
tenza il negozio principale non fu tocco (5). 

1719. D. Che cosà e di quante sorte è I’ appello ? 

R. L'appello è una provocazione dall’ inferiore al supe- 
riore Giudice fatta per ragione di gravame già cagionato o 
da cagionare, ed è giudiziale, se si fa dalla sentenza de- 
finitiva o interlocutoria , o dalla citazione senza il debito 
tempo perentorio, o dal delegalo che non yuole ammettere 

(1) Santoro Exam. Poenal. pag. 24. Ferr.Poena a.l.n.38. 45. Ameno 
Tit. 2t. n. 21. 82. 

(2) Ameno Tit. 21. n. Iti. 116. Tridentino sess. 24. c. 20. 

(S) Ferr. Stntentia n.79. 

(4) Ferraris Sànieniia n. 40.Trid.Sess‘ 24. 20.Amcno Tit.2t.n.90.6t. 

(5) Matleuc. c. 54. n. 86. 
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una siusla eccezione ; ed etlragiudiiiale , se si fa coulro 
qiialcne allo esiragiudiziale, come contro una ingiusta carce- 
razione eseguila, o minacciata, siccome si esprime il Diritto ( 1). 

1720. D. A che serve l’appello? 

R. A rilevare l’ ingiusta oppressione, a correggere l’ ini- 
quità o r ignoranza del Giudice , e a rimettere nel diritto 
proprio r offeso (2). 

1721. D. Chi può appellare? 

R. Chiunque è ingiustamente gravalo dai Giudice , ben- 
ché prima abbia rinunziato all’ appello ; benché sia scomu- 
nicato ; benché non sia il reo principale,* benché sia accu- 
satore condannato per calunnia ; benché tra tanti rei uno 
appelli; benché non il reo, ma per lui appelli un amico, 
un congiunto (3). 

1722. U. Chi non può appellare? 

R. Chi ha fatto decorrere i fatali per l’appello ; chi ap- 
provò la sentenza contro di sé emanala ; chi non si oppose 
all’ appello dell’ avversario ; chi in giudizio confessò il de- 
litto e fu convinto; chi non ha veruno interesse per l’ap- 
pello , come dice il Diritto (4). 

172-3. U. Da qual Giudice si può appellare? 

R. Da lutti i Giudici ordinari e delegali che riconuscuuo 
altri Superiori, e dai quali può l’ imputato esser gravato ; 
quiiidi dal Papa , il quale non riconosce Superiore umano, 
niuno può appellare, e chi osa dal Papa appellare al futu- 
ro Concilio , cade , oltre altre pene , nella scummiica al 
l’apa riservata (5). 

1724. D. Con qual Ordine deve farsi l’ appello ? 

R. Ordinariamente parlando , deve farsi al Giudice im- 
mediato superiore di quello, dal quale si appella, o non al 
mediato o remoto, ché si confonderebbe la giurisdizione e 
si terrebbe a vile l’ immediato; ma al Papa si può appellare,, 
senza osservare quest’ordine; e anche al Legato del Pupa 
nella sua Provincia ; e al Superiore immediato, se vi ha la 
consuetudine prescritta, o se il superiore immediato, conosciuta 
la sua inabilità, rimette la causa al mediato (6j. 

1725. 1). Qual ordine debbono seguire i Regolari ? 

R. Possono appellare dal Superiore locale al Provinciale, 

(1) Ameno Tit. S. n. 9. 4. Ferraris Jppellatia a. 1. n. 1, 4. Malteuc, 
§. unic. n. 1. 3. (2) Ferraris, ivi. n. 12. 15, 

(5) Ferraris ivi. a. 2. n. i2. AineooTit. 21. n. 42. 
t-il Ferraris ivi. n. 13. 37. 

(5) Ferrar, ivi. a. 8. n. 1. 2. Ameno Tit. 5. n. 8. 

{Ctj Ferraris, ivi. n, 8. 18. Ameiu Til. 3. n. 6S. 
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(la qitcsio al Generale, Ha questo alla S. Congregazione dei 
Vescovi e Regolari, da questa al Papa, come prescrisse Uo<' 
niTacio IX, Leone X, Gregorio XIII ; ma l’interlocutoria 
appellata suole rimettersi ad altri Padri della Provincia , e 
CIÒ può fare anche il Generale per la definitiva. INè è ad 
omettersi che è meglio dichiarar nullo il processo per di^ 
fello di procedura 'che ripeterlo, come avverte il Santoro ne) 
suo Compendio (I). 

1726. I). Possono i Regolari appellare a Tribunali secolari? 

R. Mon possono nè anco appellare a Tribunali secolari 

ecclesiastici, come di Vescovi, Arcivescovi , Miinzl, sotto la 
pena della scomunica riservata al Papa , dell’ inabilità agli 
uilici dell’Ordine e della privazione della voce attiva e pasr 
siva ; possono però a detti ’rribiinali ricorrere , ove non 
possono affatto cansare una ingiusta oppressione , ma solo 
perchè detti 'l’ribunali persuadano il Prelato a desistere dalla 
violenza o a permettere l’appello o ad assegnare all’ impu- 
tato nuovi Giudici , come ha dimostro nella sua Dissertar 
zione , intitolata Nuovo Promotore della Reai Protezione, 
D. Giuseppe Bernardo Chiros. Nè qui deve omettersi che 
pel decreto reale dei 14- Febbraio 1827. niuno può impe- 
dire ai Religiosi di ricorrere al Reai Trono sia per la 
qualità del carcere , sia per /’ epeesso delle misure di- 
sciplinari (2), 

1727. D. Possono i Regolari ricorrere alle bS. Longre- 
gazioni o alla S. Sede, o appellare o diriger querele, senza 
osservare la gradazione del Superiore Locale, Provinciale , 

e Generale? , « • 

R. Ciò fu proibito da Benedetto XIV. nel di 2. Agosto 
1648. (3) sotto pena di scomunica ai Regolari ricorrenti , 
appellanti, querelanti, e sotto la nullità di atti ai 'Inbunnli 
defla Curia Romana e alle SS. Congregazioni, se prima non 
costerà essersi osservato l’ordine prescritto verso di detti Su- 
periori Regolari (4)- 

1728. D- Quale forraola polvà usare I appellante, ove igno- 
ra il Superiore immediato? 


(1) Santoro Procetsus r. 4. Ferraris ivi. n. 29. Ameno Tit. 8. n. 90. 
Til. 21. n. 14+. 

(2) Ferraris Pocna a. 2. n. 58 59. Jppellalio a. 9. n. 21. 24.29.Mat- 

teuc. c. 5. n. 20. ~ . „ • » « o 

(9) Consl. Sacrosancti Jpostolatu» OJicnim — Perugino t. S. p. 
Cap. Geo. 82. pag. 405. 

(4) Ameno P. 2. pag. 281. 
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R. Dirà che appella al (ale Giudice o a qualunque ai tro 
che sta compe/eiile, come dicono i Dotlori (1). 

1729. D. Da qual sentenza si può appellare? 

H. Per decreto del Tridentino (2) si può appellare 1. dalla 
definitiva; 2. da quella che ha forza di definitiva; 3. dalla in- 
terlocutoria, se il gravame è irreparabile con la definitiva; 4; 
dall’ iiiletlocutoria , quando non si può appellare dalla de- 
finitiva (3). 

1730. 0. Quali effetti produce l’appello dalla definitiva? 

H. Produce la sospensione di giurisdizione nel Giudice, da 
cui si appella, il quale perciò non può fare in quella causa 
altri alti, anzi nè anco in altre contro lo stessa appellante , 
se questi rieusollo come sospetto o per altre anche appellò; 
devolve eziandio tutta la causa al Giudice di appello con gli 
accessori, se la sentenza del primo Giudice fu ingiusta; non 
produce però l’appelio l'effelto sospensivo, se cade nei casi 
dal Diritto eccettuali, nò nei delitti che l'appellante commette 
dopo l’appello, nè nelle censure comminale senza condizione, 
nè in cose che non riguardano il (ine della causa (4), 

1731. D. Quali eiTelli produce l’appello dada interlocutoria? 

R. Produce l'effetto sospensivo, se l’incidente, per lo quale 

si appellò, è connesso con la causa principale, o senza di cui 
non può terminare la causa principale; ed anche il devolu- 
tivo, se la sentenza iulerloctiloria fu ingiusta (5), 

1732. D. Quali sono i casi dal Diritto eccettuati, nei quali 
r a|)pcllu dalla definitiva non sospende la giurisdizione del 
Giudice, da cui si appella? 

K. L’appello dalla definitiva per correzione di costumi, per 
cose ingiunte in visita, per aoilità o inabilità, non sospende 
pel Giudice il diritto di esecuzione , se il gravame è repa- 
rahile ; al contrario poi , se è irreparabile, come definì il 
Tridentino e la S. Congregazione del Concilio (6). 

1733. D. Che si deve tenere circa gli appelli estragiudi- 
ziali fatti fuori giudizio? 

R. Questi possono farsi, benché si tratti di danno repara- 
bile per sentenza definitiva, ed hanno effetto sospensivo (7). 

1/34- D. Da quali gravami può appellarsi? 

fi) Ferrari* Jppellatio a. 8. n. 89. 61. 

(2) Sess. 24. c. 20. de Reform. 

(8) Ferraris ivi. c. 4. n. 24. 80. Ameno Tit. 2t. n. 145. 

(4) Ferraris, ivi. a. 9. n. 8. 22. Ameno Tit. 21, n. 105. iOG.Malteucc. 
c. 5. n. 2. 

(5) Ferrar, ivi. n. 16. 28. Ameno Tit. 8. n. 26, 29. 

(6^ Ferraris ivi. a. 4. n.26. 27. (7) Ferraris ivi. n. 32. 
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11. I . Dall’iodusla ammissione o negata ammissione di qiul- 
che articolo ; 2. daii'ammissioae o esclusione di testini oiii ; 
3. dal rigetto della ricusa del Giudice; 4* dal rigellaoiento 
delle priiore ; 5. dalla sentenza che soggetta il reo a tor- 
menti; 6. dalla sentenza di carcerazione antecedente alla de- 
finitiva; 7. dalla brevità del tempo concesso alla produzione 
delle pruove di difesa ; 8. dalla condanna alla galera ; II. 
dalla incompetenza del Giudice; 10. dalla sentenza, con che 

3 tialcuno viene esclusa dall’iifficio, come infame; 11. dalla 
enegazione della copia degli atti (1) 

1735. D. In quali casi è proibito I’ appello? 

K, 1. Quando il Giudice è il supremo, cioè il Papa o il 
Ite; 2. quando il reo è convinto del delitto ; 3. quando la 
sentenza è passata in giudicato; 4- quando il reo è contu- 
mace; 5. quando il reo accettò la sentenza; 6. quando la 
pena fu transatta; 7. quando il reo confessò e rimase con- 
vinto; 8. quando il Supremo Giudice delegò la causa con la 
clausola appellalione remota (2). 

1736. l3. In che l’appello dalla definitiva differisce dal- 
l'appello dairinterlocutoria ? 

li. In questo che 1. dalla definitiva può appellarsi dentro 
dieci di da decorrere da momento in momento dalla pubbli- 
cazione, dalla interlocutoria dopo dieci di da decorrere dal 
giorno della scienza; 2. dalla definitiva può appellarsi in voce e 
io iscritto, dall’interlocutoria solo in iscritto; 3. nell’ appello 
dalla prima basta dirsi gravato il reo, nell’appello dalla se- 
conda deve allegare la ragione del gravame; 4 dopo l'appello 
dalla prima può aggiugnere piu cause, dopo l’appello dalla 
secondale sole espresse ; 5. l’appello dalla prima dà il di- 
ritto di aggiugnere altre deduzioni e prove, l’apppllo dalla se- 
conda non cosi ; 6. l’appello dalla prima sospende l’iiflicio del 
Giudice, l'appello dalla seconda solo dopo essersi conosciuto 
il gravame (3). 

1737. D. Se il Giudice di appello riformò la interlocuto- 
ria, a chi si devolve la causa? 

11. Allo stesso Giudice di appello , meno che il Giudice 
Superiore definì a favore della competenza deH’inferìore, il 
quale si era dichiaralo incompclcute, e al quale perciò deve 
tornare tutta la causa (4). 

(l)Ferrari» ivi. n. 55. ,47. Ameno lil.S. n. 26. 27. eTil. 21. n. lAl. 
(2) Ferreris Afpellatio a. 4. n. 48. 58. Ameno Til. 5. n. 5r<. 67. Al n- 
tcucci c.$. §. uaic. 11 . 15. 20. 

(5j Ferr. ivi. ii. 78. 91. e a. 8. a. t8. 2i. .Maltoucci ivi ii. b. 5. 

(4; Ferr. ivi. n 95. 95. 
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1738. I). È lecito l'appello dalle correziooi dei Superiori 
e dalle censure comminale dai Prelati ? 

K. L’appèllo dalle correzioni è illecito, se non vi ha no- 
tabile eccesso; se questo vi ha, l’appello produce I’ effetto 
devolutivo e non sospensivo, se pure il Superiore non forma 
processo, nel qual caso l’appello produce anche l’eiFetlo so- 
spensivo ; Tappello dalle censure è lecito, ma produce solo 
l’cifetio devolutivo, e, se sono condizionate, anche il sospen- 
sivo (1), come dice il Diritto. 

1739. D. Chi può commettere le cause con la clausola ap- 
pellalione remota ì 

U. li solo Papa per tutta la Chiesa, e i Principi assoluti 
nei loro domini , e l’inibizione di appello vale per tutte le 
cause, nelle quali dalla legge non è espressamente concesso 
l’appello (2). 

1740 . D. Dentro quali fatali deve farsi l’appello? 

11. L’appello deve farsi dentro dicci d'i, scorsi i quali la 
sentenza passerà in cosa giudicata ; fatto l’appello , dentro 
trenta di debbono chiedersi le lettere o gli apostoli con la co- 

f ia degli alti al Giudice, da cui si è appellato, scorsi i quali 
appello si ha per abbandonalo ; ottenuti gli apostoli e la 
copia degli atti, il reo deve presentarli al Giudice di appello 
dentro il tempo concesso dal Giudice, da cui si appellò, il 
quale tempo debbe esser proporzionato alla distanza, al luo- 
go, alia persona , alla gravità della causa ; decorso il qual 
tempo , il quale debbe esser soverchio piuttosto che no, la 
causa si ha per finita, se il reo non se ne cura ; dopo ciò 
e tutto messo in regola, |a causa deve terminarsi dal Giudice 
di appello dentro un anno per diritto comune, e in virtù dello 
Statuto dei Minori dentro sei mesi, se non vi ha impedimento 
per parte dell’appellante, o dei Giudice, al quale e dal quale 
si appellò (3). 

1741 . D Che cosa sono gli apostoli? 

IL Sono lettere, con le quali l’inferiore istruisce il Giudice 
superiore intorno alla causa, e rimette a lui il reo. Esse di- 
consi convenzionali , se l’appello è approvato anche dalla 
parte avversa; d/missorie, se il Giudice inferiore ammette l’ap- 
pello, e manda il reo al Superiore; riverenziali, se l'inferiore 
deferisce all’appellò per riverenza del Giudice Superiore ; r*Ju- 

(1) Ferr. ivi. n. t. 19. Ameno ivi. n. 48. 82. e Tit. 21. n. 101. 103. 
llatt. ivi. n. 11, 18. 

(2) Ferr. ivi. a. 6. n. 1. 7. Ameno Tit. 21. n. 100. 

(3) Ferr. ivi. e. 7. Jpottoli n. 10. 13, Sententia n, 41,42. Ameno Tit. 
3. n. 32. 46. Matl. ivi u, 7. 10, 
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tatorie, se l’inreriore non deferisce all’appello e ne allega In rn- 
gioite ; lesiimoniaU, se sono rilasciate da persone oneste che al - 
tesluno avere il reo chiesto l’appello e gli apostoli, ed esserglisi 
denegnii (1). 

1742. I). Innanzi a qual Giudice dere proporsi l’appello? 

R. innanzi ni Giudice, da cui si appella, onde conosca di 

non potersi più immischiare in quella causa sotto pena di 
onilità di atti, anzi di processo, comechè neghi gli aposto- 
li ; in caso poi tal Giudice neghi ostinatamente la ci^ia de- 
gli atti e gli apostoli , rappcllante deve portarsi al Giudice 
di appello, il quale ne istruirà il Giudice inferiore; che se 
né anco il Giudice di appello vorrà udire l’appellante, que- 
sti il farà innanzi al Notaio o persona onesta e due testimo- 
ni, dai quali riscuoterà autentico attestalo : in fine ciò pure 
riuscendo inutile, farà l’appellante la protesta innante a per- 
sone oneste di aver appellato e di essere impedito nel corso di 
esso appello da prepotenza, da timore, da congiura. Gosi inse- 
gna il Diritto (2). 

1743 . D. In qual modo deve farsi l’appello? 

U. 0 nel momento che il Giudice mostra voler gravare il 
reo o dentro dieci dì ; ma nel primo caso anche verbalmente, 
nel secondo assolutamente in libello scritto , nel quale il reo e 
il suo Avvocato deve indicare chi appella, contro chi appella, 
contro qual sentenza appella, il giorno dell’appello, come di- 
cono ì Canonisti (8). 

1744- D. Con quali parole deve farsi l’appello? 

R. L’appello deve farsi con parole eh’ esprimono provoca 
al Superiore maggiore, qualunque esse siano, ma nell’ ap- 
pellare deve I’ appellante ancor chiedere gli apostoli e la co- 
pia degli atti , e tosto mettersi in viaggio ; anzi può col fatto 
appellare, chiedendo gli apostoli e mettendosi in viaggio (4)- 

1745 . D. Può farsi l’appello generale? 

R. Non è consentito dal Diritto l’appello da tutte le cause 
o sentenze o gravami da potersi fare contro l’appellante, ma 
è solo permesso l’appello su qualunque gravame che qualcuno- 
teme arrecarglisi in cosa particolare (3). 

1746. D. Quante volte può qualcuno appellare dalla stessa 
sentenza in una medesima causa ? 


(1) Ferr. j^pontoli n. I. IO Ameno Til. 8. n. 3S. 

(2) Porr. ivi. 10. 13. Appellalio «.8. n.l. 7. Matlenc. c. 5. J. unir. 

(S) Ferr. .y^pe//a<io A- 8. n. 8. tu. e 2t . 24. Mail. ivi. u. 6 e c. 3v. 11 . 

83. AmenoTil, 2|. n. 108. 110. 

(4) Ferrarii ivi, n. 12. (5) Ferraris ivi. n. 14. 17. 
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|{. Dalla senten/n falla e due volle poscia confermala iiiuno 
p"ò appellare ; uè il Papa o il Principe, senza un privilegio 
concesso ali’appellanle , può perinellere un terzo appello da 
una senlenza confermala unifurmeiueiile due volle, benché la 
senlenza fosse inlerloculoria; sopra diversi articoli però della 
stessa causa può qualcuno appellare tante volte, quante volte 
sì senle gravalo, come dice il Dirilto (1). 
l747> D. Quando l’appello può dirsi illecìlo? 

K. Quando 1. con dilazioni e lungherie l'appellante ciò fa 
per sottrarsi dalla senlenza temuta, ’ 2. quando la causa dell’ap- 
pello è ingiusla; 3. quando dal Giudice cattolico si appella 
aH’acattolico. Del resto qualunque reo può appellare contro la 
sentenza fuluiinala, ove questa uou è dedotta dal processo (2). 

1748. D. Valgono o pur no le cose attentate o innovale 
nella causa dopo l’appello? 

R. Dopo la pubblicazione della senlenza definitiva, fallo l’ap- 
pello, il Giudice, da cui si appellò, non è piu Giudice di 
quella causa, e nulli perciò sono tulli gli atti che vi facesse; 
nulli sono ancora tulli gli atti fatti dopo la sentenza inlerlocu • 
loria, da cui sì appellò, dopo però giustificata la causa di 
appello e dopo l’inibizione fatta al Giudice, da cui si appel* 
lò, dal Giudice di appello (3). 

1749. D. Può il Giudice inferiore produrre reclamo con- 
tro l’appello fallo dairiulerlnculoria? 

R. Può, ma ei deve annullare ogni gravame prodotto, to- 
slocliè il Giudice superiore dichiara giusto l’appello o gli proibi- 
sce di procedere più innante. 

1750. I). Qual regola deve tenersi, ove non tutti i Giudici 
dicono ammissibile l’appello? 

R. L’appello deve approvarsi e perchè non toglie di mezzo 
la giustizia, e perchè è un -favore che suole concedersi al reo. 

1751. I). Ma se il reo fuggì senza chiedere o aspettare 
gli apostoli? 

R. Il Giudice di appello deve rimetterlo al Giudice , da 
cui appellò, per essere castigato quale apostata, purché non 
fuggì per gravame notabile, e per grave causa. 

175^. D. Il processo nullo in una 'parie è nullo in tutto? 

R. 8e nella parte nulla si è peccalo per dolo, è nullo in tut- 
to; non così, se si è peccalo per ignoranza, sebbene vi bachi 
pensa che in questo secondo caso sia anche nullo iu lutto. 

(1) Ferraris, ivi. ti. 29. 32. Senlentia d. S8. 71. Ameno Til. 5, o. 64. 

(2) Ferraris in. n. 11. 

(3) Ferraris, ivi. u. lO.Mulieucci c. 5. §, unic, n, 2. 
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1753. D. Che dere fare il Giudice di appello, avula la copia 
degli alti ? 

li. Deve esaminare gli atti e conoscere la giustizia della 
sentenza; se questa è interlocutoria e negli articoli trova gra- 
vami irreparabili con la definitiva, o conosce aver la interlocu- 
toria forza di definitiva, deve ammettere l'appello e può su 
tutta la causa decidere, o pure definire sul gravame appel- 
lato e rimettere la causa al Giudice, da cui si appellò; se 
poi non contiene quella sentenza gravami irreparabili, nè ha 
forza di definitiva, deve rigettare l’appello. Se poi la sentenza 
è definitiva, convien vedere, se il processo con la sentenza è 
nullo, 0 è valido; nel primo caso deve osservare, se è nullo, 
perchè si è lesa la verità delle pruove del delitto (p. e. per 
essersi subornati i testimoni, o fatte domande suggestive, o i 
testimoni sono vari, singolari, vacillanti); o perchè si è offeso 
l’ordine essenziale del Diritto (p. e. per essersi fatto il pro- 
cesso senza denunzia o accusa o diffamazione provata, o per 
non essersi antecedentemente provato il corpo del delitto, o 
per non essersi deferito il giuramento ai testimoni ). Se è 
nullo nel primo caso, il Giudice di appello deve assolvere il reo; 
se è nullo nel secondo caso, e’I delitto è provato, può dargli una 
mortificazione. Se poi il processo è valido, deve decretare 
la nullità dell’appello e rimettere il reo al Giudice, da cui 
appellò. 

1754. D. Deve da poi conservarsi il processo formato con- 
tro un Religioso ? 

R. Tra i Minori dopo sei mesi deve bruciarsi il processo, 
e conservarsi la sentenza , onde questa si tenga presente in 
caso di espulsione del reo , o di eccezione nell’Ipotesi di do- 
ver fare da testimone , o dover esser promosso a dignità (I) 

FINE. 


(1) Vi'di i citali àutori. 
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601. se possano i Frati Minori dare e ricevere in affitto. 704. 

ÀFFIGLL4RE — Se il Prelato possa affigliare i secolari. 1378. se 
affigliare i sudditi in altra Provincia. 1379. 

AGOSTINO — S. Ago^ino e ^ua Regola. 5. Ordini equestri. 11. 

ALBERI — Se R Prelato possa permettere il taglio degli alberi. 606. 
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ALCANTARA — Ordine equestre dui Cavalieri (d’). 13. 10. 
ALESSANDRO IV. — Riunì le Congregazioni di S. Agostino. 7. 
ALESSIANI — La Congreg.i/ione dei Fratelli Alessiani. 10. 22. 
ALFAM.V — Ordine equestre di S. Giorgio (di). 13. 8. 

ALIENARE — Se il Prelato possa alienare i beni del Convento. 

506. V. Regolari. ' 

ALIMENTI — Chi debba dare gli alimenti al reclamante contro 
la professione. 272. chi all'espulso. 297. 

ALTARE — Se i Regolari possano concedere il diritto patronato 
su di un altare. 1079. se possano ergere altari portatili. 8o9. se 
godano dell’altare privilegiato. 1455. 

ALTERNATIA'A — Se nelle elezioni dei Prelati debba conservarsi 
l'altemativa. 1207. 

AJlRRtlCtO — Ordine di S. .\mbrogio a Nomo. 10. 15. 
AMMINISTRAZIONE — Che cosa sia amministrazione. 483. se il 
' Regolare possa essere amministratore. 567. se il Minorità. 710. 
AM.MONIMENTI — Quali il Maestro deve fare ai Novizi. 93. 
ANIMO' — Se si cerchi rànimo di professare per la validità della 
professione. V. Professione. 

ANNO — L’anno di pruova come debba computarsi. 131. se val- 
ga l’anno interpolato. 132. da qual di cominci. V. Professione. 
ANNUNZL\ZIONE — La Congregazione deirAnnunziazione della 
B. M. Vergine. 19. 3. La Congregazione delle Annunziate Ce- 
lestine. 21. 20. 

ANTONIO — La Congregazione di S. Antonio Abate. 10. 21. Ca- 
nonici Regolari di S. Antonio di Vienna. 5. 18. 

APOSTASIA — Che cosa sia e di quante sorte. 276. se per essa 
sia necessaria la deposizione dell’abito. 277. se v’incorra chi ha 
l’animo di ritornare in Religione. 278. se chi apostata per evi- 
tare un male. ivi. se chi viaggia con licenza, ma depone l'abito. 
279. pene contro gli apostati. 280. doveri del Prelato per rap- 
• porto agli apostati. 281. da chi debba essere assoluto 1’ aposta- 
ta* 282. se non volesse tornare in Convento. 283. se potrebbe 
essere espulso. V. Espulso. 

APPELLO — Che cosa sia appello e di quante sorte. 1719. a che 
' serva. 1720. chi possa appellare. 1721. chi non possa appellare. 
1722. da qual Giudice. l'723. con quale ordine. 1724. con qua- 
le ordine i Regolari. 1725. se a Tribunali secolari. 1726. scalla 
S. Congregazione. 1727. con qual foimola. 1728. da qual sen- 
tenza. 17^. efletti dell’ appello dalla definitiva. 1730. dall’ in- 
' terlocutoria. 1731. casi eccettuati. 1732. appelli estragiudiziali. 
1733. dai gravami. 1734. quando sia proibito Pappello. 1735. 
difllerenza degli appelli. 1736. se il Giudice riformo la sentenza. 
1T37. se dalle correzioni. 1738. se appellatioìie remota. 1739. 
quando debba farsi. 1740. apostoli. 1741 . innanzi a qual Giudi- 
ce. 1742. come debba farsi, 1753. Con tiuali parole. 1744.se pos- 
' sa farsi Pappetlo generale. 1745. se 'j)iu volte- dalla stessa sen- 
tenza. 1746. appello illecito. 1747." se si possa allentare nella 
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causa. 1748. se 41 Giudice possa reclamare contro rap|K>Uo. 1749. 
se possa nel dubbio essere ammissibile. 1750. se il reo fuggì. 1731. 
se il processo nullo in una p^rte, sia nullo in tulio. 1752. Giu- 
dice di appello. 1753. se debba conservarsi il processo. 1754. 

AUMENI — L’ordine (degli). 2.. 10.' 

A1ÌI.\LD0 — Congregazione benedettina di S. Arialdo. 11. 23. 

ASSENTE — Vocale assente. V. Elezione. 

ASSOCIAZIONE — V. Processione. 

ASSOLUZIONE— Da chi debba essere assoluto l’apostata. V. Apo- 
stasia. A che valgano le assoluzioni dei Vescovi pei Regolari 
ordinandi. 820. a che le assoluzioni dei Visitatori. 1157. se il 
Prelato possa dare l’assoluzione nelle solennità. 1380. casi dai 
quali possa assolvere il Prelato Regolare. V'. Prelato — se alle 
volte debbano i Regolari essere 'assoluti dal Vescovo. 424. 

ATTI — Se il Prelato possa comandare atti interni. 334. se con 
un sol atto si possa adempiere- a-due precetti. 356. 

AVTS — L’ordine equestre dei Cavalieri (de). 13. 3. ■ 

AVVOCATO — Seal reo debba darsi l’avvocato. 1675. che debba 
fare l’avvocato. 1676. se e quando debba proporre le eccezioni . 
1677. donde possa trarre la difesa.1678. se debba accettare l’uf- 
iicio. 1679. quale persona debba essere scelta. 1680. se il Giu- 
dice possa ricusarlo. 168L facoltà da coneederglisi. 1682. se 
l’avvucato possa consultare altri. 1683. quando debba presentare 
le difese. 1685.' se pecchi, ove manca. 1686. V. Reo. Giudice, 
se l’accusatore non provi il delitto. 1538. V. Accusa. 

. ■ .1 


BALLOTTAZIONE — Quali elezioni si facciano per ballottazio- 
ne. 1281. 

BARNABITI — Congregazione (dei). 10. 27. 

BASILIO — S. Basilio e sua Regola. 2. 

BENCORENSE — Congregazione benedettina. 12. 4. 

BEN’EDETTO — S. Benedetto e sua Regola. 11. diverse Congre- 
gazioni ed Ordini di S. Benedetto. 12. Ordini equestri di S. Be- 
nedetto. 13. Ordine benedettino. 12. 1. 

BENEDIZIONE — Quali benedizioni possano fare i Regolari. 1467. 
e dei paramenti sacri. 1373. 

BENEFICI — Se i Novizi ne siano capaci^ 115. se in professare 
debbano rinunciarli. 181.V. Rinuncia.— Se i Regolari siano ca- 
paci di benefici. 609. nota. 

BENI — Se il Prelato possa ricever qualche cosa dai beni dei No- 
vizi. 101. se i Novizi debbano rinunciare i loro beni. 180. se la 
professione spogli dei beni temporali. 312. se li ricuperi il Re- 
ligioso che si secolarizza. 213. a chi appartengano i beni di chi 
passa da un Istituto in altro. 246. a chi i beni dell'espulso. 296. 
se i Regolari possano avere i beni immòbili. 493. Ordini, ai (]ual 
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i pcoS>tltt t’atteniMi^ deli beni,. 905. <1| otil »iaoo i beai acqui'' 
Ita ti dal prelato peir oagiope del HotìzI. 611, 

, BERNARDO — » Ordine equestre di 0. Bernardo i9, IX 

.BETLEMITI — Congregazione dei Betlemiti, 21. 18. 

BIBLIOTECHE Quali privilegi abbiano i Regolari intorno atte 
Biblioteche. 1462. 

BRIGIDA — Congregazione di S. Brigida Vedova. 12. 44. 

BOLLA.— ,Se i Novizi , forniti della Bolla della Crociata, ne godano 
il privilegio del Confessore. 112. se gli altri Regolari, 1405. 1459. 

BUONI — Congregazione dei Buoni Uoniini, 10. 23. 
BUBf£LPEN3i&'«- Congregazione ^nedetting. 12. 46. 

c 

CADAVERL V, Processlone—40 1 Regolari no possano permei* 
tere la disumazione. 418. 

CAMALDOLESE Congregazione benedettina. 19. 13. 

{CAMPANE Se 1 Regolari possano suonarle di notte e di gior'» 
no senza licenza. 1464. 840. 

CANONICI Canonici di S. Agostino. 4. 8. 

CANTUARIENSE Congregazione benedettina di S. Agostino 
Cantuariense, 12,5. 

CANZONCINE ^ le canzoncine io lingua volgare siano proibite 
nelle Chiese dei Regolari. 407, 

{CAPITOLO — - Scopo dei Capitoli tra Regolari. 1120. se in essi 
non si trattasse di riforma, 1121. che si debba fare prima del 
Capitolo. 1122. V, Visita— .del Capitolo e sue specie, 1159, 
donde derivi tale parola. 1160. quando debba celebrarsi. 1161. 
fra i Minori. 1162, se U Visitatore abbia vftto— » V, Visita — ^E- 
lezione. 

^PPUCCINI-— L’Ordino dei Cappuccini — 17. 5. ha il Predi- 
catore apostolico. 936. cede la precedenza a quello degli Oa* 
servanti. 1053. Monache Cappuccine, 19.4* 

EARCERE — Carcere claustrale. 285. come debba essere, ivi. 

{CARDINALI — Se i Regolari possano essere eletti Cardinali. 1469. 

CARITÀ’ — Monache della Carità o della Provvidenza. 21. 30. so 
per mancanza di carità sia lecita la secolarizzazione. 224. 

CARMELITANI — L’Ordine dei Carmelitani e sua Riforma. 3, 

CARNE — Se i Regolari possano mangiar di carne, quando jl Nà* 
tale viene nel venerdì o nel sabato. 382> 

CARTDSIANI — L'Ordine dei Cartiisiani. 21. 1, 

CASALE Congregazione benedettina. 12, 48. 

CASI — Sei Novizi vadano soggetti a casi riservati, 112 casi, 
nei quali uno può essere costretto a professare. 147. casi ri- 
servati. V. Confessore ; se i Parrochi Regolari siano obbligati 
ad intervenire ai casi di coscienza. 404. se altri Regolari. 405, 
quali casi possa j-'servare il Prelato. 1401, se possa su i ri' 
(wrvati delegare ConfessPri estranei, 1.398, 
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CASSA. — S« sia permesso ai Regolari avere una cosse comu- 
ne. 558. con quante chiavi. 847. se i Frati Minori possano to> 
ner cassette in Chiese. 744. 

CASSINESE — Cassinese Congregatone di 9. Giustina. 12. 49. 

CASTIT.V — Secondo voto. 425. che cosa sia castità. 426. se 
si distingua dalia verginità. 4.36. pregi della castità. 427. se la 
castità del celibe sia più pregevole del matrimonio. 428. se la 
verginità si possa ricuperare. 429. a quale virtù abbia relazio- 
ne la castità. 430. se sia casto chi deturpa l’altrui castità. 431. 
con quali mezzi si conservi. 432. quali siano i frutti di essa. 433. 
dehnizione del voto di castità. 434. se diiTerisca il voto so- 
lenne e semplice di castità. 435. se i Regolari facciano retta- 
mente questo voto. 436. quali cose cadano sotto tal volo. 437. 
se i soli Regolari dehbanlo osservare. 438. se questo voto im- 
pedisca 0 irriti il matrimonio. 439. se la castità dell’Ordine 
sacro sia di diritto divino od ecclesiastico. 440. se il suddia- 
cono debba per legge ecclesiastica osservare la castità. 441.se 
peccherebbe chi desiderasse prender moglie. 442. se vada sog- 
getto a pene chi legalo da questo voto attenta il matrimonio. 
443. se chi viola la castità. 444. se tal caso sia riservato tra 
Regolari. 445. se tal voto sciolga gli sponsali. 446. se si possa 
col voto semplice di castità prender moglie. 447. se commetta 
due peccati chi viola la castità. 448. se si debba dire al Con- 
fessore che si è legato da questo volo. 449. se chi astrae dal 
voto, pecchi contro la Religione. 450. se possa il Papa dispen- 
sare in questo voto. 451. ordinamenti per conservare questo 
voto. 452. ordinamenti contro llintrodnzione delle donne. 453. 
V. Clausura ; se questo voto sia egualmente esteso pei Frati 
Minori. 459. 

CAITEDRA — Se pecchi il Regolare che tiene nna cattedra nel- 
r Università. 544. 

CAUSA — Se debba esporre una causa chi vuol passare da 
uno all'altro Istituto. 239. quali siano le cause giuste. 241. 
V. Passaggio. Causa per la dispensa del danaro, pel Mino- 
rità. V. Dispensa. 

CAV'ENSE — Congregazione benedettina. 12. 20. 

CELESTINA — Congregazione benedéttina. 12. 40. 

CELLE — Quali e quante celle debbano essere in Noviziato. 85. 
se le celle dei Religiosi debbano essere chiuse. 651. se i Rego- 
lari possano confessare nelle celle. 989. 

CENSO — Se il Religioso possa comprarsi un censo. 565. se il 
Prelato possa alienare i censi del Convento. 597. 

CERIMONIE — Se la professione debba farsi con date cerimo- 
nie. 205. 

CHIARISSE — L’ Ordine delle Chiarisse. 17. 2. 

CHIAVE — Chi debba conservare le chiavi del Noviziato. 87. 

CHIERICI — L’Ordine dei Chierici Ospedalieri. 10.24. Della vita 
comune. 10. 25. Del buon Gesù- 10. 28. Di Somasca. 10. 29. 
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Assisk'nti gl’infermi. 30, Minori. IIL 3L Della Compagnia 
di Gesù. 21, 30> Della Madre di Dio. 21« (L della Dottrina 
Cristiana. 21, ÌL Della Missione. 21. DL Delle scuole Pie. 2L 
U, Della passione di Gesù Cristo. 2L 23. Dei Sangue sparso dal 
nostro S. G. Cristo. 2L 22. 

CHIERICO — Se il ricevuto per converso professi validamente 
da chierico. 170. e viceversa. 233. se il chierico secolare sia 
obbligato alla castità. V. Castità ; se il Chierico secolare 
possa predicare nelle Chiese dei Regolari senza licenza del> 
1’ Ordinario. 938. 

CHIERICALE — Scopo degli Ordini chiericali. 31. 

CISTERCIENSE — Congregazione benedettina. 12.22. Nei Re- 
gni di Castiglia. 12. 43. Di S. Bernardo. 12 47. Spagnuola. i2i 
32. Romana. 12. 57. Della B. Maria Vergine. 12. 59. Ordini e- 
questri con Costituzioni Cisterciensi. 13, 

CLAMOROSA — Clamorosa insinuazione. 1589. 

CLAUSUR.l — Che s’intenda per clausura. 454. quali persone 
vengano sotto nome di donne. 455. se le donne possano en- 
trare nella clausura , usciti i Religiosi. A5fi. quali Religiosi 
cadano per ciò nelle pene. 457. Se agli uomini sia vietato en- 
trare nella clansura. 458. se il Prelato possa assolvere chi viola 
la clausura. 1409. 

CLUNIACENSE — Congregazione benedettina. 12. 12. 

COMISSARIO — Quali facoltà abbia il Commissario Provincia- 
le. 1332. nota. 

COMMODARE — Se il Regolare possa commudare e permuta- 
re. 579. 

COMPROMESSO — V. Elezione. 

COMUNIC.4ZIONE — V. Privilegi — Se L’ altare privilegiato si 
comunichi. 1455. 

COMTjNIERE — Q ualità del Comuniere tra Regolari. 655. 

COMUNIT.Ì — Quale e quanta debba essere la suppellettile della 
comunità tra Regolari. 653. 

COMUNIONE — ■ Se si possa fare nelle messe dei defunti. 836. se 
i Regolari possano farla ai fanciulli e loro studenti, ivi. 

CONDIZIONI — Quali e quante necessarie al proccuratorc della 
professione. 204. necessarie per passare da uno all’ altro Or- 
dinc. 236. da osservarsi per reclamare contro la professio- 
ne. 254. per l’espulsione. 2S4. per 1’ accusa. 1521. 

CONFESSORI — I Se il Confessore possa negare il voto al Novizio 
conosciuto indegno. 109. Se il Novizio possa sceglierselo per la 
Bolla della Crociata. 112, 

CONFESSORI — Da chi debbano approvarsi i Confessori Re- 
golari. 950. se abbiano bisogno delia facoltà del Vescovo pei 
confratelli. 951. se debbano essere esaminati dai Prelati. 952. 
se gli approvati dai Prelati possano confessare 1 Novizi e i 
chierici. 953. i servi e i Terziari. 951. i Religiosi di altri Or- 
dini. 935. i forestieri che s’ infermano in Cbnvento. 956. se 
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sia nulla la cuiifossione di secolari fatta a Regolari non ap- 
provati dal Vescovo. 957. se poi sia di soli peccati veniali. 
958. se vi sia caso in contrario. 959. onde possa acquistarsi 
la giurisdizione delegata. 960. onde tragga 1’ origine nei Re- 
golari sopra i secolari. 962. se il Vescovo possa obbligare i 
Regolari a confessare i secolari 963. se gli approvati dal Ve- 
scovo e non dal Prelato assolvano validamente. 961. se deb- 
bano essere esaminati dal Vescovo. 965. da qual Vescovo. 960- 
se basti •!’ approvazione di un sol Vescovo. 967. se altri Ve. 
scovi possano esaminarli. 968. regola da tenersi dal Confes- 
sore inabile. 969. se i Vescovi possano limitare il luogo, il 
tempo, le persone. 970. durata delle facoltà date dal Vesco- 
vo. 271. se possano essere rivocate. 272. per qual catìsa. 273. 
se possa confessare chi fu ingiustamente riprovato.974.se il 
Vescovo possa sospendere tutti i Confessori di un Convento. 
975. se l’approvato in una Diocesi lo sia in altre. 976. se debba 
esser di nuovo approvato chi partì confessore da una Diocesi. 
977. se i Confessori Regolari possano confessare sudditi di altri 
Vescovi. 978. nella Diocesi, ove non sono approvati. 979. in 
quali casi possano confessare senza approvazione. 980. se valida- 
mente assolvano col titolo colorato e con l’errore comune. 981. 
se in pericolo ed in articolo di morto. 982. se i Semplici sacerdoti 
debbano imporre qualche obbligo. 983. se fuori di questo caso. 

984. se i Regolari abbiano bisogno del permesso del Parroco. 

985. se possano confessare gl’ infermi nelle loro case. 986. so 
fuori di loro Chiese assolvano validamente, ove il Vescovo ne ha 
ristretto le facoltà. 987. se possano confessare le Monache loro 
soggette. 988. se nelle celle e negli Oratori privati. 989. se pos- 
sano ricever limosino dai penitenti. 990. 

CONFESSORI. Da quali rasi non possano assolvere i Confessori 
Regolari. 991. che s’intenda per riserva di casi. 992. la riserva 
chi riguardi. 993. se sia lecita. 994. come debba essere inter- 
pretata. 995. quali peccati si riservino. 996. di quante sor'e 
siano i casi riservati. 997. casi nobU. 998. dii possa riservarli. 
999. se vi sia difrerenza Ira riserva e derogazione. 1000. Età 
per incorrere nei casi riservati. 1001. perchè il Papa riservi 
i rasi. 1002. perchè i Vescovi. 1003. casi riservati con cen- 
sura o senza 1004. se, non incorrendosi nella censura, s’ in- 
corra nel caso. 1005. a quali casi si estenda la facoltà di as- 
solvere dai riservati. 1006. casi di riserva generale, speciale, 
specialissima. 1007 se i Confessori facollati siano tenuti ad as- 
solvere. 1108. da quali casi riservati possano assolvere i Re- 
golari. 1010. se intorno a ciò siano rivocati i loro privilegi. 
1011. se in forza della Rolla della Crociata. 1012. del Giub- 
bileo. 1013. quale ignoranza scusi dalla censura, 1014. se il 
caso sia .«rw/a effectu. 1015. se chi commise riservati in con- 
: fidenza della facoltà. 1016. come abbiano a regolarsi i Confes- 
. sori con forestieri aventi casi riservati. 1017. se rassolnfo' nel 
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foro intorno lia liboro dalle pene ddl'oeterno. 1018. le il non 
faeoltato possa qualche volta assolvere da riservati. 1Q19. se il 
semplice Confessoro possa assolvere un riservato dimenticata. 

1020. se un caso noti conosciuto riservato 1021. se dubiti di 
essere riservato. 1022. se ebbe facoltà di scegliersi il Con- 
fessore. 1023. se chi commise riservati, dopo avute le facoltà,’ 

1021. se chi fu ingiustamente non assoluto. 1023. se chi fece 
confessione sacrilega. 102C. se i Regolari possano assolvere gli 
eretici. 1027. se commutare o dispensare i voti. 1028. se nel- 
l’impedimento di aflinità eia chiedere il debito. 1029. e neirir- 
regolarità. 1030. se possano ad altri delegare le loro facoltà. 
1031. pena pei violatori del sigillo sacramentale. 1032. quali 
privilegi abbiano i Regolaci sul confessarsi. V. Prelato — 
Privilegio. 

CONFR.ITERNITE — Se l Regolari per erigere le Confraternite 
abbiano bisogno dei Vescovi. 109. chi possa istituirle nelle Chie- 
se dei Regolari. 1387. se i Regolari precedano ad esse. 1057. se i 
Regolari possano questuare prima delle Confraternite .397. 

CONIUGE — Se la professione del coniugato sia valida. 173. e se 
l’altro coniuge divenne adultero. 178, 

Consultori — Se i Regolari possano essere Consultori di SS. 
Congregazioni. 1471. 

CONTRATTI — Quali possano fare 1 Novizi prima di professare. 
V. Rinuncia. Quali possano fare i Regolari. V, Regolari. 

CONVENTO — Se la professione debba farsi in Convento. 2Q5i se 
i Regolari possano abbandonare iConventi miserabili. 41fi± quanti 
debbano essere in ciascun Convento. C48, se il Prelato possa ac- 
cettare e rinunciare i Conventi. 1359. V. Prelato. 

CONVENTUALI — ■ L’ordine dei Minori Conventuali, li 4 

CONVERSO — Se possa divenire chierico. 170. se abbia voto in 
Capitoli. 1199. se possa toccare i vasi sacri. 1463; se vestir di 
piviale. 1049. 

CONVERTITE — Congregazione delle convertite. 19. IL e 14. 

CONVOCARE — V, Elezione. 

CORO — Se i Novizi soli soddisfacciano al coro. tlS. Quali Re- 
golari siano obbligati al coro e se pecchino, mancandovi. V . Ore 
canoniche. 

CORONA— 1 Novizi del Frati Minori sono obbligati a r ecitarla.! 19 . 

COSPIRATORI E FAZIONARI— Quali siano e se debba loro cre- 
dersi. 1 615. 

CRESCENZACO — Canonici Regolari di 8. Maria di Crescen- 
saco. 5- 19. 

CRISTO GESÙ’ — Nostro 8. G, G. è l’istitutore dello stato re- 
ligioso. L 

CRISTIANE — Congregazione delle Scuole Cristiane. 2L 22. 

CROCE — Canonici Regolari di S. Croce di Coimbra. 5. 19. Con- 
gregazione! di S. Croce. 19. ^ da chi si debba o possa alzare la 
croce V. Processione — se i chierici o i conversi debbano por- 
tare la croce. 1043. 
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fOSCIENZA — Si; la coscienza erronea obblighi più del prc- 
cetlo. 3fi7. 

COSTITUZIONI — Se le Costituzioni difleriscano dalla Regola. 46. 
se i Novizi vi siano obbligati. 04. se le Costituzioni degli Ordini 
obblighino in coscienza. .337. se i Superiori possano dispensarvi. 
338. se pecchi, chi risolve operare contro di esse. 330.se vi 
siano Costituzioni sopra la Regola obbliganti in coscienza. 340. 
se il Prelato possa restringere la libertà delle Costituzioni. 341 . 
se cessi lo statuto , cessando la causa. 342. se i Prelati possano 
imporre più rigidi statuti. 343. 

CllOt'IFEUI — Canonici Regolari Crociferi.^ 21 . 

CUORI DI GESÙ’ Ed)I MARIA — Congregazione (dei SS.J. 2L 32. 


Il 

DAMIANITE — Congregazione delle Monache Darninnite. U. liL 

DANARO — Se possa il Prelato riceverlo per 1’ accettazione dei 
Novizi. 100. quale somma possa concedere il Prelato al sud- 
dito. 534. da chi debba conservarsi il danaro dei Regolari. 559. 

DANARO — Precetto di non ricever danaro pei Frati Minori. In 
quali modi sia ai Minori proibito. 729. se un Frate Minore possa 
permettere che un secolare deponga danaro in sua cella. 730. 
se pel secolare possa portarlo in luogo pericoloso. 731. se il 
Confessore possa riceverlo per darlo al Padrone. 732. se possa 
riceverlo per portarlo al Sindaco apostolico. 733. se possa por- 
tare una polizza per riceverne danaro. 734. se vi ha caso , nel 
quale possa toccarlo. 735. se possa correre contro il ladro del 
Convento. 736. se possa ricever danaro e darlo al Sostituto per 
suoi bisogni. 737. se possa portarlo in viaggio. 738. se rice- 
verlo per messe e darlo al Sindaco. 739. se dispensarlo per un 
benefattore ai poveri. 740. se possa far da arbitro tra due liti- 
ganti. 741. se possano il Provinciale e ’l Guardiano ricever da- 
naro. 742. se il Frate Minore possa cercar danaro. 743. se i Mi- 
nori possano tener cassette in Chiese.744. se i Frati Minori Pre- 
dicatori possano ricever danaro. 745. o raccomandar dal pulpito 
la limosina per loro. 746. chi tra loro debba ricever la limosina 
nelle sacristie. 747. se i secolari per detti possano cercar dana- 
ro. 748. come per essi si pecchi con l’interposta persona. 749. 
se possano alle volte ricorrere al danaro. 750. V. Ricorso — Di 
chi sia il danaro, se morrà il Religioso. 754. se il Frate possa ri- 
cevere olio od altro e commutarlo in danaro. 755. se tali Frati 
siano ricchi, avendo il danaro presso il Sindaco apostolico. 757. 
se sia proprietario il Frate che non incorpora il danaro al Con- 
vento. 758. e se vi sia vita comune. 759. se possa aumentare 
il suo peculio. 760< se possa far limosina col danaro. 761. se 
possa giuocarlo. 762. se possa tener danaro con dispensa. 763. 
V. Dispensa. 
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DEBITI — Citi debba pagare i debiti del noYkio. 116. chi quelli 
del Prelati). 610. 

DECIME — Se i Regolari siano tenuti a pagare le decime. 414. 

DECRETI — A quali decreti siano tenuti i Regolari — V. Doveri. 

DELEGATO — Se il Delegato possa delegare. 1138. Giudice de- 
legato— V. Giudice. 

DELIBERAZIONE — Quanta se ne ricbicgga per farsi Reli- 
gioso. 53. 

DELINQUENTE — Se il Vescovo possa castigare il Regolare de- 
linquente. 410. se poi delinque fuori di chiostro. 4i3. se il Pre- 
lato Regolare possa castigare. 1327. V. Vescovo. — Prelato. 

DELITTI — Quali siano gli eccettuati. 1526. quali si dicano oc- 
culti. 1569. se i delitti si prescrivano. 1544. 

DEMETRIO — Canonici Regolari di S. Demetrio. 5. 24. 

DENUNCIA — Denunciante — Che cosa sia denuncia e di quante 
specie. 1546. se differiscano denuncia ed accusa. 1548. quando 
si debba discendere alla denuncia. 1549. se non giovi la corre- 
zione fraterna. 1550. come debba esser fatta la denuncia. 1551 . 
chi sia obbligato alla denuncia. 155^. chi non vi sia obbligato. 
1553. se il denunciante possa far da testimone. 1554. se sia ina- 
bile a denunciare chi lo è per accusare. 1555. maniera da te- 
nersi dal Prelato coi denuncianti. 1556. ove questi spingano pel 
processo. 1557. denuncic da non riceversi. 1558. processo fon- 
dato su denuncie di nome flnto. 1559. opinione che si ha 
dei denuncianti. 1560. modo da tenersi per rimediare al vi- 
zio del denunciare. 1561. se vi siaupene contro i denuncianti. 
1562. V. Accusa. 

DIFENSORE -Difensore della validità della professione V.Reclam >. 

DIFETTI — Se i difetti taciuti rendano nulla la professione. 105. 

DIMESSE — Congregazione delle Dimesse. 19. 5. 

DIRITTI — Quali diritti perdano coloro che passano ad altro Isti- 
tuto. 245. 

Discreti — Se abbiano voto tra i Regolari. 1197. 

DISPENSA — Dispensare. Se si richiegga la licenza del Prelato , 
ove il Papa dispensi qualche Regolare. 655. se il frate Minore 
possa aver danaro per dispensa. 763 se a ciò si richiegga ragio- 
nevole causa. 764. se basti la dispensa surrettizia. 765. se pec- 
chisi , ove non vi sia giusta causa. 766. quali siano le giuste 
cause. 767. se debba darsi la dispensa , posta la giusta causa. 
768. se si richiegga il consenso del Prelato. 769. per quali cause 
cessi la dispensa. 770. come debba interpretarsi. 771. cause giu- 
ste pel Minorità. 772. restrizioni intorno alla dispensa del dana- 
ro. 773. perchè queste cautele. 774. quanta somma si conceda 
con la dispensa. 775. se si pecchi con somma maggiore. 776. 
se il dispensato possa conservare l’altrui danaro. 777. modo da 
tenersi dal Guardiano per le spese. 778. 

DISPENSA — Se il Papa possa dispensare il voto di obbedienza. 
347. di castità. 4SI. di povcilà. 475. se il Prelato possa dispen- 
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sare nelle Costituzioni. S36. ueiruffleio diskio. 1%3. nel digiu- 
no 0 in altro. V. Prelato. 

DISQUISITORl — Quanti debbano essere nei Capitoli dei Rego- 
lari. 1282. 

DOMENICO — L’ordine di S. Domenico. 10. 4. delle Monache 
di S. Domenico. 10. 5. della penitenza. 10. 6. 

DO.MINIO — Che cosa sia dominio e di quante specie. 477. con- 
dizioni per acquistarlo. 478. quale cosa si dica propria. 479. 

DONARE^ — Donazione — doni, che cosa posssano donare i Novizi 
prima di professare. V. Rinuncia, se il Prelato possa donare. 
581 . se il Regolare possa donare. 583. quali beni i Regolari non 
possano donare 587. a chi non si possa donare. 588. da chi 
possa assolversi colui che riceve doni da Regolari. 592. se i Mi- 
nori possano donare. 702. V. Regolari — Minori. 

DONNE — Come sia vietato alle donne l’entrare nella clausura dei 
Regolari. V. Clausura. 

DOTTRINA CRISTIANA — Congregazione rdella). 21. 9. 

DOVERI — Doveri che nascono dall’ubbidcnza. 380. come in essi 
pecchi il Regolare 381. se non possa mangiar carne di Natale 
che cade nel venerdì o sabato. 382. se debba astenersi dalle uo- 
va e dai latticini. 383. se il Prelato sia tenuto agli statoti dell'an- 
tecessore. 384. a quali decreti siano tenuti i Regolari sotto pena 
di scomunica. 385. a quali senza scomunica. 386. a quali altri 
decreti pontifici e delle SS. Congregazioni. 387. se alle leggi dei 
Principi. 388. se i secolarizzati siano obbligati al voto di non am- 
bire cariche. 389. pesi, ai quali volevano gli Ordinari sottoporre 
i Regolari. 390. in quali casi questi sono soggetti agli Ordinari. 

394. se possano questuare senza la'dipendeiiza dagli Ordinari. 

395. se loro debbano mostrare la lettera obbedenziale. 396. se 
possano questuare prima delle Confraternite. V. Questua. 

DÙSTANESE' — Congregazione benedettina. 12. 11. 
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EBREI — Se i figli degli Ebrei professino validamente. 172. 

ELEZIONE — elettori — che cosa sia elezione. 1166. quando 
la Prelatura si dica vacante. 1167.se l’elezione ditTerisca dalla 
postulazione e dalla nomina. 1168. se la nomina antecedente 
all' elezione conferisca diritti. 1169. in quante maniere possa 
farsi l’elezione. 1170. se anche per sorte. 1171. condizioni 
per l’elezione per iscrutinio. 1172. e quali altre cose. 1173. 
e per compromesso. 1174. e per ispirazione. 1175. forma da 
usarsi nell’elezione. 1176. condizioni per aversi l’elezione 
canonica. 1177. 

l'-'LEZIONE. — elettori. Condizioni per dirsi il Capitolo legiili- 
maincnle congregato. 1178. di quali persone debba aversi ra- 
gione. 1179. chi debba convocare. 1180. come debba tarsila 
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convocazione 1181. in quale giorno c lungo. 1182. se si possa 
celebrare di notte. 1183. quali abbiano foce «n Capiloh. 1 18i. 
se sia nullo, non chiamato qualcuno. 1185. se il niin chia- 
mato possa reclamare. 1180. a chi spelli la scelta del Pre- 
lato. 1187. quali esclusi Ira gii elettori. 1188. come debba 
chiamarsi l’assente. 118!). se debba determinarsi il tempo nel 
citarsi r assente. 1190. se l’assente possa essere costretto. 
1191. se l’assente possa eleggere per procciiratore. 1192. se 
l’elettore presente non volesse intervenire. 1193. se si trovasse 
infermo. 1194. se rinunciò e poi si pentì. 1195. se abbiano vo- 
ce i Regolari non professi. 1196. se i discreti. 1197. se i 
non suddiaconi. 1198. se i Conversi tra i Minori. 1199. se 
tra i Minori il chiamato non volesse venire. 1200. se i voti degli 
assenti si suppliscano. 1201. se sia proibita la surrogazione. 
1202. se abbia voto il Presidente di un Convento. 1203. (piali 
siano gli Elettori tra .Minori. l‘204. che significhi voto decisivo 
e consultivo. 1205. chi abbia l’uno e l’altro. 1200. se debba 
starsi all’alternativa stabilita. 1207. se un solo sia rimasto elet- 
tore. 1208. se tra gli elettori siano abili ed inabili, 1209. se i 
vocali possano restringere il tempo per la elezione. 1210. che 
debban fare prima dell’elezione. 1211. da chi si principii la 
votazione. 121*2. 

ELEZIONE — elettori — se l’elezione debba farsi capitolarmente. 
1213. se qualcuno uscisse dal Capitolo. 1214. se uscisse il l're- 
sidente. l2l5. se un solo vi rimanesse. 1216. se sia lecito far 
patti prima dell’elezione. 1217. che si debba fare prima di dar- 
si il vóto. 1218. se sia nulla l’elezione per mancanza di giura- 
mento. 1219. se debba invocarsi lo Spirito S. 1220. 

ELEZIONE — elettori — eleggibile — Persona da scegliersi. 1221 . 
se pecchino gli elettori, scegliendo l’indegno. 1222. se li scusi 
l’ignoranza. 1223. qualità deU’eleggibile a Prelato. 1224. chi non 
possa essere eletto. l‘225. chi non possa essere eletto tra i Mi- 
nori. 1226. se possa essere eletto uii Chierico secolare. 1227. se 
un Religioso di diversa Provincia. 1228. se possano succedersi 
due fratelli. 1229. se gli elettori siano tenuti a scegliere il più 
degno. 1230. se pecchi chi dà il voto all’ indegno che certa- 
mente sarà eletto. 1231. se tale il conosca nel foro interno. 
1232. se pecchi chi dà il volo ad un peccatore 1233. se sia va- 
lida l’elezione del men degno. 1234. se convenga alle volte pre- 
ferire il men degno. 1235. qual’elà si richiegga per essere eletto 
a Prelato. 1236. se possa essere eletto chi rinunciò. 1237. se 
possa qualcuno essere rieletto. 1238. se dopo la rinuncia si 
possa eleggere un altro. 1239. se il Presidente possa escludere 
qualcuno. 1240. quando la privazione della voce tolga il diritto. 
1241. se qualcuno, raccolto il Ca|)itolo, possa essere privato di 
voce. 1242. se possa essere eletto il Presidente. 1243. se debba 
farsi altro prima dell’elezione. 1244. 

ELEZIONE — elettori — eleggibili — Se debba larsi altro prima de!- 
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l’elezione. Iil4. se l’elezione debba essere secreta. 1215. se 
cessi di esser secreta, ove 1' uno alTaltro manifesti il suo voto. 
1246. se lo maiiifesti con licenza del Capitolo. 1247. se qualcu- 
no metta il se^no nella schediila. 1248. se uno facesse nella sua 
schediila daH’aitro notare il tale. 1211). se l’uno all’altro manife- 
stasse il sito voto. 1256. se qualcuno pubblicasse il voto per an- 
nullare l’elezione. 1251. quando ciò avvenga. 12o‘2. se qualcuno 
dicesse il suo voto ai disquisitoti. 1256. se dopo reiezione tutti 
i voti si pubblicassero. 1254. se si ricerclii la libertà. 1255. quali 
cose nuocano alla lil>ertà. 1256. se la libertà si restringa col 
coartare 1’ elezione a data classe. 1257. se il Presidente dicesse 
che il tale sia il solo degno. 1258. se possa il Presidente pro- 
porne alcuni. 1259. se perciò vada soggetto a pena. 1260. se la 
subornazione tolga la libertà. 1261. se anche tra Minori. 1262. 
se si pratichi per la scelta del più degno. i2(>3. a quali uflìci si 
restringa la subornazione. 126-4. se la sifnonia renda nulla 
l'elezione. 1265. se sia simonia il dar cosa |>er iscegliere il più 
degno. 1266. se sia simoniaca l’elezione di Coloro che si promi- 
sero a vicenda il voto. 1267. se l’eletto commetta simonia, dando 
qualche cosa per esser confermato. 1268. se sianvi pene contro 
i siibornatori. 1269. se poi la subornazione non abbia portato 
efletto. 1270. perchè poco si vegga punita la subornazione. 1271. 
che cosa debba fare l’eletto simoniacamente. 1272. se va- 
dano soggetti a pene coloro che hanno uffici per favori di se- 
colari. 127.']. 

I\I.IÌ7IONE — Se debban consentire la maggior parte dei vocali. 
1274. fi a quanto tempo debba darsi il successore. 1275. se l’e- 
lezione non avvenga ne! dì stabilito, a chi sia devoluta. 1276. 
se il Capitolo possa dare ad un estraneo il diritto di votare. 
1277. come debba esprimersi il voto. 1278. se i voti si pesino 
0 si numerine. 1279. se possa rivocarsi il voto dato. 1280. ele- 
zioni da farsi per ballottazione o per schedule. 1281. quanti 
debbano essere i disquisitori. 1282. se il Presidente pBssa dar 
voto decisivo. 1283. se sia valida l’elezione di chi riceve la me- 
tà dei voti e’I suo. 1284. se tra le schedule si trovino alcune 
bianche. I2S3. se si trovino in numero maggiore. 1286. se non 
si abbia tiilla l'elezione nel primo scrutinio.1287.se chi tra molti 
alibia avuto la pluralità relativa. 1288. se il numero minore sia 
per l’abile. 1289. se l’eletto consentì prima dell’elezione. 1290. 
se reietto sia tenuto a consentire 1291. se l’eletto non poteva 
essere eletto. 1292. se l’eletto possa esercitar subito le sue fun- 
zioni. 1293. se l’eletto possa chiedere la conferma. 1294. se il 
Presidente sia obbligato a confermarlo. 1295. fra quanto tem- 
po. 1296. se si debba scrivere l’atto di elezione. 1297. che cosa 
debba farsi delle schedule. 1298. se debbano essere puniti co- 
loro che rivelano i voti. 1299. se il votante debba sottoscrivere 
l’elezione. 1300. se qualcuno degli elettori possa opporre con- 
tro l’elezione 1301. in quante guise. 1302. se vi siano peno con- 
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tro i mendaci oppositori. 1303. poteri del Presidente del Ci>pi- 
tolo. 1304. elezione degli nfflciali di Curia tra Minori. 1305. 
q'.iaiidu si verifichi tra Regolari la subornazione e'I favore dei 
secolari. 1306. se il Regolare Parroco possa essere eletto a Pre- , 
lato. 1307. dorata della Prelatura tra Minori. 1308. vacanza 
di iiflìci tra Minori. 1309. se il Vicario Provinciale possa dirsi 
Provinciale. 1310. se sia conveniente 1’ elezione tra Regolari. 
1311. se sia più conveniente che i Superiori Generali governas- 
sero a vita. 1.312. facoltà e doveri dei Prelati. V. Prelato. 

ERE.MITI —Eremiti di S. Agostino. 4. IL Eremiti scalzi di S. Ago- 
stino. Si Eremiti di S. Agostino di Perugia. 6. 7. Eremiti di S. 
Agostino di Lombardia. (L 8. Eremiti di S. Agostino di S. Ma- 
ria di Monte Ortone. 6. 9. Eremiti Raltistelli di S. Agostino. & 
liL Congregazione pugliese degli Eremiti di S. Agostino. IL IL. 
Congregazione calabrese. 6i là. Congregazione dalmata. IL IR. 
Eremiti di S. Paolo primo Eremita, è, IL Congregazione degli 
Eremiti Camaldolesi. IL 5L Eremiti destinati dai Vescovi; co* 
me debbano vestire 38. 

ERETICI — Se i Ggli degli eretici professino validamente. 172. 
se i Confessori Regolari possano assolvere gli eretici. 1407. o 
punirli. 1394. 

ERMAFRODITA — Se l’ermafrodita professi validamente. 171. 

ERRORE — Se valga la professione di chi per errore professi pri- 
ma dei 16. anni. 129. 

ESAME — Da farsi agli Ordinandi, ai Confessori, ai Predicatori. 

V. Ordinazione. Confessori. Predicatori. 

ESAMIN.4.TORI— Provinciali e Generali — .quanti debbano essere. 
59. se non siano sette. 6iL da chi debbano essere eletti. 62. lo- 
ro doveri. 69. 

ESORCIZZARE — Se i Regolari possano esorcizzare. 409. 

ESPULSO— -espulsione— se possa qualche Regolare e.spellersi.284. 
se i Regolari possano aver le carceri. 285. da chi debba farsi la 
sentenza di espulsione. 286. quando si debba fare la sentenza 
deriuitiva. 287. che cosa dopo la sentenza. 288, se il Provinciale 
debba lasciare all’espulso lettera testimoniale. 289. a chi vada 
soggetto l'espulso. 290. se possa essere di nuovo ricevuto. 29L. 
se, ove non è ricevuto, possa rimanere nel secolo. 292. a quali 
doveri religiosi sia tenuto l’espulso. 293. se possa esercita- 
re gli ordini sacri e predicare e insegnare. 294. che debba 
fare, se i delitti furono 6nti, 29.S. di chi siano i beni dell’espul- 
so, 296. se possa chiedere gli alimenti dalla Religione. 297. se 
il Prelato, che questi decreti non osserva, incorra in pena. 298. 
dove debba seppellirsi l'espulso. 299. 

ESPRESSA — Professione tacita ed espressa. 21KL 
ETÀ’ — Età per professare validamente. 122. se prima dei 16. an - 
ni si facesse l’anno di pruova. 123. come dispose il Tridentino. 
121. Età voluta d.ille ultime disposizioni di Pio IX. 154. Età vo- 
luta dalle leggi del Regno delle due Sicilie. 125. età per Pordina- 


zioiio. 8ll. otà per la Prelatura, 139(i. età per oascre predicato* 
re. 911. età per incorrere nei casi riseryali. lOOl. 

EUDISTI — Congregazione fdegli). 2L 2L 


FAMA — Infamia. V. Inquisizione. Sentenza. 

FEDE — Se il Precettore Regolare debba far professione di fede. 

787. se il Predicatore. 913. se il Prelato. 1330. 

FAVORE — Se vi siano pene contro chi riceve ulTid per favore 
di secolari. 1273. V. Elezione — quando si verifichi. 1300. 
FIDEIUSSIONE — Se il Regolare possa fare da fideiussore. 571. 
FIGLIO — Se professi validamente il Oglio che ha genitori vecchi. 
173. se lecitamente. 174. 

FIGLI DELLA CARITÀ' — Congregazione (dei). 2L 3tL 
FINE — Giudizio da portarsi di chi si fa Religioso per secolariz- 
zarsi. 221. se il fine del voto cada sotto voto. 306. 

FINZIONE — Se faccia valida la professione , chi finse volerla 
— 138. V. Professione — Se si possa provare la finzione. 
273. V. Reclamo. 

FLORIACENSE — Congregazione benedettina. 12. 8. 
FLORIENSE — Congregazione benedettina 12. 23. 
FOGLIENSE— o Fogliantina — Congregazione benedettina. 12. 

55. Dei Riformati di S. Benedetto. 12. 

FONTANESE — Congregazione benedettina degli Eremiti. 12. 27. 
FONITI EBROLDO — Congregazione benedettina (di). 12. 28. 
FORAST1ERI — A quali Superiori siano soggetti i Religiosi fora- 
stieri. 378. 

FORMOLE — Quali usi la S. Sede in approvare un Istituto. SU 
FR.àNCESCO — S. Francesco di Assisi e sua Regola — Ifi. Or- 
dini e Congregazioni di S. Francesco di Assisi — IS. Ordini 

Cavallereschi 2(L se tutti i Francescani abbiano la stessa 

Regola. 45. 

FBANCESCO di Paola — V. Paolotti. 

FRATELLI— L’Ordine dei Fratelli della penitenza. liL li. 12. 
L’Ordine dei Fratelli della carità. Itì. lì L’ Ordine dei Fratelli 
apostolici. iO. 10. 

FRATELLI — Se sia lecita la secolarizzazione, stando i bisogni 
dei fratelli. 220. 

FKIGlDL\NO — Canonici Lateranesi di S. Frigidiano. 5. 2. 
FRIGIONAI.V — Congregazione di Canonici Regolari. 5. 2iL 
FRODE — Se la frode renda nulla la professione. 148. 

FUGA — Fuggitivo — Come debba fare il nullamente professo 
che non può fuggire. 249. chi sia il fuggitivo. 216. V. Apostata. 
FULDENSE — Congregazione benedettina. 12. 16. 

FURTO — Se pecchi e come il Religioso che ruba. 516. 519. 520. 
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GABELLE — Se i Regolari siano tenuti a pagarle. 4li. 

GE.NEU.VLE — Permesso di lui per racccttazione dei Novizi. 71. 
se possa riprovare l'accettato da^li Esaminatori. 72. se possa 
riprovarlo per la professione. 15i. se la pottjslà di lui sia dal 
Papa o <lul Capitolo. se sia ìilile die duri a vita. 1312. 
facoltà di lui jier la celebrazione dei Capiluii. V. Capitolo — 
Prelato. 

GENITORI — Se il consenso dei genitori sia necessario per farsi 
il figlio Religioso, lll.se le minacce di essi o la negazione 
degli alimenti annullino la professione. 14.'I. quale bisogno dei 
genitori renda illecita la professione del tiglio. 17o. se sia le* 
cita la secolarizzazione pei bisogni dei genitori. 218. se si poS' 
sa reclamare contro la professione per la povertà dei genitori. 
270. se si debba ubbidire al genitore o al Prelato. 350. V. Pro- 
fessione — Secolarizzazione — Reclamo. 

GENTILI — Se i figli dei Gentili professino validamente. 172. 

GER.ARCHIA — Se vi ha somiglianza tra Gerarchia Ecclesiastica 
c Religiosa. 1313. 

GESUITI — La società di GESÙ’. 10. 14. 

GIACOMO — Canonici Regolari di S. Giacomo della Spada. 5. 3. 
Canonici Regolari di S Giacomo di Cella V'olana. 5. 14. Ordine 
equestre di S. Giacomo. 11. 6. 7. 

GIAMBONATI — Eremiti. 6. 2. 

GIORGIO — Canonici Regolari di S. Giorgio in Alga. 5. 29. 

GIOVANNI — L’Ordine di S. Giovanni di Dio. 10. 18. Ordine 
equestre di S. Giovanni Gorosolomitano. 11.3. Ordine eque- 
stre di S. Giovanni di Accona. 11. 5. Eremiti di S. Gio- 
vanni a Carbonaia. 6. 6. Cengregazione^ di S. Giovanni Gero- 
solomitano. 19. 13. 

GIRIBENNA — Congregazione benedettina. 11. 9. 

GIROLAMO — L’Ordine di S. Girolamo di Fiesole. 10. 17. E- 
rcrniti di S. Girolamo in Ispagna. 6. 3. Eremiti di S. Giro- 
lamo del B. Pietro di Pisa. 6. 4. Congregazione di S. Giro- 
lamo. 21. 2, 

GIUBBILEO — Se i Regolari ne godano il privilegio per reiezio- 
ne del Confessore. 1405. 

GIUDICE — Chi s’intenda per Giudice. 1478. condizioni richie- 
ste nel Giudice. 1479. se possa concepirsi un Giudice senza po- 
testà. 1480. donde debba raccogliere la verità. 1481. se cono- 
sca innocente chi dai testimoni si fa reo. 1482. forma da do- 
ver seguire. 1483, quanta scienza si richiegga in lui. 1484. 
quale purità 1485. se possa ricever doni. 1486. a chi debba fa- 
vorire nel dubbio. 1487. a chi sia proibito far da Giudice. 1488. 
se altri possano essere ricusati. 1489. modo da tenere in fare 
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il processo. 1490. qaali lolennità si possano omettere. 1491 . , 
ijuali omesso portino nullità. 1-192. modo di procedere secondo 
l’ordine del Diritto. 1493. quale legi^e debba il Giudice seguire. 
1494. se possa giudicare persone di altro territorio. 1495. se il 
Prelato possa castigare sudditi mediati ed immediati. 1496. se 
anche i Novizi e i Terziari. 1-497. se alcuno possa far da Giu- 
dice a chi fece da avvocato. 1498. se il Prelato possa esser Giu-, 
dice in propria causa. 1499. da chi debba esser punito il Pre- 
lato che delinque in aliena Provincia. 1300. se il primo Discreto 
deirOrdine, morto il Generale, possa punire. 1501. se il Pre- 
lato sia tenuto a seguire il voto deH’Assessore. 1502. se possa 
deferire il giuramento all’imputato. 1503. se vi abbia più specie 
di Giudici. 1504. dilTercnza tra Giudice ordinario e delegato. 
1505. se il Giudice ordinario possa sempre delegare. 1506. se il 
delegato possa suddelegare. 1507. quando la causa si dica t» re 
integra. 1508. se il tribunale del delegante e del delegato sia lo 
stesso. 1509. se il Giudice ordinario possa delegare tutta la sua 
giurisdizione. 1510. a quali cose si estenda la giurisdizione del 
delegato. 1511. se il Provinciale possa delegare la causa sino 
alla scnienza. 1512. quanto tempo duri la giurisdizione del de- 
legato. 1513. che cosa debba fare primamente il delegato.1514. 
come debba fare, se abbia perduto le lettere. 1515. chi possa 
essere Giudice delegato. 1516. chi sia Giudice ordinario neÌTOr- 
dine Minoritico. 1517. se possa essere delegato un Guardiano. 
1518. se il Giudice possa consultare secolari. 1687. se possa ri- 
sccare il numero dei testimoni. 1688. se possa condannare per 
fama. 1705. per presunzione e indizi. 1706. un reo assente. 
1708. se poi lo sappia innocente. 1709. se possa assolvere il 
condannato altrove. 1711. come debba inquirere.V’. Inquisizione; 
come debba esaminare i testimoni. V. Testimoni; come debba 
diportarsi col Reo.Y.Rco. Avvocato; qual pena debba infliggere. 
V. Pena. Giudice su la nullità della professione. V. Reclamo. 

GIUDIZIO CRIMINALE — Quali cose abbiano a tenersi pre- 
senti. 1477. 

GIULIANO — Ordine equestre di S. Giuliano diPereyro- 13. 6. 

GIURAMENTO — Necessario nella ricezione dei Novizi. 69. co- 
me si soddisfi alla sua verità. 70. se s' irriti con la professione. 
214. se il Prelato possa irritarlo. 1423. se nelle elezioni per 
Capitolo sia necessario il giuramento. 1219. se U accusatore 
debba giurare. 1536. se il denunciante. 1551. 

GIURISDIZIONE — Dbnde derivi nei Confessori Regolari la giu- 
risdizione. 962. donde quella del Prelato. 1314. 

GLADIFERI — Ordine equeste dei Cavalieri. 13. 5. 

GRAM.MONTESE — Congregazione benedettina. 12. 25. 

GUARDIANO — Se possa ammettere il Novizio alla professione. 
153. se non voglia mettere la Comunità perfetta. G2\. se sia 
tenuto al coro. 866. se possa scegliersi il Confessore. 1395. se 
possa riservarsi i casi. 999. V. Superiore. — Prelato. 

29 
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GL'dFJELMO — Eremiti di S. Gnglieinio Magno. fL L fuiglielmi- 
te— Congregazione benedettina. 12. 32. 

1 

IGNORANZA — Se scusi dal precetto della Regola. 328. 

ILLEGITTIMI — Se professino validamente. 172. 

ILLICETANA — Congregazione degli Eremiti di S. Agostino, fi. S. 

ILLITTEKATI — Se professino validamente. 172. 

IMMACOLAT.V — Congregazione delle Monache dell’ Imm. Con- 
cezione.. 18. 2. 

IMMUNIT.V Ecclesiastica — Se il Prelato Regolare debba difender- 
la. 1336.. quali luoghi la godano. 1456. 

IMPEDIMENTO — Impedimento alla validità della professione. 
163. Giudici per trattare la causa d’ impedimento. 265. 

INDEBITATI — Se professino validamente. 173. se lecitamente 
si secolarizzino. 222. 

INDULGENZE — Se i Novizi le guadagnano. 1 13. se sia lecito 
ai Predicatori pubblicare false indulgenze. 909. se possa lar- 
girle il Prelato. 1378. quali privilegi ne abbiano i Regolari. 
1457. se cessino, cessando le Chiese di essere dei Regolari. 1458. 

INFAMI — Se gl’ infami professino validamente. 172. 

INFERMI — Se sia lecita la secolarizzazione per causa d’ in- 
fermità. ^3. 

INGRiVTITUDINE — Se la macchia di essa si levi con la pro- 
fessione. 215. 

IN JNTEGRUM —In che consista la restituzione in inte- 
grtnn. 275. 

INQUIRERE — Inquisizione — Che cosa sia l'inquisizione. 1563. 
in che differisca dall’accusa e dalla denuncia. 1564. se sia di 
più sorte. 1565. per quali delitti possa inquirere il Prelato Re- 
golare. 1566. se per delitti antichi. 1567. come debba con- 
dursi nella inquisizione generale paterna. 1568. quali cose 
si dicano occulte. 1569. quali cose debba ricercare nell’inqui- 
sizione paterna. 1570. se un Religioso rivelasse delitto occulto. 
1571. se qualcuno sia escluso da tale inquisizione. 1572. se 
il Prelato debba scrivere le cose dettegli. 1573. se possa nel- 
la inquisizione paterna ricercare di particolari individui. 1574. 
se dalla paterna possa discendere alla giudiziale. 1575. che 
debba dirsi di chi tacque in visita c dopo parlò. 1576. cose 
da osservarsi nell’iiiquisizione generale giuridica. 1577. se pos- 
sa il Prelato farla a suo piacere. 1578. se in essa possa es- 
sere il Giudice ricusato. 1579. cose da osservarsi nell'inqui- 
sizione speciale. 1580. quali cose non bastino. 1581. se il de- 
linquente non venga punito. 1582. donde debba partire il Giu- 
dice nell’inquisizione speciale. 1583. se debba costargli il cor- 
po del delitto. 1584. indizi Slringentii 1585. se basti il corpo 
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del delitto, 158B, quale debba easere la fama. 1587. quali i 
U'slimonl per la fama. 1588. se all’ inquisizione speciale deb- 
ba precedere l'infamia. 1589. se si possa procedere senza in- 
famia o clamorosa insinuazione. 1590. se sia sulficieiite il pro- 
cesso fatto in tale inquisizione. 1591. come debba regolarsi il 
Prelato, se il processo è formato da altra Autorità. 1592. donde 
derivi la malavoglianza tra Regolari. 1593. 

INTENZIONE— Quale si richiegga in adempiere un precetto, óòo. 
INTERSTIZI — Che cosa siano e chi possa dispensarvi — V. 

Ordinazioni. , m » -i o 

IRREGOLARITÀ — Se si tolga conia professione. 214. se il Pre- 
lato possa dispensarvi. 1415. 

IRSAL’GIESE — Congregazione benedettina. 12. 24. 
IRSFELDENSE — Congregazione benedettina. 12. lo. ^ 
ISPIRAZIONE — Elezione per ispirazione. 1175. • • ;;/i, 

„ ; U. 

L 


LANFRANCO — Congregazione benedettina di S.LanP 
LASSA — Se professi in una Religione lassa , cb 
entrare in una stretta. 174. se lecitamente si ’’ 
dalla stretta alla lassa. 240. se possa passare a' 
licenza di passare ad altra Religione. 242. 

LATERANESE — Canonici Lateranesi. 5. 1. 

L.AZZARO — Ordine equestre di S. Lazzar 
LEGATO — Se i Regolari possano acce' 
legato sia lasciato ad un Religioso. 7' 
riiiuUre un legato. 719. ultime disp' 

Regolari-Minori. osizioni 

LETTERE — Lettere testimoniali pe' 

ciale debba rilasciarle alt espulso < Novizi. 64. se ri Prnvfr. 

289. se un Regolare possa 


/anco 12. 22. 
.1 fece voto di 
laccia passaggio 
<la lassa chi ebbe 


o. 11. 1. 

dar legati: 717. se il 
lo. Se il Prelato possa 
su ciò. 728. V. 


scriver lettere senza licenza. 51f 
LIBRO — Libro necessario per 
82. e la professione. 207. e ' 

- necessaria ai Regolari la li' 
per istampar libri. 409. se 
leggere libri proibiti. 137' 

LICENZA — Che cosa sia 
eie. 487. quale .licenze • jicenza del Prelato 


aotarvi la vestizione dei Novizi 
messe in saoristia. 854. se sìa 

Prelato possa dar la licenza di 
1 . 

UIC. .* 1 ^ 1 . ...ubu..' -nza del Prelato e di quante spe- 

quale licenza e qnandr necessaria per non peccare. 496 

se si richiegga la lic rilasciarla o possa. 5 -Ìh 

Ef £f \T Q01 ra . i. . * 


licgga la ut j uiasuiaria o possa. 528 

655.— V. Regolar' Superiore, ove il Papa dispensi 

na all 'all ‘-Se si ricerchi la licenza del Papa perpas: 
ra Religione. 237. se valga quella dellSerL- 


sare da una 

re negata dal Su . -- 

LIGUORISTI— -Priore. 361. 

LIMOSINA — f i 23. ( 

stila — se il cercar iimosine — V. Oiie- 

Kegolare possa far limosina 581. se il Frate Ah- 
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noro possa cercar limosinc peciiniaric.670.se possa rfccrerc 
limnsine da penitenti. 990. 

LIRINESE — Congregazione benedettina. 12. 7. 

LISltONA — • Congregazione di S. Henedetin di Lisbona. 12. 63. 

LIVELLI — Se i livelli siano permessi ai Regolari — 563. 
Regolari. 

LORENZO — Canonici Regolari di S. Lorenzo della Plebe. .5.10. 

LUOGO — Qual debba essere il luogo destinato al Noviziato. M. 

M 

MACCHIE — Se le macchie temporali ',si tolgano con la pro- 
fessione. 21.5. 

MADONNA — Congregazione della Madonna del Refugio. 2L 11. 

MADRE DI DIO — Congregazione dei Chierici (della). 2L 6. 

MAESTRO , e Vice-maestro dei Novizi — Loro privilegi e di- 
ritti. 88, da chi debbano essere eletti. 81L chi ne faccia le 
veci in loro assenza. 20, quali doti debbano avere. 9L loro 
potestà e doveri. 92, quali ammonimenti debbano fare ai No- 
vizi. ilìL come il Maestro debba giurare su la idoneità di cia- 
scun Novizio. 101. se e quando debba riferire su la condotta 
dei Novizi, ivi. 

MALEVOGLIANZA — Donde derivi tra Regolari. 1593. 

MARCO — Canonici Regolari di S. Marco. 5, 30. 

MARIA — Ordine equestre di S. Maria dei Teutonici. LL 1. 
Ordine equestre di S. Maria gloriosa. 11. 8. Canonici Rego- 
lari di S. Maria del Reno. 6. 13, Ordine di S. Maria della 
Mercede della Redenzione dei captivi. GL 3. Riformati di que- 
st'órdine. IIL 21L Ordine equestre di S. Maria della Mercede. 

1 1 ■ 2. Congregazione delle Monache della R. Maria del Cal- 
vario di S. Scolastica. 2L 12, Congregazione delle Munache 
della B. Maria Vergine. 2L 13, Congregazione di Maria della 
csrità ^ 

MATRlÀlONlO — Se venga impedito dalla professione. 228, se 
possa dispensarvi il Papa. 209. se si renda liiillo il matri- 
monio rato con la professione. 210. se sia migliore del celi- 
bato. A28. se sia impedito dal voto di castità. 439. se vada 
soggetto a pene il Regolare che lo attentasse. M3, ‘ 

MAURINA — Congregazione francese benedettina. ±2. 3, 

MAURIZIO e Lazzaro — Ordine equestre ("dei SS.). 13. 13, 

MELITENSE — Congregazione benedettina. 12. 54, 

MELLICENSE — Congregazione benedettina. T2,_32, “ 

MENDICANTI — Ordini mendicanti. 34. loro scopo. 42. diritti, 
che perdono i Merklicanti in passare ai non Mendicanti. 245. 

MENDICARE — Se i Regolari possano mendicare. 494. V. Questua. 

MERCEDE — L’Ordine di S. Maria della Jlercede. IO, 3, 

MESSE — Se ai Regolari sia proibito dirlo negli Oratori pri- 
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vati. 408. 831. e quando o dove — V'. Sauurduli — so sia le- 
cito dire le messe di S. Gregorio. 850. se sia più utile farsi ce- 
lebrare le messe in vita. 849. per chi valga la messa cele- 
brata dal Regolare. 842. se valga la messa ascoltata dal se- 
colare nella Chiesa dei Regolari. 853. chi possa fare la ri- 
duzione delle messe. 727. 1367. V. Sacerdoti. 

iWEZZl — Per acquistare la perfezione. 33. 

MICHELE— Ordine equestre di S. Michele o dell’Ala. 13.9. 

MILITARE — Militari Regolari. 34. se possa passare ad Ordine 
militare chi ha la licenza di passare ad altro Ordine. 243. 

MILIZIA — Ordine equestre dei Cavalieri della Milizia di Gesù 
C. 13. 14. 

MIMMI — L’Ordine dei Minimi. 19. 1. 

MINORI — Minori Osservanti. 17. 1. Minori Conventoali. 17. 4. 
Minori Cappuccini. 17. 5. Minori della stretta osservanza. 17.7. 
Minori della più stretta osservanza. 17. 8. Minori Riformelli. 
17. 9. se le leggi pei Novizi valgano anche pei Minori. 119. 
se i Minori Osservanti possano passare ai Riformati e vice- 
versa. 244. se i Minori possano ripetere le spese dai nulla- 
mente professi. 250. se il loro voto di obbedienza sia simile 
a quello degli altri Ordini. 348. se quello di castità. 459. se 
quello di povertà. 4C7. se possano essere esecutori testamenta- 
ri. 570. se fldeiussori c tutori. 571. se le cose contenute nella 
loro Regola obblighino sotto precetto. 331. 

MINORI — In che sia riposta la povertà dei Frati Minori. 656. on- 
de costi la proibizione del danaro per essi. 657. se vi abbia dif- 
ferenza tra pecunia e danaro. 658. se la loro povertà sia oppres- 
siva. 659. se il divieto della proprietà dilTerisca da quello del 
danaro. 660. se possano aver l'uso di altre cose. 661. se si dia 
parvità di materia nella proprietà. 662. e se cada su più mate- 
rie piccole. 663. se ciò valga anche pei Minori. 664. se corra 
il paragone di chi adultera la moneta. 665. che voglia dire che 
i Minori in niun modo ricevano danaro. 666. se vi sia pena con- 
tro i proprietari. 667. come possano i Minori provvedere ai loro 
bisogni. 668. V. Sindaco apostolico. Se possano i Minori rice- 
vere limositie pecuniarie. 670. se possano avere grano , olio , 
legumi. 693. se possano commutare una cosa con l’altra. 694. 
se comprare vino, carne, grano. 695. pratica da usarsi dai Mi- 
nori in comprare. 696. e nelle Bere. 697. e in vendere. 698. 
se possano comprare e vendere a favore degli amici. 699. se 
dare e ricevere a mutuo, a comodato, a deposito. 700. se ri- 
petere in giudizio. 701. se donare. 702. se tener servi. 703. se 
dare e ricevere in adìtto. 704. se dare o ricevere in pegno. 705. 
se aver orti e selve. 706. se seminar grano, od altro. 707. se 
tener porci, pecore, api. 708. se aver librerie e farmacie. 709. 
se essere amministratori di beni temporali. 710. di chi siano le 
cose dei Religiosi che muoiono. 711. di chi siano i beni lasciati 
ai Minori. 712. se possano essere esecutori testamentari. 713. 



bc esigile somme dairUnlversità. 714. come si formi la profe- 
zia. 71o. se I Minori possano atteslare di aver celebrato le mes- 
se. /IG. se 1 Keligiosi possano accettar legati. 717. se il legato 
fosse lasciato ad un Religioso. 718. se il PreUto possa rifìntare 
mi egato. 719. se i Minori possano accettare i legati. 720. per 
(juah cose. 721. se per ciò si ricliiegga il permesso della S. Se- 
de. rii. se gli eredi non volessero pagare. 723. se sian tenuti 
a soddisfare i legati, di cui non esigono la rendita. 724 se i 
Minori possano chiedere le amine prestazioni. 725. per autorità 
di chi si rinvesta un legato. 72G. chi possa farne la riduzione. 
rii. a chi debba farsi la protesta di un legato , il cui patrono 
non SI rinviene. 728. attuale sistema pei legati nel Regno delle 
Ime Sicilie.ivi.se e in qual modo ai Minori sia proibito ricevere 
il danaro. 729. V. Danaro. Da qual fonte possano i Minori trar- 
re i mezzi per vestirsi. 756. se possano tener danaro con dispen- 
sa. 7G3. V. Dispensa. 

511NORI — Chierici- Minori. 10. 31. • ' 

MODI Per quali modi qualcuno si possa sottrarre dalla Reli- 
gione. 347. 

MttNACALl — Ordini monacali. 34. 

MONACHE — Camaldolesi. 12. 17. Damianite. 17. 10. Urbani- 
sle. 17. 11. DeH’immacolata Concezione. 19. 2. di S. Noberto. 
21. 26. facoltà del Prelato su le Monache. V'. Prelato. 

MONASIERO — Se il Prelato possa entrare nel Monastero delle 
Monache e, farvi entrare. 1355. se possa confessarle. 135. 

MONTE — Eremiti di Monte corona. 12. 14. Congregazione di 
Monte avellana. 12. 15. di Monte Vergine. 12. 31. di Monte co- 
rona. 12. 50. ordine equestre di Monte gaudio. 13. 7. di Monto 
franco. 13. 11. 

MONTESiA — Ordine equestre (di). 13. 13. 

MONTI — Monti di pietà fondati dai Minori. 19. 15. 

MOUBAC — Canonici Regolari (di). 5. 8. 

MORBO — Se un morbo incurabile annulli la professione. 166. 

MORTARA — Canonici Regolari (di). 5. 7. 

MORTE — Se il timore della morte annulli la professione. 145. 

MOTIVT — Se i motivi leggieri rendano illecita la secolarizzazio- 
ne. 219. 

MUSICA — Quale proibita nelle Chiese dei Regolari. 497. 

MESSIA — Canonici Regolari (di). 5. 23. 

MUTUARE — Se il Regolare possa mutuare, commodare, permu- 
tare. 579. se possa il Frate Minore. 710. 

N 

N.VTALE — Se i Regolari siano dispensati nel Natale, se cada di 
venerdì. 382. 

NECESSARIO — Se la cosa moderala sia anche necessaria. 439. 
se il superfluo e necessario siano relativi. 490. 
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NERI — Congregazione benedettina (dei). 12. 43. ‘ 

NICOLA— Congregazione benedettina di S. Nicola de Arenis. 12.30- 

NOBILTÀ’ — Se si cancelli con la professiotie. 213. 

NOMINA — In chela nomina dilTerisca dall’olezionc. 1168. 

NOBBERTO — Monache di S. Norberto. 2L 25. 

NOVIZI — A chi spetti riceverli. se si richiegga il consenso del 
Convento. 32. decreto di Pio'IX. sti cin.50. se valga per tolti. 60. 
se gli Esaminatori non siano sette. (LL da chi debbano questi es- 
sere eletti. 62. modo da tenersi dal Provinciale prima di riunire 
gli Esaminatori. 63. se il Prelato ammettesse qualcuno senza 
lettere testimoniali. 64. se si richieggano altri attestati. 66. so 
l'Ordinario dasse informo generico o nessuno. 67. se TOrdiiiario 
negasse le lettere testimoniali, perchè non conosce il giovine. 
68. cosa debba fare il Provinciale, riuniti gli Esaminatori. 61L a 
che il giuramento. 76. cosa debba il Generale. 71. se l’approvato 
nel primo scrutinio possa essere espulso nel secondo. 72. se altro 
occorra per rammissione di un Novizio. 73. in qual Convento e 
da chi debba essere mandato Tapprovato. 74. se valga la profes- 
sione di chi non fece il Noviziato in Convento non designato. 75. 
a chi debba il Provinciale commettere la vestizione del Novizio. 
76. sé il Supcriore locale potrebbe non vestirlo. 77. se il Superior 
locale debba fare avvertenza al Novizio. 78. che debban fare ap- 
pena vestiti i Novizi. 76. a chi, non vestiti ancora, debban con- 
fessarsi. 86. con qual cerimonia si vestano. 81. se tale vestizione 
si debba registrare in qualche libro. 82. 

NOVIZI — Se sarebbe nulla la vestizione dei Novizi, non osser- 
vati i decreti di Pio IX. 83. qual debba essere il luogo desti- 
nato al Noviziato.^HA. quante celle. 83. se nel Noviziato pos- 
sano entrare altri. 86. chi debba conservare le chiavi della 
porta. 87. chi far debba da Vice-maestro. V. Maestro — In 
che debbano occuparsi i Novizi. 24. in che i Novizi Conver- 
si. 23. se i Novizi possano trattare coi professi. 26. necessità 
di collocare i buoni in Noviziato. 27. se i Novizi siano obbli- 
gati alla Regola e alle Costituzioni. 28. se possano andarsene. 
104. onde si conosca , se siano atti alla professione. 104. qual 
numero decida nella votazione. 1 05. e nella parità. 106. se. 
])ecchi chi neghi il voto al degno o lo dia all’indegno. lQ7.se 
pecchi chi induca o ritragga qualcuno. 108. se il Confessore 
possa negare il voto ad un Novizio indegno. 102. se qualcuno 
possa esser costretto a farsi Religioso, 1 10. se si richiegga il 
consenso dei genitori. Iti, se i Novizi siano soggetti a casi ri- 
servati. 112. se guadagnino le indulgenze. 113. se possano es- 
sere puniti e se possano essere dispensati. HA. se possano esse- 
re promossi agli Ordini e ricever benefici. 115. 

NOVIZI — Chi debba pagare i debiti dei Novizi. 116. se debba- 
no stare con l’abito regolare. 117. se soddisfacciano al coro. 
118. se valgano pei Minori le cose ordinate pei Novizi. 112. 
perchè siano contenti i Novizi. 120. se e come debbano ri- 
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nundaro i loro beni. 180. V. Rinuncia— ^ho debba farsi, ter- 
minato l'anno di pruova. 199. V. Professione — So debba fa- 
re nuovo noviziato chi passa danna all’altra Religione. 211. 
V. Passaggio — Se sia proibito ricever Novizi, ove non sia la 
vita connine. 019. V. Vita Comune. Se i Novizi si possano con- 
fessare a tutti gli approvati dal Prelato. 933. 

NULLA — Nullità — Come debba regolarsi chi fece la professione 
nulla. 2iS. se debba restituirglisi l’abito. 230. 


o 

OBREDlENZ.l — Se Pobbedienza sia il voto principale. 319. che 
cosa sia e ili quante specie. 320. se pecchi chi va contro 
questa obbedienza. 321. se l’obbedienza .sia necessaria ad o- 
gnuno. 322. se pecchi chi disubbidisce al Superiore. 323. ob- 
bedienza come voto. 324. doti dell’obbedienza per esser meri- 
toria. 323. (|ual cosa cada sotto voto di obbedienza. 32G. Se il 
Religioso debba sempre obbedire. .327. se l’ignoranza scusi dal 
precetto della Regola. 328. quando si pecchi contro il voto di 
obbedienza. 329. in quali casi debba il Religioso obbedire al 
Prelato. 330. se obblighino sotto precetto le cose contenute 
nella Regola dei Frati Àlinori. 331. se il Prelato possa obbliga- 
re in materia grave sotto colpa veniale e viceversa. 332. quando 
intenda comandare sotto colpa grave. 333. se possa comandare 
atti interni. 334. se al suddito debba esser manifesta la volontà 
del Superiore. 335. se la Regola possa essere abrogata dalla 
consuetudine o dal Prelato. 336. se le Costituzioni obblighino in 
coscienza— V. Costituzioni. Se il Regolare debba ubbidire al 
Prelato riformatore. 344. al Papa. 345. per quali titoli. 346. se 
il Papa possa distruggere il voto di obbedienza 347. se il voto di 
obbedienza dei Minori è simile a quello degli altri Regolari. 348. 
se obblighi ogni precetto del Superiore — V. Precetto. Se il 
suddito debba ubbidire nel dubbio su la liceità del comando. 
362. se ad un Prelato scomunicato o della cui legittima elezio- 
ne si dubita. 363. se ad altri comandi — V. Prelato. 

ORLATI — Congregazione degli Oblati di S. Ambrogio. 21 . 7. Con- 
gregazione delle Oblate Pie Operarie. 21. 28. 

OCCULTARE — Se pecchi il Religioso che occulta qualche cosa 
al Prelato. 538. 

OFFICIO Divino — V. Ore canoniche 

tlLIV’ETANA — Congregazione benedettina. 12. 42. 

OPEIt.V — Comandata — Se si possa porre per voto — V. Voto. 

OPERARI — Congregazione dei Pii Operarii. 21. 15. 

OR.VTORll — Se i Regolari possano dir messe negli Oratori privati. 
831. se possano ergerli nei loro Conventi. 859. se possano con- 
fessarvi. 989. 

•DRlllNI— Soggetti al Muiislro G. nerale dei Frati Minori. 18. 


ORDINAZIONE — Ordini — So il Novizio possa cssoro promosso 
agli Ordini. 115. so il Religioso, eh’ è promosso all’Ordine sa> 
ero, debba rinnovar la professione. 206. se l’espulso possa eser- 
citare gli Ordini — V. Espulso. Se i Prelati Regolari possano or- 
dinare. 797. se rilasciare le dimissorie. 798. quali Prelati. 799. 
se i Provinciali di origine o di domicilio. 800. requisiti per or- 
dinarsi i Regolari. 801. se i Prelati non possano rilasciare le di- 
missorie ad alcuni sudditi. 802. se sia valida l’ordinazione sen- 
za legittima dimissoria. 80.3. a quali Vescovi i Prelati debbano 
dirigere i loro sudditi. 804. se a (lualunque Vescovo. 805. se 
possano traslocare i Chierici per la facile ordinazione. 806. 
quanto tempo l’ ordinando debba dimorare in un Convento. 807. 
donde si conosca che il Diocesano sia impedito. 808. se il Vesco- 
vo ordinante possa esaminare. 809. in qual tempo si possano or- 
dinare i Regolari. 810. in qual’ età. 811. se debbano osservare 
gl’interstizi. 812. chi possa dispensarvi. 813. se per la dispensa 
si richiegga una causa. 814. se in un dì possano ricevere più or- 
dini. 815. donde si misuri la necessità della dispensa. 816. se al 
Vescovo debbano presentare la fede del battesimo, 817. con quale 
titolo si ordinino. 818. se con l’ordinazione rimanga ratificata la 
professione. 819. se ai Regolari giovino le assoluzioni dei Ve- 
scovi. 820. chi li assolva dalle pene incorse per motivi di ordi- 
nazione. 822. se avranno esercitato l’ordine ricevuto. 823. quale 
notturno e quali messe dovranno dire. 824. 

ORE — Se i Regolari siano obbligati ad intervenire alle 40. 
ore. 415. 

ORE Canoniche — Che cosa siano le ore canoniche. 860. se i 
Regolari vi siano obbligati. 861. se anche i sospesi, i carce- 
rati. 862. se gli espulsi e i secolarizzati. 863. se quelli che pas- 
sano a Conversi u ad Ordine non addetto al coro o al matri- 
monio. 864. se i Conversi c i Novizi. 865. se in coro. 866. 
se I Novizi soddisfacciano al coro. 867. se pecchi chi non in- 
terviene ài coro. 868. qnatiti di numero nel coro. 869. se sia- 
no esenti i Padri graduati. 870. quando i Regolari debbano 
dire le ore. 871. se possano anticiparle. 872. come debbano 
stare nel coro. 873. se debbano accendersi le candele. 874. 
se soddisfacciano i Chierici in coro occupati ad altro. 875. se 
per rumore non odano. 870. se non aspettando la parte op- 
posta. 877. se fuori di coro con altri. 878. se mentalmente 
fuori di coro. 879. se possano invertir l’ordine. 880. se vi sia- 
no cause scusanti dalla recita deUe ore. 881. come debba re- 
golarsi chi dubita. 882. se possano usare il nome del Fonda- 
tore. 883. se dire il Sacrosanctae. 884. se pecchi chi dice un 
officio per un altro. 885. se chi dimenticò una parte. 886. quan- 
do mortalmente. 887. come debbano recitarsi le ore canoni- 
che. 888. se possano anticiparsi le litanie e l’ ufficio dei morti. 
889. quale Rreviario c Calendario debbano usare. 890. se siano 
obbligati a dati ullìcl. 891. so agli offici della Vergine e ai Salmi 
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IVnitL'ii/.iali. so poi lum Religiosi defunti. 893. quale olTi- 
ciò in vi.aggio. 894. quale il Confessore delle Monache. 895. 
quale il Terziario secolare. 890. (piale il Regolare fatto Vesco- 
vo. 897. se questi possa adottare i Beati didla sua Religione. 898. 
sci Regolari possano mutare il rito. 899. <|uali Poiitefìci abbiano 
trattato della correzione del Breviario. 900. quali Ordini possano 
usare il Breviario Francescano. 901. se tutti j Francescani possa- 
no dire lo stesso olTicio. 902. se la comunicazione dei privilegi si 
estenda agli uflìci dei Santi. 903. 

ORIGINE dei Itegolari — n. L 

OROASI — Canonici Regolari (dij. ìL fi. 

OSPED.VLI — Quali fondati dai Frati Minori. 19. 15. 

OSPED.VLIERI — L’Ordine di S. Giovanni di Dio (degli). 19. 18. 

OSPIZIO — Disposizioni esistenti intorno agli Ospizi. 1468. 

OSTl.V SACRA — Se i Regolari possano negare al Parroco di 
prenderla nelle loro Chiese. 420. 

P 

PADRI — Congregazione dei P.adri della Società di Maria. 21. 31. 

PAOLO — Congregazione di S. Paolo prima eremita. 12. 25. 

PAOLOTTI— V. Minimi. 

PAPA — Se il Papa possa dispensare i tre voti solenni. 31 fi. se 
possa approvare una Religione con voti semplici. 317. se si 
debba a lui ubbidire. 315. e per quali titoli. .346. se possa di- 
struggere il voto di obbedienza. .347. e quello di castità. 451. e 
quello di povertà. 475. se, quando il Papa dispensa, si richiegga 
la licenza dèi Superiore, 655. se si richiegga la licenza del Papa 
per passare da una all’altra Religione. 237. 

PARROCO — Se il Parroco possa validamente professare. 173. se 
le funzioni di Parroco disdicano allo stato religioso. C09. nota. 
Se il Parroco possa diiferire il trasporto del cadavere associato 
dai Regolari — V. Processione; se possa impedire ai Regolari il 
predicare. 92G. se possa impedire i Confessori. 985. se possa 
impedire i Sacerdoti a dire messe nella sua Chiesa. 831. se 
sia necessaria la licenza del Parroco per 1’ erezione di un 
Convento. 1304. 

PASSAGGIO — Se il Religioso converso possa passare a Chierico. 
233. se il Regolare possa passare da uno all’altro Ordine. 234. 
se debba esser migliore la Religione, o\e vuol passare. Ì35. per 
quali condizioni sia lecito il passaggio. 236. se si richiegga la li- 
cenza del Papa. 237. se i Prelati dei due Ordini siano discor- 
danti. 23H. se debba esporre una causa, chi vuol passare. 231L 
se sin sempre lecito il passaggio dalla lassa alla più stretta Reli- 
gione. 210. cause giuste pel passaggio. k4l. se possa passare alla 
più lassa chi ebbe licenza di passare ad altra Religione. 242. 
se alla Religione militare. 2 4 i l. se sia tenuto a nuovo N'ovi- 
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ziato, chi passa ad altro Istituto. di4. se perda alcuni di- 
ritti, chi passa. 245. se ed a chi appartengano i beni di chi 
passò. 246. 

PATRIA Potestà — Se la professione liberi dalla patria potestà. 210. 

PATRONATO — V. Processione. 

PKCC.\TI — Se si rimettano con la professione. 21-4. di che natura 
debba essere il riservato. 996. quale sia il peccato di chi viola 
robbodienza o la castità o la povertà — V. Obbedienza — Ca- 
stità — Povertà. 

PECULIO — Che cosa sia peculio — 480. se sia permesso ai Re- 
golari. 552. V. Regolari. 

PENA — Di quante sorte sia la pena. 353. se il Religioso sia te- 
nuto a soddisfarla. 354. pene contro i donanti. 59J. pene con- 
tro i proprietari. 667. pene contro gli apostati — V. Apostasia — 
se il Prelato possa rimettere le pene. 1413. quale pena debba 
imporre il Giudice. 1712. se possa aumentare u diminuire le 
pene tassate. 1713. 

PENITENTI — L’Ordine dei Penitenti di S. Francesco. 17. 3. 

PENSIONI — Se il Prelato possa imporre pensioni su i behelicl 
della sua Religione. 608. se i Regolari possano averli su i bene- 
(ici vacati per la loro professione. 609. 

PliRFEZIONE — Se tutti siano tenuti alla perfezione cristiana. 
23. in che essa consista. 25. mezzi per acquistarla. 33- 

PERPETUE — Congregazione delle Perpetue adoratrici. 21.27. 

PERSECUZIONE — Se sia lecita la secolarizzazione per ischivare 
la persecuzione. 225. o pure passare ad altro Istituto. 241. 

PERSON.'VGGIO — Se sia lecita la secolarizzazione per servire ad 
un personaggio. 230. 

PIE — Scuole Pie dei Chierici poveri della Madre di Dio. 21.8. 
(Chierici Regolari delle Scuole Pie. 21. 17. 

PIETRO -Canonici Regolari di S. Pietro di Monte Corbulo. 5.27. 

PITTURE — Se il Regolare possa disporre di pitture da lui fat- 
te. 573. 

PII Operarli — V. Operarii. 

POR'I’UESI — Canonici Regolari Portuesi. 5. 5. 

PORZIONE — Se i Regolari siano tenuti a pagare la porzione ca- 
nonica. 4 14. 

POSSESSO — Che cosa sia possesso e di quante specie. 484. pri- 
vilegi del possessore. 485. 

POSTULAZIONE — V. Elezione. 

POTESTÀ — Potestà del Maestro dei Novizi. patria potestà. 216. 

POVERI — Congregazione dei Poveri infermi. 19. 12. 

POVERTÀ’ — La povertà è ii terzo voto reiigioso. 460. povertà 
e sue specie. 461. se la povertà sia virtù. 462. se l’uomo sia 
spregiato per la povertà. 463. beni che derivano dalla povertà 
volontaria. 464. povertà, come voto. 465. se tale voto sia eguale 
in tutti gli Ordini. 466. povertà in comune e in particolare, ivi. 
quali Religiosi non possano possedere in comune, ne in parti- 
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colare. 407. dilTerenza delle due povertà. 468. donde sorge nel 
Regolare l’ obbligazione di osservarla. 409. se sia essenziale ad 
ogni Ordine il votò di povertà. 470. se i Regolari possano avere 
la proprietà dei beni spiritiinli.47l.se facciano rettamente que- 
sto voto. 472. se sia facile il violarlo. 473. se si possa professare 
col ritenere qualche cosa. 474. Come conservare la povertà. — 
V. Vita comune — Povertà dei Minori — V. Minori — se il 
Papa possa dispensarla. 475. di quali beni privi questo voto. 470. 

PRECEDENZA — V. Processione. 

PRECETTO — Se r ignoranza scusi dal precetto. 328. se obbli- 
ghino sotto precetto le cose contenute nella Regola dei Frati Mi- 
nori. 331. se obblighi a colpa ogni precetto del superiore. 349. 
di quante sorte sia il precetto. 350. se il precetto si distingua 
dal consiglio. 351. se il precetto penale obblighi anche a colpa. 
35'i. di quante sorte sia la pena. 353. se sia tenuto a soddisfarla 
chi trasgredisce un precetto penale. 354. quale intenzione si 
richiegga nel soddisfare un precetto. 355. se si possa adempiere 
con un sol atto a due precetti. 356. se obblighi più la coscienza 
erronea che il precetto. 357. se sia obbligato ad una parte, chi 
non può adempierlo tutto. 358. se si debba ubbidire al genitu- 
re o al Prelato. 359. se poi due Prelati comandino cose oppo- 
ste. 360. se valga la licenza dell’Inferiore negata dal Superiore. 
361. se il suddito debba ubbidire nel dubbio su la liceità del co- 
mando. 362. se ad un Prelato scomunicato o non bene elidto. 
363. se dalTubbidienza temesse un male. 364. se ad un preevtio 
che dubita esser tolto. 365. se con pericolo di morte. 366. se ad 
assistere gli appestati. 367. se a predicare agl’ infedeli. 368. se 
ad andare in Convento di aria malsana. 369. se a manifestare un 
delinquente occulto. 370. se in tempo di visita. 371. se ad accet _ 
tare un nffìcio. 372. se pecchi chi non celebra la messa secondo 
l'intenzione del Prelato. 373. se in correggere il suo Irrelato. 374. 
se in fare opera supererogatoria. 575. se in accettare il Vesco- 
vato. 376. se sia il Religioso, fatto Vescovo o Cardinale, sciolto 
dai voti e dalle osservanze regolari. 377. a chi siano soggetti i 
Religiosi forestieri. 378. in che il suddito debba ubbidire al Pre- 
lato. 379, quali doveri nascano dall’obbedienza — V. Obbedienza. 

PRECETTÒ di non aver danaro — V. Danaro. 

PRECETTORI — ^V, Studi. Se i Regolari possano fare da Precettori 
nei Seminari. 1461. 

PREDICATORI — L’Ordine dei Predicatori. 10. 4. delle Monache 
di S. Domenico. 10. 5. della Penitenza di S. Domenico. 10. 0. 

PREDICAZIONE — predicatori, chi abbia il dovere di predicare. 
904. doti dei Predicatori. 905. causa della predicazione. 906. 
fonti della predica. 907. metodo del predicare. 908. cose da dir.si 
o non dirsi dai Predicatori. 909. se pecchi, chi predica in peccato 
mortale. 910. età per predicare. 911. se, chi predica, debba es- 
sere sacerdote. 912. se il Predicatore sia obbligato alla profes- 
sione di fede. 913. se il Regolare possa pred:care. 914. da chi 
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debba aver la licenza. 915. se il Vescovo si opponga. 910. se 
possa opporsi. 917. se il Regolare possa fare un discorso nella 
sua Chiesa. 918. se i Regolari per ogni predica debbano chiede* 
re la benedizione. 919. se possano predicare nelle loro Chiese , 
mentre si predica nelle parrocchie. 920. se possa ciò proibire il 
Vescovo. 921. se il Vescovo volesse predicare. 922. se il Vesco- 
vo possa predicare nelle Chiese dei Regolari. 923. di qual licenza 
abbiano bisogno i Regolari in predicare nelle Chiese dei secolari. 
924. da chi debbano essere approvati. 925. se possa opporsi il 
Parroco. 926. se il Parroco possa darla a qualcuno. 927.se i Pre- 
lati possano esaminare i loro sudditi..928. se il Vescovo possa 
esaminare i Predicatori Regolari. 930. se richiamare la licenza 

0 sospenderli. 931. da chi debba essere punito, chi predica sen- 
za licenza. 932. se il Vescovo possa ai Regolari proibire T uso 
della stola. 933. se il Predicatore possa tenere il capo coperto. 
934. se il Regolare possa predicare pel Teologo. 935. quale Or- 
dine abbia il Predicatore apostolico. 936. se vi sia alternativa 
di predicare tra Sacerdoti secolari e Regolari. 937. se il chierica 
secolare abbia bisogno della licenza deU'Ordinario nella Chiesa dei 
Regolari. 938. privilegi dei Predicatori Regolari. 939. a che ora 
debba predicarsi. 940. se possano i secolari sedere, mentre si 
predica. 941. quali debbano salutarsi dai Predicatori. 942. se 

1 Predicatori possano ricevere lo stipendio. 943. se richiede- 
re un pulpito più lucroso. 944. se chiedere limosino pei pove- 
ri. 945, se possano pei Predicatori le donne chiedere limosi- 
no 9-46. chi debba sostentare i Predicatori 947. per chi acqui- 
stino lo stipendio i Predicatori Regolari. 948. per chi i Predicatori 
dei Frati Minori. 949. 

PllFLATO— Se pecchi, rilasciando il voto per la secolarizzione. 
228. se lo rilasci ad un malvagio. 229. se discordi col Prelato di 
altra Religione pel passaggio di un suo suddito. 238. quali peno 
incontri, se non osserva i decreti intorno agli espulsi. 298. do- 
veri del Prelato intorno all'apostata. V. Apostasia. Quali cose 
possa comandare. V. Obbedienza, come debba giudicare i rei. 
V. Giudice. 

PRELATO — Se il Prelato Regolare possa restringere la libertà 
delle Costilu/ioni. 341. se possa imporro nuova Regola c statuti. 
343. se si debba ubbidire al Prelato riformatore. 344. se si debba 
ubbidire al Genitore o al Prelato. 359. se poi due Prelati coman- 
dino cose opposte. 360. se valga la licenza del Prelato inferiore 
negata dui Superiore. 361. se si debba ubbidire al Prelato sco- 
municato o della cui elezione si dubita. 303. so il Prelato sia te- 
nuto agli statuti dell’antecessore. 384. 

PRELATO — Che s’intenda per Prelato tra Regolari e di quante 
specie sia. 1315. se siano Prelati i Vicari dei Conventi, i Delini- 
tori, i Custodi, gli Assistenti. 1316. se differiscaiio fra loro pre- 
latura, dignità, prepositura, grado. 1317. se si diano Prelati ti- 
tolari. 1318. a vantaggio di chi sia la istituzione dei Prelati. 
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1319. se convenga che i Prelati preseggano. 1320. se il Prelato 
alibia motivo di temere di sua salute eterna. 1321. potestà del 
Prelato. 1322. se sia ordinaria o delegata. 1323. se siano legil- 
tiini gli alti del Prelato stimato illégittimo. 1321. come debba 
comliirsi il l’ridato nella sua vita. 1326. se possa castigare i de- 
litKjiionti. 1327. se Con rigore o benignità. 132S. come debba 
procedere nel conoscere i delitti. 1329. se debba far professione 
di fede 1330. se sia tenuto alle leggi comuni. 1331. se alla re- 
sidenza. 1332. se a mettere la vita comune. 1333.' se a custo- 
dire la povertà. 1331. se al coro. 1333. se a difendere l’Im- 
munità ecclesiastica. 1336. se a visitare /imi/io nposlotorum. i337. 
se a far leggere i decreti apostolici. 1338. se ad applicare le messe 
pei sudditi. 1339. se a fare istruire i Ueligiosi. 1310. se ad accet- 
tare coloro che si vogliono far Religiosi. 1311 . se a render conto 
dell’amministrazione. 1342. se ad altro. 1313. chi debba provve- 
dere ai bisogni del Prelato. 1344 se, chi à preso da turchi, per- 
da la Prelatura. 1313. se possa accettare il Vescovato o il Car- 
dinalato. 1346. 

PRELATO — Di quali Prelati si parli nei privilegi di essi. 1347. 
se possano usare i suggelli. 1.348. e scegliere notai tra i loro sud- 
diti. 1349. e ricever Novizi. 1330. e dare l’abito a Terziari e 
faucitilli. 1331 ed ordinare. 1362. e istituire Confc.ssori c Predi- 
catori. 1353. e rivelare le cose udite in confessione o in visita. 
1354. ed entrare e fare entrare nei Monasteri delle Monache. 
1333. ed ascoltare le confessioni delle Monache. 1356. e con- 
cedere alle Monache lo straordinario. 1357. ed assistere aH’cle- 
zione deir.Vbadessa. 1358. ed accettare o rinunciare Conventi. 
1339. decreti su ciò. 1360. se sia di essenza la licenza dell’Ordi- 
nario per l’erezione di un Convento. 1361. se sia necessaria la 
licenza della S. Sede e deH’Ordinario pel trasferimento di un 
Convento da un Inogo all’altro. 1362. se l’Ordinario possa dare 
la licenza senza udire gli altri Regolari. 1363. se senza udire i 
Parrochi. 1364. se il Prelato possa abbandonare i Conventi ri- 
cevuti. 1363. se erigere o sopprimere Provincie. 1466. s« fare 
la riduzione delle messe. 1367. se fare decreti. 1360. se trasfe- 
rire i sudditi. 1370. se mandare i sudditi tra grinfedel:. 1371. 
so riinuovere i sudditi Consultori. 1372. se consacrare e Inter- 
dire Chiese e honedire paramenti sacri, olii, ceneri. i37-3. se 
dar licenza di leggere i libri proibiti. 1374. se matnlare sudditi 
in Roma. 1375. se far rimanere un suddito nel secolo. t‘.i7t‘». 
se concedere monitori. 1.377. se concedere indulgenze ed allì- 
gliarc. 1378. se allìgliare i sudditi in altra Provincia o Convento. 
1379. se dare le assoluzioni nelle solennità. 1380. se visitare i 
Conventi. 1381. se conceder dignità o rimetter pene per richie- 
sta di secolari. 1382. durata degli ulfici concessi, ivi. se possa 
dispensare dal coro e dai di festivi. 1383. se concedere gli onori 
degli iilliel non sostenuti. 1384- se sottrarre un suddito dalla sog- 
gezione del Prelato inferiore. 1385. se tener rainministrazioin: 
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dei beni. 1380. se istituire Coiifratornito. 1387. se occupare due 
Prelature. 1388. se aver giurisdizione su i sudditi Parroclii. 
1389. se privare i sudditi di dignità o prelatura. 1390. se possa 
essere deposto il Generale. 1391. se i Prelati possano usare in- 
segne vescovili e quattro candele nella messa. 139i. se rinun- 
ciare i privilegi. 1393. o dispensare in essi. ivi. se punire sud- 
diti eretici. 1394. Come deve condursi il Prelato con gli accu- 
satori, coi denunzianti , coi testimoni, neli’inquirerc — V. Ac- 
cusa — Denunzia — Testimoni — luquirere. 

PREL.4TO — Se il Prelato possa scegliersi il Confessore. 1393. ed 
assolvere i sudditi. 1390. ed ordinare ai Confessori d’ imporre da- 
te penitenze. 1397. da quali casi possa assolvere. 13!)8. perchè 
questi privilegi. 1399. se il Superior locale possa scegliersi il 
Confessore 1400. quali casi possa il Prelato riservare. 1401. se 
il Confessore suddito possa assolvere da questi casi. 1402. se il 
Supcriore locale. 1103. se (pialclie volta il Regolare si possa con- 
fessare ad estraneo Confessore. 1404. se almeno in virtù della 
Rolla della Crociata o del Ginbbileo. 1403. se il Prelato possa 
sospendere i Confessori. 1400. se possa assolvere i sudditi dal- 
l’eresia. 1-407. se dalla percussione dell’altro Religioso. 1408. 
se dalla violazione della clausura. 1409. perchè il Penitenziere 
M. conceda questo caso. 1410. se possa assolvere dalle censure. 
1411. se possa assolvere dalla simonia. 1412. se da pene incor- 
se per delitti. 1413. se dispensare nella bigamia 1414. se di- 
s|iensare nell’ irregolarità. 14(5. nascente da omicidio. 1416. o 
da difetti. 1417. se dispensare i Novizi. 1418. se da difetto na- 
scente da natali. 1419. se irritare o dispensare voti. 1420. se il 
voto di passare in altra Religione. 1421. 

PRELATO — Chi |)o«s» dispensare i voti del Prelato. 1422. se 
il Prelato possa disp<-nsare il giuramento. 1423. regola da te- 
nersi. 142.4. se possa comminare censure ed irregolarità. 1423. 
se possa ciò fare lo scomunicato o sospeso. 1426. che possa il 
Generale pel Breve In Specula. 1427. che possa nei giudizi con- 
tro i sudditi — V. Giudice. Licenza del Prelato per non pecca- 
re il suddito e quando quegli deve darla — V. Regolari — Ob- 
bedienza — Licenza. Se il Prelato possa interpretare il Triden- 
tino in rapporto alla povertà. 346. — V. Regolari — Povertà — 
Se possa alienare i beni del Convento. 596. se trasferirli o adìt- 
tarli o donarli — V. Regolari — Donare — Se possa permettere 
il taglio degli alberi. 604. se pecchi, ove non dà il necessario. 
6!3. se pecchi nel non introdurre la vita Comune — V. Vita 
Comune — Se possa punire e dispensare i Novizi. 114. se la 
professione debba farsi in sue mani. 151. come debba rego- 
larsi prima di far professare. 154. V. Provinciale. 

PRELATUR.V — Se Prelatura si confonda con dignità , ufficio 
grado. 1317. se il Superiore possa privare il suddito di Pre- 
latura. 1390. 

PREMONSTRATENSI — Canonici Regolari. 5. 19. 
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l’RESCRIZIONE — Tempo da decorrere per preacriTcrc contro i 
Regolari. 1083. 

PRESENTE — Se il Prelato possa riceverne per ricerionc di No- 
vi/l. 102. se in visita. 1162. se nell’elezione. 1265. 

PRESIDENTE — Chi sia il Presidente nei Capitoli dei Regolari — 
V. Elezione — Se il Presidente di un Convento abbia voto.1203- 

PRETI — Congregazione dei Preti dell’Oratorio. 21. 4. 5. 

PREZIOSO — Quali cose prezio.se siano superfluo ai Regolari. 491. 
da non doversi concedere dal Prelato. 533. se il Prelato possa 
alienare cosa preziosa sotto i 40. scudi. 600. 

PRIMITIVA — Che cosa sia primitiva istituzione per rapporto ai 
Regolari. 35. 

PRINCIPI — Se i Regolari siano tenuti alle leggi dei Principi. 388. 

l’RIVlLEGl — Che cosa sia e di quante sorte il privilegio. 1428. 
chi possa concederlo. 1429. come si acquisti. 1430. chi possa 
concederlo ai Regolari. 1431. sei Regolari comunichino fra loro 
nei privilegi. 1-432. quali Ordini siano Mendicanti. 1433. so co- 
munichino in tutti i privilegi. 1434. anche in quelli concessi con 
la clausola che non si comunicano. 1435 conferma di privilegi 
e sue specie. 1436. avvertenza su ciò. 1437. interpretazione di 
privilegi. 1438. segue. 1439. quando il privilegio abbia efletto. 
1440. so i Prelati possano rinunciare i privilegi. 1441. se re- 
stringerne l’uso. 1442. se i Vescovi possano derogarvi o abro- 
garli. 1443. se si debba credere ai Regolari, ove vantano al- 
cun privilegio. 1414. se perda il Convento altrove traslocato i 
privilegi. 1445. se si possa usare il privilegio comunicato contro 
la Religione , da cui si comunica. 1446. come si estinguano i 
privilegi. 1447. quali furono rivocati. 1448. e dal Tridentino. 
1449. se i concessi da Benedetto XIII. 1450. se i concessi vivae 
vocis oracuto. 1451. se i Regolari possano usare privilegi rivo- 
cati. 14.52. quali individui godano i privilegi concessi ad un Or- 
dine. 1453. quali privilegi godano i Regolari. 1454. se l’altare 
privilegiato concesso ad un Ordine s’ intenda concesso ad altri. 
1455. quali luoghi dei Conventi godano l’immunità. 1456. quali 
privilegi abbiano intorno alle indulgenze. 1457. se cessino le 
indulgenze, cessando le Chiese dei Regolari. 1458. se godano il 
privilegio della Bolla della Crociata. 1459. se i Regolari possano 
far da Parrochi e Superiori Conventuali. 1460. se da Precet- 
tori nei Seminari Vescovili. 1461. quali privilegi abbiano into 
no alle Biblioteche. 1462. se i Conversi possano toccare i sa- 
cri vasi. 1463. se possano i Regolari suonare le campane di 
notte e di giorno. 1464. se possano alTìgliare secolari in ar- 
ticulo mortis. 1465. se aggiungere nelle litanie i propri Santi. 
1466. quali benedizioni fare. 1467. disposizioni su gli Ospizi. 

^M68. se i Regolari possano essere eletti Cardinali. 1469. De- 

,^-Wati del Papa. 1470. Consultori. 1471. Vicari Generali. 1472. 
-Esaminatori Sinodali. 1473. Vicarii Capitolari, ivi. se c quali 
possano assistere alla r.appell.i pontifìcia. 1474. 
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